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^^^a^etnc/a  t^&ei>etettc/eéd</na, 

c/tc  te/cr^eaóa/nen^e  ac/ein^iecn^/a 

<ian/a  nadha  Zanata  /a  in/a 

ne//  €</ucaie  et/  tj/tune  /a  ^(avenéù , <nù'/aZa  e 
candacta  ^iccdta  mto-  /avata  dcteZ/a ^et  edda, 
meeiamcn/c  »u  inuave  a ^ued/a  // i^eva  e/edet/e^ta 
cZe  u(i/ta  (/e  ^tauaie  ^luZZ/ecamcn/c  a//a  d/cdda 
/^a/etH(’/a  //ad/ta  Z a//a  dùtna,  en  c//e  ZZct  /etì^a 
^iCt  nati  camune  Zan^à  r/eZ  cuaie , ^ice  Zn  le  /; 
(^tada  ed€M^Zaì!(/à  e ^let  / at>ia)/>en/a  i/c/4e  /e/= 
/eke.  dccanc/a  /uoya  n f^tces^o-  *»  don  tnoddo 
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(/(f  (Ut  ée n^( /(ten/u  (/e/'  mea  cuntc,  c//e  e ^tf e na  t/c 

ytaéo  rtiKtiid ^tci  éctti/à,  coéìtt  ^ua/e  //a,  ,(C^= 

é’ene  >/ia</€ta/atc  ^u^netHO.  f/t  //n  ’&adcana ^>taiHn= 

c*n  ^ ca/a^ifcn  > <it  c t/eij^un/u  iset^anne  ócxi^iìc 

cnat/cKné^t/e  ntnecej^ea  joìccta  c /ca/e , c/te 

tcr^à  ( nodht  Citate  (/n/éa  ^nema  ^eat‘C/>/ee. 

I Ync^e  un  ^ctca  maùaa  me  ene/udde  a ra>idactatc 
/y 

e^ued/a  /eYta  et/Yei  ^^^et/ctne'/te  ò^adéta.  J^<tcd/a 
nia/eca  /tac  cct/amcn/c  / ate^enc  e/ee  een  mea 
yetevet/a  en^ctcddc  : ma  dan  cct/a  </e  aé^cncine 

<jiyta/tmcn/a  e/a/'/a  /'(Utéa  <"  (fa//  amece^ea  e/e//a 
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^a/etne/à  ^!yÌ7eveie>ì(/eóéetna.  -/a  cana= 

■scevn  cAc  ^uc.i/v  davate,  ^eé'éene  r/t  ^un/cAc 
jAn^fcn  haé/anf/a-u  r/e  (/avei  ^tinét  óern^ite  can/e= 
nettne.  ne/<ta  -ictti'ete  ne//  aH(j^ti4/n  éj^ein  r/e/A 
tei^a/e  ^tamma/eca/e , non  ^ìuà  rf  uet  ^ner^ta  r/e 
e/cf/nn^n , e ^icn^ae  c/tc  nan  óaticéAe  (/e/  /u^/a 
j^n/a  , '^itaHf/a  ffvc44e  ^lat/a/a  e/i  j^ftan/c  t/ 
uame  f/e  AA o-iùa  A^a/etne^à  canaócfu^edóema , e 
iHCit^anien^e  4Ù»ia^a  ne//a  /c/éetatta  te^uA/Ztca.  ' 
tV /tene  c/e  ^tcca/a  e ^uc<s/a  mta  a^enùt.'  ma 
/o  ^a/ei  H€  VA  AAfi<fùa  cadi  ^ené(/e  e /uona 
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/4  me, iene  e/e/^  aj^j/etc n/c , 

.i^ieeea  c/*c  / ncce^/etei  ca//er  .laù/ee  ^curiia/en^et  c 
/ed/emanea  e/e  ^ia/eùcr/enf  , f e^urt^é ^(e^ uà  e/t 
mi^fcee  e jj^cimee  nmecf^eer. 

t^é'e  4en€r/eree , ^i(€f^/ie' me  e /y  editate,  e 
m<  aé^en  demone  ^ic/ 


Di  Firenze,  i5  Ottobre  iH(i(ì. 


Suo  /fg/«o  e sudd.  obbed.  ed  amico  affezionadtsimo 
LVIGI  STADERISl 


delle  Scuole  Pie. 
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AVVERTENZA. 


Sono  trcntaquattro  anni  dacché,  come  porta  il 
dovere  del  mio  santo  Istituto  da  me  liberamente 
e volentieri  abbracciato,  fui  destinato  all'istruzione 
della  gioventù  specialmente  in  ciò  che  riguarda  . 
l’insegnamento  della  grammatica  latina.  In  questo 
lungo  spazio  di  tempo  più  volte  ebbi  a soffrire 
ed  esperi mentai  la  noia,  e dirò  anche  la  fatica  di 
scrivere  temi  italiani  da  volgersi  in  latino  adattati 
alle  diverse  regole  grammaticali,  che  giorno  pei- 
giorno  debbonsi  spiegare  dal  maestro  nella  scuola. 
Per  togliere  a me  ed  agli  altri  maestri  questa 
noia  e fatica,  più  volte  pensai  di  raccogliere  in 
cartolari  questi  temi,  e di  pubblicarli  quando  ne 
avessi  scritti  un  numero  sufficiente.  Ogniqualvolta 
però  ne  avea  riuniti  un  qualche  numero,  non  mi 
soffriva  r animo  darne  una  negativa  a varii  mae- 
stri ed  ecclesiastici  e secolari,  che  me  ne  faceano 
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inchiesta.  Il  perchè  ini  ritrovai  ai  primi  giorni 
dello  scorso  novembre  senza  aver  nulla  concluso. 
Fu  allora  che  mi  risolvetti  di  profittare  di  tutti  i 
ritagli  di  tempo,  che  mi  rimanevano  liberi  dalla 
fatica  della  scuola,  e dalle  altre  jirivate  mie  occu- 
pazioni , per  mandare  ad  eflctto  il  lavoro  da  sì 
lungo  tempo  divisato.  Col  metodo  pertanto  da  me 
tenuto  nell’  insegnamento  della  grammatica  inco- 
minciai a stender!?  piccole  sentenze  che  includes- 
sero la  regola  spiegata  in  quel  giorno.  Quindi 
passando  ad  alti-e  regole  cresceva  il  discorso,  e 
col  progredire  nella  spiegazione  della  grammati- 
ca, unendo  agli  esempi  della  regola  insegnata  in 
(|uel  giorno  la  ripetizione  di  esempi  delle  regole 
precedenti,  perchè  senza  di  questo  la  menti?  leg- 
giera dei  hinciulli  f avrebbe  dimenticate,  arrivai  a 
formare  quel  tema  che  suole  essere  in  questa 
parte  la  giusta  dose  per  il  lavoro  quotidiano  ilei 
giovinetto  studioso.  Ogni  regola  abbraccia  non 
meno  di  tre  temi;  e questo  io  lo  feci,  perchè,  se 
(lualche  alunno  in  un  anno  non  si  fosse  messo  in 
grado  di  passare  alla  classe  superiore,  non  si  tro- 
vasse nel  caso  di  risparmiare  studio  traducendo 
di  nuovo  quello  che  tradotto  avea  nell’  anno  pre- 
cedente. 

Questo  lavoro  comprende  la  prima  serie  degli 
esercizi , i quali  possono  servire  per  la  scuola 
di  grammatica  di  primo  e di  secondo  anno.  Debbo 
([Ili  avvertire  che  il  metodo  da  me  seguito  in 
(juesto  genere  d' insegnamento  fu  sempre  quello 
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(li  non  (lare  in  iscriHo  la  versione  dalT  italiano  in 
Ialino  al  giovanetto,  tinchè  egli  non  avesse  J)ene 
inteso  r uso  del  verbo  attivo  col  semplice  sog- 
getto ed  oggetto  diretto , e la  costruzione  del 
verbo  sostantivo  essere.  Questo  esercizio  lo  ft'ci 
lare  sempre  a viva  voce.  Non  si  maravigli  per 
questo  chi  non  trovasse  nel  principio  di  questo 
libro  esempi  esclusivi  intorno  a questi  verbi.  Ter- 
minala la  prima  serie  un’altra  ne  scrissi  di  temi 
morali  e storici,  la  quale  aggirandosi  sulla  gram- 
matica in  generale  può  servire  e per  gli  alunni 
della  classe  di  second’  anno,  e per  quelli  di  gram- 
matica superiore.  La  terza  serie,  che  comprende 
il  periodo  della  storia  antica  di  Roma  dalla  fon- 
dazione di  (jucsta  città  lino  a Curzio  che  gettasi 
nella  voragine,  sarà  utile  specialmente  per  gli 
scolari  di  grammatica  superiore , perchè  spie- 
gandosi comunemente  in  (juella  scuola  i com- 
mentari di  Cesare,  gli  studiosi  per  la  versione  di 
quei  temi  molte  frasi  potranno  j)rendere  in  pre- 
stito da  queir  aureo  Classico.  Viene  quindi  la 
quarta  serie:  e i temi  di  questa  sono  tutti  brani 
di  buoni  e classici  autori  latini  letteralmente  tra- 
dotti. Questa  potrà  giovare  agli  alunni  di  Umani- 
tà, o,  come  da  altri  diccsi,  di  primo  anno  di  Uetto- 
rica.  I maestri  che  guidano  questa  classe  potranno, 
quando  loro  piaccia,  aver  notizia  in  un  foglio  a 
parte , da  quale  autore  sia  stato  tolto  ciascuno 
squarcio,  e co.si  nella  correzione  magistrale  leg- 
gere il  testo  (leir  autore  per  meglio  addestrai^'  gli 
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allievi  alla  vera  frase  latina.  La  quinta  ed  ultima 
serie  abbraccia  tutti  squarci  di  rinomati  e classici 
autori  italiani.  Questa  ò da  me  proposta  special- 
mente  agli  studenti  Rettorica. 

Credo  opportuno  avvertire  che  a riportare  utile 
dall’  uso  di  questo  libro  è necessario,  che  il  mae- 
stro riveda  quotidianamente  il  tema  eseguito  dagli 
scolari,  notando  con  segni  di  convenzione  gli  er- 
rori e di  grammatica,  e di  ortografia,  e d’impro- 
prietà di  voce  e di  frase,  perché  lo  scolare  veda 
a colpo  d’  occhio  in  che  cosa  abbia  errato,  e possa 
fai'iie  subito  la  correzione:  un  maestio  di  scuola 
numerosa,  al  ([uale  nella  quiete  della  sua  cella 
pesasse  questa  noia  e fatica,  e che  volesse  sup- 
plire col  far  leggere  allo  scolare  il  tema  eseguito, 
non  vedrà  mai  nei  suoi  alunni  il  profitto  deside- 
rato. Se  poi  corretti  dai  giovani  gli  errori  con- 
trassegnati, il  precettore  leggerà  pacatamente  la 
versione  dello  stesso  tema  fatto  da  lui  in  buona 
latinità,  con  sollecitudine  maggiore  l aluimo  acqui- 
sterà il  vero  giro  del  periodo  latino  c la  buona 
frase. 

(^011  questo  mio  lavoro  io  non  cerco  gloria 
che  ho  sempre  non  curata,  e che  mai  avrei  avuto 
forze  per  conseguire,  ancorché  l' avessi  desiderata. 
■Mi  é stato  a cuore  soltanto  1'  utilità  degli  scolari. 
Questa  mi  parve,  se  non  in  tutto , almeno  in 
qualche  parlo  raggiunta,  perché,  avendo  ciascun 
giovinetto  studioso  questo  libro  alla  mano,  si  ri- 
sparmia nella  scuola  il  tempo  necessario  per  la 
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(Iettatura,  il  quale  può  con  profitto  impiegarsi  nel 
tradurre  a viva  voce  uno  o più  brani  delle  di- 
verse serie  : e si  evitano  gli  errori  che  spesso 
fanno  i fanciulli  nello  scrivere,  per  cui  poi  non 
possono  ben  tradurre.  Non  intendo  con  questo  di 
eliminare  la  dettatura  dalle  scuole,  anzi  1’ appro- 
vo: ma  questa  può  farsi  dal  maestro  colla  corre- 
zione magistrale  del  classico  latino.  Col  proporre 
poi  temi  0 morali  o storici  credetti  di  provvedere 
ed  alla  formazione  del  cuore,  ed  all’  incremento 
delle  cognizioni  dell’ alunno;  il  che  piuttosto  che 
utile  io  chiamerei  necessario.  Se  io  abbia  rag- 
giunto lo  scopo  che  mi  era  prefisso,  mel  chiarirà 
il  favore,  col  quale  verrà  accettato  questo  mio 
lavoro. 
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SERIE  PRIMA. 

i 


Comparativo. 

h.  Nessuna  cosa  è più  eccellente  della  santità  della 
vita. 

2.  È proprio  solamente  dello  stolto  il  giudicare  le  ric- 
chezze più  stimabili  dell’esercizio  della  virtù.  • 

3.  Finquì  nessuno  è stato  più  santo  di  Davidde,  nè 
più  dotto  di  Salomone,  nè  di  Sansone  più  forte. 

4.  Io  non  conosco  felicità  più  grande  della  felicità  del 
giusto,  il  quale  nelle  sventure  è più  tranquillo  di  quello 
sia  il  vizioso  in  mezzo  all’esultanza  ed  ai  piaceri. 

Superlativo. 

f.  Cicerone  Arpinate  da  tutti  i dotti  è giustamente 
stimato  il  più  eloquente  degli  oratori  latini,  come  il  più 
eloquente  dei  greci  oratori  è reputato  Demostene. 

2.  Creso  il  più  ricco  dei  re  cessò  di  credere  sè  stesso 
il  più  felice  degli  uomini,  quando  Solone  il  più  savio  dei 
sette  sapienti  della  Grecia  gli  mostrò  che  la  felicità  non 
6 riposta  nell’  oro  e nella  potenza. 

8.  La  più  grande  delle  felicità  è certamente  il  saper 
comandare  alle  proprie  passioni,  mentre  non  vi  è tiranno 
più  crudele  delle  prave  voglie  di  un  animo  corrotto. 

4.  Molti,  i quali  si  credono  sapienti,  sono  forse  i più 
stolti  degli  uomini,  perchè  credono  di  conoscer  sè  stessi, 
mentre  tutti  i veri  savi  pensarono  sempre  esser  da  anno- 
verarsi tra  la  più  difficile  delle  scienze  la  cognizione  di 
sè  stesso. 
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Ablativo  assolato. 

Meritò  lode  di  savio  colui,  il  quale,  acquistata 
molta  dottrina,  seppe  credersi  sempre  ignorante;  poiché 
questa  opinione  accrebbe  il  di  lui  desiderio  della  dottri- 
na, e così  si  rese  più  dotto  di  molti  superbi,  i quali,  letti 
pochi  libri,  ed  acquistate  poche  cognizioni,  crederono  non 
esservi  sulla  terra  alcuno  più  sapiente  di  loro. 

2.  Regnando  Nerone  forse  il  più  crudele  degli  impe- 
ratori di  Roma,  molti  Romani,  sprezzato  il  fasto  del 
mondo,  e frenate -tutte  le  ree  cupidità  della  carne,  se- 
guirono la  religione  e la  morale  di  Gesù  Cristo,  perchè 
la  conobbero  più  santa  e più  stimabile  infinitamente 
dello  stolto  culto  pagano,  e per  essa  subirono  il  martirio  ; e 
questa  loro  virtù  li  rese  i più  felici  degli  uomini,  poiché 
il  martirio  li  rese  degni  dell’  eterno  premio  celeste. 

3.  Sotto  la  scorta  di  Giulio  Cesare,  il  quale  è annoverato  _ 
tra  i più  celebri  capitani  dell’  antichità,  i Romani  conqui- 
starono molte  regioni,  vinte  le  quali,  incominciarono  ad 
essere  stimati  i più  valorosi  dei  guerrieri. 

4.  Essendo  Governatore  della  Giudea  Ponzio  Pilato, 
Gesù  Cristo  fu  dai  perfidi  Giudei  deriso  non  solo,  ma  pur 
anche  flagellato,  coronato  di  spine  e crocifisso;  sopportati 
pazientemente  questi  flagelli  e questi  terribili  tormenti , 
egli  trionfò  della  morte,  ed  aprì  le  porte  del  cielo,  le  quali 
avea  chiuse  il  peccato  del  primo  uomo. 

Causa. 

I 

1.  Per  il  desiderio  del  piacere,  molti  perdono  la  loro 
pace  e divengono  i più  infelici  delle  creature,  e per  ca- 
gione della  voluttà , la  quale  spesso  rende  l’  uomo  più 
spregevole  delle  fiere,  non  pochi  perderono  ed  anima  e 
corpo.  0 giovanetto,  uditi  i gravi  danni  del  piacere  e della 
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voluttà,  per  amore  del  tuo  bene  presente  e futuro  frena 
tutte  le  tue  ree  passioni. 

2.  Cicerone,  e tanti  altri  illustri  autori  conseguirono 
eterna  fama  per  la  loro  dottrina;  e divennero  dotti  prin- 
cipalfifiente  per  le  costanti  fatiche,  e per, lo  studio  inde- 
fesso. Se  i giovanetti  dei  nostri  tempi  bramano  la  gloria, 
imitino  r esercizio 'di  questi-,  e posposti  i divertimenti 
alla  fatica  dello  studio,  se  non  acquisteranno  una  dottrina 
maggiore  della  dottrina  di  quelli , almeno  conseguiranno 
quelle  cognizioni , le  quali  gli  renderanno  più  stimabili 
dei  giovanetti  pigri,  oziosi  ed  ignoranti. 

3.  Per  uno  stolto  amore  di  inutile  riposo  molti  giovani 
perdono  il  bene,  che  amando  la  fatica  dello  studio  pote- 
vano acquistare.  Nella  loro  negligenza  fatti  adulti,  e co- 
nosciuta r utilità,  la  quale  ad  essi  avrebbe  apportato  Io 
studio,  piansero  la  loro  stoltezza,  ma  piansero  inutilmente. 
Siate  voi , che  mi  ascoltate , più  prudenti  di  questi , se 
voi  pure  per  amore  di  un  turpe  ozio  non  volete  un  giorno 
piangere  senza  rimedio  la  vostra  sventura. 

4.  Per  la  cupidigia  dell’oro  e dell’argento  l’avaro,  del 
quale  non  vi  è uomo  più  misero  sulla  terra,  conduce  una 
vita  infelicissima  : perchè  per  il  timore  che  gli  diminuisca 
il  suo  tesoro,  mena  vita  inquieta,  e per  vivo  desiderio  di  ric- 
chezze maggiori  non  vorrebbe  neppure  parcamente  prov- 
vedere ai  bisogni  della  vita:  anzi  se  potesse  sprezzare 
il  riguardo  della  propria  salute,  rimarrebbe  senza  cibo,  e 
preferirebbe  il  morire  di  fame  alla  diminuzione  delle  sue 
ricchezze.  Chi  dunque  è più  infelice  e più  stolto  del- 
l’avaro? 

5.  Non  si  rallegri  il  Cristiano  per  la  caduta  dei  suoi 
nemici,  nè  il  cuore  di  lui  esulti  per  la  loro  rovina,  per- 
chè quest’allegria  e questa  esultanza  è contraria  alia  più 
bella  delle  virtù  cioè  alla  carità,  che  tanto  {^ce  a Dio,  il 
quale  comanda  che  per  amore  verso  di  jui  amiamo  non  so- 
lamente quelli  che  amano  ttoi.ma  quelPi  pure  checi  odiano. 
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Fine. 

Per  sollievo  -della  fatica  e riposo  della  mente,  non  è 
negato  al  giovine  studioso  l’onesto  divertimento  ; anzi  que- 
sto è a lui  concesso  in  premio  della  sua  buona  volontà. 
E questo  medesimo  divertimento,  del  quale  si  è reso  de- 
gno, sai‘à  per  lui  più  dolce  di  qualsivoglia  premio. 

2.  Merita  lode  e stima  l’ uomo,  il  quale,  sprezzato 
l’ozio,  e abbandonati  i divertimenti,  non  ricusa  di  sudare  e 
faticare  per  la  sua  propria  utilità:  ma  quando  questi  la- 
vora e suda  per  il  vero  bene  e per  i veri  vantaggi  della 
propria  patria  è più  lodevole  e più  stimabile  assai. 

3.  È cosa  buona  il  concedere  al  giovine  qualche  di- 
vertimento in  premio  delle  sue  fatiche,  poiché  questa  con- 
discendenza accresce  in  esso  l’amore  verso  la  fatica:  ma 
non  è poi  certamente  cosa  cattiva  il  negare,  a punizione 
delle  trasgressioni,  questo  medesimo  divertimento  a certi 
giovanetti,  i quali,  disprezzato  lo  studio,  vivono  quasi 
sempre  nell’ozio,  e derise  le  ammonizioni  dei  maggiori, 
ed  i consigli  che  questi  danno  ad  essi  per  la  loro  corre- 
zione, vogliono  sempre  operare  secondo  il  proprio  capric- 
cio. Giovani  di  questa  fatta  non  son  degni  di  divertimento, 
che  è dato  in  premio  ai  buoni,  ma  di  gastigo  che  il  sa- 
vio educatore  deve  dare  per  punizione  ai  cattivi. 

4.  Il  giovanetto  che  intraprende  il  corso  degli  studi 
deve  fuggire  un  difetto  non  raro  negli  animi  giovanili. 
Questo  difetto,  che  diminuisce  il  merito  dello  scolare, 
consiste  nello  studiare  per  il  conseguimento  di  una  vana 
lode  presso  degli  uomini.  Il  fine  che  a sé  propone  il 
giovanetto  veramente  cristiano,  quando  incomincia  a stu^ 
diare,  è molto  più  nobile  del  fine  predetto  ; egli  studia  per 
la  sua  prop||a  utilità , per  il  vantaggio  della  patria,  per  so- 
disfazione  del  proprio  dovere,  per  consolazione  dei  suoi 
maggiori,  i quali,  q«asi  non  |((irati  i loro  propri!  comodi, 
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tutto  sacrificano  volentieri,  purché  vedano  il  giornaliero 
profitto  dei  loro  figli,  dei  quali  nulla  hanno  essi  di  più 
caro  e stimabile  sopra  la  terra. 

Modo. 

4.  Collo  studio  acquista  l’uomo  la  scienza;  coll’amore 
della  fatica  accresce  le  sue  ricchezze  : mentre,  sprezzata  la 
diligenza,  rimane  nella  sua  ignoranza,  e coH’amofe  dell’ozio 
e della  neghittosa  quiete  ogni  di  diminuisce  le  sue  so- 
stanze. 

2.  Col  timor  del  Signore,  che  è più  stimabile  di  ogni 
tesoro,  e coll’esercizio  delle  virtù,  che  ci  rendono  i 
più  felici  degli  uomini , noi  conseguiremo  la  pace  del' 
cuore,  la  quale  ogni  savio  reputa  più  preziosa  dell’oro  e 
dell’argento.  Col  disprezzo  poi  della  pietà  e coll’amore 
del  vizio  noi  perderemo  questa  pace,  e diverremo  i più 
infelici  degli  uomini. 

3.  Il  figlio  che  veramente  ama  i suoi  genitori,  non 
mostra  il  suo  amore  coi  soli  baci  e colle  sole  carezze  ; 
ma,  frenati  i suoi  puerili  capricci,  mostra  il  suo  amore  e 
la  sua  venerazione  verso  di  quelli  colla  pronta  obbedienza 
ai  loro  comandi,  colla  docilità  sincera  e costante  e col- 
l’esercizio di  tutte  le  virtù,  le  quali  lo  costituiscono  ve- 
ramente buono  e seguace  dell’evangelica  verità. 

4.  In  due  modi  può  l’uomo  avere  ingresso  nel  paradiso, 
0 coir  innocenza  o colla  penitenza.  È questa  una  verità  più 
chiara  del  sole  per  tutti  quelli,  che,  rigettati  i falsi  razio- 
cinii  degli  empi,  consultano  la  retta  loro  ragione.  Infatti 
la  perdita  dell’innocenza  nasce  dal  peccato;  il  peccato  è 
un’offesa  a Dio,  e Dio  che  è giustissimo  non  può  dare  il 
premio,  del  quale  è degno  l’ innocente,  a chi,  sprezzata  la 
sua  legge,  seguì  la  colpa,  se  prima  non  ha  doBtato  il  suo 
peccato,  e se  non  fa  penitenza,  colla  quale  semente  può 
cancellarlo  e distruggerlo. 
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Istr  amento. - 

f II  maledico  colla  sua  lingua  reca  danno  maggiore  che 
un  nemico  colla  spada,  o col  veleno.  Un  nemico  infatti 
col  suo  ferro  può  toglier  la  vita,  la  quale  è bene  che 
l’uomo  0 più  presto  o più  tardi  deve  perdere:  ma  il  ma- 
ledico colle  sue  mormorazioni  toglie  la  buona  fama  e l’ono- 
re^ che  i savi  reputano  più  stimabile  dell’oro,  dell’argen- 
to, e della  vita  istessa. 

2.  Anticamente  colla  sferza  forse  troppo  severa  si  ot- 
teneva dài  giovani  quello  - che  oggi  non  facilmente  si  ot- 
tiene coi  buoni  modi  e colla  persuasione.  Io  non  dirò  che 
gli  antichi  fossero  in  questo  più  savi  dei  moderni  educa- 
tori, ma  non  posso  però  del  tutto  lodare  quelli  i quali 
vogliono  escludere  assolutamente  il  gastigo,  anche  quan- 
do, resi  inutili  i buoni  modi  e le  esortazioni,  il  giovanetto 
da  educarsi  persiste  nei  suoi  difetti. 

3.  Annibale  il  più  celebre  dei  capitani  cartaginesi,  fatte 
moltissime  battaglie,  e riportate  molte'  vittorie,  colle  quali 
rese  celebre  il  suo  nome  non  solo  presso  i suoi  coetanei, 
ma  ancora  presso  i posteri,  temette  di  cadere  nelle  mani 
dei  suoi  nemici:  e siccome  stimava  questa  una  disgrazia 
più  formidabile  della  morte,  con  bevanda  avvelenata  si 
uccise,,  e cosi  non  mostrò  fine  al  termine  della  sua  vita 
quella  fortezza,  per  la  quale  egli  avea  meritato  tante  lodi. 

4.  Spesso  anche  gli  uomini  giusti  ed  innocenti  per 
l’invidia  degli  emuli,  e per  le  frodi  dei  tristi  soffrono  per- 
secuzioni e sventure.  Di  ciò  è un  esempio  Socrate,  del 
quale  non  vi  era  forse  filosofo  nè  più  giusto  nè  più  dotto  ai 
suoi  tempi:  pure  nonostante  la  probità  e la  dottrina  di  lui, 
i suoi  nemici  colla  cicuta  lo  uccisero.  Bevendo  egli  questo 
potente  v^j^io,  conservata  la  tranquillità  dell’animo,  per- 
chè moriva  innocente,  si  stimò  più  felice  dei  persecutori, 
per  la  malizia  dei  quali  egli  perdeva  la  vita. 
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Compagnia* 

4.  Chi  voieotieri  conversa  cogli  empi  non  potrà  lun- 
gamente conservare  nel  suo  cuore  intatta  la  purità  della 
fede,  della  quale  non  vi  è tesoro  più  prezioso  ; e parimente 
chi  fa  società  coi  viziosi,  assai  presto,  perde  la  purità  dei 
suoi  costumi;  e perduta  l’integrità  della  fede  e la  purità 
del  costume,  l’ uomo  addiviene  infelicissimo  ; perchè  insie- 
me con  i costumi  e colla  fede  perde  l’amicizia  di  Dio, 
perduta  la  quale,  è certamente  perduto  il  più  grande  dei 
beni,  anzi  l’unico  vero^  bene,  al  quale  ogni  savio  deve 
senza  interruzione  rivolgere  tutti  i suoi  desiderii. 

2.  Con  molta  difficoltà  impara  a parlare  rettamente 
cogli  uomini  colui  che  non  parla  spesso  ^ con  Dio.  L’  ora- 
zione ossia  la  preghiera  è il  mezzo  col  quale  noi  pos- 
siamo parlare  con  Dio.  Chi  ama  questa  difficilmente  er- 
rerà quando  parla  cogli  uomini;  perchè  Iddio  il  quale 
giammai  è da  noi  inutilmente  pregato,  purché  da  savi  con- 
venientemente si  preghi,  ci  dà  i lumi  necessari  a retta- 
mente  parlare  ed  operare. 

3.  Chi  vive  coi  molti,  facilmente  si  dannerà  coi  molti  : 
chi  vive  coi  pochi,  facilmente  si  salverà  coi  pochi.  Al- 
cuni, udita  questa  sentenza,  si  maravigliano,  e la  credono 
falsa:  ma  cessa  ogni  loro  meraviglia,  allorché,  considerati 
i costumi  e le  massime  della  maggior  parte,  sanno  es- 
ser pochi  quelli  i quali,  conoscendo  la  virtù  più  stima- 
bile delia  sodisfazione  delle,  pr^rie  passioni,  nella  virtù 
incessantemente  si  esercitano. 

4.  Giulio  Cesare. forse  il  più  celebre  dei  capitani  del- 
l’antica Roma  più  volte  coi  suoi  valorosi  soldati  represse 
le  frequenti  sollevazioni  dei  Galli:  e ciò  avveniva,  per- 
chè, giammai  sprezzata  la  militare  disciplina,  ed  eser- 
citandosi spesso  col  loro  generale  nelle  cose  di  guerra, 
essi  apprezzavano  Cesare,  e Cesare  apprezzava  la  do- 
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cilità  ed  il  valore  degli  uomini  i quali  con  lui  combatte- 
vano. 

Tempo  eontinuato  e non  eonttnnato. 

Chiunque  desidera  la  scienza,  per  molti  anni  deve 
sudare  sui  libri,  poiché  senza  questa  fatica  è impossibile 
l’acquisto  della  dottrina.  Intendano  questa  verità  molti 
giovanetti,  i quali  credono  essere  la  sola  frequenza  della 
scuola  sufficiente  a rendersi  istruiti  senza  lo  studio  co- 
stante delle  materie,  le  quali  vogliono  imparare,  e sappiamo 
essere  la  sola  fatica  quella  chS  può  renderli  dotti. 

2.  Noè  visse  novecento  anni,  e nel  tempo  di  sua  lunga 
vita,  fatte  molte  e grandi  cose,  per  le  quali  vivrà  immor- 
tale il  suo  nome,  finalmente  morì.  Voi  pure  che  leggete 
queste  parole  vivrete  20,  30,  40,  e forse  80  anni,  ma 
finalmente  voi  pure  dovrete  morire,  poiché  è questa  una 
legge  a tutti  comune.  La  vita  è la  scuola , nella  quale 
ciascun  uomo  deve  imparare  a morire;  e non  è a dirsi 
lunga  la  vita  di  chi  visse  i cento  ed  i cento  venti  anni; 
ma  lungamente  ha  vissuto  quell’uomo,  il  quale  ancorché 
abbia  vissuto  soli  venti  anni,  in  questi  venti  anni,  sprez- 
zato l’ozio,  ha  condotto  vita  virtuosa  ed  utile  *a  sé  e agK 
altri. 

3.  Avea  dodici  anni  San  Basilio  quando  per  la  sua 
cura  indefessa  allo  studio  venne  stimato  il  più  perito  dei 
suoi  condiscepoli  nella  filosofia  e nelle  scienze  matemati- 
che. Tanta  dottrina  ei  racquistò,  perchè,  rimosso  dalla 
sua  mente  il  pensiero  dei  divertimenti,  che  molto  suole 
amare  l’incauta  gioventù,  e congiunta  allo  studio  la  pre- 
ghiera, colla  quale  tutto  possiamo  ottenere  dal  misericor- 
dioso Signore,  quasi  tutto  il  giorno  e molte  ore  della 
notte  sudava  sui  libri.  Il  giovinetto  desideroso  della  scienza 
imiti  r esempio  di  questo  santo,  e la  scienza  e la  santità 
della  vita  sarà  il  frutto  delle  sue  fatiche. 
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4.  Quantunque  tu  vivessi  gli  anni  di  Noè,  non  potrebbe 
dirsi  lunga  la  tua  vita,  se  in  tempo  di  questa,  ascoltata 
la  voce  delle  passioni,  che  spesso  rendono  1’  uomo  peg- 
giore delle  bestie,  tu  non  avessi  esercitata  la  virtù:  poi- 
ché i savi  non  dicono  che  ha  vissuto  molto  quegli  che 
molti  anni' rimase  in  questa  terra,  ma  bensì  opinano  che 
molto  tempo  abbia  vissuto  quegli,  il  quale  nel  breve  corso 
di  sua  vita  operò  sempre  bene,  e fece  sempre  cose  de- 
gne dell’uomo  onesto  e cristiano. 

5.  Nel  tempo  della  felicità  non  mancano  gli  amici,  i 
quali  danno  contrassegni  di  sincero  affetto  : ma  nel  tempo 
delta  infelicità  la  massima  parte  fugge  ed  abbandona,  e re- 
stano costanti  quelli  solamente  che  erano  amici  non  della 
buona  fortuna,  ma  dell’uomo.  Sia  perciò  cauto  il  giovine 
nella  scelta  di  questi  amici  ; poiché  se,  sprezzata  la  dili-' 
genza  e l’ attenzione  nello  sceglierli , crede  amici  tutti 
quelli  che  pochi  mesi,  e forse  poche  settimane  a lui  si 
avvicinarono,  verrà  certamente  il  giorno,  nel  quale  dovrà 
conoscere  che  quasi  tutti  erano  amici  non  suoi  ma  della 
sua  buona  fortuna. 

6.  Il  giovine  nella  sua  prima  gioventù,  sprezzati  i 
troppo  lunghi  divertimenti,  deve  nello  studio  dei  buoni 
libri  cercare  la  vera  sapienza  ad  imitazione  della  pru- 
dente formica,  che  nell’estate  cerca  il  cibo,  cui  possa 
mangiare  nell’inverno.  Se  il  numero  dei  veri  sapienti  è 
scarso,  ciò  non  nasce  da  difetto  di  ingegno,  ma  sibbene 
dalla  trascuratezza  di  quelli,  i quali,  coltivando  per  molte 
ore  del  giorno  l’ozio  ed  il  divertimento,  danno  poi  ad  uno 
studio  leggerissimo  l’ore  le  meno  adatte. 

7.  I Fiorentini  nell’anno  ottocentoventicinque  distrus- 
sero la  cittadella  di  Fiesole,  che  aveano  lasciata  intatta 
quando  distrussero  la  città  intiera. 

8.  Un  giovine,  il  quale  attentamente  studia,  in  pochi 
mesi  riporta  un  profitto  più  abbondante  del  profitto,  che 
può  riportare  uno  scolare  che  per  molti  anni  frequenta 
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la  scuola,  ma  in  questo  tempo  non  vuole  con  tutta  dili- 
■t,'enza  coltivare  il  suo  ingegno. 

Spazio. 

1.  Roma,  la  quale  fu  un  tempo  sede  del  più  vasto  degli 
imperi,  poiché  eccettuati  i Cartaginesi  e pochi  altri  popoli, 
avea  ridotto  sotto  il  suo  potere  quasi  tutto  il  mondo  allora 
conosciuto,  e che  già  da  mille  novecento  anni  è la  sede 
della  cattolica  religione,  poiché  domina  in  essa  il  romano 
Pontefice  Vicàrio  di  Gesù  Cristo , è lontana  da  Firenze  du- 
gento  venti  miglia.  Se  questa  città  era  da  ammirarsi,  re- 
gnandovi gli  imperatori , non  è da  ammirarsi  meno  adesso 
essendo  la  città  capitale  del  mondo  cattolico,  ove  da  tutte 
le  parti  del  mondo  le  più  remote  vanno  i pietosi,  che  de- 
siderano venerare  le  ossa  del  Principe  degli  Apostoli,  e 
rendere  omaggio  ai  sommi  Pontefici  legittimi  successori 
di  quello,  al  quale  disse  il  Signore:  Tu  sei  Pietro  e so- 
pra questa  pietra  edificherò  la  mia  chiesa,  contro  la  quale 
giammai  prevarranno  le  porte  dell’ inferno. 

2.  Napoli,  forse  la  più  brillante  di  tutte  le  città  di 
Italia,  è lontana  da  Roma  dugento  miglia,  e da  Firenze 
quattrocento  venti.  Poche  miglia  lungi  da  questa  città  vi 
è il  monte  Vesuvio,  dalla  cui  cima  frequentemente  esce 
fumo  e lava  infocata  che  scende  quasi  torrente.  Dolce  è 
il  clima  di  questa  città,  e por  questo  molti  anche  da 
lontani  paesi  vanno  colà  nel  verno  per  evitare  il  rigore 
del  freddo  che  domina  nelle  loro  regioni. 

3.  Fra  Firenze  e Siena  vi  è la  distanza  di  quaranta- 
due  miglia,  ed  Arezzo  è lontano  da  Firenze  miglia  qua- 
rantaquattro. 

Misura. 

4.  Noe  per  comando  di  Dio,  il  quale  a punizione  dei 
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gravissimi  peccati  degli  uomini  avea  slabiUto  di  inondare 
colle  acque  dell’universale  diluvio  tutta  la  terra,  fabbricò 
un’arca  di  legno  lunga  trecento  cubiti,  larga  cinquanta  ed 
alta  trenta.  Fabbricata  quest’arca,  Noè  vi  entrò  dentro  con 
tutta  la  sua  famiglia,  e col  maschio  e la  femmina  di  ogni 
genere  di  animali,  afflnchè  di  questi  non  si  estinguesse 
la  razza.  Allora  si  aprirono  le  cateratte  del  cielo,  e per  qua- 
ranta giorni  e quaranta  notti  cadde  continua  pioggia.  Le 
acque,  che  ayeano  superato  per  molti  cubiti  le  più  alle 
montagne , uccisero  tutti  gli  uomini  e gli  animali  che  non 
erano  dentro  l’arca  di  legno  fabbricata  da  Noè.  Cessato 
il  diluvio,  ed  asciutte  le  acque,  Noè  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia uscì  dall’arca  rendendo  grazie  al  Signore  che  lo 
avea  liberato  da  quest’ orribile  gastigo. 

2.  Vi  furono  alcuni,  che  desiderosi  di  novità  e di  rino- 
manza non  temerono  di  salire  dentro  globi  areostatici  an- 
che all’altezza  di  due  mila  piedi.  Non  mancò  chi  ammi- 
rasse il  loro  coraggio,  come  non  mancò  chi  vituperasse 
la  loro  imprudenza;  alcuni  infatti  trovarono  in  questa  loro 
imprudenza  la  morte. 


Materia. 

1.  Agli  uomini  celebri  per  santità  o per  dottrina  o per 
potenza  furono  spesse  volte  inalzate  statue  di  marmo,  ed 
anche  di  bronzo,  di' argento  e di  oro,  affinché  eterna  fosse 
la  loro  memoria,  ed  i posteri  vedendo  gli  onori  concessi 
alla  virtù,  vinta  l’inerzia,  che  spesso  suole  allontanare 
dalle  belle  opere,  si  sforzassero  di 'umiliarsi,  e rendersi 
degni  se  non  di  quelli  stessi  onori,  almeno  della  lode  dei 
buoni  e dei  savi , la  quale  è spesso  più  stimabile  delle  ' 
statue  di  bronzo  e di  oro. 

2.  Sono  degne  di  ammirazione  le  tre  porte  di  bronzo, 
le  quali  sono  poste  ai  tre  ingressi  della  chiesa  dedicata 
a S.  Giovanni.  Non  .viene  forestiero  amante  dh belle  arti 
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ia  questa  città  di  Firenze,  il  quale  condegni  diligenza 
non  le  osservi,  e non  le  riguardi  come  monumenti  pre- 
ziosi. 

3.  La  confusione  e il  disprezzo  accompagnano  sem- 
pre i bugiardi.  Perciò  è cosa  utilissima  il  parlare  spesso 
ai  giovani  ideila  deformità  della  bugia,  affinchè  non  si  as- 
suefacciano ad  amarla,  giacché  è questo  un  vizio  nel 
quale  facilmente  cade  il  giovanetto. 

4.  Vi  sono  molti,  i quali  egregiamente  parlano  della 

carità,  molli  i quali  scrivono  dei  pregi  di  questa  virtù, 
pur  nondimeno  sono  pochissimi  i quali  questa  virtù  co- 
stantemente esercitino.  t 

5.  Il  giovine  morigerato  e cristiano  ^ assuefaccia  a 
non  parlare  giammai  degli  altrui  vizi  e difetti  : poiché 
questo  è un  difetto  di  carità,  il  quale  nuoce  certamente 
all’anima  di  colui  che  di  questi  osa  parlare:  e per  legge 
di  natura  non  dee  dirsi  degli  altri  quello  che  non  voglia- 
mo che  altri  dica  di  noi. 

Assianti. 

4.  È uomo  di  non  comune  prudenza  quegli  che,  abban- 
donati i clamori  della  moltitudine,  in  luogo  solitario  me- 
dita spesso  la  morte.  Gli  stolti  van  dicendo  che  questa  fre- 
quente meditazione  toglie  il  senno:  ma  non  è così;  poiché, 
se  osserviamo  le  opere  di  colui  che  médita , confesseremo 
che  egli  è uomo  di  molto  senno  e virtù:  se  poi  conside- 
riamo e le  parole  e le  opere  di  colui  che  scaccia  il  pen- 
siero della  morte , conosceremo  che  per  lo  più  è uomo  di 
molta  incostanza,  di  poco  senno  e di  minore  probità. 

2.  Chi  impugna  le  armi  per  combattere  contro  le  pro- 
prie passioni  è di  coraggio  maggiore  di  colui,  il  quale  le 
impugna  per  respingere  il  nemico  che  lo  assale.  Di  questo 
coraggio  deve  essere  fornito  ogni  cristiano,  perchè  le  pas- 
sioni se  non  sono  frenate  ci  rendono  più  spregevoli  dei 
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bruti  privi  delia  ragione,  e ci  costituiscono  indegni  del- 
]’  eterna  felicità. 

3.  Un  giovine  per  nome  Antonio,  vedendo  la  diligenza 
di  un  suo  condiscepolo  per  nome  Luigi,  desiderò  imitar- 
lo. Abbandonati  perciò  gli  innocenti  trastulli  che  molto 
a lui  piacevano,  desiderò  divenire  più  studioso  del  suo 
emulo:  e siccome  era  giovine  di  molto  ingegno,,  presto 
divenne  e più  dotto  e più  stimabile  dell’altro,  il  quale 
avea  egli  voluto  imitare  nella  diligenza  e nella  volontà 
dello  studio. 

Irrldeo-Derldeo-Fallo-Fasttdlo. 

1.  Siccome  ogni  uomo  può  sbagliare  talvolta  la  strada  del  \ 
vero  e del  retto,  è cosa  buona  per  questo  avere  qualche 
amico  probo  ed  onesto,  il  quale  notando  i nostri  difetti, 

ci  ammonisca  e corregga  ; e noi  allora  corretti  .ed  ammo- 
niti non  dobbiamo  burlarci  di  quelle  ammonizioni,  e molto 
meno  dobbiamo  diminuire  il  nostro  affetto  verso  di  quello, 
cui  non  infastidiscono  le  premu^  necessarie  ad  emendare 
i nostri  difetti.  Noi  sbaglieremmo  certamente  il  modo  con 
cui  possiamo  divenire  ogni  giorno  migliori,  se  non  ci  pren- 
dessimo beffe  delle  parole  dei  vili  adulatori,  e se  ci  in- 
fastidissero le  correzioni  degli  amici  probi  e sinceri. 

2.  Non  è maraviglia,  se  lo  studioso  sbaglia  talvolta  la 
regola  che  dovea  osservare:  ma  è cosa  turpe,  se  egli  fa- 
cendosi b.effe  della  correzione  osa  dire  che  lo  infastidi- 
scono le  correzioni  del  maestro.  Di  questo  difetto  qual- 
che volta  si  rendono  rei  certi  giovanetti,  i quali  pieni  di 
superbia  credono  di  non  sbagliare  giammai;  ma  questi  o 
più  presto  0 più  tardi  pagano  il  fio  del  loro  orgoglio,  per- 
chè i condiscepoli,  conosciuta  finalmente  la  superbia  di 
essi,  si  burlano  della  loro  sciocchezza,  e molte  volte  li 
rendono  la  favola  della  società. 

3.  Non  vi  ridete,  o giovanetti,  dell’ umiltà, .nè  vi  infa- 
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stidisca  il  timor  santo  di  Dio,  perchè  i superbi , e quei  che 
non  temono  Iddio  sbagliano  certamente  la  vera  strada  che 
conduce  al  Cielo.  Janti,  i quali  vivendo  si  burlarono  di 
queste  due  virtù,  e sprezzata  1’  umiltà  e la  pietà,  ri- 
guardavano come  i più. infelici  degli  uomini  gli  umili  ed 
i pietosi,  e talvolta  osavano  ridersi  di  loro,  se  potessero 
uscire  dal  carcere  eterno,  ove  adesso  son  chiusi,  opere- 
rebbero diversamente , e ci  direbbero  che  nessuno  era  più 
stolto  di  loro  quando  della  virtù  si  prendevano  beiTe. 

'-i.  Non  si  ingannò  giammai  colui  che  docile  a tutte 
le  verità  della  cattolica  chiesa,  fu  sempre  di  quella  figlio 
obbedientissimo.  Forse  talvolta  i malvagi  si  burlarono 
della  di  lui  sapiente  semplicità:  ma  le  derisioni  nulla 
nuocendo  alla  sua  costanza,  venne  il  giorno  in  cui  egli 
ebbe  il  premio  della  sua  fede  alle  opere  buone  con- 
giunta, e gli  stolti  derisori  tardi  conobbero  che  si  erano 
ingannati,  quando  di  lui  si  ridevano. 

5.  Il  meno,  infelice  degli  uomini  io  stimo  quello,  jl 
quale  ha  minori  bisogni.  Ma  siccome  la  massima  parte  dei 
bisogni  è creata  dalla  nosi^  soverchia  delicatezza,  perciò 
non  si  ingannano  coloro,  i quali,  disprezzate  tutte  le  cose 
superflue,  si  reputano  contenti,  quando  non  sono' senza  il 
parco  cibo  necessario  alla  vita.  -,  / 

Terbi  atllvi 

con  accns.  e o ablat.  con  preposi»,  de. 

4.  È giusto  il  lamento  di  quelli,  i quali  si  dolgono, 
perchè  qualche  tristo  li  accusa  talvolta  di  colpe,  delle 
quali  non  credono  essere  da  incolparsi  : e questo  lamento 
è anche  degno  di  compassione.  Ma  quando  essi  sono  in- 
nocenti, e di  quelle  colpe  li  accusa  ingiustanaente  un  ne- 
mico che  vorrebbe  burlarsi  di  loro,  frenato  ogni  lamento, 
dovrebbero  serbare  la  pace  del  cuore;  perchè,  perduta 
questa,  troppa  sodisfazione  danno  al  loro  nemico,  il  quale 
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occupandosi  dLnen- commessa 'colpa  cercava  solo  di  tur- 
bare la  pfice  deir  animo  loro. 

2.  Riprendi  di  qualche  difetto  colui,  che  ammirando  i 
beni  e la  pace  la  quale  apporta  la  virtù,  cammina  per  la 
via  di  questa;  ed  egli  non  si  burlerà  della  tua  correzio- 
ne, anzi  ti  avrà  come  amico.  Se  poi  di  quel  medesimo 
difetto  tu  incolpi  il  cattivo,  non  solo  egli  si  burlerà  della 
tua  voce  e delle  tue  parole,  ma  di  più  contro  di  te  irato 
dirà  che  tu  lo  infastidisci,  e che  sei  uno  stolto  il  quale 
sbaglia  la  via  della  terrena  felicità. 

Verbi  attivi 

con  aec.  e gen.  di  prezzo  indeterminato  o di  stima. 

Se  la  gioventù  stimasse  l'acquisto  della  scienza  tanto 
quanto  dovrebbe  stimarlo,  noi  non  vedremmo  tanti  giovani, 
i quali  poteano  essere  per  il  loro  non  comune  ingegno 
l’onor  della  patria,  che  moltissimo  dovrebbe  apprezzare 
ogni  buon  cittadino,  immersi  nella  più  turpe  ignoranza 
vagare  continuamente.  Non  v’ingannate,  o giovani  studiosi  : 
la  scienza  non  è il  frutto  dell’ozio  e dei  divertimenti,  ma 
sibbene  è il  premio  dovuto  a quelli,  i quali  non  infastiditi 
dalla  fatica  dello  studio,  molte  ore  del  giorno  meditano  nei 
libri  ad  aumento  delle  loro  cognizioni. 

2.  Chi  molto  stima  il  piacere  del  corpo,  mostra  di  poco 
apprezzare  la  virtù  : poiché  la  religione , e la  naturale 
onestà  convince  di  vizio  quelli  i quali,  fatto  molto  conto 
dei  piaceri  dei  sensi,  poco^o  nulla  stimano!  piaceri  dello 
spirilo,  dei  quali  nulla  vi  è nè  più  dolce  nè  più  giocondo. 
Voglia  il  Cielo  che  questa  verità  sia  intesa  dalla  nostra 
gioventù;  poiché  se  ciò  avviene,  essa  crescerà  più  mora- 
le, più  religiosa,  più  dotta  e più  forte,  e perciò  più 
utile  alle  patria,  i di  eui  vantaggi  i giovani  devono  in- 
cessantemente cercare. 

3.  Comunemente  sono  da  noi  poco  stimate  le  cose. 
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le  quali  a poco  prezzo  campriamo.  La  dottrina  è molto 
generalmente  apprezzata,  perchè  con  molte  fatiche  e con 
grandi  sudori  essa  è acquistata.  Essa  infatti  presso  i savi 
è più  stimabile  delle  molte  ricchezze,  perchè  quéste  con 
fatica  minore  possono  acquistarsi. 

Verbi  attivi 

con  ac.  paziente  ed  altro  acc.  con  ad.  o colVablat. 

4 . La  lode  segue  sempre  la  memoria  del  giusto , e la 
■ fama  condanna  o all’  oblio  o al  disprezzo  il  nome  del  vi- 
zioso. Siccome  poi  1’  oblio  ed  il  disprezzo  a nessuno  so- 
gliono piacere,  sia  cura  del  giovine,  il  quale  li  vuole  evi- 
tare, il  non  ridersi  delle  parole  e delle  ammonizioni  di 
quelli  che  li  ricordano  il  modo  con  cui  possono  fuggire 
il  vizio,  e seguire  la  virtù,  la  quale  sola  può  renderli  degni 
di  ammirazione  e di  lode. 

2.  Come  Dio  punì  col  fuoco  eterno  gli  angeli,  che  per  la 
loro  superbia  furono  ribelli  a lui ,'  così  i giudici  o alla  morte 

0 alla  carcere  o ad  una  grave  multa  pecuniaria  condannano 

1 sudditi,  che  ribelli  al  potere  di  chi  li  governa  e li  regge 
introducono  la  confusione  e la  discordia  dove  regnava  la 
tranquillità  e la  pace.  Come  sarebbe  delitto  c bestemmia 
accusare  di  ingiustizia  Dio  che  a quella  pena  volle  con- 
dannare gli  angeli  ribelli,  così  sarebbe  stoltezza  censurare 
il  giudice,  che  col  dovuto  gastigo  punisce  i cittadini  se- 
diziosi e turbolenti. 

3.  Dio  condannò  alla  morte  ed  all’espulsione  dal  pa- 
radiso terrestre  Adamo  ed  Èva,  perchè  nulla  apprezzata 
la  di  lui  proibizione,  ed  ascoltato  il  consiglio  del  nemico 
infernale,  mangiarono  il  pomo  dell’albero  della  scienza  del 
bene  e del  male,  il  qual  pomo  non  avrebbero  toccato,  se 
mollo  avessero  apprezzato  il  comando  di  Dio. 
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' Verbi  afflTl  con  accus.  e dativo. 

La  scienza,  e la  probità  della  vita  aprono  ai  gio- 
vani la  via  degli  onori.  I desiderosi  perciò  degli  onori,  se 
non  vogliono  essere  accusati  di  presunzione,  debbono  dare 
allo  studio  ed  alla  cultura  della  virtù  tutto  il  ten)po  ne- 
cessario, affinché  acquistino  la  dottrina,  e rendano  a sé  "" 
stessi  familiari  quelle  azioni  che  costituiscono  1’  uomo 
probo  e dabbene.  Si  ingannano  quelli  che  credono  esser 
sufficiente  poco  studio  ad  acquistare  la  scienza,  e poco 
esercizio  a conseguire  la  virtù.  Chi,  poco  apprezzata  la 
diligenza,  e trascuralo  l’ impegno  nell’  esercizio  delle  buone 
opere,  si  dette  all’ozio,  giammai  conseguì  glP  onori,  e se 
talvolta  potè  cojiseguirli  per  mezzo  di  raggiri,  poco  in  ' 
quelli  rimase,  e presto  quindi  fu  condanna^  al  disprezzo, 
perchè  nessuno  è più  dispregevole  delPlgnorante  vizioso 
che  presume  gli  onori.' 

2.  Dio,  le  di  cui  parole  noi  dobbiamo  grandemente 
apprezzare,  comanda Aad  ogni  uomo  la  fuga  del  peccato, 
e dice  che  egli  condannerà  a eterna  pena  quelli  i quali, 
poco  stimato  il  di  lui  comando,  vorranno  porger  le  orec-  , 
Ghie  alle  diaboliche  suggestioni.  Questo  medesimo  Dio  poi  , 
promette  1’  eterna  pace  a tutti  quelli , che  rigettano  le 
tentazioni , e frenate  tutte  le  ree  loro  voglie,  non  recano 

a lui  offesa  colla  colpa.  Perchè  dunque  vorremo  noi  pre- 
ferire il  vizio  alla  virtù,  il  male  al  bene,  la  nostra  eterna 
rovina  alla  eterna  nostra  pace?  Se  ciò  avvenisse,  noi  di- 
verremmo i più  infelici  delle  creature. 

3.  Chi  non  accuserà  di  stoltezza  e di  crudeltà  verso 
sè  stesso  l’avaro,  il  quale  dà  tanto  tempo  all’acquisto 
delle  ricchezze,  mentre  poi  nega  il  necessario  nutrimento 
al  suo  corpo  sul  timore  della  diminuzione  del  suo  tesoro? 
Tutte  le  ree  passioni • sono  turpi,  ed  arrecano  disonore  a 
colui  che  le  segue:  ma  se  io  non  m’  inganno,  nessuna 
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passione  è più  vile  e più  turpe  dell’  avarizia , la  quale 
rende  il  suo  cultore  crudele  non  solo  verso  gli  altri,  ma 
anche  verso  sè  stesso. 

Suadeo  e pcrsaadeo  in  senso  attivo  e passivo. 

Debeo-Solvo. 

4.  Molti  persuadono  sè  stessi  di  una  lunga  vita,  e per 
questo  perdono  in  cose  inutili  molto  prezioso  tempo,  che 
dovrebbero  dare  all’  acquisto  della  virtù  e della  salute  eter- 
na. Spesse  volte  però  s’ ingannano,  perchè  non  di  rado  gli 
assale  la  morte , quando  e la  robustezza  del  loro  corpo,  e 
la  giovanile  loro  età  li  persuadeva  della  verità  della  loro 
speranza.  Allora  solamente  accorgendosi  di  essersi  ingan- 
nati, vorrebbero  aver  dato  alla  virtù  quel  tempo , che 
concessero  all’  ozio  ed  ai  vizio,  ma  vedendo  esser  tardo 
il  loro  pentimento,  inutilmente  accusano  sè  stessi  di  stol- 
tezza. Voi  perciò,  o giovani,  siate  persuasi  di  questa  ve- 
rità. Nulla  è più  certo  della  morte^  nulla  è più  incerto 
dell’ora  nelia  quale  morremo.  Meditando  questa  verità, 
voi,  vinta  la  vostra  inerzia,  molto  apprezzerete  l’acqui- 
sto della  virtù,  e vivrete  sempre  come  se  in  ogni  ora 
voi  doveste  naorire. 

2.  Il  solo  Evangelio  inalza  l’uomo,  e lo  rende  supe- 
riore a sè  stesso.  Questo  solo  conduce  per  la  via  del  ve- 
ro, c persuade  i suoi  seguaci  della  maniera,  colla  quale 
essi  possono  piacere  a Dio,  menando  una  vita  degna 
della  divina  approvazione,  e perciò  degna  dell’ eterna  fe- 
licità. È questa  una  verità  delia  quale  sono  persuasi  tutti 
i cristiani.  Ma  sebbene  tutti  i cristiani  siano  di  questa 
persuasi,  pur  nondimeno  molti  non  operano  a seconda  delle 
verità  nelle  quali  credono.  ^ Ciò  nasce  dal  poco  pensiero 
della  loro  eterna  salvezza.  La  fede  ki  Gesù  Cristo  e 'nei 
dommi  della  sua  S.  Chiesa  è bella,  è lodevole,  è anzi  ne- 
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cessarla  a conseguire  l'eterno  premio:  ma  questa  separata 
dalle  opere  non  è sufficiente  a rendere  Tuomo  felice.  Non 
si  inganni  perciò  il  cristiano,  e se  esso  è persuaso  della 
necessità  della  fede,  sia  persuaso  ancora  della  necessità 
delle  buone  opere  ; altrimenti  conoscerà  di  essersi  ingan- 
nato, quando  il  suo  errore  non  avrà  più  rimedio. 

3.  I genitori  ed  i maestri,  ai  quali  i figli  e gli  scolari 
sono  debitori  di  obbedienza  e di  docilità,  avvisano  que- 
sti della  utilità  dello  studio;  e dicono  loro  non  acqui- 
starsi dottrina  senza  fatica  e sudori.  Ma  eglino  il  più 
delle,  voile,  poco  apprezzate  le  loro  parole,  si  burlano  di 
quelle  ammonizioni,  e stimando  i divertimenti  più  utili  della 
fatica  condannano  sè  stessi  all’ignoranza,  della  quale  non 
può  esser  privo,  chi  non  è persuaso  della' necessità  della 
diligenza  e dello  .studio,  v 

4.  Un  giovine  poco  perito  nella  mercatura  pagò  un 

cavallo  cento  scudi:  e poiché  questo  era  bello  in  appa- 
renza, egli  fu  persuaso  di  averlo  comprato  a pochissimo 
prezzo.  Conosciuti  in  seguito  molti  e gravi  difetti  di  que-' 
st’ animale,  pregò  un  suo  amico  affinchè  volesse  comprarlo. 
Questi  domandò  per  quanto  ei  lo  vendeva,  ed  egli  disse  ; 
per  questo  pagai  cento  scudi  ; pagami  dunque  cento  scudi 
e sarà  tuo  questo  bellissimo  animale.  L’amico,  cui  qual- 
cuno avea  avvisato  dei  difetti  dell’animale,  burlandosi  della 
domanda  del  prezzo,  rimproverò  quel  giovine  d’ inconside- 
ratezza, quando  senza  cognizione  pagò  il  cavallo  cento 
scudi;  ed  accussollo  di  poca  onestà,  perchè. avea  tentato 
d’ ingannarlo. . ' • 

Verbi  attivi  con  dm  accusativi. 

4.  Non  vi  è uomo,  il  quale  non  si  ritrovi  talvolta  nel- 
l’incertezza e nel  dubbio,  perchè  non  in  tutti  i casi  può 
r uomo  conoscere  la  strada  che  egli  deve  seguire  per  non 
sbagliare.  Il  prudente  però,  sprezzata  allora  la  superbia. 
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che  lo  persuaderebbe  alla  fiducia  nelle  sue  cognizioni  in- 
torno ai  suoi  dubbi  ed  alle  sue  incertezze,  si  consiglia  coi 
probi  e coi  sapienti  : perchè  la  sapienza  congiunta  alla  pro- 
bità insegna  sempre  il  vero  a colui  il  quale  è dall’incertezza 
agitalo. 

2.  Non  vi  è stoltezza  più  grande  della  stoltezza  di 
quelli  che  per  , vergogna  tengono  celate  al  sacerdote  le 
colpe  delle  quali  gli  accusa  la  rea  coscenza.  Essi  così 
operando  non  sono  degni  di  scusa  : imperciocché  la- 
sciano nel  loro  cuore  il  verme  che  continuamente  li  tra- 
figge e li  strazia.  E queste  istesse  colpe,  che  non  ce- 
lale al  sacerdote  sarebbero  distrutte  dall’assoluzione  del 
medesimo,  poiché  questa  distrugge  la  colpa  del  peccatore 
che  si  duole,  nel  giorno  terribile  del  giudizio  saranno  ve- 
dute da  tutti  gli  uomini,  e saranno  la-  cagione  per  la  quale 
il  peccatore  verrà  condannato  da  Dio  all’eterna  sventura. 

3.  Frequentemente  udiamo  esser  rari  gli  uomini  vera- 
mente dotti,  e giusto  io  credo  essere  questo  lamento.  Ma 
la  rarità  degli  uomini  dotti  non  nasce  dalla  rarità  degli 
ingegni,  ma  dal  poco  numero  di  quelli,  i quali  apprezzino 
tanto  quanto,  dovrebbero  apprezzarlo,  lo  studio  delle  cose, 
che  i precettori  insegnano  ad  essi.  Lo  dissi,  e lo  ripeto,  af- 
finchè maggiormente  voi  siate,  o giovanetti,  persuasi  di 
questa  verità:  la  dottrina  e la  scienza  nonvè  il  frutto 
dell’ozio  e dei  divertimenti,  ma  della  fatica  e dei  molti 
sudori. 

4.  Iddio  facilmente  comparte  le  sue  grazie  a coloro  i 
quali  a lui  le  domandano.  L’ esperienza  quotidiana  insegna 
a tutti  la  verità  enunciala.  È vero  che  vi  sono  alcuni  i 
quali  talvolta  chiedono  a Dio  qualche  grazia,  e non  sono 
esauditi  : ma  questo  avviene  perchè  o chiedono  a Dio  gra- 
zie le  quali  non  apporterebbero  utilità  al  loro  spirito,  o 
perchè  non  la  chiedono  con  umiltà,  o perchè  non  sono  co- 
stanti nella  loro  preghiera.  La  preghiera  che  piace  a Dio 
è la  preghiera  umile , fervorosa  e costante. 
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, 5.  Come  è degno  di  riprensione  il  precettore,  che 
noiato  della  fatica  diligentemente  non  insegna  ai  suoi  alunni 
le  cose,  che  essi  bramano  imparare;  così  di  rimprovero 
è degno  lo  scolare,  il  quale,  poco  apprezzato  lo  studio,  si 
burla  della  fatica  che  egli  dovrebbe  amare,  se  desidera 
conseguirà  la  cognizione  delle  facoltà,  le  quali  a lui  i pre- 
cettori insegnano. 

6.  Quantunque  io  sia  stato  sempre  persuaso  esser  ne- 
cessario lo  studio  per  quelli,  i quali  vogliono  acquistare 
la  scienza;  pur  nondimeno  un  giorno  interrogai  un  sapiente 
del  modo  il  più  facile  ed  il  più  breve  per  conseguirla. 

“Egli  quasi  burlandosi  della  mia^  interrogazione,  toccati  i li- 
bri, rispose:  ecco  i veri  maestri  che  insegnano  ai  gio- 
vani  la  scienza:  essi  insegnano  la  scienza  alla  gioventù, 
ma  a quella  gioventù  che  stimando  la  fatica  più  dei  diver- 
timenti , sopra  di  essi  si  affatica  e suda.  - ^ 

V 

Verbi  attlTl  con  acc.  e ablat.  sema  preposiz. 

<.  Nessuno  alla  presenza  di  persone  illustri  oserebbe 
macchiare  di  schifoso  fango  le  sue  proprie  vesti,  perchè 
ogni  uomo  costumalo  è persuaso  della  convenienza  della 
mondezza  in  ogni  circostanza,  ma  in  modo  speciale 'alla 
presenza  di  distinte  persone.  Perchè  poi  vi  sono  ^molti,  i 
quali  alla  presenza  di  Dio,  il  quale  sempre  e dappertutto 
ci  vede,  ardiscono  macchiare  l’anima  propria  di  gravissi- 
me colpe?  Questo  avviene,  perchè  molti  non  pensano  che 
Dio  è infinitamente  più  rispettabile  di  qualsivoglia  uomo. 

2.  Caio  Verre,  cui  gli  storici  tutti  accusano  di  cru- 
deltà e di  avarizia,  non  solo  spogliò  la  sua_^città  dei  più 
belli  ornamenti,  ma  volle  ancora  privarla  dei  cittadini  più 
celebri  e più  distinti,  condannandoli  o alla  morte  o al- 
l’esilio. 

3.  Coltivi  il  giovinetto  lo  studio  per  l’acquisto  della 
scienza,  ma  domi  nel  tempo  stesso  la  vanità  e la  super- 
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bia,  che  non  di  rado  nascono  nell’ animo  di  quelli,  ai  quali 
Iddio  concesse  molto  ingegno.  La  scienza  che  riempie  il 
cuore  di  superbia  nulla  è stimata  dai  savj,  anzi  invece  di 
gloria  concilia  al  superbo  confusione  e disprezzo:  non 
di  rado  non  solo  i dotti  e gli  eruditi,  ma  anche  gli  stessi 
ignoranti  si  burlano  di  un  dotto  pieno  di  vanità  e di  or- 
goglio. 

4.  Se  tu  intento  ad  accrescere  di  argento  e di  oro  i tuoi 
tesori  divenissi  più  ricco  di  Creso,  il  quale  fu  detto  il  più 

• ricco  dei  re,  saresti  un  miserabile,  se,  sprezzata  la  virtù, 
ti  burlassi  dell’acquisto  di  essa.  Non  l’argento,  non  l’oro, 
non  le  innumerabili  ricchezze  empiono  di  pace  e di  con- 
solazione il  cuore  umano,  ma  la  vita  spogliata  di  ogni  vi- 
' zio,  ed  ornata  di  ogni  più  bella  virtù.  Voglia  il  cielo  che 
tu,  il  quale  leggi  questi  versi,  sii  sempre  di  questa  ve- 
rità persuaso. 

5.  L’invidia,  la  quale  può  dirsi  il  carnefice  dell’invi- 
dioso, è il  più  turpe  dei  vizj,  poiché  questa  priva  l’invi- 
dioso della  pace  dell’animo,  e lo  riempie  di  indicibile  ama- 
rezze. Nè  qui  hanno  fine  i mali  che  questa  apporla  al- 
l’uomo. Essa  spoglia  talmente  dei  suoi  lumi  la  ragione, 
che  non  di  rado  persuade  all’  invidioso  le  più  crudeli  azio- 

. ni.  Caino  infatti  agitato  da  questa  turpe  passione  non  ebbe 
in  orrore  il  macchiare  le  sue  mani  del  sangue  dell’iono- 
cenle  suo  fratello  Abele.  Ucciso  il  fratello,  egli  divenne  il 
più  infelice  delle  creature,  poiché  dappertutto  egli  cercava 
la  pace,  ma  dappertutto  egli  trovava  la  disperazione  e le 
angustie. 


Indno-exao-onero-fraudo 

dono-levo-Instrao. 

L II  fasto  delle  vesti,  che  alcuni  tanto  apprezzano,  di- 
mostra sempre  debolezza  di  animo  in  quelli  che  lo  se- 
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guono.  Questa  passione  fu  a molti  di  rovina,  e conciliò 
ad  essi  derisione  e disprezzo.  Agesilao,  re  degli  Spartani, 
fu  talmente  persuaso  della  stoltezza  di  questo  fasto,  che, 
derisi  quelli  i quali  lo  riprendevano  di  troppa  semplicità 
negli  abiti,  in  tutte  le  stagioni  dell’anno  si  vestiva  sempre 
della  veste  medesima. 

2.  Se  ti  gravano  i peccati,  e se  ti  agitano  i rimorsi 
della  rea  coscienza,  la  quale, ti  convince  di  colpa,  tu  vivi 
in  uno  .stato  veramente  infelice.  Sii  però  persuaso  che  vi 
è un  rimedio  efficacissimo  a ricondurti  allo  stato  degno 
dell’uomo  cristiano.  Questo  rimedio  è il  Sacramento  della 
penitenza  istituito  dal  misericordioso  Signore  per  la  re- 
missione della  colpa;  accostati  a questo  convenientemente; 
e questo  sciogliendo  dai  legami  delia  colpa^l  tuo  spirito 
tu  ricupererai  la  'quiete  della  coscienza,  della  quale  nulla 
vi  ha  di  più  dolce. 

3.  Alcuni  sono  persuasi  che  gli  oscuri  natali,  la  povertà 
e l’avversa  fortuna  carichino  di  disonore,  e di  vera  mise- 
ria la  vita  dell’uomo.  Si  ingannano  quelli  che  così  la  pensa- 
no. Vi  furono  e vi  sono  tuttora  molli  tra  gli  uomini,  i quali 
sebbene  poveri,  sebbene  nati  da  origine  oscura  e persegui- 
tati dall’avversa  fortuna,  conducono  vita  lieta  e tranquilla, 

e ascendono  a cariche  onorate,  perchè  non  sono  spogliati  di  - 
quella  virtù  che  rende  l’ uomo  tranquillo  e degno  di  stima. 

Le  azioni  male  e perverse  adunque , e non  già  la  misera 
fortuna  caricano  la  vita  dèli’ uomo  di  amarezza  e disdoro. 

4.  Chi  osa  defraudare  gli  altri  delle  proprie  loro  cose, 
opera  senza  dubbio  contro  la  legge  di  natura,  la  quale 
imperiosamente  comanda  a ciascuno  di  non  fare  agli  altri 
quello  che  non  vorrebbe  che  a lui  fosse  fatto.  Non  è per- 
ciò maraviglia,  se  Dio  dice  che  condannerà  a pena  eterna 
quelli,  i quali,  nulla  apprezzata  la  legge  della  carità,  ar- 
discono defraudare  i loro  simili  delle  loro  sostanze  : come 
non  è maraviglia  se  anche  le  savie  leggi  umane  punisco- 
no il  furto  colla  galera  e qualche  volta  anche  colla  morte. 
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Chi  vuole  perciò  evitare  ed  il  gastigo  eterno  e la  pena 
temporale,  nessuna  cosa  defraudi  ad  alcuno.  L’ esperienza 
poi  ci  persuade  non  esservi  presso  gli  uomini  vizioso 
più  detestabile  dell’ uomo  rapace.  , 

5.  I beni  tutti  che  possediamo  sono  dóni  della  mi- 
sericordia divina.  Di  questa  verità  ci  istruisce  non  la  fede 
soltanto,  ma  anche  la  ragione  istessa,  perchè  e l’una  e 
l’altra  ci  persuadono  che  nulla  di  buono  noi  abbiamo  per 
merito  nostro.  Giustamente  pertanto  è da  accusarsi  di 
stoltezza  il  sapiente,  se  egli  è persuaso  di  esser  debi- 
tore a sè  stesati  del  suo  ingegno,  ed  il  ricco,  se  a merito 
proprio  attribuisce  le  sue  ricchezze,  e così  dicasi  di  tutti 
quelli  che  si  insuperbiscono  per  qualche  lode  o del  loro  ani- 
mo 0 del  lofll  corpo.  Cicerone  stesso  quantunque  paga- 
no, il  quale  ha  istruito  tanti  in  eccellenti  verità  filoso- 
fiche, era  persuaso  che  tutti  i nostri  beni  sono  doni  della 
divina  beneficenza.  ^ 

V.  6.  Non  sono  rari  tra  gli  uomini  quelli,  i quali  credendo 
che  le  ricche  vesti  concilino  stima  e venerazione,  consu- 
mano quasi  tutte  le  loro  sostanze  nel  vestirsi  di  abiti  splen- 
didi e ricchi:  ma  poiché  queste  non  si  comprano  che  a 
caro  prezzo,  perciò  non  di  rado  avviene  che,  consumate 
nel  lusso  le  loro  ricchezze,  debbono  spogliarsi  degli  abiti 
usati  e .vestirsi  di  panni  rozzi  e vili.  Allora  essi  si  accor7 
gono  del  loro  inganno,  ed  il  disprezzo  al  quale  sono  con- 
dannati li,  persuade  che  non  lo  splendore  delle  vesti,  ma 
lo  splendm  e della  virtù  rende  gli  uomini  degni  di  estima-  ' 
zinne  e di  lode. 

7.  Molti  uomini,  desiderosi  del  profitto  nella  cristiana 
perfezione,  sono  dolenti,  perchè  non  sanno  trovare  la  ma- 
niera, colla  quale  possono  accrescere  all’anima  le  forze 
necessarie  a respingere  i frequenti  assalti  dei  nemici  della 
loro  eterna  felicità.  Cesserebbero  le  loro  lagnanze,  e presto 
troverebbero  la  pace,  se,  diligentemente  letto  il  santo  Van- 
gelo , eseguissero  ciò  che  quello  iqsegna  ad  ogni  uomo 
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desideroso  dei  beni  specialmente  eterni.  11  Vangelo,  del 
quale  nulla  vi  è per  l’uomo  più  utile  e più  santo,  di- 
ce: chiedete  e riceverete,  cercate  e troverete,  picchiate 
e vi  sarà  aperto:  con  queste  dolci  e consolanti  parole 
il  Signore  ha  voluto  insegnarci  che  per  mezzo  della  pre- 
ghiera noi  conseguiremo  tutto  ciò  che  possiamo  deside- 
derare.  Perciò  chi  brama  accrescere  il  suo  animo  di 
forze , e renderlo  facile  alla  vittoria  contro  gli  assalti  dei 
suoi  nemici,  molto  apprezzi  la  preghiera,  della  quale  nulla 
di  più  efflcacc  e potente  egli  potrà  mai  trovare.  , 

8.  Le  sacre  pagine,  ossia  la  Sacra  Bibbia  insegna 
all’uomo  cristiano  ogni  verità;  e tra  queste  verità,  le  quali 
tutti  noi  dobbiamo  moltissimo  stimare , essa  ci  insegna 
che  l’elemosina  purga  dal  peccali,  e rende  l’uomo  degno 
della  divina  misericordia.  Voi  che  leggete  questa  verità,  se 
siete  ricchi,  donate  ai  poveri  parte  delle  vostre  ricchezze; 
se  poi  siete  poveri,  donate  ai  vostri  fratelli  poveri  quello 
che  potete,  ma  donatelo  volentieri,  e siate  persuasi  che 
in  premio  della  vostra  carità  voi  riceverete  il  centuplo 
di  quello  che  avrete  donato  ai  bisognosi,  e che  conse- 
guirete la  vita  eterna.  L’ esperienza  poi,  che  giustamente 
fu  definita  la  maestra  della  vita,  ci  insegna  che  l’ elemo- 
sina non  conduce  alla  miseria,  ma  che  anzi  chiama  sul 
capo  dell’uomo  misericordioso  le  benedizioni  del  Signore. 

9.  Nulla  è più  atto  di  un  sincero  amico  ad  allegge- 
rire la  tristezza  al  cuore  umano.  È perciò  cosa  buona  il 
possedere  un  amico,  e nessuno  può  accusare  di  colpa 
colui,  che  giorno  e notte  lo  cerca.  Voi  pure  che  que- 
ste parole  udite,  cercale  un  amico,  che  nella  circostanza 
vi  possa  alleggerire  i mali,  i quali  vi  opprimono.  Ma  sap- 
piale che,  per  testimonianza  dello  stesso  Cicerone  pagano, 
l’amicizia  vera  non  può  esistere  se  non  che  tra  i buoni. 
Non  vi  ingannate  perciò  nella  scelta.  L’ uomo  virtuoso  sol- 
tanto sia  da  voi  stimato  degno  della  vostra  amicizia,  poi- 
ché se,  sprezzati  i buoni  ed  i virtuosi  uomini , voi  sco- 
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glieste'  l’amicizia  dei  tristi,  nessuno  sarebbe  più  infelice 
di  voi,  i quali  trovereste  il  vostro  maggior  tormento  in' 
quello  dal  quale  speravate  consolazione  e sollievo. 

Terbi  aff  ItI  con  accus.  ed  abl.  con  prep.  a o ab. 

4.  La  colpa  della  quale  macchiò  sè  stesso  il  primo 
uomo  rese  noi  tutti  facili  a cader  nella  colpa:  ma  se  da 
questa  colpa,  della  quale  nulla  per  l’ uomo  cristiano  deve 
essere  più  formidabile,  vogliamo  tener  lontano  l’anima 
nostra,  chiediamo  a Dio  ia  forza,  affinché  possiamo  evitar- 
la, e siamo  persuasi  che  Dio  non  si  burlerà  della  nostra 
domanda;  anzi  molto  apprezzala  la  nostra  umile  fiducia, 
egli  ci  renderà  forti  e costanti  nella  fuga  di  quella.  Noi 
vediamo  tutto  dì  cadere  facilmente  nel  peccato  quelli  che 
poco  0 nulla  apprezzano  la  preghiera,  mentre  quelli  che 
spesso  domandano  forza  al  Signore , vinta  ogni  diabolica 
suggestione,  con  ogni  facilità  alla  colpa  resistono. 

2.  La  fiducia  in  Dio,  la  diffidenza  di  sè  stesso,  e 
l’umile  e costante  preghiera  sono  molto  utili  a preser- 
vare l’anima  dal  peccato,  che  dell’istessa  morte  dovrebbe 
essere  più  temibile.  Ai  giovinetti  poi  desiderosi  della  pu- 
rità della  loro  coscienza  è necessario  il  tenere  da  sè  lon- 
tani i cattivi.  La  società  di  questi  insegnò  a molti  la  ma- 
lizia; acquistata  la  quale,  perdettero  poi  l’innocenza; 
perduta  l’innocenza,  incominciò  ad  infastidirli  rumile  pre- 
ghiera: e poco  apprezzata  la  preghiera,  perderono  affatto 
il  timor  santo  di  Dio,  senza  del  quale  non  vi  sarà  mai 
vera  .sapienza.  Voi  perciò,  o giovanetti  cristiani,  respin- 
gete da  voi  i cattivi  compagni,  molto  apprezzate  la  pre- 
ghiera, e siate  persuasi  che  vi  ornerete  di  quelle  virtù 
che  rendono  l’uomo  felice  nel  tempo  e nell’eternità. 


I 
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Abstlneo. 

Chiunque  sei,  il  quale  desideri  astenerti  dal  pecca- 
to , che  è la  maggiore  delle  disgrazie , nelle  quali  possa 
essere  un  uomo,  astienti  dalla  società  dei  malvagi,  i 
quali,  poco  o nulla  apprezzato  il  buon  costume,  si  burlano 
della  santa  semplicità  di  colui,  che  alla  colpa  preferirebbe 
la  morte.  Se  dalla  loro  società  non  ti  astieni,  verrà  pre- 
sto il  tempo,  in  cui  ribrezzo  minore  ti  recherà  là  Colpa  : 
ed  allora  il  pravo  esempio,  e forse  anche  le  parole  di 
quei  tristi  ti  persuaderanno  falsamente  della  dolcezza  dei 
loro  fugaci  ed  ingannevoli  piaceri.  Così  ingannato  mac- 
chierai di  grave  colpa  l’ anima  tua , e tu  stesso  la  con- 
dannerai non  solo  alla  perdita  della  presente  felicità,  ma 
ancora  alla  eterna  sventura  dell’  inferno,  liel  quale  non 
potrai  astenerti  giammai  da  lacrime  disperate,  che  nes- 
sun giovamento  apporteranno  al  tuoi  mali. 

t 

r ' - 

Affielo  attivo  e passivo.  ^ ' 

' L’annunzio  della  vicina  morte  spaventa  l’animo  anche 
il  più  coraggioso  e più  forte.  Causa  principale  di  questo 
spavento  esser  suole  l’ incertezza  della  sentenza,  che  tutti 
aspetta'  presso  il  tribunale  del  giudice  supremo.  Vi  sono 
però  due  vie,  che  facilmente  conducono  ad  una  morte, 
nella  qiiale  molto  minore  può  essere  lo  spavento  dell’an- 
nunzio del  di  lei  avvicinarsi.  L’innocenza  6 la  prima  e 
la  penitenza  è l’altra.  Parlo  a giovanetti  di  tenera  età, 
cristianamente  educati,  ed  ai  quali  la'  premura  dei  geni- 
tori e dei  maestri  insegnò  più  volte  i pregi  dell’  inno- 
cenza e dell’onesta  vita:  perciò  io  sono  persuaso  potersi 
trovare  tra  voi  chi  di  questo  tesoro  non  peranche  abbia 
privata  l’anima  sua.  Voi  siete  i più  felici  dei  giovanetti, 
se  quest’innocenza  serbate.  Custoditela  con  ogni  cura,  per- 
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chè  a questa  serbata  fino  alia  morte  sarete  debitori  della 
vostra  tranquillità  nell’ ora  estreme.  Chi  non  macchiò  mai 
di  grave  colpa  1’  anima  propria  non  si  spaventa,  anzi  si 
allegra  nell’annunzio  della  vicina  morte.  Se  poi  la  vostra 
coscienza  vi  rimprovera  di  grave  peccato,  e perciò  di  inno- 
cenza perduta,  puruondimeno  non  temerete  molto  la  morte, 
se  adesso  amerete  la  penitenza,  e se  ramerete  per  tutta  la 
vita  che  il  padre  delle  misericordie  vorrà  concedere  a voi. 
La  memoria  delle  colpe  non  gravemente  aHligge  l’uomo,  il 
quale  sa  di  averle  piante  e detestate.  Piangetele  adunque, 
confessatele  al  sacerdote,  evitate  con  ogni  studio  le  nuove  - 
cadute,  e la  vostra  morte  sarà  felice  e tranquilla.  j| 

PArco  in  senso  di  risparmiare. 

L Siccome  nei  vecchi,  che  non  risparmiarono  diligenza 
e fatica  per  l’acquisto  delle  virtù,  si  trova  gravezza  di 
costumi  che  suole  renderli  degni  della  stima  e della  ve- 
nerazióne dei  savj;  siccome  negli  uomini  giovani  e pru- 
denti trovasi  accorgimento  e prestezza  di  operazioni  : così 
nei  giovanetti  che  bramano  conseguire  la  stima  dei  buoni 
deve  trovarsi  il  pudore,  senza  il  quale  poco  sarà  sempre  sti- 
- mata  la  vivacità  del  loro  ingegno,  e le  altre  doti  di  corpo 
e di  spirito,  delle  quali  gli  arricchì  la  natura.  Non  rispar- 
miate perciò,  0 fanciulli,  nò  diligenza  nè  premure  per  ser- 
bare nell’  animo  vostro  questo  pudore,  perduto  il  quale,  voi 
avreste  perduta  la  più  bella  delle  doti,  le  quali  sempre 
debbono  adornarvi  l’animo. 

2.  Come  un  maestro  desideroso  del  bene  dei  suoi  sco- 
lari non  deve  rispiarmiare  nè  diligenza  nè  sudori,  affin- 
chè i suoi  discepoli  presto  e bene  imparino  i precetti  che 
egli  ad  essi  insegna  : come  giustamente  ogni  uomo  onesto 
accuserebbe  di  poca  onestà  quel  precettore  che  questa 
diligenza  e questa  fatica  risparmiasse:  eosì  non  è d^no 
del  nome  di  buono  scuoiare  quel  giovine,  il  quale,  preferiti 
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i divertimenti  allo  studio,  e stimato  più  l’ ozio  che  la  fa- 
tica, risparmia  diligenza  e sudore  per  l’acquisto  della  dot- 
trina. Egli  sarà  degno  di  biasimo  piuttostochè  di  lode,  ed 
opereranno  giustamente  e'  saviamente  i di  lui  maggiori,  se 
non  rispiarmiando  i gastighi,  coi  quali  possono  ricondurlo 
nella  via  del  dovere,  lo  condanneranno  a quelle  punizioni, 
le  quali  conobbero  essere  utili  all’emenda  degli  errori  di 
lui.  Conoscendo  il  sentimento  di  onore,  che  prova  l’animo 
vostro,  io  sono  persuaso  della  ferma  vostra  volontà  di  vo- 
lere evitare  il  gastigo. 

Pareo  in  senso  di  perdonare-candono  e remltio. 

Niente  è più  glorioso  del  perdono  delle  ingiurie.  Que- 
sta verità  poco  o nulla  è apprezzata  dall’uomo,  il  quale 
non  sa  comandare  a sè  stesso,  e vuol  rispiarmiaro  la 
fatica  che  deve  sostenere  per  Vincere  il  sentimento  della 
vendetta.  Guai  però  a colui,  che  non  vuol  perdonare  al 
nemico!  Egli  si  renderà  indegno  della  divina  misericor- 
dia, poiché  Gesù  Cristo  nel  suo  Vangelo,  col  quale  in- 
segna a noi  ogni  verità , dice  che  perdonerà  le  colpe  a 
colui  che  perdona  al  suo  nemico,  e che  nulla  apprezzerà 
la  preghiera  dell’uomo  vendicativo,  jl  quale  piuttostochè 
perdonare  al  suo  persecutore  vuol  nutrire  il  suo  animo  di 
odio  versò  di  quello.  Noi  per  divina  misericordia  siamo 
cristiani,  e leggendo  la  vita  di  Gesù  Cristo  abbiamo  ap- 
preso come  egli,  sebbene  colmato  di  obbrobri!,  schernito, 
flagellato  e condannato  a morte  tormentosa  e turpe,  abbia 
saputo  perdonare  tante  gravi  ingiurie  agli  iniqui  suoi  per- 
secutori. Imitiamone  l’esempio,  se  vogliamo  esser  compa- 
pagni  della  di  lui  gloria. 

Parco  in  senso  di  astenersi.  ^ 

i.  Chi  non  si  astiene  dai  soverchi  passatempi  non  po- 
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trà  arricchire  di  scienza  la  sua  mente.  La  scienza  infatti 
non  si  acquista  coll’ozio  e colla  dissipazione,  ma  bensì  ne  ' 
divien  padrone  l’ uomo  prudente , che  non  risparmiando 
veglie  e sudori  si  astiene  da  qualsivoglia  inutile  perdi- 
mento di  tempo.  Se  consideriamo  infatti  il  tenore  di 
vita  di  quegli  uomini,  i quali  meritamente  sono  molto 
apprezzati  per  la  loro  dottrina,  vedremo  facilmente  che 
' essi,  dato  al  riposo  ed  al  sollievo- quel  tempo  soltanto 
di  cui  ha  bisogno  il  loro  animo  per  tornare  più  destro 
alla  fatica,  si  astengono  da  ogni  ozio  e da  ogni  inutile 
passatempo.  Se  tanti  giovani,  che  ornati  di  ingegno  pos-  , 
siede  il  npstro  paese,,  si  astenessero  dai  soverchi  passa- 
tempi, assai  maggiore  sarebbe  U numero  di  quelli,  i quali 
e colle  loro  cognizioni  e colle  loro  opere  potrebbero  ap- 
portare utilità  grande  alla  patria. 

2.  Più  savio  dell’oratore,  del  filosofo  e del  matematico, 
dal  quale  poco  o nulla  fosse  apprezzata  l’ osservanza  della 
divina  legge,  noi  senza  dubbio  dobbiamo  giudicare  l’ umile 
contadino,  che  non  astenendosi  da  gravi  fatiche  sa  in 
mezzo  alla  sua  laboriosa  vita  temere  il  Signore , dal  quale 
aspetta  il  premio  dei  sudori  che  egli  non  risparmiò,  affin- 
chè la  terra  producesse  il  desiderato  frutto.  Dissi  l’ umile 
contadino  più  savio  dell’oratore,  del  filosofo  e del  mate- 
matico, perchè  le  sacre  pagine,  le  quali  non  possono  in  al- 
cun modo  ingannarci,  insegnando  ad  ogni  uomo  il  princi- 
pio della  vera  sapienza,  dicono  che  questa  consiste  nel 
timor  del  Signore.  Infatti  qual  frutto  possono  apportare 
all’oratore  i suoi  eloquenti  discorsi?  egli  riporterà  da  que- 
sti gloria  fugace,  se  non  seppe  temere  il  Signore.  Lo  stesso 
dicasi  del  filosofo  e del  matematico  che  non  si  asten- 
nero da  lunghi  studi  e da  laboriose  veglie , affinchè  fosse 
accresciuto  il  patrimonio  della  loro  dottrina.  Ma  1’  umile 
contadino  che  seppe  temere  il  Signore,  dalle  sue  agresti 
e poco  apprezzate  fatiche,  e dal  principio  della  sua  sa- 
pienza riporterà  gloria  eterna  nel  cielo. 
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Impcrtlo. 

L’ esperienza  di  molti  anni  mi  ha  pienamente  persuaso 
della  felice  riuscita  di  quei  giovani,  i quali  dotati  di  un 
. cuore  sensibile  verso  le  altrui  miserie  fanno  parte  ai  bi- 
sognosi del  loro  pane.  Questi  son  quei  giovani,  i difetti  dei 
quali  non  mi  cagionan  timore,  perchè  corretti  ed  ammo- 
niti dell’errore  nel  quale  sono  caduti,  per  il  loro  buono 
cuore  non  si  burlano  dell’  ammonizione,  anzi  apprezzandola 
molto  non  rispiarmiano  sforzi  per  non  cadere  di  nuovo  nel 
loro  sbaglio.  Questi  son  quelli  che  troveranno  misericor- 
dia presso  il  padre  delle  misericordie,  che  non  lascia  senza 
premio  neppure  una  goccia  di  acqua  che  per  amor  di  Dio  , 

all’  assetato  sia  data.  Voi,  ai  quali  la  bontà  divina  fece 
parte  di  un  cuore  sensibile  verso  le  altrui  miserie,  pos- 
sedete un  vero  tesoro.  Sia  perciò  vostra  cura  il  coltivarlo 
facendo  sempre  parte  al  bisognoso  di  quelle  cose,  le  quali 
è in  vostro  potere  il  distribuire  agli  altri. 

Habere  fldem» 

Se  il  bugiardo  si  lagna,  perchè  non  trova  alcuno  che 
creda  alle  di  lui  parole,  sono  ingiuste  le  sue  lagnanze.  Chi 
osa  macchiare  le  sua  lingua  di  frequenti  menzogne  si 
rende  indegno  di  fede,  e sarebbe  da  accusarsi  di  troppa 
semplicità  colui  che  ad  un  bugiardo  credesse.  Il  vizio 
della  menzogna  non  è raro  tra  i fanciulli,  e l’esperienza 
ci  insegna  che  il  fanciullo,  se  prontamente  non  se  ne 
corregge,  presto  addiviene  grave  a sè  stesso  ed  agli 
altri.  Egli  addiviene  grave  a sè  stesso,  perchè,  vedutoci 
disprezzo  al  quale  son  condannate  le  sue  parole,  sente 
il  peso  della  sua  umiliazione.  Addiviene  grave  agli  altri, 
perchè  questi,  temendo  sempre  di  essere  da  lui  ingan- 
nati colle  bugie,  debbono  sempre  o quasi  sempre  prote- 
stare di  non  credere  a ciò  che  egli  vorrebbe  fosse  creduto. 
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Habere  ^ratias. 

Chi  comparte  ad  altri  qualche  beneficio  dee  quasi  di- 
menticarsi di  questa  sua  opera  buona  : poiché  se  troppo  te- 
nacemente la  tenesse  scolpita  nel  suo  animo,  e la  rinfac- 
ciasse al  suo  beneficato,  si  renderebbe  quasi  indegno  della 
di  lui  gratitudine.  All’opposto  chi  da  altri  ha  ricevuto  be- 
nefizj  deve  di  questi  sempre  ricordarsi  e mostrarsi  obbligato 
ai  suoi  benefattori:  altrimenti  facendo,  gli  onesti  lo  accu- 
seranno  d’ ingratitudine  molto  odiosa  a Dio  e agli  uomini. 
Di  questo  vizio  macchiano  facilmente  l’anima  propria  i fi- 
gli i quali,  sebbene  ricolmati  di  benefizi  dai  loro  genitori, 
purnondimeno  invece  di  mostrarsi  a questi  obbligati  colla 
pronta  obbedienza,  e colla  perfetta  docilità,  spesso  ne  ad- 
dolorano l’animo  col  disprezzo  dei  loro  comandi,. e colla 
derisione  delle  loro  correzioni.  Voglia  il  cielo  che  nes- 
suno di  voi  cada  giammai  in  questo  vizio. 

Peto  in  significato  di  andare. 

Quando  tu,  o giovanetto,  vai  alla  chiesa,  pensa  che 
non  vai  ad  un  luogo  di  vano  divertfmento,  ma  alla  casa 
^ del  Signore,  la  quale  è un  luogo  santo,  e in  cui  il  Signore 
ivi  presente  concede  le  sue  grazié  agli  umili,  ai  fervorosi, 
ai  pentiti,  e maledice  quelli  che  loquaci,  sfrontati,  immo- 
desti ed  indevoti  osano  profanare  il  luogo  santo.  Leggi  la 
vita  di  Gesù  Cristo,  e resterai  persuaso  del  disgusto  che 
cagiona  a Dio  colui  che  nel  sacro  tempio  in  modo  con- 
veniente non  si  diporta.  Gesù  Cristo  parlò  a qualsi- 
voglia peccatore  con  ammirabile  dolcezza;  ma  quando 
vide  profanato  il  suo  tempio,  armò  la  sua  mano  di  sferza  ; 
e cacciando  da  quello  i profanatori,  i quali  si  burlavano 
della  venerazione  al  tempio  dovuto,  diceva;  la  mia  casia 
è casa  di  orazione,  e voi  ne  faceste  una  spelonca  di  la- 


Digitized  by  Google 


33 

droni.  Il  tempio,  dal  quale  egli  cacciava  i profanatori,  era 
il  tempio  di  Gerusalemme,  che  era  soltanto  una  figura  delle 
nostre  chiese.  Se  Gesù  Cristo  mostrò  tanta  severità  con- 
tro quei  profanatori,  che  mai  non  farà  almeno  nel  giorno 
del  giudizio  contro  i profanatori  delle  nostre  chiese? 

Peto  con  vari  significati 
per  i vari  ablativi  coi  quali  va  congiunto.  '' 

À nessuno  è permesso  ingiuriare  i suoi  simili:  onde 
chi,  non  frenata  la  lingua,  dalla  quale  nascono  molti  mali, 
osa  ingiuriare  colui  che  mosso  da  sincero  affetto  lo  am- 
monisce dei  suoi  difetti , si  rende  reo  di  non  lieve  colpa 
al  cospetto  di  Dio,  e non  potrà  fuggire  la  pena,  alla  quale 
Dio  suol  condannare  1’  uomo  che  dall’  ingiuria  non  si 
astiene.  ÀI  cospetto  degli  uomini  prudenti,  onesti  e savi 
poi  egli  addiviene  più  spregevole  del  gatto , il  quale 
graffia  la  mano  che  Ìo  accarezza,  del  cane  che  morde 
la  mano  che  gli  porge  il  cibo,  del  bue  che  cozza  chi 
gli  somministra  alimento , dell’asino  che  tira  calci  contro  ' 
quello  che  lo  alleggerisce  del  peso.  Io  sono  persuaso  che 
tra  voi,  che  mi  ascoltate,  nessuno  giammai  abbia  macchiato 
il  suo  cuore  di  questa  colpa , e spero  che  voi  sempre  vi 
mostrerete  obbligati  a quei  benevoli,  i quali,  conosciuto 
qualche  vostro  difetto,  ve  ne  ammoniscono  pel  desiderio 
del  vostro  bene. 

Verbi  PaealTi. 

t * ' • 

1.  Giustamente  sono  lodate  da  noi  le  virtù  dei  nostri 
maggiori,  dai  quali  si  acquistò  gloria  ed  onore  per  mezzo  di 
molti  sacrifizi  e fatiche.  Ma  quando  da  noi  si  lodano  queste 
virtù,  persuadiamoci  del  dovere  nel  quale  siamo  di  imitarle:' 
poiché,  se  sono  celebrate  le  virtù  dei  padri,  sono  celebrate 

i 


Digilized  by  Google 


34 

solamente  per  invitare  i figli  a seguire  il  loro  esempio.  Se 
i nostri  padri  furono  molto  apprezzati  per  la  santità  della 
loro  vita,  per  l’amore  sincero  verso  la  patria,  per  la  li- 
beralità verso  i poveri,  per  la  bontà  verso  tutti,  e per  la 
scienza  della  quale  arricchirono  la  loro  mente,  rendiamoci 
figli  degni  di  loro,  non  risparmiamo  fatica,  affinchè  noi 
pure  possiamo  arricchire  l’animo  nostro  di  santità,  di  vero 
amor  di  patria,  di  liberalità  verso  i poveri,  di  bontà 
verso  tutti,  e di  dottrina  e di  scienza.  Così  operando  noi, 
dai  nostri  posteri  saranno  celebrate  le  nostre  belle  opere, 
e non  saremo  detti  sterili  laudatori  di  virtù,  le  quali  o 
non  sapevamo  o non  volemmo  imitare. 

2.  Se  da  noi  si  considerano  le  grandi  fatiche  che  sof- 

frono gli  uomini,  facilmente  troveremo  che  essi  a queste 
si  assoggettano  colla  speranza  di  conseguire  la  felicità. 
Questa  felicità  è da  tutti  cercata,  ma  quasi  da  nessuno  è 
ritrovata,  perchè  dalla  maggior  parte  è cercata  in  quelle 
cose,  dalle  q^i  l’uomo  non  può  esser  fatto  felice.  Chi 
la  cerca  nelle^cchezze,  sebbené  non  risparmi  e fatiche  e 
sudori  e via^i,  si  accorge  di  essersj  ingannato,  allorché 
ammassati  grandi  tesori  vede  che  le  ricchezze  lo  rendono 
forse  più  inquieto  di  quello  che  era,  quando  minori  erano 
le  sue  fortune.  Chi  la  cerca  nei  piaceri  del  corpo,  sebbene 
ardentemente  li  desideri,  quando  gli  ha  gustati  sente  di 
essere  più  infelice  di  colui  che  dai  piaceri  si  astiene.  Chi 
negli  onori  spera  di  litrovarla,  conseguiti  gli  onori  anche 
i più  distinti,  si  accorge  che  neppure  questi  lo  hanno  reso 
felice.  Dove  adunque  sarà  trovata  questa  felicità  che  da 
tutti  è bramata,  e da  pochissimi  si  ritrova?  Nel  santo  ti- 
mor di  Dio,  nella  santità  della  vita,  poiché  nessuna  cosa 
è più  adatta  della  tranquillità  della  coscienza  a render  l’uo- 
mo felice  sopra  questa  terra.  . . « 

3.  Spesso  noi  siamo  costretti  a deplorare  le  preva- 
ricazioni di  alcuni  giovani,  dei  quali  una  volta  molto  ap- 
prezzammo la  probità  e la  saviezza;  e non  sappiamo  in- 


Digilized  by  Coogle 


35 

tendere  come  questi,  dai  quali  con  sommo  studio  erano 
amate  le  cose  tutte  di  ^religione,  abbiano  incominciato  a 
burlarsi  delle  cose  più  auguste  della  fede.  Due  sono,  se 
io  non  mi  inganno,  le  cagioni  dalle  quali  tanto  male  è pro- 
dotto. La  prima  è la  società  dei  malvagi,  i quali  mai  ri- 
spìarmiano  premure  per  rendere  maggiore  il  numero  dei 
tristi:  la  seconda  è la  lettura  dei  cattivi  libri,  i quali  pos- 
sono tanto  nel  cuore  dell’incauta  gioventù,  che  facilmente 
la  persuadono  degli  errori,  che  in  questi  sono  racchiusi, 
Gli  educatori  perciò,  ai  quali  sta  a cuore  la  perseveranza 
dei  giovani  nel  bene,  non  risparmino  vigilanza  e premura 
per  tener  lontano  dai  loro  alunni  la  società  dei  tristi,  e 
non  permettano  giammai  che  essi  leggano  libri,  dai  quali 
in  qualche  modo  possa  essere  offesa  o la  morale  o la  fede. , 

T 

) 

Verbi  Passivi 

di  accasare,  eondann|ire,  comprare  eie. 

• 

''  1.  Ci  sono  tra  i fanciulli  alcuni,  dai  quali  si  accusano''  di 
troppa  severità  e genitori  e maestri,  se  da  questi  sono  tal- 
volta condannati  a qualche  pena  per  i difetti,  onde  troppo 
frequentemente  sogliono  macchiare  l’ anima  propria.  I gio- 
vanetti di  questa  fatta  sono  senza  dubbio  da  riprendersi 
di  stoltezza,  poiché  l’ esperienza  e la  ragione  ci  insegnano 
che  il  giovine,  che  più  e più  volte  ammonito  non  corregge 
i difetti  dei  quali  viene  accusato,  cade  facilmente  in  errori 
più  gravi,  se  dall’educatore  non  è condannato  a quella 
pena,  che  egli  conosca  idonea  a ricondurlo  nella  buona 
strada.  Che  cosa  infatti  si  cerca  dall’educatore,  quando 
da  questo  con  qualche  pena  si  puniscono  gli  errori  del  suo 
alunno?  nuli’ altro  certamente  egli  cerca,  fuorché  il  bene 
e r utilità  di  questo.  Perciò  come  sarebbe  stolto  il  malato, 
che  accusasse  di  crudeltà  il  medico  che  gli  dà  disgustosa 
medicina,  aflìnché  possa  ricuperare  la  perduta  salute  ed 
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evitare  la  morte;  cosi  ò stolto  il  giovine,  da  cui  sono  ac- 
cusali di  rigore,  e forse  condannati  al  suo  odio  i genitori 
ed  i maestri,  dai  quali  per  i suoi  difetti  è punito. 

2.  Il  giovine  che  nei  suoi  primi  anni  incomincia  a 
camminare  per  una  via,  anche  quando  sarà  vecchio  non 
si  dispartirà  da  quella.  È questa  una  verità,  che  lo  Spirito 
Santo  ci  insegna.  So  così  è,  come  lo  è certamente  perchè 
lo  Spirito  Santo  non  può  ingannare,  nè  ingannarsi,  vedano 
i giovinetti  di  quanto  grave  momento  sia  l’esercitarsi  nella 
virtù  fino  dai  loro  più  teneri  anni.  Se  da  questi  nella  prima 
fanciullezza  si  apprezzerà  la  virtù  tanto  quanto  questa 
deve"  essere  apprezzata,  noi  possiamo  persuaderci  che, 
crescendo  negli  anni,  eglino  accresceranno  di  virtù  l’animo 
proprio,  e arriveranno  a quello  stato  di  saviezza,  per  la 
quale  saranno  mollissimo  stimati  dagli  uomini,  da  cui  si  fa 
gran  conto  della  virtù.  Se  poi  questi  fino  dai  loro  primi 
anni  burlandosi  della  pietà,  della  fatica  e dello  studio,  ap- 
prezzeranno più  i divertimenti  e l’indocilità,  che  la  sodi- 
sfazione  dei  loro  sacri  doveri;  noi  li  vedremo  divenire  ogni 
giorno  peggiori , e mentre  dagli  uomini^  savi  saranno  vi- 
vendo condannati  al  disprezzo,  nell’ora  della  morte  ver- 
ranno da  Dio  discacciati  dai  gaudi  eterni. 

- 3.  Quando  da  un  giovine,  che  la  natura  arricchì  di  inge- 
gno, sia  stimata. la  fatica  e lo  studio  tanto  quanto  e l’una  e 
l’altro  debbono  essere  stimati,  giammai  egli  sarà  accusato 
di  ignoranza;  poiché  a questo  vergognoso  disprezzo  so- 
gliono essere  condannati  soltanto  quelli,  i quali  burlandosi 
della  fatica  passano  nell’ozio  e negli  inutili  trastulli  la 
loro  vita.  Se  tu  pertanto,  il  quale  leggi  queste  parole,  sei 
giovinetto  d’ingegno,  e da  te  è mollo  apprezzato  il  tuo 
proprio  onore,  respinti  i troppo  lunghi  divertimenti  "Che 
l’animo  sogliono  allontanare  dallo  studio,  non  ti  infastidi- 
sca la  fatica,  non  ti  burlare  dello  studio,  e sii  persuaso 
che  così  operando  tu  arricchirai  la  tua  mente  di  scienza 
e dottrina,  della  quale  fu  sempre  fatto  grandissimo  conto 
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dagli  uomini  savi  e prudenti.  Ma  se  all’apposto  il  riposo,'' 
e l’ozio  da  te  sarà  apprezzato  più  che  la  fatica,  sappi  che 
tu  stesso  condannerai  la  tua  vita  al  disprezzo  ed  alla  de- 
risione. 

4.  Socrate,  forse  il  più  dotto  degli  antichi  filosofi,  accu- 
sato di  falsi  delitti  fu  condannato  ad  ingiusta  morte.  Il 
genere  di  morte,  al  quale  in  quei  tempi  solcano  esser  con- 
dannali i rèi,  era  il  veleno  che  contiene  la  cicuta.  Egli 
avvisato  della  pena,  alla  quale  era  stato  sentenziato,  nulla 
perdette  della  serenità  deU’animo  suo:  poiché  essendo 
egli  persuaso  della  sua  innocenza  conosceva  che  di  nessun 
disonore, macchiava  il  suo  nome.  I di  lui  amici  fatti  con- 
sapevoli e delle  calunnie  e della  pena  senza  indugio  a lui 
si  recarono,  affinchè  prontamente  potessero  consolarlo  nelle 
angustie  nelle  quali  credevano  di  trovarlo  immerso.  Non 
poterono  frenare  la  loro  ammirazione,  allorché  videro  che 
un  uomo  condannato  ingiustamente  alla'  morte  serbava 
tanta  serenità  di  animo.  Fra  questi  amici  vi  fu  alcuno, 
che  considerando  la  di  lui  misera  condizione  incominciò 
a spargere  lagrime  di  compassione  e di  dolore.  Socrate 
allora  gli  disse:  Frena,  o amico,  il  tuo  pianto:  poiché  mo- 
rendo io, innocente  son  più  felice  dei  miei  nemici,  dai  quali 
a morte  ingiusta  fui  condannato. 

j > 

Yerbl  Passivi  cól  dativo.  ' 

Il  contrassegno  più  certo  di  sincera  amicizia,  che  da- 
gli amici  possa  essere  a noi  dato,  è l’ammonirci  dei  no- 
stri difetti,  poiché  da  queste  ammonizioni  grandissimo 
vantaggio  è apportato  all’  anima  nostra.  Molti  difetti,  dei 
quali  possiamo  essere  accusati,  spesse  volte  non  sono  dai 
noi  conosciuti,  e per  questo  se  ne  trascura  la  correzio- 
ne. Se  da  una  voce  amica  quindi  per  mezzo  di  pietosa 
ammonizione  ci  vengano  mostrati , allora  conoscendone  la  ' 
turpitudine  cerchiamo  di  spogliarcene.  L’ amare  poi  le 


Digilized  by  Google 


38 

I 

ammonizioni  è proprio  di  animo  prudente.  Salomone  in- 
fatti, del  quale  nessuno  vi  fu  mai,  nè  mai  vi  sarà  piìl  sa- 
piente, dice:  riprendi  il  savio,  ed  egli  ti  amerà;  ed  in 
altro  luogo  soggiunge:  chi  crede  al  suo  riprensore,  sarà 
glorificato.  Dal  giovinetto  pertanto  sarà  dato  indizio  di  pru- 
denza e di  saviezza  ai  suoi  educatori,  se  ammonito  di 
qualche  suo  errore  non  si  burlerà  dell’ammonizione,  ma 
piuttosto  ringrazierà  coloro,  dai  quali  dei  suoi  difetti  viene 
redarguito.  , ' 

2.  Se  da  alcuno  o ignorante  o tristo  vengano  a voi  dette, 

0 giovanetti,  cose  contrarie  alle  sante  verità,  le  quali  la 
vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo  insegna  ai  suoi  figli,  non  gli 
credete  di  grazia,  perchè  da  questo  sarebbe  apportata 
gravissima  sventura  all’anima  vostra.  Quei  che  parlano 
contro  le  verità  della  fede  o sono  ignoranti  che  bestem- 
miano quello  che  non  conoscono,  e perciò  nulla  sono  da 
stimarsi  le  loro  parole;  o sono  tristi  ingannatori,  che  in- 
vidiosi dell’altrui  felicità  cercano  accrescere  il  numera 
degli  infelici,  tra  i quali  essi  si  trovano.  Guai  a voi,  o 
fanciulli,  se,  poco  apprezzate  queste  parole,  da  voi  fossero 
porte  le  orecchie  alle  menzogne  di  loro!  Voi,  perduta  la 
vera  fede,  la  quale  sola  può  rendere  l’uomo  grato  a Dio, 
quando  sia  congiunta  colle  buone  operazioni , comince- 
reste  a camminare  nella  via  dell’errore,  per  cagione  del 
quale  da  Dio  non  sarebbero  aperte  all’ animo  vostro  le  bolle 
porte  del  cielo. 

3.  Ogni  uomo  onesto  desidera  docilità,  obbedienza  ed 
ogni  altra  bella  virtù  in  quelli,  l’educazione  dei  quali 
venne  alle  di  lui  cure  afTidata.  Nulla  è più  giusto  di  que- 
sto di  lui  desiderio,  e certamente  si  ingannerebbe  chi  vo- 
lesse accusarlo  di  troppa  esigenza,  se  non  risparmia  am- 
monizioni e correzioni  alBnchò  possa  ottenere  quello  che 
egli  brama.  So  qualche  giovanetto  mi  domandasse  il  modo, 
con  cui  da  esso  possa  essere  apportata  consolazione  ai 
suoi  maggiori,  io  gli  risponderei  : se  tu,  giovanetto  ama- 
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tissimo,-  nutrì  si  lodevole  desiderio,  dal  quale  senza  dub- 
bio sarà  dato  ad  una  dolce  pace  l’animo  tuo,  sii  docile 
ed  obbediente  alle  parole  di  quelli  che  ti  educano,  e ti 
insegnano  le  belle  virtù.  Pensa  che  nulla  è più  stimabile 
della  docilità  e dell’obbedienza  in  un  animo  puerile,  e che 
nulla  è più  prezioso  dell’acquisto  delle  virtù,  le  quali  nel 
tempo  e nell’ eternità  render  ci  possono  felici.  Acquistata 
la  virtù,  da  te  sarà-  apportata  consolazione  grande  al  cuore 
dei  tuoi  maggiori. 

Verbi  Passivi  con  accusativo. 

» 

1.  Da  Gesù  Cristo,  la  dottrina  del  quale  deve  essere 
moltissimo  stimata,  e con  ogni  diligenza  praticata  dal  cri- 
stiano, che  desidera  non  sbagliare  la  via  che  alla  felicità 
eterna  conduce,  fu  sempre  colla  voce  insegnata  a noi 
tutti  la  necessità  di  perdonare  ai  nemici,  e da  esso  mo- 
rente sulla  croce  per  nostro  amore  non  fu  tenuto  a noi 
nascosto  il  modo,  col  quale  dobbiamo  ai  nostri  persecutori 
perdonare  l’ ingiurie  colle  quali  ci  opprimono.  Egli  pendeva 
moribondo  dalla  croce,  mentre  i perfidi  Giudei  burlandosi 
delle  di  lui  pene  e dolori  osavano  insultarlo.  Dalla  sua 
onnipotenza  quei  perfidi  avrebbero  potuto  essere  condan- 
nati ad  improvvisa  punizione  t ma  egli,  affinchè  dal  suo 
esempio  fosse  a noi  insegnata  la  maniera  colla  quale  dob- 
biamo diportarci  coi  nostri  nemici,  rivolto  all' eterno  Pa- 
dre pregò,  affinchè  quegli  infelici,  conosciuto  il  loro  erro- 
re, detestassero  la  loro  malizia,  e.  ne  potessero  ottenere 
il  perdono.  Ogni  cristiano  imprima  bene  nella  sua  mente 
questo  esempio,  ed  io  sono  persauso  che  offeso  egli  non 
ricuserà  di  perdonare  all’ offensore. 

2.  Dall’esperienza  viene  a noi  tutti  insegnato  quanto 
grande  sia  la  fragilità  dell’uomo.  Sebbene  egli  più  e più 
volte  abbia  promesso,  ed  anche  giurato  di  non  volere 
macchiare  di  colpa  l'anima  sua,  purnondimeno  talvolta 
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cade  in  peccati,  per  ì quali  dovrebbe  esser  condannato 
agli  eterni  supplizi.  Dalla  divina  misericordia  però  gli  fu 
apparecchiato  un  rimedio  efficace  a liberarlo  dalla  pena: 
e questo  rimedio  consiste  nel  frequente  e conveniente 
uso  del  sacramento  della  penitenza.  Quando  dal  penitente 
non  siano  tenute  nascoste  al  sacerdote  ministro  di  Dio  le 
sue  colpe  benché  gravi  e molte,  e quando  di  vero  cuortf 
le  abomini  e le  detesti,  Iddio  gli  perdona.  Guai  però  a 
colui  dal  quale  o per  malizia  o per  vergogna  alcuno  dei 
suoi  falli  viene  al  sacerdote  celato!  Egli  sia  persuaso  della 
sua  eterna  rovina , e sappia  che  tutto  il  genere  umano 
conoscerà  le  di  lui  colpe  nel  giorno  terribile,  in  cui  da 
Gesù  Cristo  giusto  giudice  sarà  condannato  all’ eterna 
perdizione,  la  quale  non  può  evitare  il  sacrilego,  che  osa 
profanare  il  sacramento,  per  mezzo  del. quale  dovrebbe  ri- 
cuperare la  divina  grazia,  di  cui  lo  privò  il  peccato. 

3.  Anche  l’uomo  il  più  sapiente  di  tutti  talvolta  ha 
bisogno  dell’ altrui- consiglio  per  non  sbagliare  la  via  del 
vero  e del  giusto.  In  questi  casi  da  lui  non  si  domanda 
consiglio  allo  stolto,  dal  quale  non  può  essergli  insegnata 
la  verità , ma  bensì  si  cerca  il  consiglio  dei  prudenti  e 
di  quelli  che  per  la  loro  saviezza  e santità  di  vita  molto 
vengono  stimali.  Se  così  opera  l’uomo  sapiente,  non  mi- 
nore deve  essere  la  diligenza  dell’  indotto  nel  cercare  un 
savio,  il  quale  possa  essere  da  lui  consultato  nei  suoi 
dubbi;  poiché  se  da  questo  nelle  sue  incertezze  si  con- 
sulta un  ignorante,  presto  dovrà  detestare  la  sua  impru- 
denza, e forse  inutile  sarà  il  di  lui  pentimento.  Chiunque 
perciò  non  vuole  sbagliare,  quando  gli  sia  necessario 
l’altrui  consiglio,  consulti  sempre  l’uooio  il  più  dotto  ed 
il  più  virtuoso  che  egli  conosca , ed  il  consiglio  di  questo 
molto  venga  da  lui  apprezzato.  Cosi  operando  egli  sia  per- 
suaso che  non  avrà  cagione  di  pentimento,  come  frequente- 
mente r hanno  coloro  o che  non  vogliono  domandar  con- 
.si  gUo,  0 che  lo  domandano  o agli  ignoranti  o ai  cattivi. 
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Verbi  Passivi  con  ablativo. 


1.  Quando  da  up  giovine  è stimato  il  timor  santo  di 
Dio  tanto,  quanto  questo  devesi  apprezzare,  egli  non  sarà 
mai  privato  della  celeste  consolazione  anche  in-  mezzo 
ai  dolori  ed  alle  afflizioni,  colle  quali  può  tormentarlo 
l’Umana  malizia.  Di  questa  verità,  la  quale  in  più r luo- 
ghi è a noi  insegnata  dalle  Sante  Scritture,  ci  persuade 
ancora  una  frequente  esperienza.  Nel  tempo  di  mia  vita 
infatti  io  conobbi  molti,  i quali  dalla  calunnia  spogliati 
dell’onore,  che  da  essi  era  stimato  più  che  le  ricchezze 
e più  che  ogni  altro  bene  terreno,  sopportarono  non  solo 
con  pazienza,  ma  anche  con  gaudio  l’infamia  alla  quale 
veniano  condannati.  Ciò  avveniva,  perché, ■ temendo  il  Si- 
gnore, veniva  da  esso 'loro  insegnato  che  la  pazienza 
nelle  avversità  rende  l’uomo  degno  della  celeste  benedi- 
zione : ed  intanto  le  celesti  consolazioni,  delle  quali  venia 
empiuto  il  loro  cuore,  non  solo  li  persuadevano  della  ne- 
cessità della  pazienza,,  ma  la  speranza  degli  eterni  pre- 
mi li  rendeva  lieti  e tranquilli  anche  in  mezzo  alla  sven- 
tura. 

2.  Daniele  temette  sempre  il  Signore,  ed  al  peccato 
fu  sempre  da  lui  preferita  la  morte,  perchè  egli  era  per- 
suaso, come  ogni  fedele  esser  dovrebbe  persuaso,  che 
nulla  è più  terribile  della  colpa,  da  cui  l’anima  umana 
è privata  della  divina  grazia,  perduta  la  quale,  l’ uomo  di- 
viene il  più  infelice  delle  creature.  Questo  santo  timore, 
che  l’innocente  profeta  conservò  sempre  nel  suo  cuore, 
ed  il  quale  colla  voce  e coll’esempio  fu  da  lui  sempre 
insegnato  anche  agli  altri,  piacque  tanto  al  Signore  che 
degnossi  dare  a lui  manifesti  contrassegni  del  suo  amore 
e gradimento.  Infatti,  gettato  Daniele  nel  lago  .dei  leoni, 
affinché  da  quei  feroci  animali  fosse  sbranato,  sarebbe 
stato  da  questi  privato  di  vita  appena  colà  gettato,  se  il 
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Signore  non  fosse  venuto  in  di  lui  soccorso.  Il  Signore,  al 
quale  non  erano  nascoste  lé  tante  virtù  di  quel  giovine, 
perchè  a Dio  niuna  cosa  può  esser  celata,  mandò  subito 
dal  cielo  un  suo  Angelo,  il  quale  chiuse  le  bocche  dei 
leoni  ; e questi  invece  di  ucciderlo  leccarouo  le  piante  dei 
piedi  di  lui. 

3.  Dalle  sante  Scritture,  come  dissi  di  sopra,  viene  a 
noi  tutti  insegnata  la  bontà  immensa  di  Dio  verso  di  quelli 
che  lo  temono  e lo  amano.  Udiste  come  1’  Angelo  del 
Signore  portasse  soccorso  a Daniele  che  dai  leoni  dovea 
esser  privato  di  vita.  Ora  da  seguenti  esempi  sarete  con- 
fermati nella  fiducia  che  deve  porre  in  .Dio  colui  che  lo 
teme.  Era  stato  s.  Pietro  caricato  da  Erode  di  catene,  e 
da  queste  legato  soffriva  ingiusta  detenzione  in  carcere 
oscura  : ma  un  angelo  inviato  dal  Signore  entrò  nel  luogo 
in  cui  Pietro  soffriva,  e lo  liberò  dalle  mani  dei  Giudei  e 
di  Erode.  Privati  della  loro  libertà  lodavano  Dio  nella  pri- 
gione, alla  quale  erano  stati  condannati  Paolo  e Sila, 
quando  all’  improvviso  avvenne  per  divino  volere  un  gran 
tremoto  ; allora  si  aprirono  le  porte,  e le  catene  di  ambe- 
due si  sciolsero.  Tre  fanciulli  erano  stati  gettati  in  una 
ardente  fornace,  affinchè  dal  fuoco  fossero  privati  di  vita  : 
ma  Dio  togliendo  a quel  fuoco  la  forza  di  distruggere  il 
loro  corpo'  dette  loro  virtù  e coraggio,  affinchè  lo  potes- 
sero benedire  in  mezzo  alle  fiamme,  dalle  quali  uscirono 
sani  e salvi. 

\^erbl  Passivi  con  abl.  con  preposiz.  e,  ex  o de. 

I.  Dio,  che  è giustissimo,  non  può  lasciar  senza 
premio  le  buone  azioni  di  coloro  che,  frenate  le  loro 
ree  cupidigie,  tengono  dall’anima  lontana  la  colpa,  della 
quale  nulla  vi  c più  terribile  per  l’uomo,  dove  si  faccia 
molto  conto  della  purità  di  coscienza.  Ma  come  da  Dio 
in  forza  della  sua  giustizia  non  è privato  di  premio  colui 
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dal  quale  con  ogni  diligènza  si  adornò  l’animo  di  belle 
virtù;  così  da  lui  sarà  condannato  alla  dovuta  punizione 
quello,  da  cui  non  si  respingono  dall’animo  le  tenta- 
zioni colle  quali  il  nemico  implàcabile  di  Dio  e delle 
anime  nostre  si  studia  quasi  incessantemente  di  trarci 
nell’  eterna  rovina.  Queste  verità  sono  insegnale  a noi 
dalla  fede,  e la  ragione  istessa  ce  ne  convince.  Infatti 
come  Dio  potrebbe  dirsi  giusto,  se  la  stessa  ricompensa  ’ 
del  Cielo  fosse  da  lui  donata  ed  a quello  che  fu  sempre 
obbediente  ai  di  lui  voleri , ed  a quello  che  spesso  si 
burlò  dei  precetti  di  lui?  Se  un  giorno  voi  leggerete  le 
divine  Scritture,  come  far  dovrebbe  ogni  buon  cristiano, 
dallo  studio  di  queste  saranno  da  voi  maggiormente  im- 
parate queste  verità. 

2.  Non  solo  nella  eternità , ma  talvolta  ■ anche  nel 

tempo  sono  da  Dio  condannate  a severissime  pene  le  colpe 
degli  uomini.  Da  chi  con  occhio  diligente  osserva  l’anda- 
mento delle  umane  cose,  spesso  in  certi  successi,  che  gli 
uomini  poco  religiosi  attribuiscono  al  caso,  si  scorge  il  dito 
di  Dio  che  premia  o punisce  nel  tempo  qualche  buona 
0 qualche  prava  azione'.  Il  più  terribile  dei  gastighi  nòn 
potè  tenersi  lontano  dalle  città  della  Pentapoli.  Gli  abi- 
tanti di  essa 'poco  apprezzando' quella  purità,  di  anima 
e di  corpo  che  giammai  deve  esser  rigettata  dall’animo  di 
colui  che  brama  di  piacere  al  Signore,  lordavano  sè  stessi 
di  turpissime  azioni,  e vivevano  tranquilli  nel  loro  pec- 
cato vedendo  che  nessun  gasligo  divino  gli  colpiva.  Venne 
però  il  tempo  in  cui  dovettero  vedere  quanto  falsa  fosse 
la  loro  pace.  Compiuta  la  misura  dei  loro  delitti,  il  Signore 
volle  mostrare  anche  nel  tempo  quanto  sappia  esser  se- 
vero contro  il  peccatore  pertinace.  Spedì  contro  queste 
città  gli  Angeli  suoi  ministri,  ed  in  breve  tempo  esse  fu- 
rono del  tutto  consumate  da  fetente  fuoco.  ' 

3.  Come  i fulmini  sogliono  ferire  gli  alti  monti , cosi 
l’invidia  suol  tener  dietro  alla  virtù.  Se  taluno  perciò 
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soffre  gli  assalti  degli  invidiosi,  non  si  lamenti  gran  fat- 
to, poiché  ciò  addimostra  di  possedere  egli  in  sé  stesso 
qualche  cosa  da  stimarsi  molto.  Questa  verità  può  da  noi 
apprendersi  dalla  quotidiana  esperienza.  Infatti  ci  viene 
da  questa  insegnato  che  il  vizioso  ed  il  misero  giammai 
soggiace  àgli  assalti  degli  invidiosi.  L’ invidiato  perciò  piut- 
tostoché  perder  la  pace  dovrebbe  anzi  esultare  quando  è 
sotto  la  loro  persecuzione,  e deve  persuadersi  che  molto 
più  infelice  di  lui  è quegli  che  lo  Invidia,  e perchè  que- 
sti non  possiede  i beni  del  suo  emulo,  e perchè  la  sua 
passione  lo  tormenta  e lo  cruccia.  Sia  intanto  da  ogni 
giovinetto  tenuta  lontana  dall’  animo  suo  questa  rea  pas- 
sione, perchè  è assolutamente  indegna  di  qualsivoglia 
animo  nobile  e generoso , e con  ogni  impegno  sia  da  esso 
respinta  dall’animo,  se  talvolta  tentasse  di  penetrarvi.  Se 
ciò,  non  facesse,  apporterebbe  danno  al  suo  onore,  e pro- 
verebbe in  sé  stesso  un  fiero  martirio 

Tldeor. 

f 

■I.  Ad  alcuni  poco  istruiti  nella  divina  legge  e nella 
morale  cristiana  sembra  che  non  sieno  degni  di  grave 
pena  coloro,  i quali,' poco  apprezzato  il  divino  precetto, 
da  cui  nelle  feste  si  comanda  l’astinenza  dalle  opere  ser- 
vili, nei  giorni  festivi  o'si  danno  del  tutto  ai  divertimen- 
ti, 0 a qualche  fatica.  A molti  che  così  operano,  sembra 
che  il  lavoro  sia  migliore  dell’  ozio,  e perciò  senza  timore 
di  peccato,  udita  appena  la  messa,  o tutto  il  rimanente 
del  giorno,  o per  notabile  parte  di  quello  attendono  alle 
consuete  opere  loro.  A tutti  quelli  però , ai  quali  fu  inse- 
gnata la  divina;  legge,  sembrò  sempre  che  essi  si  ingan- 
nino, perchè  questi  sanno  che  Dio  non  comandò  in  que- 
sti giorni  un  ozioso  riposo,  ma  bensì  la  cessazione  dalle 
opere  servili,  affinchè  il  cristiano  in  un  modo  più  spe- 
ciale Coltivasse  le  opere  di  religione  e di  carità.  Dalla 
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santa  Scrittura  ci  viene  insegnato  la  maniera  con  cui 
da  Dio  fu  punita  una  tal  colpa.  Un  tal  uoraoj  che  in 
giorno  festivo  burlandosi  del  divino  precetto  volte  racco- 
gliere della  legna,  per  comando  di  Dio  venne  condannato 
alla  lapidazione.  >)■ 

2.  Considerando  spesse  volte  i costumi  degli  incauti 

giovanetti,  mi  parve  che  questi  facilmente  sogliano  bur- 
larsi dei  vecchi,  accusandoli  talvolta  di  severità  quando 
da  essi  sono  ammoniti  dei  loro  difetti,  e condannandoli 
ad  un  manifesto  disprezzo  se  sono  da  loro  puniti  con 
qualche  lieve  gastigo  per  non  lodevoli  azioni.  Il  burlarsi 
dei  vecchi , è certamente  degno  di  grave  riprensione,  poi- 
ché anche  presso  le  nazioni  non  del  tutto  civili  i giovani 
sono  soliti  venerarli.  Se  i popoli,  ai  quali  non  fu  peranche 
insegnata  la  vera  civiltà,  non  osano  insultare  la  vecchiez- 
za, sembrami  che  gastigo  e reprensione  severa  meritino 
i giovanetti  cristiani  e nati  in  un  paese  civile,  come  senza 
dubbio  è la  nostra  Italia  a preferenza  di  molte  altre  na- 
zioni. Il  burlarsi  dei  vecchi  non  solo  è indegno  del  gio- 
vine educato,  ma  molto  più  è indegno  del  giovine  religio- 
so. Dalla  Scrittura  infatti  viene  a noi  indicato  il  gastigo,  al 
quale  furono  da  Dio  condannati  alquanti  giovanetti  i quali 
osavano  insultare  il  profeta  Eliseo.  Egli  era  calvo:  onde 
ad  alcuni  giovinetti  che  lo  videro  parve  degno  di  disprez- 
zo, e tutti  ad  una  voce  cominciarono  a gridare:  sali, sali,  o 
calvo.  Appena  pronunziate  queste  parole  di  disprezzo,  com- 
parvero due  orsi,  che  scagliandosi  contro  di  quelli  tutti 
li  lacerarono.  > , 

3.  Vedendo  spesso  la  sventura  di  alquanti  giovanetti, 
i quali,  mentre  parea  che  fossero  nati  per  essere  esem- 
plo di  rara  virtù,  passano  dalle  buone  opere  alle  ree,  do- 
vetti persuadermi  che  della  loro  rovina  sono  debitori  alla 
società  dei  cattivi  che  seppero  con  ingannevoli  modi  trarli 
nel  precipizio.  Nulla,  o fanciulli,  è più  funesto  della  società 

• dei  perversi,  poiché  la  nostra  corrotta  natura  più  facil- 
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mente  imita  le  ree  che  le  buone  operazioni.  A Seneca 
stesso  parve  esser  dovere  di  ogni  giovine  prudente  Tes- 
ser cauto  nel  parlare  coi  cattivi.  Infatti  da  esso  si  danno 
eccellenti  ammonizioni  intorno  a questa  cosa  di  tanta  im- 
portanza. Egli  dice:  Chi  cerca  un  amico,  lo  elegga,  per 
quanto  far  si  può,  tra  quelli  i quali  liberi  sono  dallo  ree 
passioni,  poiché  i vizi  serpeggiano  ed  in  ciascuno  tra- 
passano per  la  conversazione;  e come  in  tempo  di  pesti- 
lenza facilmente  si  contrae  il  morbo  da  colui  che  si  av- 
vicina alT  infermo,  cosi  facilmente  viene  macchiata  T ani- 
ma di  vizio  da  quello  che  elegge  per  amico  un  vizioso. 

4.  Pare  ad  alcuni  che  stano  felici  quelli  ai  quali  dalla 
fortuna  furono  concesse  abbondanti  ricchezze.  Persuasi  di 
questo  non  risparmiano  fatiche  e premure  per  accrescere 
le  loro  fortune.  Ma  se  avviene  che  giungano  alla  meta 
dei  loro  desiderj,  si  accorgono  che  si  ingannarono,  quando 
sembrò  loro  che  le  ricchezze  potessero  renderli  più  fe- 
lici. Già  lo  dissi  altre  volte:  la  felicità  non  è riposta 
nei  beni  terreni  che  tanto  sono  stimati  dalla  maggior 
parte  degli  uomini  ; ma  posso  adesso  dirlo  di  nuovo,  per- 
chè di  nuovo  possiate  udire  la  verità  che  altre  volte  venne 
a voi  insegnata:  eccettuata  la  virtù  sincera  e la  vita  ve- 
ramente cristiana,  nulla,  può  rendere  felice  e tranquillo 
Tuomo  sopra  la  terra.  Se  a voi,  che  queste  parole  leggete, 
sembrasse  che  possano  trovarsi  altre  cose  per  conseguire 
la  felicità,  confessate  che  vi  ingannate,  poiché  è certo 
che  nè  le  ricchezze,  nè  gli  onori,  nè  la  buona  salute  del 
corpo  rese  giammai  felice  e contento  un  uomo,  se  da  questo 
non  venne  i’anlmo  dì  virtù  arricchito. 


Verbi  Neutri  con  uno  o due  nominativi. 


1.  La  costante  fatica  e la  disciplina  sono  i due  mo- 
di, per  mezzo  dei  quali  può  Tuomo  spogliarsi  dei  difett* 
che  egli  sortì  da  naturàC  Si  narra  che  molti  naturali  di- 
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felli  oscurassero  lo  splendore  dell’ ingegno  di  Demoslene, 
che  giuslamenle  vien  credulo  il  più  eloquente  dei  greci 
oralori.  Conoscendo  questi  la  forza  della  volonlà.  eSlcace, 
gli  parve  che  colla  fatica  costante  quei  difetti  potessero 
vincersi  ; nè  s^  ingannò.  Il  primo  difetto,  per  il  quale  gli  pa- 
reva di  divenire  dispiacente  agli  altri,  era  un  impedimento 
di  lingua,  per  cagione  del  quale  riesciva  a lui  difficilis- 
simo pronunciare  la  prima  lettera  dell’ Arte  Rettorica,  al  cui 
studio  avea  consacrato  sè  stesso.  Deposto  ogni  altro  pen- 
siero, non  risparmiava  quotidiane  fatiche  ed  esperimenti 
per  vincere  questo  difetto  di  lingua.  Quasi  ogni  momento 
ripeteva  la  parola  Rettorica,  o altra  parola  in  cui  fosse 
necessaria  quella  prima  lettera.  Lungo  tempo  dovette  fa- 
ticare; ma  coll’esercizio  costante  ottenne  finalmente  che 
nessuno  parlasse  più  speditamente  di  lui. 

2.  Vinto  questo  primo  difetto  di  natura,  parve  a De- 
mostene che  degno  fosse  delle  sue  cure  il  suono  di  sua 
voce,  che  per  la  troppa  .durezza  sarebbe  divenuta  di- 
sgustosa alle  orecchie,  quando  avesse  dovuto  parlare  in 
pubblico.  In  questo  esercizio  pure  restò  vittorioso,  ed  in 
breve  tempo  la  sua  voce  perdette  quell’asprezza,  per  la 
quale  l’oratore  avrebbe  potuto  esser  apprezzato  meno  di 
quello  che  meritava.  Fra  gli  altri  difetti  non  è da  passarsi 
sotto  silenzio  la  debolezza  del  suo  còrpo.  A questa  pure 
dette  l’opportuno  rimedio,  ed  accrebbe  il  suo  corpo  di 
forze  non  risparmiando  la  fatica  e l’esercizio,  dal  quale 
sapeva  essere  accresciuta  la  robustezza.  Per  conseguire 
ciò  egli  si  pose  in  bocca  delle  pietruzze:  e recitava  ad  al- 
tissima voce  molti  versi  passeggiando,  e con  celere  passo 
salendo  luoghi  montuosi,  Perchè  il  timore,  ed  il  fragore 
della  concitata  moltitudine  non  lo  allontanassero  dal  suo 
argomento  quando  avesse  dovuto  parlare,  declamando 
passeggiava  sul  lido  del  mare,  specialmente  quando  questo 
era  da  tempesta  agitato.  In  questa  guisa  riportò  Demo- 
stene vittoria  sopra  quei  difetti,  che  avrebbero  in  qualche 
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modo  potuto  recargli  dannò  nell’esercizio  dell’arte  ora- 
toria. 

3.  Avara  fu  la  natura  verso  Cleonte,  poiché  non  solo  di 
scarso  ingegno  lo  aveva  essa  dotalo,  ma  di  più  egli  era 
in  tale  povertà,  che  non  avea  neppure  il  pane  quotidiano 
con -cui  saziar  la  sua  fame.  Egli  ben  conobbe  la  sua  in- 
felice situazione,  e tosto  risolvette  di  non  risparmiare  e 
diligenza  e fatica  per  togliersi  da  quello  stalo  infelice.  Si 
consacrò  talmente  allo  studio  delle  facoltà,  che  da  Zenone 
filosofo  si  insegnavano  alla  studiosa  gioventù,  che  dopo 
lunghi  sudori  e fatiche  non  solo  vinse  il  suo  tardo  inge- 
gno, ma  pur  anche  divenne  nelle  filosofiche  scienze  più 
dotto  di  molti  suoi  condiscepoli,  i quali  ornati  di  ingegno 
non  stimavano  la  . fatica  tanto  quanto  era  da  quello  ap- 
prezzata: Rimaneva  da  vincersi  la  mancanza  del  vitto,  ma 
questa  però  fu  vinta  felicemente  ; poiché  dato  al  corpo 
brevissimo  riposo,  alzandosi  di  buon  mattino,  riceveva 
da  un  ortolano  una  tenue  mercede,  onde  provvedeva  al 
necessario  alimento,  per  avergli  attinto  acqua  dal  pozzo. 
Narrasi  che  i giudici  vedendolo  di  corpo  robusto  e pin- 
gue, sebbene  nulla  possedesse  e nessun’arte  esercitas- 
se, lo  citarono  in  giudizio.  Ma  fu  subito  lasciato  libero, 
quando  quelli  furono  fatti  consapevoli  del  modo  con  cui 
egli  viveva,  anzi  lo  regalarono  di  dieci  mine,  le  quali  egli 
generosamente  ricusò. 

Verbi  neulrl  con  genitivo,  ed  alcuni  con  ablativo. 

1.  Nulla  è più  stimabile  della  scienza:  ed  hanno  bi- 
sogno di  molta  compassione  taluni,  dai  quali  le  ricchezze 
ed  i tesori  sono  più  che  la  scienza  apprezzati.  Dalla 
ragione  ci  viene  insegnato  di  quanta  compassione  sieoo 
degni  costoro.  Le  ricchezze  infatti  ed  i tesori,  dei  quali 
essi  si  studiano  arricchirsi,  possono  in  breve  tempo  pe- 
rire 0 per  cagione  dell’avidità  del  ladro,  o per  qualche 
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altra  avversa  fortuna  : e l’ esperienza  più  volte  ci  mostra 
ridotti  oggi  alla  miseria  quelli  che  ieri  erano  molto  in 
pregio  por  le  loro  ricchezze.  Ma  il  tesoro  della  scienza, 
che  è il  più  prezioso  dei  tesori,  ogni  giorno  si  accresce 
da  chi  è di  quella  bramoso,,  e in  nessun  modo  può  essere 
soggetto  alle  insidie  ed  alle  frodi  degli  uomini.  Di  questa 
verità  era  persuaso  Aristippo  ; perciò  quando  un  padre'di 
famiglia  molto  avaro  accostossi . a lui,  e domandogli  qual 
mercede  avrebbe  chiesto  per  l’istruzione  della  quale  ab- 
bisognava suo  figlio,  egli  chiese  cinquecento  dramme. 
Parve  all’avaro  soverchio  un  tal  prezzo,  e rispose  che 
per  meno  avrebbe  comprato  uno  schiavo.  Udita  una  sì 
stolta  risposta,  il  filosofo  soggiunse  : compralo  pure  e ne 
avrai  due.  ’ 

2.  Lo  stesso  filosofo  Aristippo,  del  quale  feci  prece- 
dentemente menzione,  ad  un  padre  di  famiglia  , il  quale 
gli  domandava  quale  utilità  avrebbe,conseguita,  se  avesse 
procurato  che  a suo  figlio  fossero  insegnate  le  lettere,  ri- 
spose: Molti  senza  dubbio  sono  i vantaggi,  che  l’istru- 
zione, della  quale  ogni  uomo  avrebbe  bisogno,  apporta 
ai  figli  ; ma  se  • nessun  altro  ne  riportasse , certamente 
avrebbe  questo,  che  nel  teatro,  in  cui  i sedili  erano  al- 
lora di  marmo,  non  resterebbe  pietra  sopra  pietra.  Da 
questa  risposta,  e da  ciò  che’  disse  al  padre  avaro,  si  co- 
conosce  che  il  filosofo  era  persuaso  che  l’ uomo,-  se  rispar- 
mia la  fatica  e la  diligenza  nella  cultura  dell’  ingegno,  può 
sembrar  simile  ad  uno  schiavo  o ad  una  pietra.  Tanto 
poi  era  da  lui  stimata  la  dottrina  che,  interrogato  quaf 
differenza  vi  fosse  tra  gli  uomini  ornati  di  scienza  e gli 
ignoranti,  non  dubitò  di  rispondere:  se  io  non  mi  in- 
ganno, parmi  che  tra  il  dotto  e j’ ignorante  vi  sia  la 
differenza  stessa  che  vi  6 tra  il  cavallo  domato  e l’in- 
domito. 

3.  0 giovinetti,  persuadetevi  che  la  dottrina  è il  pa- 
trimonio il  più  prezioso  che  da  voi  possa  essere  acquì- 
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stato.  Tale  acquisto  ha  bisogno  di  molte  e lunghe  fatiche, 
è vero;  ma  però  sono  si  dolci  i frutti  che  da  essa  si  ri- 
traggono , che  voi  non  dovete  risparmiare  nessuna  dili- 
genza per  conseguirla.  Una  tale  verità  più  volte  vi  è stata 
insegnata  dai  vostri  precettori  : ma  considerando  quanto 
da  alcuni  tra  yoi  sia  apprezzato  l’ozio,  parmi  che  questi 
siansi  burlati  delle  loro  parole.  Siffatto  pensiero  riempie 
di  amarezza  l’ animo  mio,  il  quale  ardentemente  desidera 
il  vostro  profitto.  Di  grazia,  voi  che  nei  decorsi  mesi,  ab- 
bandonato lo  studio,  preferiste  alla  fatica  gli  inutili  diver- 
timenti, incominciate  a far  con  diligenza  il  vostro  dove- 
re, e ricordatovi  delle  frequenti  ammonizioni  dei  vostri 
precettori,  i quali  vi  dicono  che  l’uomo  vizioso  ed  igno- 
rante condurrà  sempre  vita  misera  ed  infelice,  mentre 
saranno  prosperi  i giorni  dell’operoso  e del  dotto.- 

nèutri  con  dativo. 

\ 

i.  Se  la  gioventù  conoscesse  gli  innumerabih  vantaggi 
che  le  lettere  apportano  a chi  le  coltiva  giorno  e - notte, 
studierebbe  gli, autori,  dai  quali  possono  queste  esserle 
insegnate,  e spesso  supplicherebbe  i suoi  precettori  a com- 
piacere ai  desiderii,  che  essa  nutrirebbe  vivissimi  di  impa- 
rare ogni  giorno  qualche  nuova  cosa.  Cicerone,  che  tanto 
fu  in  ogni  tempo  stimato^per  la  sua  dottrina,  dice:  Se 
dagli  studii  delle  arti  liberali  non  si  ritraesse  tanto  frutto 
quanto  è chiaro  che  si  ritrae,  ma  si  cercasse  da  questi  il 
solo  difetto,  nondimeno  questo  sollievo  dell’  animo  do- 
vrebbe giudicarsi  degnissimo  dell’uomo  libero.  Percioc- 
ché gli  altri  .sollievi  non  sono  proprii  nè  di  tutti  i tem- 
pi, nè  di  tutti  i luoghi,  nè  di  tutte  le  età.  Questi  studi 
poi  pascolano  l’adolescenza,  dilettano  la  vecchiezza,  ren- 
dono più  belle  le  prospere  cose,  e nelle  avverse  sono  di 
sollievo  e di  ristoro.  Perciò  la  gioventù  obbedisca  ai  mag- 
giori che  la  esortano  a studiare  le  belle  lettere,  favorisca 
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ia  diligenza  e lo  studio,  ed  è certo  che  un  giorno  bene- 
dirà le  proprie  fatiche.  ' 

2.  Seneca,  che  giustamente  è da  annoverarsi  fra  i più 
celebri  filosofi  della  'antichità , era  persuaso  che  niente 
facciano  quelli  che  gli  studi  di  inutili  lettere  favoriscono. 
Dice  che  fuvvi  un  tempo, -in  cui  i Romani  stessi,  abban- 
donata la  savia  letteratura,  studiavano  cose  frivole  ed  inu- 
tili. Le  cognizioni  però , che  da  questo  genere  di  appli- 
cazione riportavano,  di  nessuno  distruggevano  gli  errori, 
di  nessuno  comprimevano  le  cupidigie,  nessuno  rendevano 
più  forte,  più  giusto,  più  liberale.  Volea  perciò  quest’ in- 
signe filosofo  che  ciascuno  favorisse  quelli  studi  che 
potessero  sodisfare  1’  animo , il  quale  spesso  ha  bisogno 
di  cognizioni  che  lo  liberino  dagli  errori,  e gli  insegnino 
una  via  facile  per  frenare  le  prave  sue  cupidigie.  Se  dai 
giovani  dei  nostri  giorni  sarà  apprezzata  tanto  quanto 
deve  essere  apprezzata  l’opinione  di  questo  filosofo  pa- 
gano, io  penso  che  essi,  lasciata  la  lettura  di  tanti  liber-' 
coli  0 inutili  0 viziosi,  obbediranno  quei  savi  dai  quali 
è loro  insegnata  la  retta  via , afifinchè  acquistino  le  vere 
cognizioni. 

3.  Se  alcuno  studia  la  storia  maestra  della  vita,  par-  ^ 
mi  che  i molti  esempi  in  essa  registrati  lo  persuaderan- 
no! , che  invano  spe^a  evitare  la  dovuta  pena  il  per- 
verso che  di  prave  azioni  lordò  l’anima  sua.  Questa  verità 

ò a noi  insegnata  non  solo  dalle  storie  sacre,  pur  anche 
dalle  profane.  Dionisio  il  maggiore,  tiranno  della  Sici- 
lia , era  il  più  crudele  tra  gli  uomini  che  ai  suoi  tempi 
vivevano,  e per  i suoi  furti  e per  i suoi  motteggi  contro 
gli  Dei  erasi  meritato  il  nome  di  empio;  Andato  un  giorno 
nel  tempio  di  Giove,  il  cui  simulacro  era  coperto  di  un 
mantello  di  oro,  meditò  di  spogliamelo.  Prima  però  di 
.far  questo,  egli  supplicò  il  nume  a perdonargli,  e quindi 
burlandosi  di  lui  disse;  o santo  nume,  ti  spoglio  di  que- 
sto mantello,  perchè  troppo  grave  ti  sarà  nell’estate,  ed 
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invece  di  un  mantello  di  oro  permettimi  che  io  li  vesta 
di  un  mantello  di  lana,  il  quale  potrà  esserti  più  utile  in 
tutte  le  stagioni  dell’anno.  Dette  queste  parole,  partì  ri- 
dendo carico  di  questa  preda.- 

4.  Dionisio  vedendo  che  non  era  stato  condannato  ad 
alcuna  pena  dopo  aver  tolto  il  mantello  di  oro  al  simu- 
lacro di  Giove,  sembrogli  di  potere  senza  timore  commet- 
tere altri  furti  per  meglio  servire  il  suo  soverchio  desio 
di  ricchezze.  Con  questa  persuasione  obbedì  alla  tenta- 
zione che  lo  spingeva  ad  entrare  nel  tempio  di  Escula- 
pio,  e al  di  lui  simulacro  tolse  la  barba  di  oro  dicendo:  non 
conviene  che  sia  ornato  di  barba  il  figlio,  mentre  in  tutti 
i tempi  vedesi  senza  barba  il  di  lui  padre  Apollo.  An- 
che in  questa  occasione  nessun  male  visibile  gli  avvenne: 
per  lo  che  ogni  giorno  più  condiscendeva  alla  sua  turpe 
passione.  Una  volta  poi  spogliato  di  sue  ricchezze  un 
tempio,  tranquillamente  navigando  verso^Siracusa  osò  di- 
re : vedete , o amici , quale  tranquilla  navigazione  sia  data 
ai  sacrileghi  dagli  Dei  immortali?  Ciò  detto,  dovette  ac- 
corgersi che  i numi  compensano  colla  gravezza  la  tar- 
danza del  supplizio.  I suoi,  che  giammai  avevano  favorito 
la  di  lui  empietà,  arsero  di  sdegno,  si  scagliarono  contro 
di  lui  e lo  uccisero. 

\ 

Bencdleo-maledlco-deflclo-fldo 

eonfldo-limnineo. 

i.  Pirro  Re  dell’ Epiro  mollo  confidando  nella  sua  regia 
autorità  era  persuaso  che  nessun  male  potesse  a lui  so- 
'vrastare,  se  per  accumulare  i suoi  tesori  avesse  tolto  le 
ricchezze  che  erano  state  offerte  agli  del.  Con  un’armata 
pertanto  si  portò  a Locri,  e quivi  entrato  nel  tempio  di  Pro- 
serplna  ne  portò  via  i tesori,  benedicendo  quelli  che  non 
ribellandosi  ai  di  lui  voleri  lo  aveano  seguito  in  quella 
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spedizione.  Posto  nelle  navi  il  denaro,  tranquillo  tornava  al 
suo  regno;  quando  una  improvvisa  tempesta  riempì  di  spa- 
vento e lui  ed  i compagni  del  suo  delitto.  Questi  noti  ri- 
sparmiarono fatiche  per  regolare  le  navi,  alle  quali  sovra- 
stava il  naufragio,  ma  si  affaticarono  invano.  Tutte  le  na- 
vi, sulle  quali  avea  caricato  il  sacro  denaro,  furono  spinto 
ai  lidi  dei  Locresi.  Pirro  allora  perduta  l’ allegria,  colla 
quale  era  partito,  maledisse  alla  sua  avidità,  e si  accorse 
che  da  questa  tempesta  veniva  a lui  insegnato  di  quanta 
venerazione  siano  degne  le  cose  sacre  ai  numi.  Laonde 
pieno  di  dolore  e di  rimorso,  per  evitare  gastighi  mag- 
giori, comandò  che  nel  tempio  della  Dea  subito  fossero 
riportati  i tesori  rapiti. 

2.  Sebbene  Pirro  avesse  maledetto  il  momento,  in  cui 
si  era  ribellato  all’onestà  spogliando  dei  suoi  tesori  Pro- 
serpina  ; e sebbene  confidando  nella  bontà  della  Dea  avesse 
restituito  tuttociò  ohe  avea  rapito,  purnondimeno  non  potè 
sottrarsi  dalla  giusta  pena,  e colla  morte  pagò  il  fio  dell’ar- 
dire che  aveva  avuto,  quando  con  ràano  sacrilega  tolse  dal 
tempio  i tesori  sacri  a Proserpina.  Se  non  mi  inganno,  parmi 
che  gli  storici  così  parlino  della  di  lui  morte.  Egli  di  notte 
tempo  imprudentemente  andò  in  Argo.  Un  tal  giovine,  al 
quale  parve' che  per  cagione  di  lui  gravi  sventure  po- 
tessero alla  sua  patria  sovrastare,  per  impedirgli  di  avan- 
zarsi leggermente  lo  ferì  coll’asta.  Pirro  sdegnato,  irapu-  ' 
gnato  il  ferro,  incominciò  a correre  contro  l’audace  che 
avea  osato  ferirlo.  La  madre  di  quel  giovine  dal  tetto 
della  casa  vide  il  pericolo  che  sovrastava  a suo  figlio,  e 
temendo  della  di  lui  vita  tosto  prese  una  tegola,  e con 
ambedue  le  mani  la  scagliò  sul  capo  del  re.  Per  questa 
ferita  Pjrro  dal  cavallo  gettato  a terra,  da  un  certo  Zopiro 

fu  del  tutto  ucciso. 

3.  Sebbene  io  sia  persuaso  che  dai  precedenti  rac- 
conti sia  stato  insegnato  ai  lettori  a quali  pene  sieno 
dagli  Dei  condannali  i sacrileghi,  che,  poco  apprezzala  la 
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venerazione  della  quale  ogni  uomo  è debitore  alle  cose  * 
sacre,  osano  rapire  quello  che  alla  divinità  è consacrato, 
purnbndimeno  penso  che  non  sarà  discaro  1’  udire  ciò 
che  avvenne  a Quinto  Plancinio  capo  del  presidio  Ro- , 
mano  nella  città  di  Locri.  Egli  confidando  nella  sua  au- 
torità era  persuaso  di  poter  spogliar  Proserpina  dei  tesori 
stessi  che'  Pirro  avea  restituiti.  Avvisato  di  ciò  il  senato 
subito  spedì  o Locri  un  pretore  ed  altri  legati,  atSnchè 
avessero  .cura  speciale  della  religione.  Obbedendo  questi  a4 
comando  dei  senatori,  uditi  i testimoni  i quali  affermavano 
con  quanto  ardire  Plancinio  niente  temendo  il  gastigo,  che 
poteagli  sovrastare,  erasi  ribellato  alla  volontà  del  senato 
macchiandosi  di  sacrilegio,  riposero  nei  tesori  tutto  il  do-, 
naro  da  esso  rapito.  Egli  poi,  col  naso  e colle  orecchie 
mutilate,  fu  mandato  a Roma  per  difendere  la  sua  cau-r 
sa.  Quivi  aspettava  in  prigione  il  giorno  in  cui  potesse 
essere  interrogato;  ma  avanti  la  difesa  di  questa  causa 
nella  prigione  istessa  fu  da  terribilissimo  genere  di  ma- 
lattia consunto. 

iBcnmbO'l  nblo-l  nTld  lo-nubo-lnsaUo. 

I , 

V 
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Poiché  io  non  ignoro  che  i giovani  ardentemente 
desiderano  i fatti  istorici,  e con  diligenza  maggiore  at- 
tendono allo  studio  delle  cose  ad  essi  insegnate,  quando 
queste  contengono  dei  racconti;  perciò  non  voglio  pas- 
sar sotto  silenzio  il  gastigo  al  quale  venne  condannato 
Serse  per  avere  osato  stender  la  mano  sacrilega  nelle 
cose  sacre  agli  Dei.  Egli  avanti  ‘la  battaglia  navale  nella 
quale  fu  vinto  da  Temistocle,  invidiando  Je  ricchezze  delle 
quali  era  ornato  il  tempio  di  Apollo,  spedì  quattromila 
armati  in  Delfo  comandando  loro  di  spogliare  di  tutte  le 
cose  preziose  il  tempio  di  quel  nume.  I snidali  avidi  di 
rapina  prontamente  obbedirono  al  comando,  e come  se 
Incessero  guerra  non 'solo  contro  i greci,  ma  anche  coii- 
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Irò  gli  Dei  ' immortali,  in  breVe  tempo  portaron  via  tutto 
ciò' che  in  quel  tempio  trovarono.  Questi  soldati  che  tanto 
ardentemente  aveano  desiderata  quella  espoliazione,  e che 
con  tanta  diligenza  aveano  atteso  alla  esecuzione  di  quella, 
pagarono  il  fio  della  loro  empietà,  poiché  furono  dalle  piogge 
e dai  fulmini  distrutti,  afiìnchè  intendessero  quanto  inu- 
tili siano  contro  gli  Dei  le  forze  umane. 

2.  Poiché  ho  parlato  dei  gastighi,  ai  quali  narrasi  dalle 
storie  essere  stati  condannati  alcuni  pagani  che  osarono 
insultare  le  loro  divinità,  non  creda  chi  legge  che  quei 
gastighi  venissero  dalle  mani  di  quelli  Dei  che  non  sono 
mai  esistiti,  o che,  se  esisterono,  erano  uomini  eguali  agli 
altri,  e soggetti  alle  medesime  debolezze  ed  alle  stesse 
passioni.  Le  Deè  infatti  si  maritavano  cogli  uomini,  e gli 
Dei  prendevano  per  mogli  le  donne  che  molto  erano  da 
essi  stimate.  Non  di  rado  un  nume  invidiava  la  potenza 
deU’altfo,  e spesso  contendevano  tra  loro.  Se  più  volte  il 
gastigo  colpì  coloro  che  osarono  insultarli,  quel  gastigo  non 
venne  da  essi,  ma  dal  vero  Dio,  che  volle  punire  la  colpa  di 
quelli  audaci,  che  sebbene  persuasi  esser  peccato  quella 
loro  azione,  pur  nondimeno  osavano  macchiarne  l’anima 
loro.  Se  Dio  ha  condannata  alla  dovuta  pena  quelli  che 
insultarono  le  false  divinità  da  loro  credute  vere,  a quali 
gravissime  pene  non  saranno  da  lui  condannali  quelli, 
che  insultano  la  vera  nostra  santa  religione  o con  azioni 
0 con  parole  o con  pensieri  ? Chi  di  sirail  delitto  é reo, 
attenda  alle  sua  emenda,  altrimenti  sarà  presto  o -grave- 
mente punito. 

3.  Come  il  cavallo  è nato  per  correre,  il  bue  per  ara- 
re, il  Cane  per  indagare,  così  noi  dobbiamo  esser  per- 
suasi che  l’uomo  é nato  per  servire  Dio,  affinché  possa 
un  giorno  possedere  il  premio  dovuto  al  suo  fedele  servi- 
zio. Ed  in  qual  modo,  parrai  che  i giovanetti  mi  doman- 
dino, può  l’uomo  servire  Iddio?  Il  modo  di  servire  Id- 
dio é a noi  insegnato  dalla  divina  legge.  Allo  studio  di 
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questa  attendano  i giovanetti  tutti,  ardentemente  deside- 
rino la  virtù,  non  risparmino  fatica  per  ornarne  l’animo 
loro,  fuggano  la  società  dei  tristi  che  attendono  ai  pia- 
ceri anche  non  onesti,  supplichino  spesso  il  Signore,  affin- 
chè dia  loro  gli  aiuti  e le  grazie  delle  quali  hanno  bi- 
sogno, e sempre  costanti  si^serbino  nel, servizio  di  Dio; 
cosi  operando  sodisfaranno  al  fine  per  il  quale  essi  furono 
creati.  Molti  non  rispondono  a questo  fine,  perchè  non 
attendendo  allo  studio  della  divina  legge  invidiano  la  falsa 
felicità  dei  cattivi,  e cosi  si  rendono  indegni  dell’augusto 
nome  di  cristiani. 

Verbi  neutri  con  accusativo. 

^ I 

1.  Chiunque  coltiva  lo  studio  delle  lettere  e delle 
scienze  mostra  l’insaziabile  desiderio  comune  a tutti  gli 
uomini  di  conoscere  il  vero;  e quanto  più  alcuno  è pra- 
tico delle  lettere  e delle  scienze,  tanto  più  può  dire  di 
conosceie  il  vero;  purché  queste  lettere  e queste  scienze 
siano  a lui  state  insegnate  da  precettori  la  mente  dei 
quali  fosse  priva  di  errori,  e purché  abbia  studiato  auto- 
ri, i quali  abbiano  scritte  le  opere  loro  con  la  scorta 
della  ragione  non  separata  dalla  religione.  Da  questo 
intendano  quelli  che  vogliono  coltivare  la  loro  mente, 
quanto  abbiano  bisogno  e di  buoni  precettori  e di  buoni 
libri,  se  desiderano  di  conoscere  la  verità,  e di  non  es- 
ser condotti  nelle  tenebre  dell’  errore,  mentre  vanno  in 
cerca  del  vero.  Quando  poi  essi  abbian  trovato  un  savio 
precettore,  ed  abbiano  incominciato  a studiare. autori  che 
non  hanno  odore  nè  di  empietà,  nè  di  pravo  costume, 
non  siano  facili  ad  ascoltare  altri  maestri  che  abbian 
sapore  di  falsi  principj,  nè  a legger  libri  non  del  tutto  com- 
mendevoli  : perchè  non  essendo  la  mente  loro  pratica  del- 
r umana  malizia,  potrebbero  creder  vero  quello  che  sem- 
pre ^sarà  stimato  Jalso  dai  veri  savi. 
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2.  Nulla  è più  lodevole  e più  bello  del  desiderio  della 
scienza;  e quando  da  alcuno  è questa  stimata  tanto 
quanto  ù da  stimarsi,  egli  non  risparmia  fatiche  per  con- 
seguirla,  anzi  talvolta  la  cerca  col  pericolo  stesso  della 
sua  vita.  Dicesi  dagli  storici  che  gli  Àtienesi  aveano  sta- 
bilito che  fosse  condannato  a morte  qualunque  cittadino 
Megarese,  il  quale  avesse  osato  di  porre  il  piede  in  Ate- 
ne. Euclide  che  avanti  quel  tempo  sotto  la  disciplina  di" 
Socrate  coltivava  le  scienze,  burlandosi  quasi  del  pericolo 
della  vita , non  volle  abbandonare  le  lezioni  di  quel  filosofo 
che,  tanto  era  pratico  della  filosoQa,  cui  egli  si  ardente- 
mente studiava.  Laonde  vestilo  di  una  lunga  veste  da 
donna,  coperto  di  un  mantello  di  diversi  colori  e col  capo 
e col  volto  velato,  di  notte  andava  da  .Megara  ad  Atene, 
afOnchè  almeno  per  breve  tempo  fossero  a lui  insegnati 

i retti  principi  della  scienza  che  tanto  era  da  lui  apprez- 
zata, ed  udite  le  lezioni,  sul  far  del  giorno  facea  ritorno 
alla  sua  patria  nel  modo,  stesso  vestito.  Da  questo  si  in- 
tenda quanto  poco  sia  apprezzata  la  dottrina  da  quei  gio- 
vani, che  per  ogni  più  leggera  cagione  si  allontanano  dal- 
l’ascoltar  le  lezioni.  ' . 

3.  Come  il  contadino,  il  quale  nei  tempi  opportuni  non 
ara  la  terra,  non  pota  gli  alberi  che  hanno  bisogno  di  po- 
tatura, non  innaffia  le  piante  che  abbisognano  di  umore, 
e non  semina  il  grano  affinchè  produca  il  frutto,  nel  tempo 
debito  non  raccoglierà  ciò  che  gli  è necessario  per  vivere; 
così  i’uomu,  il  quale  nei  suoi  anni  giovenili  non  attese  alla 
cultura  dell’ingegno,  soggiacerà  sempre  ad  una  turpe  igno- 
ranza, per  cagion  della  quale  poco  o nulla  sarà  stimato  dai- 
dotti:  imperciocché  questi,  conosciuto  il  di  lui  ingegno  ed 

i mezzi  d’istruzione,  che  a lui  non  mancarono,  dovranno 
esser  persuasi  che  la  di  lui  ignoranza  xiasce  dalla  negli- 
genza e dall’ozio  cui  egli  volle  favorire.  0 giovinetti,  nulla 
è più  spregevole  di  un  uomo  ignorante,  il  quale  è debi- 
tore della  sua  ignoranza  all’ozio  ed  alla  pigrizia.  11  tempo 
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(iella  gioventù  è un  tempo,  in  cui  deve  1’  uomo  con  ogni 
diligenza  attendere  alla  cultura  del  suo  ingegno.  Quelli 
perciò,  che  leggono  queste  parole,  non  si  burlino  di  questi 
salutari  consigli,  ma , vinto  l’ozio  e la  pigrizia,  alla  quale  i 
giovani  sogliono  facilmente  condiscentiere , abbiano  in  or- 
rore l’ignoranza,  se  vogliono  condurre  una  vita  degna  del- 
r uomo  onorato.  '■ 

Verbi  neatri  con  ablativo. 

1.  È privo  del  più  dolce  dei  sollievi  l’uòmo  che  non 
abbonda  del  desiderio  di  ' acquistar  sempre  nuove  cogni- 
zioni. Chi  molto  apprezza  la  scienza,  e brama  arricchirsi 
ogni  giorno  di  nuove  idee,  non  si  duole  giammai  della 
lentezza  colla  quale  scorre  il  tempo,  e di  mestizia  giam- 
mai ridonda  il  suo  cuore.  Solone,  il  quale  giustamente  go- 
dette il  nome  di  sapiente,  fu  persuaso  di  questa  verità: 
e perciò  imparate  le  cose,  che  a lui  nella  prima  gioventù 
vennero  insegnate,  propose  di  volere  ogni  giorno  per  tutto 
il  tempo  della  sua  vita  imparar  qualche  cosa  di  nuovo. 
Già  vecchio  gloriavasi  di  aver  sempre  ogni  giorno  qualche 
cosa  imparato.  Giunto  poi  all’  estrema  vecchiezza  cadde 
infermo , e si  accorse  che  si  avvicinava  il  fine  della  sua  vi- 
ta, ma  senza  rattristarsi  della  morte  imminente  serbava 
sempre  il  desiderio  di  nuove  cognizioni.  Infatti  parlando 
i suoi  amici  di  filosofia,  egli  alzò  il  capo.  Interrogato  per- 
chè avesse  fatto  ciò,  rispose:  io  ho  raccolto  tutte  le  mie 
forze,  ed  ho  sollevato  il  capo  per  meglio  intendere  quello 
di  cui  disputate , perchè  con  animo  più  tranquillo  io 
morrò,  quando  dai  vostri  discorsi  la  mia  mente  di  qualche 
nuova  cognizione  sìa  stata  arricchita. 

2.  Gli  uomini  che  godettero  fama  di  gran  dottrina  fu- 
rono moltissimo  stimati  anche  dagli  stessi  potenti.  La 
storia  ce  no  porge  gli  esempi.  Alessandro  Magno,  presa 
Tebe,  non  permise  che  alcun  danno  fosse  recato  ai  di- 
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scendenti  del  poeta  Pindaro  nato  in  quella  città,  e volle 
che  sana  e salva  rimanesse  in  piedi  la  casa  di  lui.  Stopivvno 
i soldati  della  di  lui  moderazióne  a riguardo  di  quel  poeta  ; 
ma  egli  accortosi  di  quella  inarayiglia  disse  : io  sarei  privo 
di  sentimento  e di  cuore,  se  non  rispettassi  la  memoria 
e le  cose  di  un  uomo  che  abbondò  di  tanta  dottrina.  Ix) 
stesso  onore,  e forse  maggiore,  egli  concesse  ad  Omero. 
Tra  le  spoglie  di  Dario  re  dei  Persiani  che  ridondava  di  im- 
mèrse ricchezze  fu  trovato  uno  scrigno  moltissimo  stimato 
per  l’oro,  per  le  gèmme  e per  le  pietre  preziose.  Agli 
amici  che  mostravano  i vari!  osi  che  di  quello  scrigno  far 
si  potevano,  Alessandro  rispose  : molto  apprezzo  le  vostre 
proposizioni,  ma  vedendo  le  preziosità  di  questo  scrigno 
parmi  che  di  questo  siano  degni  i libri  di  Omero,  del 
cui  ingegno  e dottrina  dovranno  sempre  stupire  gli  uomini 
di  tutti  i tempi.  . 

3.  Seneca  abbondava  di  tanta  cognizione  nelle  Gloso- 
fiche  discipline,  che  godea  la  ^ fama  del  più  celebre  dei 
filosofi  del  suo  tempo.  Scrivendo  egli  ad  un  suo  amico  il 
quale  doleasi  della  scarsezza  dei  libri,  così  gli  dice:  A 
torto  ti  attristì  della  scarsezza  de’ libri;  io  fui  sempre  per- 
suaso che  non  i molti  libri,  ma  i pochi  buoni  libri  ren- 
dono l’uomo  di  dottrina  e di  scienza  abbondante.  Chi  di 
molti  libri  abbonda,  ed  or  legge  questo,  or  quello,  cagiona 
distrazione  alla  sua  mente.  Se  io  non  mi  inganno,  parrai  che 
l’uomo,  il  quale  or  questo  or  quel  libro  studia,  sia  simile 
a colui  che  il  suo  stomaco  di  varii  e diversi  cibi  vuol  nutri- 
re. Egli  è persuaso  che  questa  varietà  gli  accresca  le  forze, 
ma  ben  presto  è costretto  a confessare  che  si  ingannava 
così  opinando,  poiché  presto  si  accorge  che  la  molta  va- 
rietà dei  cibi  invece  di  giovare  nuoce  al  suo  stomaco. 
Leggi  perciò  sempre  libri  buoni,  c se  qualche  volta  ti 
piacerà  volgere  il  tuo  animo  ad  altri,'  ritorna  ai  primi:  ' 
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Verbi  neatri  con  nom.  paziente  ed  abl.  agente. 

1.  Quando  l’uomo  opera,  sempre  si  propone  un  fine: 
e da  questo  fine  in  gran  parte  dipende  il  merito  o il  de- 
merito dell’azione  che  da  esso  si  fa.  Ed  è certamente  da 
annoverarsi  tra  quelli  che  privi  sono  di  senno  colui,  che 
quando  agisce  non  si  propone  alcun  fine.  Ora  siccome  da 
noi  ogni  giorno  molte  cose  si  fanno,  mostreremo  che 
abbondiamo  di  saviezza,  se  alle  opere  nostre,  le  quali 
dobbiamo  procurare  che  sieno  sempre  di  sua  natura 
buone,  o alméno  che  sieno  prive  di  qualsivoglia  ombra 
di  pravità,  uniremo  costantemente  un  fine  retto  ed  one- 
sto. Perciocché  se  ad  un’azione  di  sua  natura  buona  si  as- 
socii  un  fine  che  di  onestà  sia  privo,  quell’azione  istessa 
che  di  sua  natura  e presso  Dio  e presso  gli  uomini 
era  degna  di  meritò , diviene  spregevole  e degna  di  gasti- 
go.  È questa  una  verità  che  dalla  santa  nostra  religione 
ci  viene  insegnata.  Dobbiamo  pertanto  attentamente  stu- 
diare le  nostre  intenzioni,  primachè  da  noi  si  faccia  opera 
alcuna. 

2.  Narrasi  dalle  storie  che  un  padre  di  famiglia,  del 
quale  non  mi  ricordo  adesso  il  nome,  mandò  il  suo  figlio 
in  lontani  paesi,  affinchè  da  lui  fosse  fatto  con  esito  fe- 
lice il  corso  degli  studi.  Questi  si  dolse  della  partenza 
dalla  patria,  ma  poiché  era  docile  di  carattere  non  resi- 
stette alla  volontà  paterna,  e prontamente  obbedì.  Giunto 
alla  città  nella  quale  dovea  attendere  alle  scienze,  fucostante 
non  solo  nello  studio  delle  cose  che  a lui  venivano  in- 
segnate, ma  pur  anche  nel  desiderio  della  virtù,  che  dal 
suo  animo  molto  veniva  apprezzata.  Compiuto  il  corso  de- 
gli studi,  fu  dal  padre  richiamato  alla  casa  paterna.  Quivi 
senza- parlare  di  quello,  che  da  lui  era  stato  fatto  quando 
dalla  patria  era  lontano,  perseverava  nello  studio  e nel- 
r esercizio  della  virtù.  Il  padre  un  giorno  gli  domandò 
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cosa  avesse  imparato.  A questa  domanda  il  figlio  rispose  : 
te  lo  mostrerò  col  tempo.  Il  padre  credette  che  ciò  na- 
scesse da  ignoranza , e sdegnoso  incominciò  a pefcuoter- 
lo.  Mentre  il  figlio  era  così  severamente  dal  genitore  bat- 
tuto, pazientemente  tollerava,  quindi  disse:  ecco,  o. padre, 
quello  che  da  me  fu  imparato;  imparai  a sopportare  pa- 
zientemente lo  sdegno  paterno.  Quegli  allora,  dqposlo  lo 
sdegno,  molto  apprezzò  la  saviezza  e la  modestia  del 
figlio.  ^ 

3.  Sebbene  il  timore  dell’  infamia  e del  gastigo  non 
renda  innocente  l’uomo,  dal  quale  si  fa  ogni  sforzo  per 
astenersi  dalla  colpa  solamente  perchè  questa  non  rechi 
danno  o alla  sua  fama  o al  suo  corpo;  purnondimeno 
questo  timore -non  è privo  di  molta  utilità,  perchè  spesso 
giova  affinchè  l’uomo  diventi  probo  e si  astenga  dalla 
colpa  per  amore  della  virtù.  Infatti  mentre  lo  allontana 
dal  misfatto,  a poco  a poco  lo.  assuefa  ad  obbedire  alle  leggi 
divine  ed  umane,  dalle  quali  è a . noi  insegnato  a tenere 
in  freno  lé  prave  inclinazioni,  a domare  tutte  le  passioni, 
a difendere  le  cose  nostre,  e ad  astener  dalle  altre  le 
menti,  gli  occhi  e le  mani.  Di  molta  sapienza  abbondano 
perciò  le  leggi  che  fatte  furono  dai  nostri  maggiori,  colle 
quali  da  essi  si  condannano  alla  carcere  e ad  altri  sup- 
plizi quelli  che  privi  dell’amore  della  virtù  e del  timore 
divino  osano  lordarsi  di  qualche  delitto.  Ciò  da  essi  sapien- 
temente fu  fatto,  perchè  per  mezzo  della  gravità  della 
pena  fossero  rimossi  dalla  scelleraggine  quelli  che  l’amor 
dell’onesto  non  ritiene  nel  dovere. 

. ì 

* . - • • X 

Formidf»-metao-tlmeo*lal»oro. 

1.  Giustamente  teme  per  la  sua'  eterna  salute  chi  ri- 
sparmiando la  diligenza  necessaria  a vincere  le  sue  ree 
passioni  non  si  astiene  dalle  società  e da  tutte  quelle  cose, 
che  in  qualche  modo  le  passioni  istesse  sogliono  eccitare. 


Digilized  by  Google 


62 

Molti  santi,  i quali  godono  adesso  T eterna  felicità  celeste,  , 
conoscendo  i gravi  pericoli , e temendo  la  debolezza  del-  , 
r inferma  natura  umana , furono  persuasi  dèlia  fuga  di  qual- 
sivoglia occasione  che  io  qualche  maniera  potesse  nuo- 
cere alla  quiete  del  loro  spirito.  Per  questo  noi  leggiamo 
che  alcuni,  abbandonata  1’  umana  società,  si  ritiravano 
nei  deserti,' e quivi  non  risparmiando  severità  contro  sè 
stessi  condannavano  il  loro  corpo  al  freddo,  alla  fame  e 
ad  altre  volontarie  macerazioni,  lo  non  dirò  che  per  non 
temere  della  nostra  eterna  salute  sia  necessario  abbon- 
dare in  quella  medesima  severità  della  quale  si  ralle- 
gravano i santi;  ma  non  posso  tacere  che  sempre  temerà 
di  sua  salvezza  colui , il  quale  con  ogni  diligenza  non 
attende  alla  compressione  di  ogni  pravo  affetto,  dal  quale 
possa  esser  condotto  alla  colpa.  ’~ 

2.  I veri  buoni  odiano  il  peccato,  non  perchè  temano 
la  pena  alla  quale  per  questo  possono  soggiacere , o perchè 
ternano  per  il  loro  onore,  ma  solamente  perchè  sono  per- 
suasi della  bellezza  della  virtù,  e per  questo  non  si  asten- 
gono nè  da  fatiche,  ’nè  da  sudori,  onde  nella  virtù  pos- 
sano serbarsi  costanti.  Aulo  Gellio  racconta  che  un  tal  fi- 
losofo per  nome  Pellegrino  abitava  in  un  tugurio  fuori 
della  città  di  Atene.  Frequentemente  ei  lo  visitava,  per- 
chè spesso  era  quello  travagliato  da  qualche  infermità.  ’ 
Mentre  egli  si  tratteneva  col  filosofo  che  di  molta  sapienza 
e virtù  abbondava,  frequentemente  lo  supplicava  a parlar- 
gli di  qualche  cosa  che  lo  potesse  rendere  e migliore  e 
più  dotto  ; e questi  quantunque  pagano  or  parlava  di  que- 
sta or  di  quella  virtù;  e gli  diceva  che  il  perdonare  ai  ne- 
mici è più  borioso  deHa  vendetta,  che  il  vincere  i pravi 
suoi  desideri!  è più  nobile  della  vittoria  riportata  contro  un 
nemico. armato.  Lo  stesso  Aulo  Gellio  poi  dice  che  un 
giorno  stupì  della  virtù  di  quell’uomo,  quando  lo  intese 
dire  che  il  vero  sapiente  non  oserebbe  peccare,  sebbene 
potesse  persuadersi  che  il  suo  peccato  per  sempre  sarà 
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nascosto  agli  Dei  ed  agli  uomini  tutti.  Poiché  il  vero 
sapiente  non  si  astiene  dalla  colpa  perchè  teme  la  pena, 
ma  perchè  ama  ed  il  giusto  e l’onesto.^ 

3.  La  più  bella  delle  vendette  è il  perdonare  ai  ne- 
mici. La  necessità  e la  sublimità  di  questo  perdono  è a 
noi  insegnata  da  Gesù  Cristo.  Forse  ad  alcuni,  che  poco 
profondamente  considerano  le  cose,  sembra  che  sia  inde- 
gno della  nobiltà  dell’animo  il  perdonare  l’ingiuria  a co- 
lui dal  quale  ricevemino  offesa.  Questi,  seppure  ve  ne  è 
taluno  tra  i seguaci  del  vangelo,  .pensino  che  nulla  di 
ignobile  mai  è stato  da  Gesù  Cristo  insegnato  agli  uo- 
mini, e sono  persuaso  che  questa  considerazione  gli  ri- 
moverà dalla  loro  opinione  che  è certamente  falsa.  Non  . 
per  i soli  cristiani  è degno  di  lode  il  saper  perdonare  le 
offese  al  loro  nemico,  ma  alcuni  slessi  pagani  erano  per- 
suasi che  il  perdono  sia  più  nobile  della  vendetta.  So- 
crate che  ad  ingiusta  morte  venne -per  invidia  e per  false 
accuse  condannato,  mentre  era  prossimo  a morire,  vide  un 
suo  amico  che  piangendo  doleasi  dell’ingiustizia  della  di  > 
lui  condanna.  Frena,  gli  disse,  o amico,  il  tuo  pianto:  è < 
vero  che  ingiusta  è la  morte  alla  quale  io  sono  condanna- 
to: ma  sopportandola  ingiustamente  e con  pazienza,  io 
sono  più  felice  dei  miei  nemici  ai  quali  di  vero  cuore 
perdono.- 

. ..  • . • • 

•• 

Verbo  «Mm  nel  senso  di  essere,  avere,  apportare,  . 
essere  stimato. 

t . - * 

L Chi  non  riflette  facilmente  s’inganna.  Il  giovine 
perciò  prima  di  parlare  o di  agire  discenda  > in  sè  stesso, 
e consideri  se  sia  retto  od  ingiusto  quello  che  egli  vuol 
fare  o dire.  .Poiché  se  egli  sarà  inconsiderato,  esso  avrà 
molte  cagioni  di  rimorso,  e presto  dovrà  dolersi  di-  sua 
inconsideratezza,  la  quale  gli  apporterà  gravi  danni,  e 
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per  questa  poco^o  nulla  sarà  stimato  nella  società.  Colui, 
che  con  rapida  corsa  salta  una  siepe,  si  espone  al  peri- 
' colo  di  cadere  una  fossa  da  lui  non  vièta.  Lo  stesso 
suole,  avvenire  all’  uomo,  il  quale  opera  o parla,  non  con- 
siderate prima  le  cose  le  quali  deve  dire  o fare.  È cosa 
poi  assai  vergognosa  per  1’  uomo,  che  per  divina  mi- 
sericordia abbonda  di  senno  e di  ragione,  operare  ceca- 
mente e senza  consiglio  ; egli  facendo  così,  si  rende  simile 
ai  bruti  che  privi  sono  di  ragione.  Voi  pertanto,  i quali 
leggete  questi  avvertimenti,  ascoltate  attentamente  la  voce 
dei  savi  che  vi  persuadono  a considerare  sempre  il  fine  de- 
gli atti  vostri  e delle  vostre  parole.  Le  parole  della  consi- 
derazione sono  quelle  della  saviezza,  ed  il  cammino  che 
ella  vi  mostra  conduce  alla  verità  ed  alla  felicità  eterna. 

2.  La  menzogna  è un  vizio,  di  cni  sogliono  facil- 
mente macchiar  l’animo  loro  i giovanetti,  dai  quali  poco 
è apprezzata  la  mondezza  della  coscienza  ed  il  proprio 
decorò.  0 fanciulli  che  questi  scritti  leggete,  se  voi  avete 
desiderio  del.  vostro  onore  che  tanto  è da  apprezzarsi,  se 
l’animo  vostro  non  è privo  di  pietà,  abbiate  io  orrore  la 
bugia,  e persuadetevi  che  tra  i vizi,  che  possono  appor- 
tarvi disonore,  la  menzogna  è forse  il  più  vergognoso.  Tra 
gli  stessi,  seguaci  dei  falsi  numi  molto  erano  stimati  quelli 
che  giammai  osavano  mentire.  La  storia  infatti  con  molte 
lodi  esalftì  Aristide  Atienese  ed  Epaminonda  Tebano,  per- 
chè questi  furono, tanto  alieni  dal  mentire  e tanto  amanti 
della  verità,  che  neppure  per  ischerzo  mentivano.  Nè  con 
lodi  minori  parla  la  storia  di  quell’  Attico,  la  cui  ami- 
cizia era  tanto  apprezzata  dal  più  eloquente  degli  oratori 
latini,  perchè  egli  nè  diceva  menzogna  nè  poteva  tolle- 
rarla negli  altri.  Omero , poi , il  più  stimabile  dei  poeti 
della  Grecia,  nel  suo  poema  esalta  la  sincerità  di  Achille, 
perchè  diceva  che  egli  odiava  come  l’inferno  colui  che 
altre  cose  nasconde  nella  mente,  ed  altre  ne  esprime  colle 
parole.  , . , 
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3.  Tra  le  virtù,  le  quali  debbono  essere  insegnate  al 
giovine,  che  ha  desiderio  della  sua  pace  e felicità,  avvi 
senza  dubbio  la  giustizia  : perciocché  nulla  sarà  stimato 
dagli  uomini,  anzi  da  questi  all’esecrazione  ed  al  disprezzo 
sarà  condannato  quegli  che  di  questa  virtù  fa  poca  sti- 
ma. Nulla  dirò  dei  gastighi  celesti  che  sovrastano  all’ uo- 
mo ingiusto;  questi  son  conosciuti  da  ognuno  al  quale 
siano  stati  insegnati  i principi  della  legge  divina  : la  ne- 
cessità di  questa  virtù  confessarono  gli  stessi  antichi 
Persiani.  Infatti  niuna  diligenza  essi  risparmiavano,  affin- 
chè ai  figli  loro  fino  dalla  puerizia  l’ esercizio  di  questa 
virtù  fosse  insegnata;  e come  presso  i Greci  i figli  erano 
mandati  alle  scuole  per  imparare  le  lettere,  le  scienze  e 
le  arti  liberali;  così  presso  i Persiani  andavano  alle  scuole 
per  apprendere  1’  esercizio  della  giustizia.  Affinchè  poi 
questi  precetti  più  presto  fossero  da  loro  appresi,  non 
solo 'si  davano  di  questa  virtù  le  regole,  ma  di  più  era 
loro  insegnato  a pronunziare  giuste  sentenze  intorno  allo 
controversie  che  tra  loro  nascevano,  e s’insegnava  ancora 
ad  infliggere  pene  legali  proporzionate  a qualsivoglia  de- 
litto. Per  lo  che  avvenne  che  i Persiani  molto  erano  ap- 
prezzati per  la  loro  giustizia. 

Verlii  comanl. 

I.  È senza  dubbio  disprezzata  la  carità  da  colui,  il 
quale  non  rimuove,  quando  può,  l’ingiuria  che  qualche 
audace  tenta  di  fare  agli  altri.  Questi,  che  così  poco  ap- 
prezza la  quiete  altrui,  non  può  esser  riputato  degno  della 
lode  dovuta  all’uomo  che  misura  la  sua  dall’altrui  felicità. 
Dalle  leggi  Egiziane  era  condannato  alla  morte,  o con  al- 
tre severe  pene  gastigato  chi  vedendo  alcuno  o assalito 
dagli  assassini,  o sofferente  qualsivoglia  altra  ingiuria, 
avesse  ricusato  di  prestargli  soccorso  quando  poteva.  Se 
poi  fosse  stato  privo  di  modi  per  portargli  soccorso, 
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dalla  legge  non  era  esortato , ma  bensì  '"era  costretto  a 
denunziare  ai  giudici  non  solo  il  fatto,  ma  pur  anche  il 
nome  e la  condizione  dell’ autor  dell’ingiuria.  Che  se  ciò 
egli  avesse  ricusato  di  fare,  era  punito  con  percosse,  e 
per  due  giorni  restava  privo  di  cibo.  Sembrerà  ad  alcuno 
che  troppo  crudeli  fossero  queste  leggi,  e forse  non  è 
del  tutto  ingiusta  questa  di  lui  opinione.  È certo  però 
che  queste  leggi  giovavano  alla  pubblica  sicurezza,  giac- 
ché difflcilmente  trovavasi  tra  gli  Egiziani  chi  osasse  fare 
ad  altri  ingiuria. 

2.  Dione,  vinta  ed  espugnata  Siracusa,  che  volea 
liberare  dal  prepotente  dominio  dei  tiranni,  vide  venire 
alla  sua  presenza  Eraclide  e Teodote,  che  spontaneamente 
arrendendosi  confessavano  la  loro  colpa  e lo  pregavano  ad 
esser  verso  di  loro  più  benigno  di  quello  che  essi  fos- 
sero stati  verso  di  lui,  e nel  tempo  stesso  era  da  questi 
esortato  a comandare  al  suo  giusto  sdegno,  e a rispar- 
miare la  loro  vita.  Mentre  questi  lo  supplicavano,  gli  amici 
di  Dione , che  dalla  loro  misuravano  la  virtù  di  lui , lo 
esortavano  a rilasciar  costoro  al  furor  dei  soldati,  poiché 
da  tutti  di  questa  pena  erano  riputati  degni.  Ma  Dione, 
al  quale  il  perdono  sembrava  migliore  della  vendetta,  ri- 
spose: Agli  altri  condottieri  il  più  delle  volte  stanno  a 
cuore  gli  esercizi  della  guerra  e delle  armi:  io  poi,  ch^ 
molto  tempo  consumai  nell’  accademia , ebbi  cura  di  ap- 
prendere a vincere  l’ira,  la  vendetta,  l’invidia,  la  perti- 
nacia e gli  altri  simili  vizi.  Certo  argomento  di  queste 
vittorie  é la  benignità  non  verso  gli  uomini  probi  ed  amici, 
ma  verso  i perfidi  ed  i nemici:  e perciò  non  posso  ascoltare 
le  parole , con  cui  vengo  da  voi  esortato  : Eraclide  e Teo- 
dote godano  pure  la  loro  pace  e libertà. 

3.  Demostene,  che  di  tanta  fama  abbondò  ed  abbonda 
tuttora  per  la  sua  eloquenza,  fu  condannato  alla  prigione. 
Dolente  di  questa  pena  non  risparmiava  premure  per  li- 
berarsene, e tanto  si  affaticò  che  finalmente  potè  fuggire 
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dal  carcere  e dalla  stessa  città  di  Atene.  Mentre  fuggiva, 
vide  alcuni  dei  suoi  nemici  che  con  passo  veloce  teneano 
dietro  alle  sue  pedate.  Temendo  per  la  sua  vita  cercava 
nascondigli  per  sottrarsi  alle  loro  ricerche,  ma  questi  or 
chiamandolo,  or  affrettando  di  più  il  loro  passo  poterono 
finalmente  raggiugnerlo.  Egli  pieno  di  timore  incominciò 
a parlare  per  esortarli  a risparmiar  la  sua  vita,  ma  do- 
vette stupire  della  generosità  di  questi  nemici,  quando 
intese  che  essi  eran  venuti  non  a recargli  danno,  ma  a 
pregarlo  affinchè,  deposto  il  timore,  di  buon  animo  accet- 
tasse il  denaro  che  gli  offrivano,  e del  quale  erano  essi 
persuasi  che  avesse  bisogno  per  provvedere  alle  sue  ne- 
cessità mentre  fuggiva.  Grato  a tanta  generosità  rispose; 
Come  posso  non  sopportar  di  mal  animo  di  rimaner  privo 
di  una  città,  dove  ho  tali  nemici,  quali  appena  possono 
trovarsi  gli  amici  in  altri  luoghi?  ' 

Deponenti  transltlTi  con  accusativo. 

1.  Gneo  Domizio  ardendo  d’ira  contro  Marco  Scauro, 
perchè  a cagione  di  esso  non  avea  conseguito  l’onore  di 
essere  annoverato  tra  gli  auguri  della  città,  onore  che  egli 
ardentemente  desiderava,  lo  chiamò  avanti  al  giudizio  del 
popolo.  Mentre  ardeva  di  vivo  desiderio  di  vedere  op- 
presso il  suo  nemico,  di  notte  tempo  venne  da  lui  un 
servo  di.  Scauro  e così  parlò  : So  che  tu  odii  il  mio  pa- 
drone, e che  desideri  vederlo  oppresso;  io  perciò  posso 
giovarti  esponendoti  i delitti  e le  accuse,  colle  quali  po- 
trai facilmente  assalirlo,  e cosi  nel  tempo  stesso  ed  io  e 
tu  sodisfaremo  il  nostro  giusto  sdegno  per  l’ ingiurie  che 
abbiamo  sofferto.  Incominciava  il  servo  l’esposizione  dei 
fatti,  quando  Domizio  gli  comandò  di  tacere  dicendo  che 
nulla  poteva  apprezzare  l’iniqua  delazione  di  un  perfido 
servitore.  Questi  non  obbediva  al  comando:  per  lo  che 
chiuse  le  sue  orecchie,  comandò  che  il  servo  fosse  arre- 
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stato  e condotto  a Scauro,  e così  ramoie  della  giustizia 
vinse  l’odio  del  quale  traboccava  il  di  lui  animo.  Avvi- 
sato il  popolo  di  quest’azione,  ammirò  la  giustizia  di  Do- 
mizio,  e per  questo  fatto,  e per  molte  altre  virtù  delle 
quali  egli  era  ornato,  più  volentieri  fu  a lui  affidata  la 
carica  di  console,  di  censore  e di  Pontefice  Massimo. 

2., Nella  guerra  di  Pirro  fu  dato  dal  console  romano 
un  illustre  esempio  di  giustizia,  che  ammiravano  ed  am- 
mireranno sempre  gli  uomini  di  qualsivoglia  nazione. 
Pirro  Re  dell’ Epiro  confidando  nelle  sue  forze  era  per- 
suaso di  poter  conseguir  vittoria  sopra  i Romani,  e per- 
ciò, allestito  potente  esercito,  marciò  contro  di  Roma. 
Mentre  ardea  la  guerra,  un  disertore  del  campo  di  Pirro 
venne  negli  accampamenti  Romani,  e disse  a Fabbrizio 
che  col  veleno  avrebbe  ucciso  Pirro  se  a lui  fosse  data  spe- 
ranza di  conseguire  premio  condegno.  Se  da  Fabbrizio  non 
fosse  stata  favorita  la  giustizia,  per  opera  di  un  disertore 
avrebbe  presto  conseguita  la  vittoria,  ed  avrebbe  liberata 
la  patria  da  un  nemico  formidabile.  Ma  ebbe  in  orrore  il 
tradimento;  e perciò  irato  così  disse  all’iniquo  diser- 
tore: Tu  conseguirai  il  premio  dovuto  alla  tua  fede, 
quando  sarai  avanti  al  tuo  He  ; soldati,  subito  arrestate  co- 
stui, e conducetelo  avanti  al  Re  dell’ Epiro,  al  quale  di- 
rete che  questi  avea  meditato  di  ucciderlo  col  veleno,  se 
io  gli  avessi  .promesso  un  premio.  I soldati  obbedirono,  e 
Pirro,' udita  la  relazione,  ammirando  la  virtù  di  Fabbrizio, 
disse:  è più  facile  che  il  sole  abbandoni  il  suo  corso  di 
quello  che  Fabbrizio  si  discosti  dalla  giustizia. 

3.  Alcibiade,  celebre  capitano  Ateniese,  avendo  da  lon- 
tano veduto  un  cane,  che  a lui  parve  il  più  bello  tra 
quelli  animali,  spedi  un  suo  servo  al  padrone  di  quello 
per  dirgli  che  a qualsivoglia  prezzo  Alcibiade  volea  com- 
prarlo. Il  padrone  volendo  rendersi  obbligato  quel  cele- 
bre capitano  condiscese  al  di  lui  desiderio  senza  chiederne 
prezzo,  poiché  persuaso  della  generosità  di  lui,  vedeva 
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che  avrebbe  conseguito  più  di  ciò  che  esso  potea  do- 
mandare. Nè  si  ingannò.  Infatti  ne  ebbe  ricca  ricom- 
pensa. Amava  Alcibiade  grandemente  quell’ animale,  della 
di  cui  bellezza  stupivano  tutti  quelli  che  lo  vedevano. 
Un  giorno  volle  che  al  cane  fosse  tagliata  la  coda  che 
era  bellissima.  Tutti  quelli  che  aveano  ammirato  la  bel- 
lezza di  quella  bestia  vedendolo  senza  coda,  ed  udendo 
che  per  comando  del  padrone  era  questa  stata  tagliata, 
incominciarono  a burlarsi  della  bizzarria  di  Alcibiade,  per 
la  quale  da  alcuni  era  accusato  di  pazzia.  Avvisato  di 
ciò  dagli  amici  il  celebre  capitano  incominciò  a ridere,  e 
disse  : È avvenuto  ciò  che  io  voleva  conseguire  con  quel- 
l’ azione;  io  tagliai  la  coda  al  cane,  perchè  gli  Ateniesi  a 
me  contrari  parlando  del  taglio  della  coda  non  dicessero 
contro  di  me  cose  peggiori. 

Affor-alloquor-lamentor-qneror-miscror-ul' 
elseor,  e mercor  e merco  preceduti  dagli  av- 
verbi bene  o male. 

I.  Cornelia,  illustre  matrona  romana  e madre  dei  ce- 
lebri Gracchi  che  tanto  furono  quindi  stimati  dal  popolo 
romano,  attese  con  tanta  cura  alla  educazione  dei  figli, 
che  preferendola  sempre  ad  ogni  vanità  muliebre  meritò 
bene  della  sua  patria  o del  marito,  che  giammai  dovette 
lamentarsi  della  di  lei  premura  ed  assiduità  nel  procu- 
rare il  bene  della  famiglia.  Un  giorno  andò  a visitarla 
una  rispettabile  dama,  e come  suol  esser  proprio  delle 
donne  dalle  quali  è favorita  l’ambizione  e la  vanità,  inco- 
minciò a parlare  di  gemme  e di  pietre  preziose,  c quindi 
le  mostrò  i suoi  gioielli,  che  dietro  la  moda  di  quei 
tempi  erano  da  stimarsi  bellissimi.  Cornelia  non  rispose 
parola,  e corripassionando  la  debolezza  dì  quella  donna, 
alla  quale  stavano  tanto  a cuore  quei  fragili  oggetti,  pailò 
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di  cose  indifferenti,  finché  non  tornassero  i figli  che  avea 
mandati  alla  scuola,  ove  erano  loro  insegnate  le  facoltà 
convienti  alla  loro  condizione.  Tornati  i figli,  ella  gli  ab- 
bracciò, gii  baciò,  e quindi  rivolta  alla  illustre  dama  così  le 
disse:  Questf  sono,  o signora,  i miei  gioielli,  dei  quali 
finquì  non  potei  mai, querelarmi;  perchè  coll’  educazione, 
che  io  non  risparmio,  sembrami  che  diventino  ogni  dì 
più  preziosi. 

2.  Giulio  Cesare,  del  quale  nessuno  fu  più  perito  nel 
mestiere  delle  armi,  avea  col  cavalcare  talmente  educato 
il  suo  corpo  alla  fatica,  che  giammai  fu  udito  lamen- 
tarsi dei  disagi  della  guerra.  Nelle  battaglie  egli  precedeva 
i soldati,  perchè  da  lui  imparassero  a non  temere  il  fu- 
ror dei  nemici  ; e se  talvolta  pareagli  che  i soldati  inco- 
minciassero a perdere  il  coraggio,  con  tanta  facondia  e 
persuasione  parlava  loro  che,  deposto  il  timore,  divenivano 
più  coraggiosi  e più  forti.  Qualunque  insulto  fosse  fatto 
all’impero  romano,  ci  lo  vendicava  coll’armi:  ma  quando 
avea  veduti  i nemici  vinti  ed  umiliati,  non  soleva  insul- 
tare la  condizione  infelice  alla  quale  erano  stati  ridotti, 
ma  comnaiserando  la  loro  sorte  solca  renderla  meno  gra- 
vosa. Per 'queste  virtù  godea  la  stima  dei  suoi  stessi  ne- 
mici insieme  coll’amore  di  tutti  i romani,!  quali  lo  chia- 
mavano il  cittadino  veramente  benemerito  dell’  impero 
romano.  Quest’uomo  però  che  tanto  era  stimato  per  la 
sua  prudenza  e in  pace  e in  guerra,  non  seppe  resistere 
ad  una  smoderata  cupidigia  di  signoria  ; per  lo  che  si 
procacciò  uri  odio  tale,  che  da  molti  congiurati  fu  truci- 
dato in  senato. 

3.  Grispo  Sallustio,  che  meritamente  gode  l’estima- 
zione di  tutti  i dotti,  nacque  in  Roma  e quivi  fu  educato. 
Nella  sua  più  verde  età  egli  attendeva  con  tanta  diligenza 
allo  studio  delle  cose  le  quali  doVeano  a lui  essere  inse- 
gnate, che  tutti  quelli,  dai  quali  era  conosciuto,  altamente 
ammiravano  l’amore  instancabile  che  egli  portava  alla 
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fatica.  Per  desiderio  di  ben  meritare  delle  lettere,  che  sì 
volentieri  studiava , non  risparmiava  veglie  e sudori  : e 
perciò  non  è maraviglia  se  tanto  fu  stimalo  dagli  anti- 
chi e dai  dotti  dei  giorni  nostri.  Egli  visse,  vivendo  Ci- 
cerone, del  quale  spesso  si  lagnava,  e del  quale  più  di 
una  volta  si  sarebbe  vendicato  se  avesse  potuto,  perchè 
d’  inimicizia  e forse  anche  di  invidia  ardea  contro  di 
lui  il  suo  cuore.  Nella  sua  storia  della  guerra  di  Gatilina 
c della  guerra  di  Giugurta,  le  quali  sole  sono  giunte  intiere 
fino  a noi,  poiché  dobbiamo  lamentare  la  perdita  degli  al- 
tri suoi  scritti,  egli  si  mostra  egregio  scrittore  latino,  e 
degno  dell’ ammirazione  di  tutti  quelli  che  lo  studiano.  In 
tutti  i suoi  scritti  è grandemente  stimata  la  semplicità  e 
la  precisione  delle  sue  parole. 

Terbi  deponenti  aitivi  con  accusativo 
e genitivo  o ahi.  con  de. 

* 

La,  gioventù  incauta  suole  spesso  calunniare  di  se- 
verità i maggiori  che  presiedono  alla  di  lei  educazione, 
quando  da  questi  è condannata  a qualche  gastigo,  che 
loro  sembra  opportuno  per  rimuoverla  dall’ozio  dal  quale 
fu  assalito  il  di  lei  animo.  Essa  non  di  severità  i maggio- 
ri, ma  di  stoltezza  sé  medesima  incolperebbe,  se  fosse 
persuasa  che  per  un  giovine  non  vi  è male  più  grave 
dell’ozio.  Se  così  pensasse,  si  diporterebbe  nel  modo  stes- 
so, con  cui  si  diporta  col  medico  quando  è inferma  di 
corpo.  Essa  quando  il  male  la  opprime,  non  calunnia  di 
crudeltà  il  medico  che  le  appresta  bevande  disgustose  ed 
amare,  colle  quali  può  ricuperare  la  perduta  salute,  anzi 
rende  grazie  alle  premure  di  chi  la  cura , e volentieri 
prende  le  bevande  le  più  disgustose.  Se  da  lei  fosse  sti- 
mata la  salute  dell’anima  tanto  quanto  è stimata  la  sa- 
lute del  corpo,  riguarderebbe  i gastighi  ai  quali  è condan- 
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nata,  come  un’efTicace  medicina  del  suo  spirito:  non  le 
parrebbe  che  quelli  fossero  ingiusti,  ed  invece  di  disprezzo 
0 di  odio  nutrirebbe  verace  amore  verso  coloro,  i quali 
per  renderla  benemerita  della  società  non  risparmiano 
correzioni. 

2.  Un  tal  uomo  essendo  in  una  piazza,  in  cui  si  ven- 
devano preziose  merci,  spinto  dall’ avidità  di  guadagno  si 
accostò  ad  un  mercante  per  acquistare  alcune  di  quelle 
merci.  Poiché  egli  era  privo  di  onestà,  mentre  il  padrone 
metteva  il  prezzo  delle  cose  che  voléò  comprare,  impru- 
dentemente rubò  altri  preziosi  oggetti.  Udito  il  prezzo  ri- 
chiesto, subito  lo  pagò.  Parve  al  mercante  troppo  grande 
la  di  lui  generosità,  poiché  quasi  tutti  sogliono  ofirire 
meno  di  quello  che  sono  richiesti.  Tosto  osservò  se  nulla 
mancasse,  e si  occorse  che  il  compratore  aveagli  rapiti  non 
pochi  oggetti  preziosi.  Lo  segui  da  lontano,  e quando  ebbe 
veduto  la  casa  nella  quale  era  entrato,  avvisò  la  giustizia 
di  quello  che  eragli  stato  rapito.  Subito  i ministri  anda- 
rono a quella  casa,  e trovate  le  cose,  della  perdita  delle 
quali  si  lagnava  il  mercante,  caricarono  di  catene  il  la- 
dro, e lo  condussero  avanti  ai  giudici.  Quivi  egli  incol- 
pava di  falsa  accusa  il  mercante:  ma  i giudici  che  erano 
pratici  delle  arti  colle  quali  sogliono  difendersi  i ladri, 
niente  apprezzate  le  di  lui  parole,  lo  condannarono  alla 
pena  della  quale  crasi  reso  degno. 

3.  Carlo  .Magno,  che  tanto  meritò  bene  della  monar- 
chia francese,  visitò  un  giorno  le  pubbliche  scuole  di  Pa- 
rigi per  vedere  coi  suoi  propri  occhi  se  fossero  veri  i 
difetti,  onde  erano  incolpati  alcuni  maestri,  dai  quali 
diverse  scienze  erano  insegnate  alla  gioventù  che  colà 
accorreva  per  essere  istruita.  Giunto  alle  scuole  volle 
subito  udire  qual  profitto  avessero  riportato  i giovani  dalle 
cose  da  essi  studiate;  e dopo  diligente  esame  potè  per- 
suadersi che  i figli  dei  cittadini,  i quali  non  aveano  ri- 
sparmiato diligenza  e fatica,  mostravano  tutta  quella  istru- 
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zione  della  quale  poteva  arricchirsi  quella  età,  méntre  i 
figli  dei  nobili,  i quali  poco  aveano  atteso  allo  studio 
delle  facoltà  ad  essi  insegnate,  abbondavano  di  molta 
imperìzia.  Allora  così  parlò  ai  figli  dei  cittadini:  Perseve- 
rate, 0 giovani,  nella  vostra  diligenza,  se  volete  ben  me- 
ritare della  patria,  ed  il  vostro  re  non  lascerà  senza  pre- 
mio le  vostre  fatiche.  Rivolto  poi  ai  nobili  cosi  disse  : Ho 
giusto  motivo  di  dolermi  di  voi  ; alcuni  incolparono  i mae- 
stri, ma  voi'  soltanto  dovevano  di  negligenza  incolpare:  se 
voi  siete  ignoranti,  la  colpa  non  è dei  precettori,  ma  di 
voi  pei  quali  l’ozio  ed  ì divertimenti  furono  più  stima- 
bili della  fatica  e della  dottrina  : se  perseverate  così,  io  non 
saprò  come  possa  un  giorno  servirmi  dell’opera  vostra. 

^ _ .ni  .1  ! a ' 

YerbI  deponenti  attivi  con  accusai,  e dativo. 

4.  Affinchè  il  popolo  Ateniese  giammai  si  allontanasse 
dalla  rettitudine  e dalla  onestà,  parve  alla  saviezza  di 
quelli  i quali  reggevano  le  pubbliche  cose  che  un  tribu- 
nale di  giudici  incorrotti,  il  quale  minacciasse  gravi  pene 
ai  rei,  e promettesse  degni  premi  agli  onesti,  avrebbe  da 
quella  città  bandito  il  vizio,  ed  avrebbe  giovato  alla  vir- 
tù ed  all’onestà.  A questo  fine  fu  istituito  un  tribunale 
che  diceasi  Areopago,  Della  severità  di  quei  giudici  si  dol- 
sero molti  cattivi,  e gli  imprecarono  ogni  male,  perchè 
pareva  loro  che  troppo  rigide  fossero  le  pene,  alle  quali 
erano  condannati  anche  i piccoli  delitti.  Un  giorno  fu  con- 
dotto a quel  tribunale  un  fanciullo,  il  quale  forse  senza 
cognizione  del  male  che  operava  avea  cavati  gli  occhi  ad 
una  cornacchia.  Interrogato  dai  giudici  se  veramente  ei 
fosse  reo  di  quella  colpa,  esso  non  osò  di  negare  loro  la 
verità.  Udita  questa  confessione,  fu’dai  giudici  condannato 
alla  morte,  perchè  essi  pensarono  che  un  fanciullo,  che 
non  avea  avuto  in  orrore  quell’atto  crudele,  cresciuto  in 
età  sarebbe  stato  di  rovina  a molti  innocenti. 
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2.  DIcesi  che  l’oracolo  interrogato  dal  Teopompo  re  di 
Sparta  minacciasse  agli  Spartani  la  rovina  della  loro  repub- 
blica, se  a chiunque  non  avessero  negato  l’introduzione 
e l’uso  dei  denari  nella  loro  città.  Persuasi  costoro  che 
non  avrebbero  evitato  il  gastigo  che  i Numi  aveano  loro 
promesso  per  mezzo  dell’  oracolo,  condannarono  a morte 
chi  avesse  osato  di  introdurre  danaro  in  Sparta.  Questo 
costume,  che  rendea  partecipi  di  mille  beni  quei  citta- 
dini, poco  costante  fu  in  seguito:  e Lisandro,  vinti  gli 
Ateniesi,  non  solo  portò  in  Sparta  oro  ed  argento,  ma  que- 

_ st’oro  e quest’argento  riempì  di  tanta  letizia  l’animo  dei 
cittadini,  che  largamente  donarono  a Lisandro  e applausi 
e lodi.  Di  qui  forse  ebbe  principio  l’avarizia  che  assalì 
l’animo  di  quel  popolo.  Le  leggi  di  Licurgo,  che  costan- 
temente osservate  aveano- reso  gli  Spartani  i popoli  più 
formidabili  della  Grecia,  cominciarono  ad  esser  prive  di 
effetto,  quindi  a poco  a poco  si  disprezzarono,  e si  accu- 
sarono di  troppa  severità.  Gli  animi  cominciarono  a fa- 
vorire l’avarizia,  il  lusso  e le  delicatezze:  ed  il  popolo 
spartano,  perduta  la  libertà,  cadde  in  misera  servitù. 

3.  Alessandro  il  grande,  udite  le  grandi  Iodi  che  si  tri- 
butavano al  filosofo  Diogene,  andò  a visitarlo  per  donare 
a lui  largamente  qualunque  cosa  gli  avesse  domandato! 
Giunto  davanti  ad  esso  lo  trovò  mentre  vestito  di  poveri 
abiti  stava  assiso  in  un  luogo  nel  quale  potca  godere  i favori 
del  sole,  e vedendolo  così  povero  gli  disse:  domanda  pure, 
0 Diogene,  ed  io  ti  i renderò  partecipe  di  qualunque  cosa, 
che  io  ti  possa  dare.  Udita  la  proposta,  rispose  il  filosofo  : 
di  nessuna  cosa  io  ho  bisogno,  e solamente  ti  prego  a 
non  togliermi  quello  che  non  mi  puoi  dare,  cioè  a non 
privarmi  colia  tua  ombra  del  sole,  del  quale  ho  adesso  bi- 
sogno. Stupì  Alessandro  di  quella  risposta,  ed  ammirando 
tanto  disinteresse  soggiunse:  se  io  non  fossi  Alessandro, 
vorrei  esser  Diogene.  A chi  non  considera  bene  le  cose; 
sembrerà  certamente  che  Diogene  sia  da  accusarsi  di 
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stoltezza,  perchè  mentre  poteva,  accettando  quello  che  il 
monarca  a lui  prometteva,  divenire  ricco  all’  improvviso, 
volle  rimanere  nella  sua  povertà.  Ma  se  si  consideri  che 
questo  filosofo  contento  del  suo  stato  non  avea  bisogno  di 
cosà  alcuna,  dovrà  confessarsi  che  in  quel  momento  era 
più  ricco  c più  potente  di  Alessandro. 

Faror-fateor-eonflteor*sratulor. 

4.  Costanzo  Floro  che  professava  la  religione  dei  Pa- 
gani avea  presso  di  sè  molti  servi  che  confessavano  pub- 
blicamente a chiunque  di  esser  cristiani.  Un  giorno  vo- 
lendo sperimentare  la  loro  fede  comandò  che  tutti,  defrau- 
dando il  vero  Dio  del  culto  ad  esSo  dovuto,  sacrificassero 
vittime  a Giove  e agli  altri  numi  del  paganesimo.  Alcuni 
temendo  lo  sdegno  del  padrone,  e la  perdita  dei  loro  gua- 
dagni, obbedirono  al  di  lui  volere  colla  speranza  che  cosi 
operando  avrebbero  evitata-  la  sventura,  che  loro  parea 
che  sovrastasse.  Costanzo  maravigliato  di  quella  debo- 
lezza gli  disprezzo  e cacciolli  per  sempre  dalla  sua  pre- 
senza. Quindi  chiamati  a sè  quelli  che,  sprezzato  il  timore 
del  di  lui  sdegno,  si  erano  serbati  costanti  nella  loro  fede 
così  loro  parlò  : Mi  congratulo  con  voi  della  vostra  costanza 
che  mi  è sembrata  degna  della  mia  ammirazione;  voi  non 
avete  seguito  l’esempio  di  quelli  stolti  che  all’interesse 
hanno  sacrificata  la  loro  fede:  essendo  voi  rimasti  fedeli 
al  vostro  Dio  spero  che  a me  pure  vi  serberete  fedeli: 
voi  godrete  sempre  della  mia  stima  e protezione,  e per 
questo  confido  a voi  la  guardia  della  mia  persona. 

2.  Quando  ti  incontri  in  alcuno,  che  ti  sembra  abbon- 
dare di  felicità,  non  credere  subito,  o giovanetto,  che  egli 
sia  felice  tanto  quanto  ti  pare,  nè  ti  congratulare  con  esso 
di  sua  prosperità  prima  di  averlo  interrogato,  poiché  in, 
questa  terra  nessuno  vi  fu,  nè  vi  sarà  giammai,  il  quale 
possa  dirsi  del  tutto  felice.  “Se  talvolta  vedi  alcuno  lieto 
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in  guisa  che  ti  sembri  il  più  felice  degli  uomini,  domanda- 
gli se  egli  sia  tale  quale  apparisce  ai  tuoi  occhi;  ed  egli 
se  vuol. esser  sincero,  ti  confesserà  tante  e tali  pene  da 
cui  è amareggiato  il  suo  cuore. che  tu  forse, il  quale  talvolta 
suoli  dolerti  dei  mali  che  ti  opprimono,  non  cambieresti 
i tuoi  con  i mali  di  quello.  Di  ciò  era  persuaso  anche 
Socrate,  che  dall’oracolo  di  Apollo  fu  detto  il  più  saggio 
di  tutti  i filosofi.  Solone  poi  legislatore  Ateniese  soleva 
dire  che  le  città  ed  i castelli  sono  la  dimora  della  umane 
miserie,  nella  quale  son  racchiusi  i pianti,  le  afflizioni 
e le  tristezze  dei  mortali.  Infatti  nessuno  in  questa  dimora 
si  trova  contento.  Altri  si  dolgono  della  povertà,  ad  al- 
tri rincresce  la  loro  poca  salute,  altri  si  sdegnano  col  la- 
dro che  rubò  ad  essi  le  loro  ricchezze,  e ad  altri  sem- 
bra di  essere  infelici  perchè  non  poterono  sodisfare  la 
loro  ambizione.  Se  vi  è alcuno  meno  infelice,  questi  è 
certamente  colui,  che  attendendo  all’acquisto  della  virtù 
seppe  di  quella  ornare  l’animo  suo. 

3.  Lucio  Bruto  sebbene  di  sincero  amore  fosse  dotato 
verso  i suoi  figli,  purnondimeno  deposto  quest’amore,  gli 
condannò  olla  morte,  quando  non  potè  più  dubitare  della 
reità  di  que.sti,  i quali  gli  confessarono  la  congiura  che 
insieme  con  altri  giovani  romani  aveano  ordita  per  ricon-‘ 
durre  nella  città  l’espulsa  famiglia  dei  Tarquini.  Il  po- 
polo romano  ammirando  tanta  fermezza  in  un  padre  con- 
gratulossi  con  Bruto  della  costanza  usata  nel  pronunziare 
la  sentenza  di  morte  contro  i suoi  stessi  figli.  Que- 
st’esempio di  severità,  dal  quale  veniva  insegnato  ai  fau- 
tori di  Tarquinio  il  premio  che  poleano  aspettarsi  dalle 
loro  macchinazioni,  riempì  tutti  di  tale  e tanto  timore 
che  ognuno  usava  ogni  premura  per  celare  i sentimenti 
del  suo  cuore.  Aulo  Fulvio  poi  avvisato  che  suo  figlio  fa- 
voriva il  partito  di  Catilina,  che  gravi  mali  minacciava 
alla  patria,  chiamò  a sè  questo  figlio,  il  quale  moltissi- 
mo era  apprezzato  per  l’ingegno,  per  l’istruzione  e per  la 
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bellezza  del  corpo:  ed  avendo  questi  confessalo  al  padre 
la  sua  colpa,  Aulo  arse  di  tale  sdegno  che  comandò  che 
fosse  ucciso  dicendo:  io  lo  generai  non  per  Calilina  con- 
tro la  patria,  ma  per  la  patria  contro  Calilina. 

f 

Verbi  deponenti  con  dite  accusativi. 

h- 

h.  I giovanetti  abbondano  di  curiosità,  e per  cagione 
di  questa  spesse  volte  domandano  ad  altri  giovanetti  del- 
l’età loro  la  spiegazione  di  certe  cose  le  quali  gioverebbe 
loro  l’ignorare.  Essi  perciò  hanno  bisogno  di  mollo  aiuto 
divino  per  non  incontrarsi  io  compagni  i quali  abbiano 
odore  di  malizia,  perchè  da  questi  sarebbe  loro  insegnato 
quello  che  mai  dovrebbero  conoscere.  Voi,  o fanciulli,  fre- 
nate , ogni  vostra  vana  curiosità,  e pregate  istantemente 
il  Signore  della  sua  grazia,  affinchè  vi  tenga  lontani  dai 
cattivi;  e siate  persuasi  che  Dio  non  lascia  senza  il  suo 
aiuto  quelli,  ì quali  lo  pregano  di  grazie  utili  all’ anima 
loro.  Così  operando,  spero  che  conserverete  la  vostra  in- 
nocenza, la  quale  è un  tesoro  che  forse  adesso  poco  da 
voi  si  apprezza,  ma  quando  sarete  giunti  ad  un’età,  nella 
quale  potrete  conoscerlo,  ringrazierete  il  Signore  dell’aiuto 
che  vi  concesse  per  conservarlo,  e con  voi  stessi  vi  con- 
gratulerete del  teigpo  impiegato  nel  pregare  il  Signore  di 
questo  suo  aiuto%v,5,^^ 

2.  Un  figlio  desldbr$SO  di.  libertà  domandò  instante- 
mente  al  padre  la  sua  porzione,  e avendola  ottenuta  andò 
in  lontani  paesi,  e quivi  condiscendendo  ad  ogni  suo  pravo 
desiderio  in  breve  tempo  consumò  nei  vizi  ciò  che  avea 
seco  portato.  Ridotto  alla  miseria,  e privo  essendo  di  pane 
pregò  un  padrone  di  qualche  aiuto.  Questi  lo  condusse 
ad  una  sua  casa  colonica,  e gli  affidò  la  custodia  degli  im- 
mondi animali.  Sebbene  non  risparmiasse  fatiche  per  so- 
disfare al  suo  dovere,  purnondimeno  era  privo  del  cibo 
sufficiente  a sostener  la  sua  vita,  e non  gli  era  permesso 
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di  nutrirsi  neppure  delle  ghiande,  che  sòpravanzavano  agli 
animali.  In  questa  infelice  condizione  si  ricordò  della  casa 
paterna,  e risolvette  di  ritornarvi  per  domandar  perdono  al 
padre,  e chiedergli  che  lo  ritenesse  almeno  come  servo. 
Abbandonato  subitamente  quel  paese,  s’incamminò  verso 
la  casa  paterna.  Avvicinandosi  a quella  fu  visto  dal  pa- 
dre, che  subito  gli  andò  incontro;  ed  egli,  veduto  il  padre 
che  gli  andava  incontro,  disse:  Padre,  io  non  son  degno  di 
esser  chiamato  tuo  figlio  : io  ti  domando  perdono,  e sarò 
felice  se  da  te  vengo  ammesso  tra  i tuoi  servi.  Il  padre 
lo  abbracciò,  gli  perdonò,  e con  molta  allegrezza  lo  con- 
dusse in  casa  che  subito  cominciò  a risuonare  di  gaudio 
e di  letizia.  ^ 

3.  11  figlio,  il  quale  domandò  al  padre  la  sua  porzione 
spinte  dal  desiderio  di  godere  la  sua  libertà,  è immagine 
del  peccatore,  che  si  allontana  da  Dio  per  condiscendere 
alle  sue  prave  voglie;  ma  come  il  figlio  prodigo  allon- 
tanandosi dalla  paterna  casa  condannò  sè  stesso  alle  più 
gravi  miserie , così  da  sventure  gravissime  sarà  sem- 
pre oppresso  l’incauto  che,  burlandosi  del  freno  che  la 
legge  del  Signore  impone  ad  ogni  uomo,  vuol  condiscen- 
dere alle  prave  inclinazioni  dell’animo  suo.  Egli,  perduta 
la  grazia  divina,  abbonderà  di  rimorsi  e di  spavento,  e fi- 
nalmente sarà  condannato  agli  eterni  supplizi,  se  avendo 
seguito  il  prodigo  nella  perversione,  non  vorrà  imitarlo 
nella  conversione.  Giovanetti,  se  la  vostra  coscienza  vi 
accusa  di  qualche  grave  peccato,  se  voi  seguiste  l’esem- 
pio del  figlio  prodigo  che  si  allontanò  da  suo  padre;  imi- 
tatelo anche  nel  ritorno,  pregate  istantemente  del  per- 
dono il  celeste  padre,  doletevi  dei  vostri  errori,  e questo 
celeste  padre  che  è Dio  si  congratulerà  con  voi  del  vo- 
stro ritorno,  e di  dolce  consolazione  riempirà  il  cuore 
vostro. 
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Verbi  deponenti  attivi 

con  accusativo  e ablativo  senza  preposizione. 

Se  tu,  0 giovanetto,  che  leggi  queste  parole,  reputi 
degne  del  tuo  amore  le  ricchezze,  e desideri  che  alcuno 
di  queste  ti  regali,  rallegrati,  poiché  da  me  ti  sarà  inse- 
gnata la  maniera  colla  quale  potrai  in  breve  tempo  ab- 
bondarne. Le  ricchezze  le  più  sincere  sono  riposte  nella 
virtù  e nell’amicizia  : e se  queste  specialmente  riputerai 
degne  dei  tuoi  affetti  e dei  tuoi  desiderii,  sii  persuaso  che 
presto  conseguirai  quella  pace  che  l’uomo  può  in  questa 
terra  godere.  Ad  alcuni,  che  io  non  reputo  degni  del  nome 
di  savi,  sembra  che  di  questa  virtù  e di  quest’  amicizia 
sia  più  stimabile  l’argento  e l’oro;  altri  poi  a questa  pre- 
feriscono la  buona  salute,  alcuni  la  potenza  e gli  onori, 
e non  manca  chi  i soli  piaceri  del  corpo  reputi  degni  dei 
suoi  desiderii  ed  affetti.  Senza  dubbio  tutti  questi  s’ ingan- 
nano, e questo  loro  inganno  è a noi  insegnato  dall’espe- 
rienza. Vedeste  voi  mai  felice  un  avaro,  un  ambizioso,  un 
dissoluto?  Se  vi  pare  di  averlo  veduto,  voi  certamente  vi 
ingannate,  poichè'queste  vili  passioni  ricompensano  i loro' 
seguaci  solamente  con  rimorsi  e con  pene.  Quegli  perir, 
che  la  vera  amicizia  basata  sui  sodo  fondamento  della  virtù 
reputò  degna  de’  suoi  desiderii  e delle  sue  premure,  in- 
terrogato vi  risponderà,  che  nessuno  egli  stima  più  felice 
di  sè  stesso,  poiché  possiede  quello  che  lo  potea  rendere 
contento. 

2.  S’ inganna  colui  il  quale  reputa  più  degno  dei  suoi 
pensieri  il  molto  incerto  che  il  poco  certo.  Dalla  seguente 
favoletta  vi  é,  o giovanetti,  insegnata  questa  verità.  Un 
pescatore  parti  di  buon  mattino  per  attendere  all’opera 
ahe  in  altri  giorni  Io  avea  ricompensato  di  non  tenue 
guadagno.  Più  volte  gettò  le  reti  nel  fiume,  ma  nulla  pren- 
deva. Dopo  aver  sudato  molta  parte  del  giorno  sempre 
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inutilmente,  dolente  della  sua  sventura  si  sdraiò  per  ripo- 
sarsi sulla  riva  del  fiume,  sperando  che  la  buona  fortuna 
avrebbe  ricompensato  con  larga  preda  le  fatiche  fino  al- 
lora inutilmente  sofferte.  Dato  cibo  e riposo  al  suo  corpo 
che  di  cibo  e riposo  abbisognava,  tornò  alla  pesca,  gettò 
più  volte  le  reti  senza  prendere  un  pesce  ; ma  non  per- 
dette la  speranza  della  preda,  e di  nuovo  gettò  le  reti  e 
trattele  a sè  trovò  in  quelle  un  piccolissimo  pesce.  .Men- 
tre il  pescatore  lo  prendeva,  il  pesce  così  gli  disse:  poco 
0 nulla  ti  posso  giovare,  perchè  troppo  piccolo  io  sono; 
gettami  di  nuovo  nell’acqua,  io  crescerò,  e divenuto  più 
grande,  e preso  di  nuovo  ti  donerò  di  un  guadagno  mag- 
giore. Allora  l’accorto  pescatore  rispose:  io  poco  apprezzo 
questo  tuo  argomento,  poiché  da  gran  tempo  mi  fu  inse- 
gnata questa  verità,  cioè  che  è meglio  tenere  il  poco, 
che  lo  sperare  il  molto.  E così  dicendo  lo  trasse  dalla  rete, 
e portello  alla  sua  casa. 

3.  È più  infedele  degli  stessi  infedeli  il  cristiano  che 
non  reputò  degno  del  massimo  rispetto  la  santità  del  giu- 
ramento, mentre  dai  pagani  medesimi  è a noi  insegnata  la 
fede  colla  quale  dobbiamo  osservarla.  Il  console  Regolo  preso 
in  un’imboscata  da  Santippe  duce  degli  Spartani,  fu  spedito 
al  senato  per  trattate  il  cambio  di  sè  stesso  per  i pri- 
gionieri Cartaginesi.  Prima  che  partisse  volle  Santippe 
che  giurasse  che  egli  sarebbe  tornato,  se  non  avesse  po- 
tuto ottenere  quello  che  l’armata  nemica  domandava  ai 
senatori.  Giunto  Regolo  a Roma  presentassi  al  senato,  e 
pregato  a sedere  ricusa  di  farlo,  ma  rinnovato  l’ invito 
si  asside.  Quivi  manifesta  un  sentimento  utile  alla  repub- 
blica e contrario  alla  sua  stessa  utilità.  I senatori,  udite 
le  sue  parole,  si  congratulano  con  lui  del  suo  sincero 
amore  verso  la  patria,  e lo  reputano  degno  dei  loro  am- 
plessi, ed  i prigionieri  che  quasi  tutti  erano  giovani  ca- 
pitani e peritissimi  nell’arte  militare  non  sono  restituiti. 
Ritorna  Regolo  a Cartagine,  ed  il  senato  di  quella  città,  al 
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quale  non  erano  state  tenute  nascoste  le  6ose  da  quello 
proposte  al  senato  Romano , lo  condanna  ai  più  crudeli  tor- 
menti: ed  egli  con  maravigliosa  costanza  tutti  gli  soffre, 
e tra  i più  acerbi  dolori  si  stima  più  felice  che  se  fosse 
rimasto  in  Roma  violando  il  giuramento. 

Yerlit  deponenti  attivi 

con  accusativo  ed  ablativo  con  preposizione  a o ab. 

Non  so  se  a voi  pure  sia  stato  insegnato  un  errore 
che  è comune  a molti,  i quali  sono  persuasi  che  lo  spi- 
rito sia  dagli  anni  indebolito  nei  vecchi.  Per  cagione  di 
quest’errore  molti  dei  vecchi  non  conseguiscono  dai  gio- 
vani quejla  venerazione,  delia  qual  deesi  riputar  degna 
l’età  senile.  Voi  però  non  credete  a quelli  che  non  sep- 
pero difendere  là  mente  loro  da  siffatti  errori;  e sappiate 
che  lo  spirito  si  indebolisce  nel  vecchio,  se  egli  condi- 
scendendo alla  pigrizia  comincia  ad  astenersi  dalla  fatica 
dello  studio.  Sofocle  infatti  anche  nell’  estrema  vecchiezza 
conservò  tanto  spirito  da  poter  scriver  tragedie  degne  di 
ammirazione,  perchè  memore  delle  delizie  che  avea  con- 
seguito dagli  studi  della  gioventù,  colla  costanza  in  quelli 
si  difendeva  dalle  noie  della  vecchiezza.  Attendendo  ai 
suoi  studi  pareva  ai  di  lui  figli  che  trasandasse  gli  affari 
domestici,  e fu  da  questi  accusato  di  imbecillità  presso  i 
giudici  affinchè  fosse  rimosso  daU’amministrazione.  Citato 
in  giudizio  pregò  i giudici  stessi  della  bontà  di  ascoltare 
la  lettura  del  suo  Edipo  Goloneo  che  di  recente  avea 
scritto.  Udita  questa  tragedia,  stupirono  i giudici  del  di 
lui  spirito  e con  esso  si  congratularono,  e per  vendicare 
r ingiuria  recata  al  padre  dai  figli,  lo  assolsero  dall’  appo- 
stagli calunnia,  e con  molte  lodi  lo  rimandarono  all’ ammi- 
nistrazione dei  suoi  domestici  averi. 

2.  Dai  detti  dei  grandi  uomini  > che  la  gioventù  do- 
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vrebbe  co»  molta  diligenza  studiare,  noi  possiamo  conse- 
guire molte  utili  cognizioni.  Platone,  dal  quale  è giusta- 
mente goduta  gran  fama  di  dottrina,  era  persuaso  che 
grande  fosse  da  dirsi  la  felicità  che  un  popolo  può  con- 
seguire dal  regime  di  un  uomo  veramente  saggio,  e di- 
ceva che  non  avrebbe  difeso  sè  stessa  da  gravissimi  mali 
quella  nazione,  il  cui  principe  non  potesse  congiungnere 
il  potere  colla  sapienza.  Socrate  poi  interrogalo  che  cosa 
gli  sembrasse  di  Archelao  figlio  di  Perdicca,  che  presso  i 
suoi  sudditi  godeva  la  estimazione  di  uomo  il  più  felice 
di  tutti  : Io  non  so,  rispose,  se  giustamente  questo  principe 
abbia  conseguito  dai  suoi  popoli  l’opinione  che  è da  lui 
goduta,  poiché  giammai  ho  con  essò  parlato:  non  cono- 
sco nè  il  di  lui  sapere  nè  la  di  lui  probità  : ma  fui  sempre 
persuaso  che  sieno  da  dirsi  felici  gli  uomini  dabbene,  e 
infelici  i malvagi.  Pensi  forse  che  Archelao  sia  infelice? 
soggiunse  quegli  che  ai  filosofo  avea  domandata  intorno 
a questo  la  sua  opinione.  Senza  dubbio,  Socrate  rispose: 
Archelao,  la  di  cui  felicità  è tanto  da  voi  apprezzata,  è 
il  più  infelice  dei  principi,  se  di  giustizia  e di  probità 
egli  è privo.  ' 

3.  Le  rane  che  per  molto  tempo  erano  vissute  libere 
nelle  Im-o  paludi  incominciarono  ad 'apprezzare  di  meno 
la  libertà  da  esse  goduta,  ed  inviarono  a Giove  ambascia- 
tori  per  domandargli  un  re.  Il  padre  degli  Dei  si  rise  di 
questa  domanda  : ma  per  non  sembrare  sordo  alle  istanze 
di  loro,  dette  ad  esse  per  sovrano  un  travicello.  Que- 
sto re  cadendo  ad  un  tratto  nello  stagno  col  suo  rumore 
riempì  di  spavento  quella  timida  razza.  Passati  pochi  gior- 
ni si  accorsero  le  rane  dell’inerzia  del  loro  principe,  e co- 
nobbero che  nessun  vantaggio  avrebbero  da  questo  con- 
seguito, e perciò  altri  ambasciatori  furono  da  esse  spediti 
per  supplicar  Giove  a dar  loro  un  altro  re  che  fosse  più 
utile  di  quello  già  dato,  il  quale  invendicata  lasciava  qua- 
lunque ingiuria  che  gli  fosse  fatta.  Giove  allora  mandò  a 
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loro  un  serpente  che  per  saziar  la  sua  fame  or  questa 
or  quella  condannava  alla  morte.  Dolenti  di  tanta  cru^ 
deità,  di  cui  si  reputavano  indegne , supplicarono  Giove 
affinchè  lo  mutasse;  ed  egli  rispose:  Voi  non  foste  con- 
tente del  primo,  da  cui  nè  bene  nè  male  avreste  conse- 
guito; con  pazienza  perciò  sopportate  il  secondo,  affinchè 
non  ve  ne  venga  un  male  maggiore.  Da  questa  favoletta  di 
Esopo  sia  insegnato  a voi,  o giovanetti,' che  l’uomo  cam- 
biando stato  cambia  solamente  la  pena,  la  quale  diviene 
maggiore  quando,  sembrandogli  grave,  la  vuol  fuggire. 

Terbi  deponenti  nedtri  con  im  nominativo 
0 con  due. 

1.  In  tempo  di  guerra,  quando  gravi  pericoli  sovra- 
stano ai  popoli,  questi  non  stanno  oziosi  nè  banchettano 
allegramente  per  non  sdrucciolare  nella  servitù,  ma  im- 
pugnate le  armi  supplicano  i grandi  capitani  a soccorrerli 
colia  loro  militare  perìzia.  In  tempo  di  pace  poi,  quando 
possono  banchettar  cogli  amici  e stare  oziosi,  spesso  gli 
insigni  capitani  disprezzano  o perseguitano.  Questa  ingra- 
titudine dovette  sperimentare  Temistocle,  forse  il  più  ce- 
lebre dei  capitani  Ateniesi.  Sebbene  egli  giammai  fosse 
stato  ozioso  e sempre  avesse  atteso  al  bene  delia  patria, 
i suoi  concittadini  non  solo  non  ricompensarono  coi  dovuti 
premi  i benefìzi  di  che  con  tante  sue  fatiche  gli  avea  ricol- 
mati, ma  di  più  caricato  di  oltraggi  lo  bandirono  dalla  pa- 
tria. Dolente  di  questa  ingiuria  egli  obbediva  all’ingiusta 
sentenza;  ma  prima  di  partire  così  disse  a molti  che  si 
burlavan  di  lui:  Io  non  risparmiai  fatiche  per  difendervi 
dai  vostri  nemici,  che  strazi  e schiavitù  minacciavano  ad 
Atene;  ed  ora  così  ricompensate  le  mie  fatiche?  voi  siete 
del  tutto  simili  a quelli  che,  di  nuovo  splendendo  il  sole 
nel  cielo , tagliano  e gettano  al  > fuoco  il  platano  che  loro 
dette  asilo  e difesa  nel  tempo  delia  tempesta. 
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2.  Quando  nel  cuor  di  un  giovine  nasce  il  desiderio 
delle  lettere,  egli  può  dire  senza  timore  d’inganno  che  in 
lui  è nato  un  tesoro,  per  virtù  del  quale  giammai  egli 
sdrucciolerà  nella  miseria  e nei  ttirpi  effetti  dell’  ozio.  Ci- 
cerone, il  quale  pare  che  nascesse  dotato  di  amor  grande 
verso  le  lettere,  dice  che  nessuno  prima  di  lui  avea  am- 
massato i beni  dei  quali  colle  lettere  egli  avea  arric- 
chito sè  stesso.  Ma  siccome  da  un  uomo  di  nobili  senti- 
menti poco  0 niente  debbonsi  le  ricchezze  stimare,  per 
questo  io  penso  che  il  giovine  non  per  il  guadagno  debba 
studiare  la  letteratura,  ma  per  il  piacere  che  questa  suole 
apportare  ai  suoi  amatori.  Lo  stesso  Ciceróne,  del  quale 
ho  sopra  parlato,  era  persuaso  che  nessuna  ricreazione 
fosse  da  preferirsi  al  diletto  che  lo  studioso  gode  nei 
suoi  letterari  esercizi.  Perciò  quest’ insigne  oratore  dice: 
Gli  altri  piaceri  non  sono  nè  di  tutti  i tempi  nè  di  tutti 
ì luoghi,  nè  di  tutte  le  età  ; ma  lo  studio  delle  belle  let- 
tere forma  la  gioventù,  e rallegra  la  vecchiezza  : le  belle 
lettere  sono  un  ornamento  nella  prosperità,  e recano  dolce 
conforto  all’uomo  quando  nasce  qualche  avversità:  esse 
dilettano  lo  studioso  nella  sua  casa,  non  sono  a lui  d’im- 
paccio fuori  di  casa,  passano  con  lui  la  notte,  lo  accom- 
pagnano nei  viaggi,  e lo  seguono  nella  campagna.  ■- 

3.  Un  vecchio  gatto  ed  un  giovine  gallo  servivano  lo 
stesso  padrone;  e regnando  tra  loro  una  rara  concordia 
ed  amicizia essi  allegramente  banchettavano  insieme,  e 
ben  pasciuti  e tranquilli  stavano  egualmente  oziosi.  Tanta 
concordia  fu  dì  poca  durata.  Il  padrone  un  giorno  scher- 
zando coi  gallo,  lo  accarezzò;  il  gatto,  viste  quelle  carez- 
ze, gli  parve  di  essere  al  padrone  meno  caro  del  gallo, 
ed  ardendo  tosto  d’invidia  pensò  al  modo  di  vendicarsi 
delia  fatta  offesa.  Un  giorno  mentre  il  suo  nemico  entrava 
tranquillo  nella  stanza  in  cui  meditava  l’ inganno,  gli  salta 
addosso,  ed  afferrato  i|  di, lui  collo,  tenta  privarlo  di  vita 
dicendo  : Tu  sei  il  perturbatore  della  pace,  perchè  col  tuo 
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canto  nuoci  alla  quiete  degli  animali  e degli  uomini,  per> 
ciò  oggi  morrai  tra  i miei  artigli.  Il  gallo  maravigliato  di 
tanta  mutazione, rispose:  So  non  mi  inganno,  pormi  che 
gli  uomini  abbiano  sempre  in  me  moltissimo  apprezzato 
quello  che  tu  con  pena  ingiusta  vuoi  gastigare:  poiché  e 
quelli  che  attendono  al  lavoro,  e quelli  che  amano  lo  studio 
mi  si  mostrano  grati  per  l’opera  del  mio  canto  che  inter- 
rompe iMoro  sonno  e alla  fatica  gli  invita.  Taci,  rispose 
il  gatto:  tu^sei  un  bugiardo,  e se  di  qualche  cosa  debbo 
dolermi,  io  mi  dolgo  di  aver  troppo  tardi  conosciuti  i danni 
che  arrechi  a tutti:  e così  dicendo  lo  uccise.  Da  questa 
favola  s’insegna  ai  giovani  la  necessità  di  fuggire  la  com- 
pagnia dei  tristi  potenti,  poiché  quando  a questi  piace 
non  mancano  modi , nè  scuse , per  coprire  le  loro  prepo- 
tenti ingiustizie.  ■ 

'Verbi  deponenti  nentrl  con  genitivo. 

La  pazienza,  che  poco  è apprezzata  dall’uomo  il 
quale  spesso  non  si  ricorda  della  legge  e degli  esempi 
di  Gesù  Cristo,  deve  essere  amata  da  tutti  quelli  che  bra- 
mano godere  vita  meno  infelice  ed  inquieta.  Dall’  istesso 
Pitagora  pagano  venivano  ai  suoi  scolari  insegnati  gli 
esercizi,  per  mezzo  dei  quali  difficilmente  poi  si  dimen- 
ticavano la  pratica  della  pazienza.  Perchè  questi  sof- 
frissero meno,  se  talvolta  fosse  loro  mancato  il  cibo,  vo- 
leva che  sedendo  a mensa  lungo  tempo  osservassero  i 
cibi  che  gli  erano  posti  davanti,  e quando  questi  aveano 
eccitata'  in  essi  l’avidità  del  mangiare,  voleva  che,  abban* 
donato  il  cibo,  partissero  colla  fame.  Forse  sembrerà  ad 
alcuno  ebe  questo  filosofo  fosse  uomo,  il  quale  non  avea 
compassione  della  gioventù,  e che  fosse  privo  di  umani- 
tà; ma  è da  sapersi  che  egli  così  operava,  perchè  era  per- 
suaso che  l’uomo  privo  di  pazienza  è infelicissimo;  poi- 
ché so  olTeso  non  sa  dimenticarsi  l’ingiuria  finché  non  se- 


Digitized  by  Google 


86 

ne  sia  vendicato,  se  oppresso  dalla  fortuna  continuamente 
si  duole  di  quella  ; non  sa  tollerare  gli  altrui  difetti,  e in 
una  parola  l’uomo  impaziente  è un  mare  senza  posa  agi- 
tato. Con  quelli  esercizi  gli  scolari  di  Pitagora  divenivano 
a preferenza  degli  altri  tolleranti  e pazienti. 

2.  Chi  non  sa  comandare  a suoi  affetti,  e gli  seconda, 
è più  infelice  di  uno  schiavo  il  quale  geme  stretto  dalle 
catene  dei  suoi  nemici.  Tutti  i pravi  affetti  sono  da  vin- 
cersi, ma  all’ira  specialmente  deesi  resistere,  perchè  que- 
sta , quando  si  è impadronita  di  un  cuore,  lo  acceca  tal- 
mente che  dimenticato  ogni  dovere  di  onestà  lo  conduce 
a gravissimi  mali.  Da  Epaminonda  pagano  può  esservi,  o 
giovanetti,  insegnato  il  modo  di  reprimer  lo  sdegno,  e di 
sopportare  l’ ingiurie  dalle  quali  l’ iracondia  suole  grande- 
mente essere  eccitata.  Epaminonda  più  volte  avea  bene 
meritato  della  patria,  e Tebe  era  a lui  debitrice  di  molti  be- 
nefizi. Una  volta  i Tebani  forse  per  cagione  d’invidia  si 
dimenticarono  della  di  lui  virtù,  e vollero  a lui  preferire 
in  una  guerra  loro  intimata  un  generale  non  perito  delle 
cose  militari.  Epaminonda  sentì  grave  dolore  per  questo 
offesa,  ma  aspettava  il  momento  per  mostrare  che  egli 
aborria  la  vendetta.  Attaccata  la  guerra,  i nemici  riporta- 
rono non  poche  vittorie,  e ciascuno  dei  Tebani  dall'  eser- 
cito nemico  circondato  temea  per  sè  stesso.  Si  ricorda- 
rono allora  del  valore  di  Epaminonda,  e spedirono  gli 
ambasciatori  per  supplicarlo  a dimenticarsi  del  passato  c 
a portar  loro  soccorso.  Egli  appena  avvisato  del  pericolo 
che  sovrastava  all’esercito  disse;  il  ricordarsi  dell’ ingiu- 
rie ricevute  dai  propri  concittadini  è indegno  del  vero 
amatore  delta  patria.  Ciò  detto,  cinse  il  fianco  di  spada, 
e insieme  cogli  ambasciatori  andò  all’esercito  che  si  tro- 
vava in  pericolo  estremo,  e in  breve  tempo  lo  condusse  a 
vittoria. 

3.  Un  aquila  era  priva  di  cibo,  con  cui  saziar  po- 
tesse la  fame  dei  suoi  figli.  Entrala  nel  covile  della  volpe 
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non  ebbe  compassione  di  quella  povera  madre,  e rapiti  i 
di  lei  partì  recolli  al  suo  nido,  affinchè  fossero  di  nu- 
trimento agli  aquilotti.  La  volpe  tornata  al  covile,  ed  av- 
visata del  furto,  corse  subito  presso  l’albero  in  cui  era  il 
nido  dell’aquila,  e cominciò  a pregare  dicendo:  Abbi  com- 
passione di  una  madre  che  tu  bai  resa  infelice,  rendimi 
i Ggli  miei,  ed  io  non  risparmierò  premure  perchè  tu 
possa  avere  quello  di  cui  hai  bisogno  per  nutrire  i tuoi. 
L’  aquila,  alia  quale  sembrava  di  esser  sicura  dalle  ven- 
dette della  volpe,  si  rise  di  quella  preghiera.  La  volpe  sde- 
gnata allora  disse:  so  che  periranno  i miei  figli,  ma  son 
contenta,  purché  io  possa  vendicarmi  del  furto.  Prese  su- 
bito una  fiaccola  ardente^ e circondò  l’albero  di  fiamme. 
Si  accorse  l’aquila  dei  pericolo  che  sovrastava  alla  sua 
prole,  e subito  restituendo  atta  nemica  quello  che  le  avea 
rapito,  disse:  dimenticati  dell’ingiuria  da  me  ricevuta,  per- 
donami, e fai  che  subito  sia  estinto  il  fuoco  da  te  appa- 
recchiato. La  volpe  condiscese  alia  preghiera,  ed  insegnò 
che  spesso  I nemici,  che  sembrano  i più  spregevoli,  sono 
i più  temibili.  « . - 

ObltvlM«r-re*mp#»wemlnlseor-potlor. 

L Agli  Ateniesi,  che  per  le  notizie  ricevute  si  ricor- 
davano delle  vittorie  sopra  altri  popoli  riportate  da  Filippo 
re  di  Macedonia , e nel  tempo  stesso  non  potevano  dimen- 
ticarsi della  severità  usata  da  lui  nei  paesi  di  cui  erasi 
impadronito,  parve  bene  inviargli  ambasciatori  per  catti- 
varsi la  di  lui  benevolenza.  Filippo  benignamente  ricevette 
questi  ambasciatori,  ed  interrogati  della  cagione  della  loro 
venuta,  gli  esortò  a parlare  liberamente,  poiché  egli  desi- 
derava compiacere  ogni  loro  giusta  domanda.  Un  certo 
ambasciatore  per  nome  Democaro,  dimenticalo  il  fine  per 
coi  colà  era  stato  spedito , cosi  osò  di  rispondere  : Gli 
Ateniesi,  o Filippo,  bramano  la  tua  morte,  perchè  temono 
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di  té,  e perciò  è loro  desiderio  che  da  te  stesso  ti  uccida. 

I circostanti  tutti  stupirono  di  sì  ingiuriosa  risposta,  fre- 
mettero di  sdegno,  e scagliandosi  contro  gli  ambasciatori 
gli  avrebbero  condannali  alla  morte,  se  Filippo  represso 
ogni  moto  di  sdegno  che  tentava  impadronirsi  deh’ animo 
suo,  non  avesse  comandato  ai  circostanti  di  tacere.  Quindi 
rivolto  agli  ambasciatori  così  disse  loro  : Io  potrei  vendi- 
carmi della  vostra  arroganza,  ma  tornate  pure  liberi  alla 
patria  vostra,  e dite  ai  vostri  cittadini  che  un  popolo  il 
quale  spedisce  ad  un  polente  re  siffatti  ambasciatori  è un 
popolo  cui  la  superbia  ha  tolta  la  mente,  e che  perciò 
non  di  vendetta  ma  di  commiserazione  è degno. 

2.  Una  grave  infermità  si  impadronì  un  giorno  delle 
membra  del  Leone  re  delle  fiere.  Udita  questa  nuova,  i 
quadrupedi  tutti  rammentandosi  del  loro  dovere  andarono 
alla  di  lui  spelonca  per  dolersi  della  di  lui  sventura.  La 
sola  volpo  dimenticò  questo  suo  dovere.  Al  lupo,  che  non 
si  era  trovato  d’accordo  mai  colla  volpe,  parve  questa  una 
buona  occasione  per  nuocere  alla  nemica.  Torna  di  nuovo 
dal  leone,  e innanzi  a lui  accusa  la  volpe  di  fellonia,  e di 
mancanza  del  dovuto  rispetto,  perchè  essa  soltanto  non 
avea  sodisfatto  al  suo  dovere,  e dice:  sii  persuaso,  o Re, 
che  altri  tuoi  sudditi  si  burleranno  del  rispetto  a te  do- 
vuto, se  non  ti  vendichi  della  di  lei  poca  affezione.  Il 
leone  acceso  allora  di  sdegno  la  condannò  alla  morte. 
Avvisata  della  sventura  che  le  sovrastava,  essa  pure  andò 
subito  alla  spelonca  del  re,  ma  fu  aspramente  accolta  ed 
era  sul  punto  di  essere  uccisa,  quando  per  liberarsi  dalla 
morte  trovò  quest’astuzia;  e disse  : non  credere,  o leone, 
che  io  mi  sia  dimenticata  del  rispetto  dovuto  alla  dignità 
che  tu  godi  : io  venni  tardi  a trovarti,  perchè  volli  prima 
cercare  un  rimedio  alla  tua  salute.  Non  risparmiai  premuro, 
consultai  molti  periti  nell’arte  medica,  studiai  ancora  molti 
rimedi,  e finalmente  potei  sapere  che  la  sola  pelle  del 
lupo  staccata  dal  di  lui  dosso  e fumante  posta  sopra  di 
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te  può  renderli  la  salute.  Rallegratosi  di  questo  rimedio 
il  leone  chiamò  a sè  il  lupo,  e comandò  che  fosse  ucciso, 
e che  colla  di  lui  pelle  fosso  coperto  il  suo  corpo.  Fu  su- 
« hito  obbedito  tal  comando,  e il  lupo  pagò  il  Co  di  sua  ma- 
lignità. Da  questa  favola  viene  a noi  insegnato  che  i tristi 
cadono  spesso  nell’abisso  che  apparecchiano  agii  altri. 

3.  Un  odio  implacabile  contro  un  cittadino  erasi  im- 
pradonito  del  cuore  di  un  certo  tra  i più  potenti  signori 
di  Alessandria.  Avvisato  di  ciò  San  Giovanni,  detto  il  limo- 
siniere , studiò  tutti  i modi  che  dalla  carità  cristiana  pos- 
sono essere  insegnati  ad  un  santo  per  persuaderlo  a di- 
menticarsi delle  ingiurie,  ed  a perdonare  al  suo  nemico: 
ma  vana  fu  ogni  di  lui  fatica.  Un  giorno  volle  tentare  l’ul- 
tima prova:  mostrò  desiderio  di  parlare  con  lai.  Questi, 
dal  quale  la  virtù  di  Giovanni  era  molto  apprezzata , con- 
discendendo a quel  desiderio  andò  per  ascoltare  il  santo 
méntre  orava  appositamente  nella  sua  cappella.  Giunto  colà 
il  signore,  Giovanni  gli  disse:  spero  che  non  ricuserai  di 
assistere  alla  messa  che  adesso  io  debbo  celebrare.  L’al- 
tro annuì,  ed  anzi  volle  servire  il  sacerdote  celebrante.  Era 
costume  in  quei  tempi  che  quelli  che  servivano  la  messa 
recitassero  insieme  col  sacerdote  l’orazione  domenicale. 
Arrivato  Giovanni  alle  parole  « perdonaci,  o Signore,  le  no-  • 
sire  ofTesc,  come  noi  perdoniamo  agli  offensori  nostri  » si 
tacque  e il  ricco  Alessandrino  le  proferì  solo.  Allora  il 
santo  con'tutto l’amore  proprio  della  di  lui  virtù  gii  disse: 
di  grazia^  come  mai  sarà  giunta  gradita  al  trono  di  Dio  la 
tua  preghieria,  c come  mai  Iddio  si  dimenticherà  delle 
tue  colpe,  se  tu  vuoi  sempre  ricordarti  dell’offesa  rice- 
vuta, e ricusi  di  perdonare  al  nemico?  Commosso  l’Ales- 
sandrino da  queste  parole  pianse  e detestò  l'ostinazione 
fino  a quel  momento  da  lui  favorita,  e trovato  il  suo  ne- 
mico, lo  abbracciò  e lo  baciò  in  segno  di  sincero  perdono,  . 

.-ib  i . ; 
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Verbi  deponenti  neutri  con  dativo. 

1.  L’imperatore  Vespasiano  da  una  sua  zia  era  stato 
allevato  in  una  piccola  casp  di  campagna,  ed  in  questa, 
come  è costume  delle  donne,  la  zia  lo  accarezzava  fanciul- 
lo, e spesso  compiaceva  i di  lui  onesti  desiderii;  sicché 
egli  fu  preso  da  tanto  amore  verso  la  piccola  casa  e verso 
la  zia,  che  giammai  in  seguito  si  dimenticò  delle  delizie 
e dei  sollievi  nella  sua  prima  età  goduti,  e si  sarebbe 
sdegnato  con  qualsivoglia  persona , la  quale  avesse  voluto 
rimuoverlo  da  quella  sua  affezione.  Infatti  le  storie,  dalle 
quali  sono  a noi  insegnate  le  virtù  di  coloro  che  vissero 
avanti  di  noi,  narrano  che  Vespasiano  anche  divenuto  im- 
peratore frequentemente  andava  a quella  casa  campestre, 
e che  avrebbe  preferito  la  perdita  di  qualunque  regio  pa- 
lazzo alla  perdita  di  quella.  Narrano  ancora  che  egli  non 
volle  ornarla  più  di  quello  che  era  ornata  quando  vi  di- 
morava fanciullo,  e pare  che  esso  ciò  facesse  per  ricor- 
darsi sempre  dei  sollievi  della  sua  prima  età.  Giammai  poi 
si  dimenticò  della  zia  che  tante  volte  lo  avea  accarezzato, 
ed  era  assai  contento  quando  potea  fare  ad  essa  qualche 
cosa  gradita.  Quelli,  che  inalzati  agli  onori  si  dimenticano 
e di  patria  e di  benefattori  e di  congiunti,  hanno  nell’esem- 
pio di  questo  imperatore  un  argomento  di  vergogna. 

2.  Stimolato  il  lupo  dalla  fame  andava  in  cerca  di  pre- 
da, e trovato  un  innocente  agnello  se  ne  impadronisce, 
e avidamente  lo  divora  ; ma  per  la  troppa  voracità  un  osso 
non  ben  masticato  rimase  attraverso  alle  di  lui  fauci. 
Vinto  dal  grave  dolore  dimenticossi  della  sua  ferocia,  e con 
dolci  parole  lusingava  gli  altri  animali,  affinchè  avessero 
di  lui  compassione  ed  estraessero  dalia  di  lui  gola  quel  tor- 
mento, per  il  quale  egli  era  persuaso  che  presto  sarebbe 
morto.  Tutti  gli  animali  peraltro  che  conoscevano  la  na- 
tura di  lui,  burlandosi  di  quelle  parole  ricusarono  di  com- 
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piacerlo.  Venne  finalmente  la  Gru,  che  per  la  lunghezza  del 
collo  parve  all’ afflitto  lupo  la  più  adatta  ad  estrargli  il  ma- 
lore. L’ accarezzò  quanto  potè,  e disse  che  le  avrebbe  dato 
un  premio,  se  lò  avesse  liberato  dalla  morte  che  a lui  so- 
vrastava. Vinta  dalle  carezze  e dalla  promessa  del  premio 

10  aiutò  in  queir  estremo  bisogno, , ed  affidato  il  suo  lungo 
collo  alla  di  lui  gola,  estrasse  la  cagione  dei  di  lui  dolori. 
Essa  aspettava  il  premio,  ma  il  lupo  appena  la  ringraziò 
con  parole.  Per  il  premio  ho  fatto  a modo  tuo,  allora  gli 
disse  la  Gru,  e perchè  adesso  non  ti  ricordi  della  promes- 
sa? A quelle  parole  rise  il  bugiardo  e disse:  Ti  sembra  pic- 
colo il  premio  che  io  ti  ho  dato?  io  poteva  divorarti  quando 

11  tuo  capo  era  nella  mia  gola,  ebbi  di  te  compassione  e ti 
lasciai  la  vita  : sii  perciò  contenta,  poiché,  se  insisti,  sde- 
gnerommi  con  te  e diverrai  mio  cibo.  Anche  i malvagi 
noi  dobbiamo  aiutare,  ma  la  ricompensa  che  da  questi 
possiamo  aspettare  è il  non  ricevere  da  loro  alcun  male. 

3.  È ingrato  il  giovine  che  si  dimentica  dei  benefizi  ri- 
cevuti dai  precettori,  dai  quali  furono  a lui  insegnate  le 
buone  discipline.  Ogni  giovanetto  dovrebbe  imitare  l’esem- 
pio del  pagano  Pitagora,  al  quale  da  Ferecide  molte  cose 
erano  state  insegnate.  Quegli  non  mai  diraenticossi  del 
gran  benefizio , e teneramente  amò  sempre  l’antico  suo  pre- 
cettore. Mentre  Pitagora  si  tratteneva  in  Italia  fu  avvisato 
che  Ferecide era  gravemente  malato  nell’isola  di  Deio. 
Subito,  abbandonati  gli  affari  per  i quali  era  venuto  in 
Italia,  se  ne  va  a Deio  per  aiutare  l’infermo  maestro,  e 
per  servirlo  in  tutti  i suoi  bisogni.  Presso  il  malato  non 
risparmia  premure  per  ricondurlo  a salute,  ma  inutili 
divengono  le  fatiche  del  riconoscente  discepolo,  e l’infer- 
mità ogni  giorno  più  fortemente  si  impadronisce  di  Fere- 
cide. Dolente  Pitagora  delia  inutilità  di  sue  premure  ac- 
carezza il  maestro,  che  finalmente  vinto  dalla  forza  del 
male  soggiace  alla  morte.  Vedendo  il  filosofo  muta  quella 
lingua  dalla  quale  tanti  bei  precetti  erangli  stati  insegnati, 


Difiiii/ftd  by  Googli: 


92 

pianse  lungamente  la  morte  del  suo  precettore,  procurò 
quindi  che  in  luogo  conveniente  ne  fosse  sepolto  il  cada- 
vere, e dopo  aver  sodisfatto  a tutti  i doveri  di  gratitu- 
dine tornò  in  Italia.  ( 

« 

Terbi  deponenti  neutri  con  ablativo 
senza  preposizione. 

1.  Non  minore  della  riconoscenza  di  Pitagora  verso 
Ferecide  fu  la  gratitudine,  la  quale  usò  Alessandro  verso  il 
suo  precettore  Lisimaco.  Quel  principe  che  grandemente 
dilettavasi  di  militari  imprese,  poiché  era  sua  speciale 
ambizione  il  potersi  gloriare  di  celebri  vittorie  e conqui- 
ste, avea  comandato  che  di  assedio  fosse  cinta  la  città  di 
Tiro.  Poiché  l’assedio  lentamente  procedeva,  volle  il  prin- 
cipe muovere  verso  l’Arabia  con  un  esercito  di  scelti  sol- 
dati. Lisimaco,  ciò  udendo,  usò  ogni  premura  affinchè 
gli  fosse  permesso  di  accompagnare ' alla  guerra  l’amato 
suo  discepolo.  Alessandro  si  accorse  che  di  una  negativa 
sarebbesi  doluto  l’animo  del  vecchio  precettore,  e volle 
perciò  compiacerlo.  Partirono  frattanlo  insieme,  ma  presto 
dovettero  dolersi  ambedue  di  quella  risoluzione,  perchè 
ambedue  trovaronsi  in  gran  pericolo,  ed  eccoue  la  cagio- 
ne. Giunsero  a luoghi  montuosi  e furono  costretti  a la- 
sciare il  cavallo,  e a camminare  a piedi.  Lisimaco  già  vec- 
chio era  privo  di  forze  per  seguire  l’esercito,  ed  Alessandro 
non  volendo  abbandonare  il  maestro  era  rimasto  lontano 
dalle  sue  legioni.  Sopraggiunse  la  notte  ed  i nemici  non 
erano  da  essi  lontani.  Lisimaco  supplicava  il  principe  ad 
abbandonarlo,  ed  a salvare  sé  stesso:  ma  questi  sordo  a 
quelle  preghiere  rispose:  non  si  dirà  giammai  che  Ales- 
sandro non  ha  aiutato  il  suo  maestro  nel  pericolo  della 
vita.  11  buon  vecdiio  si  pasceva  di  pianto  non  per  la  sua 
ma  per  la  sventura  del  suo  discepolo.  Passarono  la  notte 
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in  luoghi  disastrosi  in  mezzo  al  ghiaccio.  Venne  final- 
mente il  desiderato  giorno,  ed  ambedue  sani  e salvi  po- 
terono raggiungner  l’esercito  : della  qual  cosa  molto  si  ral- 
legrarono i soldati  tutti,  e con  loro  si  congratularono  del 
superato  pericolo. 

2.  Quando  s.  Romualdo  risolvette  di  abbandonare  il 
mondo,  e di  consacrare  tutto  sè  stesso  a Dio,  era  si  privo 
di  letterarie  cognizioni  che  non  sapeva  leggere  un  libro. 
Giunto  alla  solitudine  della  quale  molto  si  dilettava  l’ani- 
mo di  lui,  confessò  all’eremita  Marino  la  sua  igqpranza,  e 
questi  avendo  di  lui  compassione  gli  disse:  non  ti  sgo- 
mentare, o figlio,  se  userai  attenzione  e ti  diletterai  della 
pazienza,  della  quale  tutti , ma  specialmente  i monaci 
hanno  bisogno,  ben  presto  potrai  leggere  qualunque  li- 
bro. Rallegrossi  di  questa  promessa  il  nuovo  solitario,  e 
tosto  da  Marino  si  incominciò  ad  insegnargli  i rudimenti 
delle  lettere.  Sebbene  il  discepolo  usasse  tutta  l’atten- 
zione, purnondimeno  spesso  cadeva  in  errori,  e F Ere- 
mita per  sperimentare  se  quello  profittava  nella  pazien- 
za, ad  ogni  errore  eoa  una  verga  lo  percuoteva  nella 
parte  sinistra  del  capo.  Ricevute  alquante  percosse,  Ro- 
mualdo sentì  che  i nuovi  gaslighi  non  più  gli  cagionavan 
dolore.  Per  la  qual  cosa  disse  al  maestro  : se  vuoi  che  io  ' 
impari,  percuotimi  adesso  nella  parte  sinistra,  perchè  non 
più  nella  destra  io  sperimento  dolore.  Marino  non  potè  non 
maravigliarsi  di  tanta  virtù,  abbracciò  lo  scolare,  si  con- 
gratulò con  esso  delia  sua  buona  volontà,  ed  in  seguito 
usò  verso  di  lui  modi  molto  più  dolci  e paterni. 

3.  Dal  seguente  racconto  vengono  a noi  insegnati  i 
gravi  errori,  ai  quali  dalia  miseria  estrema  può  esser  con- 
dotto un  uomo  che  opportunamente  non  sa  servirsi  della 
religione.  Nell’  anno  ottocento  cinquanta  una  grave  care- 
stia s’ impadronì  di  tutta  la  Germania.  Quei  miseri  abi- 
tanti sebbene  non  risparmiassero  diligenze  e fatiche,  pur 
nondimeno  erano  privi  del  cibo,  del  quale  si  potessero  nu- 
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trire.  Per  non  morir  di  fame  abbandonavano  il  proprio 
paese,  ma  inutili  divenivano  le  premure  da  essi  usate  per 
trovar  cibo  in  altri  vicini  luoghi,  poiché  nessuno  in  questi 
vi  era  che  gloriar  si  potesse  di  una  condizione  miglior 
della  loro;  per  lo  che  prendevano  le  più  terribili  risoluzioni. 
Narrasi  che  in  questa  circostanza  un  cert’uomo  che  fug- 
giva insieme  colla  moglie  e con  un  tenero  figlio,  vedendo 
che  presto  sarebbe  morto  di  fame,  risolvè  di  uccidere  il 
figlio  per  pascersi  delie  di  lui  carni.  Di  mal  animo  accon- 
senti la  madre  a questa-  crudele  risoluzione.  L’  affamato 
padre  abusando  di  sua  autorità  allontana  dagli  occhi  della 
genitrice  il  figlio , che  ignaro  delia  patema  risoluzione  ob- 
bedisce al  suo  cenno.  Mentre  il  padre  cerca  il  ferro  per 
ucciderlo,  il  figlio  vedendo  due  lupi  che  divoravano  una 
cerva  inalza  un  grido,  e fisso  tiene  sopra  di  quelli  lo 
sguardo.  Allora  il  padre,  visti  i lupi,  corse  contro  di  essi, 
ed  usando  di  tutta  la  forza  che  può  infondere  la  speranza 
di  cibo  a quei  che  sono  per  morire  di  fame,  mise  in  fuga 
quei  voraci  animali,  e si  impadronì  della  loro  preda,  e 
carico  di  questa  ritornò  alla  moglie’ insieme  col  figlio  sano 
e salvo.  La  donna  rallegrossi  di  questa  buona  ventura , e 
ringraziò  il  Signore,  che  dalla  morte  avea  liberato  il  figlio 
‘e  da  inaudito  delitto  il  suo  marito.  i ;r4 


liaetor-slorlor*nltor>fani;or 

definngor-perfangar. 

1.  Se  dee  credersi  alle  storie,  pare  che  Nerone  si 
gloriasse  delle  orribili  vendette,  delle  quali  quasi  quoti- 
dianamente si  dilettava.  Egli  a gastigo  del  genere  umano 
per  quattordici  anni  esercitò  l’autorità  di  imperatore.  In 
questo  tempo  appoggiato  al  favore  dei  suoi  adulatori, 
dei  quali  giammai  soglion  esser  privi  i potenti,  con- 
discese a tali  inumanità  da  suscitare  l’orrore  nei  cuori  i 
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più  duri.  Uccisa  la  madre,  la  sposa  e il  fratello,  volle  ve- 
dere condannato  alla  morte  anche  Seneca  suo  precettore, 
dal  quale  erangli  stati  insegnati  precetti  molto  diversi  da 
quelli  dei  quali  egli  si  gloriava.  Paolina,  udita  la  niorte  del 
suo  marito,  poco  mancò  che  per  il  dolore  non  morisse,  e 
poiché  la  vita  gli  parve  più  dura  della  morte,  chiese  ed 
ottenne  che  gli  fossero  aperte  le  vene  : e ciò  fece  per  mO'^- 
strare  l’ affetto  verso  il  marito  e per  gloriarsi  della  morte 
stessa  per  la  quale  egli  era  morto.  Riferita  questa  cosa 
al  tiranno,  comandò  che  subito  fossero  fasciate  le  ferite 
di  questa  donna,  affinchè  più  lungamente  si  dolesse  della 
perdita  del  marito.  Da  quelli,  ai  quali  venne  ciò  coman- 
dato, fu  subitamente  obbedito  al  di  lui  volere;  e Paolina 
che  avea  abusato  di  sua  libertà,  quando  cercò  la  morte, 
visse. per  alcuni  altri  anni  portando  sempre  nelle  smunte 
membra  e nel  pallido  volto  le  impronte  eloquenti  del  suo 
amor  coniugale.  , 

2.  Se  i Tebani  dopo  lunghe  fatiche  da  loro  patite  po- 
terono impadronirsi  di  Lauttra  furono  debitori  di  questa 
celebre  vittoria,  nella  quale  perduto  il  loro  re  Gleombrato 
perdettero  ancora  le  truppe  migliori,  al  valore  ed  alla  pe- 
rizia militare  di  Epaminonda,  il  quale  fece  così  bene  il  suo 
u6zio,  che  dagli  stessi  nemici  venne  ammirato.  Quando  i 
soldati  si  furono  impadroniti  di  quella  città,  per  la  quale 
tanto  sangue  aveano  sparso  molti  commilitoni,  parve  loro 
di  aver  meritato  assai  bene  della  patria,  e gloriandosi  della 
fatiche  sostenute  si  congratularono  col  loro  generale  della 
saviezza  da  esso  usata  neU’amministrar  quella  guerra.  Egli 
a queste  congratulazioni  senza  superbia  rispose:  Se  noi 
fummo  favoriti  dalla  vittoria,  rendiamo  tutti  grazie  agli 
Dei  : poiché  se  non  avessero  aiutato  le  nostre  armi , è 
certo  che  tutti  saremmo  periti.  Noi  abbiamo  vinto,  ma 
vincemmo,  perchè  io  non  mi  appoggiai  alle  mie  forze, 
ma  all’aiuto  dei  numi  ed  al  vostro  valore.  E se  adesso 
da  me  vincitore  è goduta  la  più  dolce  delle  consolazio- 
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ni,  ciò  nasce  dal  gaudio  che  esperimenta  il  mio  animo 
nel  pensare  che  i miei  cadenti  genitori  avvisati  di  questa 
vittoria  si  glorieranno  dell’educazione  data  ad  un  figlio 
che  ha  saputo  giovare  alla  patria. 

3.  Quando  un  figlio  è persuaso  della  benevolenza,  di 
cui  egli  è debitore  ai  genitori,  non  osa  sdegnarsi  con  que- 
sti neppure'  quando  da  loro  vien  condannato  a gastighi 
che  egli  conosce  di  non  aver  mai  meritato.  Dal  dittatore 
Manlio  fa  condannato  alla  cultura  della  terra  un  suo  figlio, 
perchè  questi  era  difettoso  di  lingua.  Per  tale  condanna 
parve  ai  tribuni,  che  Manlio  troppa  crudeltà  avesse  usa- 
to, e citato  in  giudizio  certamente  non  avrebbe  potuto 
gloriarsi  della  sua  risoluzione.  Qualunque  altro  figlio  forse 
dimenticato  dell’amore  dovuto  al  padre  sarebbesi  ralle- 
grato di  queir  accusa  ; ma  il  figlio  del  dittatore  gravemente 
di  quella  si  dolse ed  appoggiato  alla  sua  forza  ed  alla 
sua  gioventù  stabilì  di  soccorrere  il  padre.  Appena  avvi- 
sato del  pericolo  in  cui  si  aggirava  il  suo  genitore,  corse 
a Roma  e studiò  ogni  maniera  per  sorprender  solo  il  tri- 
bunoì  Dopo  molte  diligenze  da  lui  a questo  fine  usate  potè 
trovarlo  senza  testimoni,  come  egli  avea  desiderato.  Appena 
lo  vide,  colla  mano  armata  di  ferro  corse  contro  di  lui  di- 
cendogli ; Sappi  che  tu,  o tribuno,  non  eviterai  la  morte,  se 
tosto  non  mi  rilasci  una  attestazione  giurata  in  favor  di  mio 
padre  da  te  ingiustamente,  accusato.  Il  tribuno  per  scan- 
sare la  morte  fece  quello  di  cui  fu  richiesto,  ed  il  figlio 
polca  gloriarsi  della  conservazione  dell’onore  paterno,  se 
un  modo  più  onesto  avesse  usato  per  conseguir  questo 
fine. 
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itemulor  in  senso  di  imitare  e di  invidiare-DomI* 

- nor-Perlelltor  in  senso  di  far  prova  di  una  cosa, 
ed  in  senso  di  correr  pericolo-Proseqwor  con  di- 
versi significati. 

Essendo  un  giorno  insorta  guerra  tra  gli  Ateniesi 
e gli  abitanti  del  Peloponneso,  questi  prima  di  far  prova 
delle  armi  inviarono  ambasciatori  a Delfo  per  consultare 
Apollo  quale  dei  due  popoli  si  sarebbe  gloriato  della  vit- 
toria. Dicesi  che  1’  oracolo  così  agli  ambasciatori  rispon- 
desse : I vostri  concittadini  non  dovranno  invidiare  la  for- 
tuna delle  armi  Ateniesi,  se  il  re  di  questi  per  colpa  loro 
non  correrà  pericolo  della  vita , e se  essi  useranno  ogni 
precauzione , affinchè  dalle  loro  ■ armi  non  venga  ucciso. 
Allora  regnava  in  Atene  Cedro,  principe  che  molto  si 
diletteva  della  giustizia  e che  grandemente  amava  la  pa- 
tria. Questi,  udita  la  risposta  dell’  oracolo,  si  spogliò  delle 
vesti  reali,  e coperto  di  altre  divise  imitando  i modi  tutti 
di  un  semplice  soldato  entrò  tra  la  moltitudine,  e appo- 
sitamente ferito  un  soldato  dei  Peloponnesi  venne  da 
quello  ucciso.  Appena  l’esercito  nemico  seppe  la  morte 
di  Cedro,  gran  terrore  cominciò  a signoreggiare  nell’ ani- 
mo di  tutti  i soldati,  perchè  per  la  risposta  di  Apollo 
erano  persuasi  che  avrebbero  corso  pericolo  della  vittoria. 
Per  la  qual  cosa,  abbandonato  il  campo,  partirono  senza 
usar  delle  armi.  In  questa  guisa  gli  Ateniesi  per  l’amor 
patrio  che  signoreggiava  nel  cuore  del  loro  re,  il  quale 
spontaneamente  si  era  sacrificato  per  il  ben  della  patria, 
furono  liberati  da  una  pericolosissima  guerra. 

2.  La  riconoscenza  usata'  da  Alessandro  verso  Ari- 
stotele, dal  quale  erano  state  insegnate  a lui  le  filosòfi- 
che discipline,  fu  di  grande  utilità  alla  città  di  Stagira. 
Questa  era  stata  distrutta  da  Filippo  re  di  Macedonia. 
Dopo  la  morte  del  padre,  impadronitosi  del  regno  il  figlio 
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Alessandro,  Àristolelc  fidando  nella  gratitudine  di  che 
ogni  discepolo  è debitore  ai  suoi  precettori,  pregò  il  nuovo 
re  a permetterne  la  riedifìcazione,  e ne  furono  esauditi  i 
priegbL  Data  questa  permissione,  parve  ad  Alessandri)  che 
i consigli  di  quel  filosofo  molto  gli  avrebbero  giovato,  e lo 
volle  per  questo  presso  di  sè  fino  al  momento,  in  cui 
portò  guerra  nell’Asia.  Incominciata  questa  guerra,  non 
si  dimenticò  della  venerazione  dovuta  al  maestro,  e più 
volte  gli  scrisse  richiedendolo  di  salutari  consigli.  Questo 
sapiente  usava  tutta  la  libertà  nei  rispondere,  mostrando- 
gli che  per  la  troppa  ambizione,  che  nell’animo  di  lui  si- 
gnoreggiava, 0 per  la  costanza  con  cui  invidiava  i pos- 
sessi degli  altri  re,  avrebbe  finalmente  corso  pericolo  della 
gloria  già  da  lui  conseguita.  Ma  Alessandro,  del  cui  ani- 
mo potentemente  eransi  impadronite  quelle  passioni,  in- 
cominciò a non  più  venerare  i consigli  di  Aristotele,  e vo- 
lendo far  prova  del  valore  delle  sue  armi,  meditò  di  ridurre 
sotto  il  suo  potere  il  maggior  numero  possibile  di  popoli. 
Fu  in  questo  favorito  dalla  fortuna  : ma  se  avesse  usato  dei 
consigli  dell’antico  precettore  non  avrebbe  con  macchie  in- 
delebili oscurato  lo  splendore  della  sua  vita,  e forse  l’im- 
pero da  lui  fondato  non  avrebbe  avuto  fine  con  esso. 

3.  Un  cane,  invidiando  la  pace  che  da  un  innocente 
agnello  era  goduta,  accusò  questo  di  furto.  Essendo  privo 
di  ragioni  per  sostenere  l’accusa,  disse  che  un  giorno  gli 
avea  iropréstato  un  pane,  perchè  avea  veduto  che  senza 
di  esso  sarèbbe  morto  di  fame.  L’  agnello  citato  in  giu- 
dizio usò  tutta  la  sua  forza  per  persuadere  il  giudice  che 
il  cane  lo  avea  calunniato.  Il  giudice  era  persuaso  della 
sincerità  dell’  agnello , ma  per  non  essere  calunniato  da 
alcuno  di  sentenza  ingiusta,  fece  comando  al  cane  che 
adducesse  testimoni  per  confermare  1’  accusa.  A questo 
fine  egli  propose  il  lupo,  che  sempre  odiò  l’agnello.  Ve- 
nuto  quello  avanti  al  tribunale,  ed  interrogato  se  fosse 
vero  che  il  cane  avesse  imprestato  qualche  cosa  all’agnel- 


Io,  rispose  : Io  so  che  l’ agnello  un  giorno  avendo  fame  era 
per  correr  pericolo  della  vita  : e che  il  cane  da  lui  richièsto 
di  aiuto,  compassionando  il  di  lui  stato  infelice,  gli  im- 
prestò dieci  pani:  il  cane  avendo  cosi  operato  meritò  bene 
dell’agnello,  e perciò  sembrami  giusto  che  adesso  il  be- 
neficato sodisfaccia  ài  suo  debito.  Per  questa  falsa  testi- 
monianza r innocente  agnello  fu  condannato  a pagare  quello 
di  cui  non  era  debitore.  Passali  pochi  giorni,  mentre  il 
condannalo  pascevasi  di  erba  in  un  campo , vide  in  una 
fossa  il  lupo  già  morto,  ed  esclamò  : ecco  la  mercede  colla 
quale  gli  Dei  puniscono  gli  spergiuri.  Da  questa  favola  si 
insegna  agli  uomini  che  non  può  evitare  il  gastigo  colui, 
che  odiando  la  pace  altrui  di  falso  delitto  accusa  l’inno- 
cente. 


Verbi  Impersonali  senza  caso  alcuno. 

f.  Avvicinandosi  il  verno  un  contadino  pensò  essere 
cosa  prudente  ammassar  le  legna , delle  quali  avrebbe  avuto 
bisogno  quando  fosse  nevicato.  Egli  va  in  un  bosco  lontano 
dalla  sua  casa,  ed  incomincia  a tagliar  legno.  Mentre  il  con- 
tadino attendeva  al  suo  lavoro,  s’annuvola,  incomincia  a 
balenare  e a tuonare,  ma  egli  pel  desio  di  tagliar  legna 
non  cessa  dal  suo  lavoro.  Dopo  i baleni  ed  i tuoni,  la  piog- 
gia e la  grandine  cominciano  a cadere  dal  cielo.  Il  conta- 
dino cerca  difendersi  sotto  gli  alberi,  ma  poco  o nessun 
vantaggio  riporta,  poiché  la  grandine  cadente  lo  percuote 
e nel  capo  e nelle  spalle,  e corre  perciò  pericolo  della 
vita.  Si  duole  di  quelle  percosse, 'e  poiché  non  può  tol- 
lerarne il  dolore,  supplica  la  morte  a toglierlo  di  vita; 
ma  la  morte  é sorda  alle  di  lui  preghiere.  Cessata  la 
tempesta,  riprende  animo,  e legato  il  fascio  della  legna 
se  .lo  carica  sulle  spalle  per  portarlo  a casa.  Mentre 
cammina,  incominciano  a mancargli  le  forze:  copioso  su- 
dore gronda  dalla  di  lui  fronte,  iremangli  le  gambe,  ed  è 
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costretto  ad  abbandonare  il  suo  peso.  Sdegnato  contro 
sè  stesso  di  nuovo  invoca  la  morte , e questa  apparisce 
e gli  domanda:  che  cosa  cerchi  da  me?  Egli  spaventato 
per  l’arrivo  di  essa,  risponde:  io  ti  chiamava,  per- 
chè tu  mi  aiutassi  nel  caricar  di  nuovo  questo  fascio  di 
legna  sulle  mie  spalle.  Da  questa  favola  ci  si  mostra  che 
quelli  che  bramano  la  morte  quando  è lontana,  la  temono 
più  degli  altri,  quando  si  avvicina. 

2.  Essendo  arcivescovo  di  Milano  s.  Carlo  Borromeo, 
una  fiera  pestilenza  incominciò  ad  imperversare  in  quella 
popolosa  città.  Il  santo  era  in  Lodi  quando  questo  avven- 
ne, e avvisato  del  flagello  che  signoreggiava  sulla  greggia, 
partì  subitamente  per  soccorrere  le  sue  pecore,  affinchè 
insieme  colla  vita  non  corressero  pericolo  dell’ eterna  sa- 
lute. I Milanesi  si  rallegrarono  del  di  lui  ritorno  come  di 
una  buona  fortuna:  nè  s’ingannarono.  Il  santo  o facesse 
freddo,  o si  facesse  notte,  o piovesse,  o nevicasse,  era 
pronto  a soccorrere  chiunque.  I suoi  soccorsi  erano  non 
solamente  spirituali,  ma  ovunque  vedesse  miseria,  non  ri- 
sparmiava nè  oro  nè  argento,  perchè  di  nulla  fossero  privi 
i bisognosi.  Tutti  gli  argenti,  dei  quali  abbondava,  furono 
in  breve  tempo  cambiali  in  moneta  da  distribuirsi  agli 
indigenti,  per  soccorrere  i quali  non  risparmiò  cosa  alcu- 
na, e fu  sì  largo  nel  donare  che  appena  gli  era  rimasto 
il  necessario  alla  sua  vita.  Di  tanta  carità  dilettassi  il  Si- 
gnore, e non  permise  che  il  morbo  micidiale  si  impadro- 
nisse del  di  lui'  debole  corpo,  e dopo  molle  preghiere  e 
penitenze  per  placare  lo  sdegno  divino,  ebbe  fine  il  fla- 
gello. Avvisato  il  santo,  che  questo,  abbandonata  Milano, 
avea  assalito  altri  luoghi  della  sua  diogesi,  volle  che  que- 
sti pure  sperimentassero  i benefici  efietti  della  sua  pa- 
terna carità  : vi  andò , e non  risparmiò  nè  fatiche , nè 
spese,  affinchè  quelli  infelici  trovassero  meno  dura  la  loro 
condizione. 
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' Luigi  saluta  il  suo  amico  Tebaldo. 

3.  Ieri  sarei  venuto  da  te,  se  non  fosse  piovuto.  Sol- 
lecitato dal  desiderio  di  godere  per  qualche  giorno  della 
tua  compagnia,  abbandonai  il  letto  appena  si  fece  giorno. 
Guardai  il  cielo  per  vedere  se  minacciava  pioggia,  ed  il 
cielo  era  sereno,  e mi  prometteva  un  viaggio  delizioso. 
Tosto  incominciai  ad  apparecchiare  le  cose,  delle  quali  po- 
teva aver  bisogno  nei  pochi  giorni  che  presso  di  to  mi 
sarei  trattenuto.  Quando  tutto  era  apparecchiato  ed  io 
era  sul  punto  di  partire  insieme  coll’amico  comune  Giu- 
seppe, mi  accorsi  che  balenava  dalla  parte  d’oriente.  In 
breve  tempo  si  annuvolò,  incominciò  a tuonare,  quindi 
grandinò,  e dopo  la  grandine  piovve  tutto  il  giorno  senza 
interruzione,  e cominciarono  a splendere  le  stelle  solo 
quando  faceasi  notte.  Questa  sola  fu  la  cagione,  per  la 
quale  a seconda  della  promessa  non  venni  da  te  ieri.  Io 
son  persuaso  che  conoscendo  quanto  sia  debole  la  salute 
da  me  goduta,  e quanto  facilmente  mi  ammali,  se  non 
uso  tutte  le  precauzioni,  non  biasimerai  la  risoluzione  da 
me  presa  di  differire  alla  futura  settimana  il  piacere  della 
tua  compagnia.  Mi  è sembrato  bene  avvisarti  della  causa 
del  mio  ritardo  per  toglierti  ogni  dubbio  intorno  alla  mia 
salute.  Mio  fratello  sta  bene,  e insieme  con  me  c col- 
r amico  Giuseppe  ti  saluta.  Addio. 

Verbi  Impersonali  con  genitivo. 

1.  Importa  a tutti  il  non  usare  le  proprie  forze  contro 
dei  deboli,  perchè  non  di  rado  accade  che  i forti  hanno 
bisogno  dei  deboli  per  esser  liberati  dai  pericoli.  Mentre 
un  leone  stanco  per  la  fatica  dormiva  in  un  bosco,  un 
topo  campestre  a caso  passò  sul  corpo  del  fiero  animale, 
e lo  scosse  dal  sonno.  Il  leone,  al  quale  importava  la  iran- 
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quillità  del  suo  sonno,  sdegnalo  col  topo  lo  ghermì  e vo- 
lea  ucciderlo.  L’ infelice  animaletlo,  ai  quale  importava  la 
vita  tanto  quanto  può  importare  ai  più  forti,  incominciò 
a supplicare  il  re  delle  fiere,  affinchè  avesse  di  lui  com- 
passione e gli  perdonasse,  e gli  promise  che  maggior  cau- 
tela avrebbe  usato  in  seguito  per  non  ricader  nell’  errore 
del  quale  molto  si  dolea.  Il  leone  commosso  dalle  di  lui 
parole  lo  lasciò  libero.  Non  molti  giorni  dopo  camminando  il 
leone  di  notte  rimase  preso  da  un  laccio.  Ài  suoi  ruggiti 
accorse  il  topo,  e vedendo  il  fiero  animale  che  correa  peri- 
colo della  vita,  gli  disse;  non  temere;  presto  per  opera  mia 
tornerai  in  libertà.  Cominciò  quindi  coi  denti  a rodere  il 
laccio,  e dopo  lunga  fatica  il  laccio  roso  restituì  al  leone 
la  libertà  che  avea  perduta.  Il  re  delle  fiere  allora  molto 
si  rallegrò  della  generosità  da  lui  usata,  quando,  frenato 
il  suo  sdegno,  lasciò  al  topo  la  vita. 

2.  Le  ricchezze  sogliono  spesse  volte  esser  cagione 
di  vizi,  specialmente  se  sono  possedute  da  un  uomo,  dal 
(|uale  poco  la  virtù  venga  apprezzata.  Si  narra  che  ad 
Antipatro,  uno  dei  successori  di  Alessandro  il  Macedone, 
molto  importasse  godere  l’  affetto  di  Focione  Ateniese. 
In  lui  era ' nato  un  tal  desiderio,  perchè  avea  più  volle 
ammirata  la  probità  di  quell’ illustre  capitano.  A conse- 
guire la  di  lui  amicizia  gli  parve  ottima  strada  l’ inviargli 
ricchi  e preziosi  doni  insieme  coll’ offerta  di  molte  altre 
ricchezze.  Focione  sebbene  non  abbondasse  nè  di  oro  nè 
di  argento,  ammirò  la  generosità  di  Antipatro,  ringraziò 
l’oblatore,  ma  con  ferma  costanza  ricusò  e doni  ed  offer- 
te. Gli  amici  che  erano  presenti  a quel  rifiuto  io  esorta- 
vano ad  accettare  i doni,  dei  quali  si  sarebbe  potuto  ser- 
vire per  rendere  migliore  la  condizione  dei  suoi  figli.  A 
queste  esortazioni  egli  così  rispose:  È ufizio  di  un  padre 
il  provvedere  prima  di  tutto  alla  buona  educazione  dei 
figli,  e ad  un  Ateniese  la  virtù  e non  l’opulenza  di  que- 
sti dee  importare.  Se  i miei  figli  saranno  simili  a me. 
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sarà  sufficiente  per  loro  quello  che  fu  per  me  sufficiente; 
se  poi,  sprezzati  i miei  insegnamenti,  vorranno  dilettarsi 
del  vizio,  io  non  debbo  lasciar  loro  i mezzi  per  sodisfare 
ai  loro  capricci. 

3.  Non  vi  è amore,  che  possa  eguagliarsi  all’amore  di 
madre.  Questa  verità,  che  venne  a noi  tutti  insegnata  dal- 
l’esperienza,  si  conferma  dal  seguente  racconto.  Ritornava 
dalla  Martinicca  in  Francia  una  nobii  donna  insieme  col 
suo  piccolo  bambino.  Suscitossi  all’ improvviso  una  fiera 
tempesta,  la  quale  minacciava  la  morte  ai  passeggieri.  Lo 
spavento  erasi  impadronito  dell’animo  di  tutti,  e ogni 
angolo  della  nave  risuonava  di  amarissimi  pianti.  Alla  te- 
nera madre  non  importava  la  propria  ma  la  vita  del  fi- 
glio, ed  essa  pure  si  affaticava  per  apprestare  i ripari,  dei 
quali  conveniva  usare  in  quella  terribile  circostanza.  Inu- 
tili però  furono  le  premure  usate  per  salvare  la  madre. 
Quando  i passeggieri  si  accorsero  che  rimanendo  nella 
nave  sarebbero  periti,  importando  loro  la  propria  vita,  si 
gettarono  in  mare  per  salvarsi  nuotando,  ma  la  massima 
parte  fu  soffogata  dall’ onde.  Un  negro  che  serviva  1’  af- 
fettuosa madre  prese  tra  le  braccia  il  bambino,  e comandò 
alla  madre  che  preso  un  lembo  della  di  lui  veste  lo  se- 
guisse. Obbedì  quella  al  consiglio,  e il  negro  incominciò 
a nuotare.  Si  accorse  la  donna  che  al  servo  incomincia- 
vano a mancare  le  forze  »per  proseguire  il  cammino,  e 
vedendo  che  tutti  sarebbero  periti,  disse:  Ad  una  madre 
più  che  la  propria  deve  importare  la  salute  di  un  figlio; 
perciò  se  non  puoi  salvare  ambedue,  salva  il  mio  figlio, 
e mi  basta:  quando  poi  sarai  giunto  in  sicuro,  digli  che 
sua  madre  è morta  per  lui.  Ciò  detto,  lascia  il  servo  che 
vorrebbe  tenerla  : il  figlio  fu  salvo,  ma  la  madre  per  di  lui 
amore  morì. 
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i.  Se  a voi,  0 giovanetti,  fosse  importato  l’acquisto 
della  dottrina  tanto  quanto  deve  ad  ogni  onesto  giovine 
importare,  io  sono  persuaso  che  avreste  atteso  con  dili- 
genza maggiore  allo  studio  dei  precetti,  i quali  parrai  che 
dai  vostri  maestri  vi  «iene  stati  insegnati.  Ora  poiché 
molto  mi  importa  la  sodisfazione  del  mio  dovere,  io  non 
posso  tacere  che  l’amore  soverchio,  il  quale  voi  portate 
ai  divertimenti,  nuoce  non  poco  al  vostro  proGtto.  Chiun- 
que vuole  arricchirsi  di  scienza  non  dee  risparmiare  e 
sudori  e vigilie  per  conseguirla.  Ma  come  potrà  dirsi  che 
molto  importi  l’acquisto  della  scienza  a certi  scolari,  ai 
quali  sembra  che  1’  ore,  nelle  quali  debbono  studiare  le 
discipline  a loro  insegnate,  sieno  ore  di  supplizio  e di 
pena  insoffribile?  Considerando  il  poco  profitto  di  questi 
io  sono  persuaso  che  invece  dello  studio  si  dilettarono  di 
divertimenti.  Udendo  queste  parole,  forse  vi  sembrerà  che 
io  sia  tra  quelli  che  vorrebbero  interdire  agli  scolari  ogni 
onesto  sollievo.  Vi  ingannate,  se  così  credete.  Io  non  sono 
di  tanta  austerità  da  pretendér  questo;  ma  desidero  che, 
usati  i divertimenti  dei  quali  abbisogna  l’età  vostra,  con 
tutto  l’ardore  dell’animo  studiate  le  buone  discipline  in 
tutte  quelle  ore  che  debbon  darsi  allo  studio.  Così  ope- 
rando, è certo  che  non  vi  dorrete  di  aver  favorito  i miei  ' 
desideri  i.  < 


Pietro  saluta  V amico  Francesco. 

2.  Tu  conosci  bene  quanto  a me  importi  la  buona  sa- 
lute del  mio  fratello  Luigi,  e perciò  sarai  ben  persuaso 
del  gran  dolore  che  provò  il  mio  s^nimo,  quando  mi  av- 
visasti che  egli  aggravato  da  febbre  era  costretto  a gia- 
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cere  in  letto.  Appena  fui  di  questa  tristissima  nuova 
avvisato,  sarei  voluto  venir  subito  in  codesta  città,  per 
vedere  coi  proprii  occhi  qual  fosse  lo  stato  della  di  lui 
salute,  lo  avea  di  già  preparato  tutto  quello,  di  cui  poteva 
aver  bisogno  nei  pochi  dì,  nei  quali  sarei  stato  assente  dalla 
mia  patria;  e il  venerdì  decorso  sarebbe  stalo  il  giorno 
in  cui  doveva  venire  a visitarlo.  Quando  io  era  sul  punto 
di  partire,  mi  assalì  una  forte  febbre  che  togliendomi  ad 
un  tratto  tutte  le  forze,  non  permise  che  io  sodisfacessi  al 
desiderio,  che  tanto  mi  importava  di  sodisfare.  Tre  giorni 
sono  rimasto  in  letto,  ed  oggi  per  la  prima  volta  mi  sono 
alzato.  In  questo  momento  ricevo  lettera  del  mio  fratello 
scritta  di  propria  mano,  nella  quale  mr  dà  la  consolante 
notizia  che  breve  fu  la  sua  malattia,  e dice  che  presto 
tornerà  tra  noi.  Io  gli  rispondo,  e lo  prego  a venir  tepo 
quassù.  Spero  che  tu  condiscenderai  ai  preghi  di  due 
amici  sinceri,  ai  quali  molto  importa  godere  per  qualche 
tempo  della  tua  amabile  compagnia.  Nel  desiderio  di  pre- 
sto rivederti  ti  abbraccio. 

Pietro  saluta  V amico  Francesco. 

3.  Comprendo  dalla  tua  lettera  quanto  ti  imporli  co- 
noscere lo  stato  di  salute  di  mio  fratello.  Importandomi 
moltissimo  la  tua  quiete  appagherò  il  tuo  desiderio.  Pri- 
ma però  di  parlarti  di  mio  fratello  permettimi  che  ti  dica 
che  sono  sdegnato  con  te.  Mi  manca  forse  il  motivo  di 
sdegno?  Se  esamini  bene  te  stesso,  io  sono  persuaso  che 
confesserai  di  esser  degno  di  mille  rimproveri.  Coll’ ulti- 
ma mia  lettera  io  ti  pregava  a venire  quassù  col  mio  fra- 
tello Luigi,  allorquando  egli  si  fosse  del  tutto  ristabilito  in 
salute.  Io  era  desideroso  di  congratularmi  téco  dei  buoni 
uffizi  usati  verso  di  lui  quando  era  malato.  Ma  invece  di 
godere  questa  dolce  consolazione  sono  costretto  a rim- 
proverarti per  non  avere  appagato  i miei  desiderii,  non 


Digilized  by  Google 


106 

avendo  tu  accompagnato  Luigi  nel  suo  ritorno.  La  colpa  è 
tua,  e se  ti  importa  che  io  deponga  verso  di  te  ogni  mio 
giusto  cruccio,  vieni  da  me  nella  futura  settimana.  Spero 
che  mi  compiacerai:  e in  questa  speranza  sodisfo  al  desi- 
derio che  hai  di  conoscere  qual  salute  goda  Luigi.  La  sera 
in  cui  egli  arrivò  alla  casa  paterna  non  stava  benissimo, 
ed  il  giorno  dopo  non  potè  alzarsi  dal  letto.  Il  medico 
credette  che  la  sua  non  buona  salute  dipendesse  dal  di- 
sagio del  viaggio.  Oggi  gode  buona  salute,  e quanto  prima, 
ricuperate  del  tutto  le  forze , comincerà  1’  esercizio  della 
caccia.  Io  credo  che  questo  gli  gioverà  moltissimo.  Egli 
ti  aspetta,  e dice  che  molto  gli  importa  godere  quassù 
della  tua  compagnia.  Condiscendi  a questo  di  lui  deside- 
rio, altrimenti  egli  pure  si  sdegnerà  con  te.  Addio. 

Verbi  Impersonali  col  dativo. 

1.  Ad  Ottavio  impadronitosi  dell’impero  romano  pia- 
cque r assumere  il  nome  di  Augusto,  e parve  che  insieme 
col  nome  cambiasse  anche  i costumi.  Divenuto  pacifico  pa- 
drone deH’impero,  gli  venne  in  mente  quante  piaghe  egli  gli 
avesse  fatto  per  soggiogarlo,  e risolvè  di  sanarle.  Volendo 
che  a tutti  fosse  manifesta  questa  sua  buona  volontà,  non 
risparmiò  premure  perchè  alle  guerre  civili,  alle  proscri- 
zioni , alle  stragi  e alle  perfìdie  succedessero  improvvisa- 
mente l’ordine,  la  sicurezza  e l’abbondanza.  Tutte  le  di- 
scordie che  tanto  aveano  afflitta  Roma,  e per  le  quali 
spesso  era  stato  sparso  il  sangue  cittadino,  furono  spen- 
te. Le  fazioni,  che  per  tanto  tempo  aveano  divisi  gli  ani- 
mi, e^  per  cagion  delle  quali  pareva  al  fratello  esser  lecito 
odiare  il  fratello , al  figlio  il  padre,  al  padre  il  figlio , fu- 
rono dissipate:  gli  odi  poi,  che  erano  stati  cagione  di 
tanti  danni  e sventure,  non  solo  furon  sopiti,  ma  di  più 
furon  cambiati  in  amicizie  sincere.  Allora  i Romani,  co- 
nosciuta la  felicità  la  quale  godevano  sotto  il  governo  di 
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un  principe  giusto  e moderato,  si  dimenticarono  la  perdita 
di  una  libertà  troppo  procellosa  e funesta,  per  conservare 
la  quale  non  aveano  risparmiato  nè  tesori  nè  sangue. 

2.  Ad  Augusto  spesso  venivano  in  mente  i travagli, 
che  Roma  avea  dovuto  soffrire,  quando  credette  essergli 
lecito  impadronirsi  del  di  lei  dominio.  Questo  pensiero 
continuamente  lo  persuadeva  a compensare  con  grandi  be- 
nefizi i mali  passati.  Colle  sue  leggi  ed  istituzioni  perciò 
volle  mostrare  quanto  gli  importasse  la  felicità  dei  suoi 
popoli.  Tanta  fu  la  saviezza  delle  sue  leggi,  tanta  la  giu- 
stizia e l’ equità  da  lui  usata  nel  premiar  la  virtù,  e nel 
condannare  alla  dovuta  pena  il  vizio,  che  pareva  essere 
egli  non  il  padrone,  ma  il  padre  dei  suoi  sudditi.  Non 
contento  del  nome  di  padre  da  lui  conseguito,  egli  volle 
essere  anche  il  protettore  delle  lettere.  Roma  avea  allora 
perduto  Cornelio  Nipote,  Sallustio  e Cicerone,  ed  egli 
compensò  perdita  sì  grave  incoraggiando  con  premi  ed 
onorando  di  sua  amicizia  Tito  Livio,  Ovidio,  Orazio  e Vir- 
gilio. A siffatti  di  lui  benefizi  fu  debitrice  Roma  di  que- 
sti geni  maravigliosi , per  i quali  non  dovette  invidiare 
nè  r eloquenza  nè  la  poesia  della  Grecia,  che  tanta  fama 
avea  per  queste  acquistata.  In  tal  guisa  la  città,  alia  quale 
fu  concesso  di  impadronirsi  dell’universo,  potè  gloriarsi 
del  vanto  di  illuminarlo,  e giustamente  potè  dirsi  regina 
delle  nazioni. 

3.  Molte  prospere  cose  avvennero  ad  Augusto  mentre 
regnava.  Quella  però,  della  quale  a preferenza  di  tutte  le 
altre  egli  poteva  gloriarsi  se  non  fosse  stato  pagano,  fu 
che,  tenendo  egli  lo  scettro  di  Roma,  venne  uel  mondo 
Gesù  Cristo,  cioè  il  liberatore  pfomesso  agli  uomini,  il  quale 
dal  popolo  di  Dio  per  quaranta  secoli  era  stato  aspettato. 
A questo  imperatore,  senza  che  ei  lo  sapesse,  avvenne  di 
concorrere  agli  adempimenti  dei  decreti  del  Cielo.  Piacque 
ad  esso  emanare  un  decreto,  col  quale  si  comandava  in 
tutto  l’impero  un  censo  generale.  Per  questo  decreto  Ma- 
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ria  e Giuseppe  dovettero  recarsi  a Beteleoime.  In  questa 
città,  la  quale  senza  dubbio  godrà  nome  immortale,  Gesù 
Cristo  avendo  compassione  dell’infelice  genere  umano,  il 
quale  per  le  colpe,  di  cui  eransi  lordati  i nostri  progeni- 
tori, nasceva  figlio  di  ira,  e perciò  degno  dell’ eterna  ripro- 
vazione, venne  nel  mondo  per  compiere  la  redenzione.  Ciò 
avveniva  l’anno  settecento  cinquantatre  di  Roma,  quindici 
anni  prima  della  morte  di  Augusto.  Quanta  fosse  l’alle- 
grezza e la  consolazione,  che  in  questa  prospera  circo- 
stanza godettero  gli  animi  dei  credenti,  so  che  a voi  fu 
insegnato  quando  da  voi  si  studiava  la  sacra  istoria. 

Verbi  impersonali  con  accusativo. 

1.  La  dominazione  di  Augusto  sebbene  moderata  e pa- 
cifica non  fu  priva  di  pericoli.  Egli  ebbe  figli,  e mentre 
sperava  da  questi  dolci  consolazioni , più  volte  dovette 
dolersi  dei  loro  costumi,  che  senza  dubbio  disconvenivano 
ai  figli  di  un  imperatore  che  avea  saputo  molto  ben  meri- 
tare di  Roma.  Nè  i soli  figli  furono  causa  dei  di  lui  dolo- 
ri. Alcuni  suoi  sudditi,  ai  quali  forse  non  giovava  la  savia 
amministrazione  di  Augusto,  osarono  tramare  insidie  con-' 
tro  di  lui.  Queste  non  furono  nascoste  alla  di  lui  vigilan- 
za, e sapendo  egli  convenire  ad  un  monarca  talvolta  per- 
donare ai  rei,  e talvolta  punirli  coi  gastighi  dei  quali  si 
resero  degni,  sempre  rese  inutili  i loro  tentativi  usando 
ora  la  clemenza  ed  ora  la  giustizia.  Pare  che  Cinna,  ni- 
pote del  gran  Pompeo,  poco  apprezzasse  i gastighi,  ai  quali 
vedea  condannati  molti  che  osarono  cospirare  contro  la 
vita  di  Augusto.  Egli,  cui  meno  che  a molti  altri  con- 
veniva dimenticare  i benefizi , dei  quali  Augusto  avealo 
ricolmato,  tramò  contro  la  di  lui  vita  una  nuova  congiura. 
L’ imperatore  avvisato  di  questa  temette  per  sè  medesimo, 
poiché  non  eragli  nascosto  quanto  formidabile  fosse  un  tal 
nemico.  Colla  di  lui  morte  avrebbe  potuto  provvedere  alla 
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sua  sicurezza,  ma  perchè  la  clemenza  più  che  la  severità 
lo  dilettava,  volle  usare  la  prima. 

2.  Augusto  pensò  che-  Cinna  non  avrebbe  abusato 
della  sua  clemenza.  Di  ciò  persuaso  chiamò  a sè  il  co- 
spiratore, e condottolo  nei  penetrali  più  intimi  della  sua 
casa  volle  che  promettesse  che  non  lo  avrebbe  interrotto 
mentre  gli  avesse  parlato.  Riportata  questa  promessa,  così 
gli  disse:  A nessuno,  o Cinna,  conviene  insidiare  la  vita 
del  proprio  principe,  ma  a te  poi  più  che  ad  ogni  altro 
disconviene:  non  ti  ricordi  più  dei  benefizi  e delle  grazie 
da  me  ricevute?  E ad  una  ad  una  richiamandole  alla  di  lui 
mente  conchiuse:  Tutto  questo  non  ti  è nascosto,  o Cinna: 
e purnondimeno  credi  che  a te  possa  giovare  l’assassinar- 
mi? Cinna  temendo  per  la  sua  vita  rispose:  Giammai  s’ag- 
girò nella  mia  mente  un  tal  pensiero,  e certamente  tu  fosti, 
o Augusto,  da  falsi  delatori  ingannato.  L’imperatore  allora 
soggiunse  : Taci,  ed  osserva  la  promessa  di  non  interrom- 
pere le  mie  parole.  Sì  io  lo  ripeto  : tu  credi  che  a te  possa 
giovare  l’assassinarmi.  Dette  queste  parole,  gli  espose  tutte 
le  circostanze  della  congiura,  e gliene  nominò  i complici. 
Cinna,  al  quale  pareva  che  Augusto  sdegnato  giustamente 
contro  di  lui  lo  avrebbe  condannato  alla  morte,  taceva  sor- 
preso dal  terrore  e dalla  maraviglia.  Si  accorse  il  principe 
degli  affetti  del  di  Idi  cuore,  e mescolando  vivi  rimproveri 
ad  affettuose  espressioni  così  conchiuse: 

3.  Sebbene  a me  convenisse,  o Cinna,  a gravi  puni- 
zioni condannarti  per  le  insidie  che  tendi  alla  mia  vita, 
purnondimeno  per  mostrarti  che  la  clemenza  più  che  il 
rigore  mi  diletta,  una  seconda  volta  risparmio  la  tua  vita. 
Ti  perdonai  quando  osasti  mostrarti  a me  nemico,  oggi 
perdono  a te  parricida  e traditore.  Fai  di  grazia  che  io 
non  debba  dolermi  della  clemenza  mia,  e se  ti  piace, 
stringi  meco  amicizia:  così  facendo,  un  grande  spettacolo 
sarà  goduto  dal  popolo  Romano , il  quale  in  me  potrà 
ammirare  la  generosità,  di  cui  a me  giova  adesso  il  di- 
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Iettarmi:  in  te  poi  fai  che  egli  ammirila  riconoscenza,  lai 
quale  deve  usare  un  uomo  che,  degno  della  morte  minac- 
ciata dalle  leggi  a chi  insidia  la  vita  del  suo  principe,  dal 
principe  stesso  dimentico  di  tanto  delitto  è onorato  di  sua 
amicizia.  Cinna  commosso  da  queste  parole  confessò  la  sua 
colpa,  e detestandola  disse  che  egli  era  indegno  di  quel 
generoso  perdono:  quindi  giurò  che  mai  più  in  avvenire 
avrebbe  condisceso  a siffatto  delitto,  e che  fido  a lui  sem- 
pre si  sarebbe  serbato.  Udite  queste  promesse,  l’impera- 
tore offerse  al  nuovo  amico  il  consolato  per  l’anno  seguente, 
e Cinna  quindi  fu  sempre  l’amico  fedele  di  Augusto,  che 
di  quella  clemenza  non  dovette  dolersi,  poiché  per  questa 
si  guadagnò  tutti  i cuori,  nè  più  si  ordirono  cospirazioni 
contro  la  vita  di  lui. 

Verbo  oportet» 

1.  Augusto,  del  quale  abbiamo  finquì  parlalo,  per 
mezzo  dei  suoi  luogotenenti  ebbe  la  gloria  di  estendere 
nelle  tre  parti  del  mondo  i limiti  del  Romano  impero. 
Tanti  prosperi  avvenimenti  non  furono  turbati,  se  non 
dalla  sconfitta  di  Varo  nella  Germania.  Faceva  d’ uopo  che 
questo  generale,  quando  gli  fu  imposto  di  penetrare  nei 
paesi  di  recente  sottomessi,  usasse  prudenza  assai  mag- 
giore. Siccome  non  volle  considerare  tutto  quello  che  era 
necessario  che  considerasse,  imprudentemente  vi  penetrò. 

I Germani  soffrendo  di  mal  animo  il  giogo  dei  Romani  si 
sollevarono,  e all’ improvviso  assalirono  nel  suo  campo 
questo  generale.  Egli  insieme  coi  suoi  soldati  fece  uso 
della  forza  che  fa  d’uopo  usare  in  simili  casi:  ma  i Ger- 
mani furono  di  lui  più  forti,  ed  esso  insieme  con  tre  ro- 
mane legioni  dovette  perire.  Una  siffatta  sventura  riempì 
di  dolore  l’animo  di  Augusto,  ed  avvelenò  gli  ultimi  anni 
del  suo  regno.  Assai  poco  Augusto  sopravvisse  a questa 
disgrazia.  La  di  lui  morte  fu  lacrimata  da  tutti  i popoli. 


e non  può  negarsi  che  di  queste  lacrime  ei  fosse  degno  : 
imperocché  se  fosse  possibile  separare  dal  nome  di  Au- 
gusto il  nome  di  Ottavio,  egli  certamente  sarebbe  stato 
il  migliore  dei  principi  dei  quali  a noi  parla  la  storia. 

2.  Fa  d’uopo  che  freni  l’ira  la  quale  del  suo  cuore 
vorrebbe  impadronirsi,  e che  si  dimentichi  dell’ ingiurie  co- 
lui che  brama  goder  la  pace  del  cuore.  A frenare  quest’  ira 
è necessario  l’ usare  molta  saviezza.  Chi  tutto  vuol  vedere, 
tutto  vuole  ascoltare,  troverà  molti  motivi  di  sd^no.  La 
maggior  parte  delie  ingiurie  non  le  riceve  chi  le  ignora. 
Vuoi  tu  non  essere  iracondo?  Non  esser  curioso.  Chi  cerca 
che  cosa  contro  di  sé  sia  stato  detto , sé  stesso  inquieta. 
Alcune  cose  sono  da  disprezzarsi,  altre  da  mettersi  in  ridi- 
colo, altre  da  condonarsi.  Narrasi  che  Socrate  percosso  da 
UDO  schiaffo  dicesse  soltanto:  è cosa  verarqente  molesta 
per  l’uomo  il  non  sapere  quando  faccia, d’uopo  che  egli 
esca  di  casa  coll’ elmo  per  evitare  l’insolenza  dei  tristi! 
Un  altra  volta  maravigliandosi  gli  amici,  perchè  con  pa- 
zienza veramente  degna  di  un  gran  Blosofo  sopportasse 
un  calcio  con  cui  era  stato  percosso  da  un  tal  uomo 
sfacciato,  egli  ridendo  lor  disse:  se  un  asino  mi  avesse 
con  un  calcio  colpito,  forse  faceva  d’uopo  che  io  lo  ci- 
tassi in  giudizio?  Un  giorno  poi  essendogli  riferito  che 
un  cert’uomo  pubblicamente  diceva  male  di  lui,  e che  a 
lui  conveniva  usare  i modi  necessari  a farlo  tacere,  egli 
tranquillo  rispose:  come  potrò  sdegnarmi  con  un  uomo  il 
quale  parla  male,  perchè  non  imparò  a ben  parlare?  L’ ira 
mia  degna  sarebbe  certamente  di  derisione  e di  disprezzo. 

3.  Morto  Augusto,  era  d’  uopo  che  si  impadronisse 
della  dignità  imperiale  Tiberio,  perchè  egli  era  di  lui  fi- 
gliastro ed  erede.  I Romani  di  già  eransi  dimenticati  del- 
r antica  repubblica,  e la  prudenza  e la  saviezza  usata  da 
Augusto  era  stata  sufficiente  a riconciliare  quel  popolo 
colla  monarchia.  Tiberio,  che  per  natura  dilettavasi  di  cru- 
deltà, era  stato  fino  a quel  tempo  mal  conosciuto;  e sic- 
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come  molto  era  pratico  nell’ arte  delta  dissimulazione,  ce- 
lati i suoi  vizi,  avea  solamente  mostrate  le  virtù,  delle 
quali  era  d’uopo  che  si  mostrasse  ornato  per  conservare 
a sè  stesso  il  favore  goduto  presso  Augusto,  e per  aprirsi  la 
strada  al  trono,  che  ardentemente  avea  sempre  desiderato. 
Impadronitosi  della  imperiale  dignità,  deposta  la  simula- 
zione che  sino  allora  avea  usata , cominciò  a condiscen- 
dere alle  prave  inclinazioni  dell’animo  suo  perverso.  I 
buoni  tutti  0 quasi  tutti  dovettero  soffrire  le  più  ingiuste 
persecuzioni.  I più  illustri  cittadini,  che  in  forza  dei  loro 
meriti  godeano  fama,  eccitarono  la  di  lui  gelosia,  e colla 
morte  o coll’  esilio  veniano  puniti.  Anche  Germanico  di 
lui  nipote  eccitò  l’invidia  di  questo  principe  sospettoso, 
ma  non  osò  punirlo,  perchè  della  di -lui  opera  ebbe  biso- 
gno per  frenare  i Germani  che  formavano  una  nuova  lega 
contro  l’impero  Romano.  Di  questa  crudeltà  doleansi  i po- 
poli, che  memori  delle  virtù  di  Augusto  si  accorgevano  di 
servire  allora  un  tiranno. 

% 

Verbi  impersonali 

' con  accusativo  colla  preposizione  ad. 

1.  Germanico  eletto  da  Tiberio  per  combattere  i Ger- 
mani che  all’impero  Ronòa no  voleano  tramare  insidie,  ob- 
bedì all’imperiale  comando;  e come  a buon  suddito  appar- 
teneva, non  risparmiò  premure  per  bene  esercitare  il  smo 
ufizio.  Opportunamente  usando  di  sua  militare  perizia  de- 
vastò tutto  il  paese  nemico,  e giunse  fino  al  fiume  Weser 
dove  le  legioni  di  Varo  tagliate  a pezzi  già  da  sei  anni 
giacevano  prive  di  sepoltura.  Quelle  campagne  eran  co- 
perte di  ossami  aridi  e biancheggiaiui.  Vi  si  vedevano 
tronchi  di  armi  che  erano  appartenute  ai  Romani:  e tra 
questi  eranvi  scheletri  di  cavalli,  e stromenti  di  supplizj, 
ai  quali  dai  Germani  erano  stati  condannati  i prigionieri. 


Digilized  by  Google 


113 

Ivi  esislevan  tuttora  gli  altari,  sopra  i quali  quei  barbari 
aveano  immolato  alle  loro  divinità  gli  ufìziali  delle  romane 
legioni.  Germanico  ed  i soldati  ai  quali  presiedeva  non 
poterono  a quella  vista  frenare  il  pianto.  Addolorati  e 
pieni  di  indignazione  stimaron  loro  dovere  ammonticchiare 
queir  ossa  e ricoprirle  di  terra.  Quindi  importando  loro 
vendicar  quella  barbara  strage,  andaron  contro  i Germa- 
ni. Àrminio  loro  condottiero  usò  tutta  l’astuzia  sua  e il 
suo  valore  per-  arrestare  l’esercito  nemico,  ma  alTaticossi 
invano.  Riportò  tante  sconfìtte  quante  furono  le  di  lui 
battaglie,  e credesi  che  Germanico  avrebbe  del  tutto  scon- 
fìtto Arminio,  se  Tiberio  geloso  della  gloria  e della  buona 
fortuna  che  favoriva  il  suo  generale  non  lo  richiamava 
in  Roma. 

2.  Germanico,  udito  l’avviso  di  Tiberio  che  lo  richia- 
mava in  Roma,  fu  dolente  di  non  poter  condurre  a fine 
un’impresa,  per  la  quale  molto  bene  avrebbe  meritato  di 
Roma.  Sapendo  egli  appartenere  ad  un  buon  generale  ob- 
bedire al  volere  del  principe,  prontamente  obbedì.  Giunto 
a Roma,  il  popolo  tutto,  con  grandi  applausi  si  congratu- 
lava eoa  esso  per  le  gloriose  azioni  che  avea  operato  in 
Germania.  Udendo  Tiberio  tanti  applausi,  gli  parve  che 
questo  fosse  dal  popolo  amato  più  di  lui  stesso.  Questo 
pensiero  rese  maggiore  il  suo  odio  contro  di  lui.  Temendo 
pertanto  di  quel  favore,  dimenticata  .ogni  giustizia  ed 
umanità,  lo  mandò  in  Oriente,  e quivi  si  adoprò  perchè 
col  veleno  fosse  privato  di  vita  quello,  al  quale  per  le  sue 
virtù  più  che  a Tiberio  apparteneva  il  regnare.  Le  pro- 
vince più  lontane,  udita  la  morte  di  questo  giovine  eroe, 
amaramente  si  dolsero  della  di  lui  perdita,  perchè  loro 
parve  che  questa  le  lasciasse  in  preda  al  mal  talento  di 
Tiberio.  Il  giorno  in  cui  le  ceneri  di  Germanico  furono 
portate  al  sepolcro  di  Augusto,  fu  giorno  di  cupo  silenzio 
interrotto  soltanto  da  pianti  e da  lamentevoli  saluti.  Il  po- 
polo, i soldati  e gli  stessi  magistrati,  ai  quali  sarebbe  ap- 
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partenuto  sedare  i lamenti,  per  molti  giorni  gridarono  che 
la  repubblica  era  perduta,  e che  per  essi  e per  i loro  fi- 
glioli non  rimaneva  più  speranza  alcuna.  • »n'i 

3.  Tiberio  erasi  accorto  che  quelli  stessi,  ai  quali  sa- 

rebbe appartenuto  condannare  alla  pena  quei  che  osa- 
vano imprecare  ogni  male  al  di  lui  regime,  incoraggiavano 
i malcontenti.  Per  questo  motivo  ritirossi  nell’  isola  di  Ca- 
pri, dove  dilettandosi  di  ogni  crudeltà  condiscendeva  alle 
più  turpi  passioni.  Molti  anni  rimase  in  quest’ isola  senza 
che ‘volesse  mai  tornare  a Roma  come  gli  apparteneva 
di  fare,  e non  volle  tornarvi  perchè  Roma  era  da  lui 
odiata.  Finalmente  i vizi,  dei  quali  egli  si  dilettava,  no- 
cquero  tanto  alla  di  lui  salute  che  egli  venne  meno,  e 
cadde  in  uno  sfinimento  per  il  quale  fu  creduto  morto. 
Quei  che  eran  presenti  si  rallegrarono  della  morte  di  que- 
sto tiranno  ;'’breve  però  fu  la  loro  letizia.  Dopo  pochi  mo- 
menti si  accorsero  che  esso  ricuperava  le  forze.  Se  a loro 
fosse  importata  la  di  lui  vita  lo  avrebbero  aiutato,  e forse 
in  breve  avrebbe  ricuperata  la  salute  ; ma  le  iniquità  alle 
quali  avea  condisceso,  e le  crudeltà  delle  quali  non  era 
mai  sazio,  fecero  Sì  che  essi  si  dimenticassero  della  uma- 
nità e lo  soffocarono.  Sebbene  la  morte  di  Tiberio  ponesse 
fine  alle  innumerevoli  scelleratezze  della  sua  vita,  purnon- 
dimeno  non  sono  da  lodarsi  quei  che  l’uccisero,  poiché' 
senza'^  dubbio  essi  si  macchiaron  di  colpa,  perché  è a -noi 
insegnato  che  alla  morte  può  condannare  solamente  colui 
che  ne  ha  il  potere.  ' • ^ 

4.  Conre  appartiene  ad  ogni  buon  precettore  il  non'  ri- 
sparmiare ogni  diligenza  e fatica,  affinchè  gli  scolari  impa- 
rino le  buone  discipline,  che  da  esso  sono  a loro  insegna- 
te; così  appartiene  agli  scolari  studiare  con  ogni  diligenza 
i precetti,  e con  ogni  premura  obbedire  agli  insegnamenti. 
Vi  sono  tra  i giovani  alcuni,  i quali  sono  persuasi  che  la 
scienza  si  acquisti  colla  sola  frequenza  alle  lezioni.  Essi 
si  ingannano  credendo  potersi  arricchir  di  dottrina  in  que- 
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sta  guisa.  Il  giovine,  al  quale  importa  conseguire  la  scien- 
za, deve  frequentare  la  scuola,  deve  attendere  alle  parole 
tutte  che  escono  dalla  bocca  del  suo  precettore,  e quando 
non  ha  inteso  quello  che  dal  medesimo  gli  viene  insegna- 
to, deve  interrogarlo  e pregarlo  ad  usare  almeno  a suo 
riguardo  una  chiarezza  maggiore  nello  spiegarsi.  Queste 
cose  appartengono  allo  scolare,  mentre  dimora  io  iscuola. 
Quando  poi  egli  è tornato  a casa,  ogni  studio  deve  usare 
per  ricordarsi  di  quello  che  agli  scolari  tutti  venne  inse- 
gnato. Quindi,  dato  allo  spirito  un  onesto  sollievo,  deve 
tornare  all’applicazione,  e spendere  in  questa  tutte  quelle 
ore,  le  quali  fa  d’uopo  spendervi  per  sodisfare  del  tutto 
al  proprio  dovere.  Ma  gli  scolari  operano  tutti  cosi?  Se 
tutti  in  tal  guisa  operassero,  minore  sarebbe  il  numero 
degli  ignoranti. 

'Verbi  Impersoniill  con  accusativo  e genitivo. 

1.  Caligola  fu  hglio  di  Germanico  e per  adozione  ni- 
pote di  Tiberio.  Dalle  storie  viene  a noi  insegnato  che  egli 
fu  privo  delle  virtù  del  padre,  e che  superò  nei  vizi  lo 
stesso  Tiberio.  Giovinetto  fion  si  vergognava  di  azioni, 
delle  quali  sarebbesì. vergognato  il  più  vile  plebeo,  e rin- 
crescevagli  l’esercizio  di  qualsivoglia  virtù.  Giunto  ad  età 
provetta,  l’ ambizione  e la  superbia  talmente  si  impadroni- 
rono delF  animo  di  lui,  che  non  si  vergognava  di  pretendere 
gli  onori,  che  soltanto  agli  Dei  potevano  concedersi.  Or 
volea  esser  chiamato  col  nome  di  Marte,  ora  di  Giove, 
ora  di  Diana,  ed  ora  di  Venere:  e vestito  degli  abiti  di 
queste  divinità  non  arrossiva  di  ricevere  adorazioni  e sa- 
crifizi. Ogni  esercizio  di  mente  e qualsivoglia  fatica  gran- 
demente rincresceva  al  suo  animo  che  molto  si  dilettava 
dell’ozio.  Fu  tanta  la  prodigalità  da  lui  usata,  che  in 
due  anni  consumò  tutti  i tesori  appartenenti  all' impero. 
Le  crudeltà,  le  quali  sarebbero  rincresciute  ad  un  cuore 
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di  tigre,  erano  la  di  lui  letizia.  Condannando  all’esilio  i 
più  ricchi  cittadini,  impadronivasi  delle  loro  ricchezze,  e 
quando  usar  voleva  umanità  maggiore,  studiava  ogni  mezzo 
per  essere  adottato  dai  più  opulenti  cittadini,  i quali,  adot- 
tatolo , doveano  chiamarlo  erede  dei  loro  beni.  Quando  poi 
sembravagli  che  quelli  fosser  vissuti  abbastanza,  accusan- 
doli di  poco  rispetto  alla  sua  dignità  procurava  che  mo- 
rissero, costringendoli  a mangiare  confetti  avvelenati  che 
loro  dava  in  dono. 

2.  In  cupa  tristezza  era  immerso  l’impero  Romano, 
regnando  Caligola.  Fremeano  i cittadini  per  cagione  delle 
iniquità  di  quel  tiranno:  ma  nessuno  osava  dolersi  dei  di 
lui  vizi,  perchè  se  ciò  avesse  fatto,  presto  egli  senza 
frutto  sarebbesi  pentito  dei  suoi  lamenti.  Il  silenzio  dei 
popoli  però  rendeva  più  crudele  e più  audace  nei  suoi 
delitti  l’oppressore.  Mentre  un  giorno  attendeva  al  giuoco 
del  quale  solcasi  spesso  dilettare,  si  avvide  che  per  le 
molte  perdite  era  rimasto  privo  di  denaro.  Senza  turbarsi 
comanda  ad  uno  dei  suoi  servi  di  portargli  subito  il  re- 
gistro, nel  quale  erano  inscritti  i nomi  dei  cittadini.  Nes- 
suno sospetta  qual  fosse  la  sua  intenzione,  ma  si  mara- 
vigliano di  questa  novità.  Vien  portato  il  registro;  egli 

10  legge , e dopo  brevi  momenti  ridendo  esclama  : ecco 

11  denaro  del  quale  io  ho  bisogno  per  proseguire  il  mio 
divertimento  del  giuoco.  Così  dicendo  condanna  a morte 
alcuni  dei  più  ricchi  cittadini,  che  in  quel  registro  ritrovò 
inscritti.  Pronunziata  questa  ingiusta  sentenza,  della  quale 
qualunque  altro  sarebbesi  vergognato,  si  volge  agli  astanti 
quasi  ridendo,  e dice:  Considerando  la  vostra  condizio- 
ne, ho  veramente  di  voi  compassione  : voi  per  vincere  al 
giuoco  una  piccola  somma,  avete  consumato  mollissimo 
tempo;  ed  io  in  un  istante  ho  guadagnato  seicento  milioni 
di  sesterzi. 

3.  Quanta  fosse  la  crudeltà,  della  quale  si  dilettava 
l’imperatore  Caligola,  più  chiaramente  viene  a noi  inse- 
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gnato  da  alcuni  suoi  discorsi  che  il  monda  non  dimenti- 
cherà, finché  sia  in  vigore  la  storia.  Pranzava  un  giorno 
questo  mostro  con  i due  consoli,  quando  improvvisamente 
cominciò  a ridere  con  impeto  tale  che  disconveniva  alla 
gravità,  della  quale  dovrebbe  esser  fornito  un  principe,  l 
consoli  maravigliati,  usando  ogni  rispetto  per  evitare  che  egli 
si  sdegnasse  con  loro,  gli  domandarono  la  cagione  di  quella 
sua  improvvisa  allegrezza.  Quel  crudele  non  vergognossi 
di  questa  detestabile  risposta;  io  pensava  che  ad  un  mio 
cenno  ambedue  potreste  essere  strozzati.  Un’altra  volta, 
mentre  i cittadini  per  adulare  la  di  lui  superbia  gli  offri- 
vano incenso,  non  gli  rincrebbero  le  seguenti  parole  che 
sono  certamente  da  riguardarsi  come  le  più  crudeli  che 
mai  siano  uscite  da  umano  labbro:  Volesse  il  cielo,  egli 
disse,  che  una  sola  testa  avesse  il  popolo  Romano,  e che 
io  con  un  solo  colpo  potessi  troncarla.  Queste  espressioni 
grandemente  rincrescevano  a quelli  dai  quali  erano  udi- 
te, ma  nessuno  osava  fargliene  rimprovero;  perchè  chiun- 
que avesse  avuto  un  tale  ardire,  tosto  avrebbe  corso  pe- 
ricolo e delle  sostanze  e della  vita. 

Stato  In  luogo. 

1.  In  Roma,  ed  in  tutte  le  città  dell’Impero,  non  vi 
era  chi  non  detestasse  le  turpi  e crudeli  azioni,  dalle  quali 
quasi  ogni  giorno  o in  casa,  o nel  fòro,  ed  anche  nelle 
pubbliche  vie  si  dilettava  Caligola,  a cui  nulla  più  im- 
portava il  proprio  onore  e decoro.  Quest’uomo,  che  tanta 
crudeltà  usava  verso  i suoi  popoli,  era  umanissimo  verso 
le  bestie.  Narrasi  che  egli  fece  fabbricare  un  magnifico 
palazzo,  perchè  in  quello  abitasse  un  cavallo  al  quale  era 
affezionatissimo.  Questo  medesimo  cavallo  mangiava  con 
lui  alla  stessa  mensa,  e se  devesi  aver  fede  a quello  che 
dalle  storie  viene  a noi  insegnato,  non  rincrebbe  a Cali- 
gola  lo  stravagante  pensiero  di  nominarlo  console.  Vo- 
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lendo  poi  che  a sè  stesso  fossero  concessi  gli  onori  che  agli 
Dei  sokanto  convenivano,  meditò  questa  strana  risoluzione. 
In  Gerusalemme  eravi  un  tempio  celebratissimo,  del  quale 
voi , 0 giovani , avrete  forse  udito  parlare  studiando  la 
sacra  istoria.  Egli  comandò  che  la  sua  effigie  adorna  de- 
gli emblemi  di  Giove  fosse  collocata  e adorata  in  quel 
tempio.  Qui  appunto  la  giustizia  divina  aspettava  questo 
scellerato  monarca,  al  quale  tante  iniquità  non  erano  rin- 
cresciute. Prima  di  consumare  l’ imaginato  sacrilegio,  in 
Roma  in  mezzo  alla  pubblica  via  fu  trucidato  colla  mo- 
glie ed  i figli,  e la  sua  morte  liberò  la  terra  da  un  mo- 
stro, cbe  essa  non  più  potea  sopportare. 

2.  Studiava  in  Parigi  1’  arte  militare  un  giovine  cbe 
apparteneva  a povera  famiglia,  e per  le  virtù  delle  quali 
era  ornato  era  gratuitamente  educato  in  un  collegio  mi- 
litare. Di  sola  minestra  e di  poco  pane  egli  si  pasceva: 
ed  interrogalo  perchè  ciò  facesse,  nulla  rispondeva.  Rin- 
crebbe questo  di  lui  silenzio  al  capitano  che  attendeva 
alla  educazione  di  quella  gioventù,  ed  erasi  persuaso  che 
il  giovine  così  operasse  per  spirito  di  penitenza  e di 
mortificazione.  Mentre  un  giorno  l’alunno  attendeva  allo 
studio  delle  facoltà  che  il  di  precedente  erangli  stale  in- 
segnate, comparisce  il  capo  dell’amministrazione,  e gli 
comanda  di  manifestare  il  motivo  della  sua  astinenza,  se 
non  vuol  esser  condannato  alla  pena  di  cui  sou  degni  gli 
alunni  non  obbedienti.  Allora  cosi  parlò  : Se  tanto  ti  im- 
porta sapere  la  cagione  del  mio  poco  vitto,  io  compia- 
cerò il  tuo  desiderio.  In  Versailles,  ove  io  son  nato,  i 
miei  poveri  genitori  son  privi  anche  di  pane  per  saziare 
sè  stessi  e i miei  fratelli  ; come  dunque  potrei  io  cibarmi 
di  carni  e cibi  squisiti  pensando  che  in  mia  casa  si  piange 
per  la  fame?  Ciò  dicendo  egli  pure  cominciò  a piangere. 
Stupirono  gli  astanti  di  tanta  bontà  di  cuore,  e subito  avvi- 
sarono il  re,  che  era  allora  in  Lione,  di  quello  che  era  avve- 
nuto. Il  re  ebbe  compassione  della  famiglia  di  quell’ alun- 
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no:  spedì  subito  denari  per  provvedere  ai  di  lui  bisogni, 
e quando  fu  di  nuovo  in  Parigi  si  congratulò  col  giovine 
della  sua  affezione  verso  i genitori,  ed  assicurollo  che  mai 
in  avvenire  sarebbe  mancato  alla  sua  famiglia  il  necessa- 
rio onesto  alimento.  Come  disse,  egli  fece. 

I 3.  Morto  in  Roma  Claudio  successore  di  Caligola,  si 
impadronì  dello  scettro  Nerone.  Egli  avea  diciassette  anni 
quando  incominciò  a regnare.  Non  rincrebbero  ai  Romani 
i primordii  del  di  lui  regno.  Questo  giovine  principe  era 
stato  educato  da  Burro,  uomo  peritissimo  nell’  arte  milita- 
re, e da  Seneca,  che  in  quel  tempi  a nessuno  era  secondo 
nelle  lettere.  Questi  nissuna  premura  aveano  risparmiato, 
perchè  Nerone  si  arricchisse  delle  virtù  che  a un  prin- 
cipe convengono,  e se  non  poterono  nella  domestica  edu- 
cazione renderlo  virtuoso,  pareva  che  avessero  saputo 
frenare  le  sue  nascenti  passioni.  Ma  la  malvagità  di  Ne- 
rone crebbe  cogli  anni,  e presto  noiato  dei  suoi  educa- 
tori si  sottrasse. alla  loro  direzione,  quando  maggiormente 
ne  avea  bisogno  per  ben  governare  i suoi  popoli.  Diè  la' 
prima  prova  della  sua  malvagità  avvelenando  il  fratello 
Britannico,  mentre  in  casa  insieme  con  esso  pranzava. 
L’ esito  felice  di  questa  sua  crudeltà  accrebbe  la  di  lui 
audacia.  Aveva  incominciato  ad  infastidirlo  l’ altero  carat- 
tere di  Agrippina  sua  madre.  Egli,  dimenticato  ogni  sen- 
timento di  natura,  non  vergognossi  di  meditarne  l’ ucci- 
sione. Presa  questa  rea  risoluzione,  studiò  lungo  tempo 
il  modo  di  toglierle  la  vita,  e Analmente  risolvette  di  an- 
negarla per  via  di  inganno.  Non  avendo  potuto  mandare  ad 
effetto  questo  suo  divisamento,  Anse  di  riconciliarsi  con 
essa.  Ella  credendo  sincera  quella  riconciliazione,  non  più 
osservò  le  cautele  per  1’  avanti  usate , e in  quel  giorno 
stesso  fu  nella  reggia  uccisa  col  ferro,  j ■ r. 
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Quando  Tuomo  ha  vinti  i primi  ostacoli  che  gli 
impediscono  di  cader  nel  delitto,  non  conosce  più  freno. 
Ucciso  il  fratello  e la  madre,  la  morte  degli  uomini -era 
per  Nerone  un  trastullo,  e le  di  lui  crudeltà  divennero 
più  terribili  di  quelle  già  usate  da  Caligola.  Infatti  o egli 
dimorasse  in  casa,  o andasse  alla  campagna  per  esercitare 
col  moto  il  suo  corpo,  sempre  meditava  il  modo  di  togliere 
di  mezzo  gli  individui,  la  presenza  dei  quali  a lui  comin- 
ciava a rincrescere;  e quando  era  tornato  in  Roma,  sa- 
lendo nell’imperiale  palazzo  emanava  i decreti  di  morte 
che  avea  meditati.  Giunse  a tal  punto  la  di  lui  crudeltà  che 
non  risparmiò  nè  Ottavia  sua  prima  moglie,  nè  Poppea 
colla  quale  si  ammogliò  dopo  avere  uccisa  Ottavia.  Seneca 
suo  maestro,  dal  quale  tante  buone  massime  erangli  state 
insegnate,  fu  da  lui  condannato  a morte  insieme  col  poeta 
Lucano  dopo  avergli  ingiustamente  accusati  di  congiura.  In 
Roma,  ed  in  tutte  le  città  ove  perveniva  la  voce  dei  delitti 
ai  quali  condiscendeva  Timperator  dei  Romani,  udiansi  voci 
di  esecrazione  e di  odio.  Ma  Nerone  nulla  apprezzando  que- 
ste voci  viepiù  incrudeliva,  e 'spesso  erano  vittime  del  di 
lui  furore  gli  infelici , che  usando  poca  prudenza  aveano 
parlato  male  di  lui.  Per  lo  che  incominciò  a regnare  in 
Roma  tanto  terrore,  che  nessuno  più  osava  parlare.  Ma  non 
per  questo  cessarono  le  stragi.  Dei  più  illu.stri  cittadini  e 
dei  più  onesti  egli  sempre  temeva,  e per  questo  del  loro 
sangue  quasi  ogni  giorno  era  bagnata  la  città  di  Roma. 

. 2.  Portata  nelle  diverse  città  d’Italia  la  voce  dei  tanti 

delitti  di  Nerone,  riempì  il  cuore  dei  buoni  di  desolazione 
e di  tristezza:  e pochi  erano  quelli  che  anche  costretti  da 
gravi  circostanze  avessero  il  coraggio  di  andare  a Roma, 
dove  dimorava  quel  mostro.  Ma  le  sole  stragi  degli  egregi 
cittadini  non  erano  sufficienti  a sodisfare  le  prave  di  lui 
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inclinazioni.  Dimorando  un  giorno  in  villa,  gli  parve  cosa 
degna  del  suo  carattere  il  condannare  alle  fiamme  la  città 
intiera.  Abbandonata  la  campagna,  torna  subito  a Roma 
per  eseguire  quello  che  avea  meditato.  Chiamati  a sè 
tutti  i suoi  fidi,  che  per  conseguire  la  di  lui  protezione 
adulavano  ogni  reo  di  lui  progetto,  comanda  loro  che  in 
diversi  punti  della  città  appicchino  il  fuoco.  Questi  per 
secondare  il  di  lui  volere  applaudiscono  alla  sua  risolu- 
zione , ed  obbedienti  e pronti  eseguiscono  quanto  loro 
era  stato  imposto.  In  breve  tempo  la  città  fu  preda  delle 
fiamme,  ed  egli  pér  godere  di  quel  crudele  spettacolo  era 
salito  sulla  sommità  di  una  torre,  dove  cantava  sull’arpa 
alcuni  versi  sulle  rovine  di  Troia.  Non  vi  era  cittadino, 
il  cui  cuore  non  si  fosse  sdegnato  cogli  autori  di  questo 
incendio,  che  avea  distrutta  più  che  la  metà  di  Roma. 
Da  questo  sdegno  egli  non  arrossì  di  trarre  altri  motivi 
di  crudeltà,  e di  quest’incendio  furono  da  lui  accusati  i 
cristiani.  Servendosi  di  un  siiTatto  pretesto  segnò  il  primo 
editto  di  generale  persecuzione  contro  chi  favoriva  la  re- 
ligione cristiana. 

3.  Mentre  Nerone  in  Roma  delle  narrate  empietà  si 
dilettava,  i Parti  entravano  nell’ Armenia,  regno  alleato  del- 
r impero.  L’Imperatore  avvisato  di  quella  invasione  spedì 
colà  Cortulone,  il  più  celebre  dei  generali  di  quei  tempi. 
Giunto  costui  nella  Siria,  vi  trovò  un  esercito  privo  di 
disciplina,  e reso  fiacco  dalla  inerzia  e dalla  mollezza. 
Persuaso  della  necessità  di  ricondurlo  alia  disciplina  ed 
all’amore  della  fatica,  la  quale  molto  allora  ai  soldati  rin- 
cresceva, egli  non  risparmiò  diligenze  e premure  ad  ot- 
tener questo  fine.  Appena  vide  l’ esercito  restituito  a 
sufficiente  disciplina  ed  amore  della  fatica,  il  condusse 
nell’Armenia  occupata  dai  Parti.  Pareva  a questi  che  le 
loro  forze  fossero  maggiori  delle  romane,  e sperando  vit- 
toria combatterono  con  tutto  il  valore.  Incerta  per  qual- 
che tempo  fu  la  vittoria,  ma  finalmente,  favorendo  questa 
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le  armi  Romane , Cortulooe  s’ impadronì  di  quel  paese. 
Vinti  in  -quel  luogo  i Parti,  il  prode  capitano  mosse  verso 
Artasata  capitale  dell’ Armenia,  e nello  spazio  di  un  solo 
giorno  la  vinse  e condannolla  alle  fiamme.  Quindi  andò 
in  Tigranocerta,  ma  i di  lei  abitanti  udite  le  sventure  della 
capitale  perchè  avea  voluto,  resistere , sponianeameote  si 
arresero,  ed  il  vincitore  la  risparmiò.  I Parti,  atterriti  dalle 
vittorie  di  Cortulone,  a lui  inviarono  ambasciatori  per  do- 
mandare la  pace,  e.  l’ottennero,  e l’Armenia  fu  restituita 
ad  un  principe  della  loro  nazione  : ma  questi  dovette  de- 
porre' il  diadema  nel  campo  dei  Romani  avanti  la  statua 
di  Nerone,  e quindi  andare  a Roma  per  riceverlo  dalla 
mano  di  lui.  . . ; , / ! :ye4t 
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Da  Artasata,  da  Trigranocerta,  e da  tutti  i luoghi 
nei  quali  Cortulone  riportava  qualche  insigne  vittoria,  erano 
inviati  a Roma  ambasciatori  per  avvisare  l’ imperatore  della 
prospera  fortuna  che  favoriva  le  armi  romane.  Queste  no- 
tizie, che  sotto  il  dominio  di  un  monarca,  da  cui  fosse 
goduto  l’amore  dei  suoi  popoli,  avrebbero  in  tutti  eccitata 
la  massima  allegrezza,  erano  con  molta  indifferenza  ascol- 
tate. Ciò  avveniva  perchè  ai  Romani  rincrescevano  i co- 
stumi di  Nerone,  i quali  in  Occidente  gettavano  nel  fango 
la  maestà  dell’  impero  da  Cortulone  sostenuta  io  Oriente. 
Questo  folle  imperatore  invece  di  attendere  alla  buona  am- 
ministrazione delle  cose , ed  a mostrare  allegrezza  per  i fe- 
lici successi  delle  sue  armi  io  Armenia,  passava  le  notti 
nelle  pubbliche  strade  andando  da  una  taverna  all’  altra 
con  una  moltitudine  ■ di  giovani  scapestrati , dai  quali 
aiutato  maltrattava  e derubava  i passeggeri  che  in  lui  per 
loro  mala  ventura  si  incontravano.  Grandemente  appassio- 
nato per  la  musica , niun  riguardo  avendo  del  proprio  de- 
coro, non  vergogna  vasi  di  andare  dalla  reggia  sulla  scena 
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vestito  da  còmico  per  contendere  il  premio  del  canto, 
nel  quale  egli  era  persuaso  che  nessuno  vi  fosse  nella 
gran  Roma  a lui  superiore.  Avido  poi  di  suffragi  ed  ap- 
plausi, non  gli  rincrescevano  le  più  umilianti  azioni  per 
mendicarli  o per  ottenerli,  per  mezzo  del  terrore. 

2.  Da  Roma  andavano  nelle  province  frequenti  noti- 
zie delle  crudeltà  o delle  stravaganze  dell’  imperatore 
Nerone,  cui -faceva  d’uopo  che  esse  servissero.  Rincre- 
scendo a tutti  i popoli  di  queir  impero  la  loro  misera 
condizione,  meditarono  di  ribellarsi.  Galba,  che  presedeva 
al  governo  della  Spagna,  levò,  lo  stendardo  della  rivolta. 
Udita  questa  notizia,  l’ imperatore  arse  di  sdegno,  ed  avea 
già  stabilito  di  condannare  alia  morte  tutti  i generali,  di 
avvelenare  tutto  il  senato,  e di  bruciar  Roma  una  seconda 
volta:  e non  è da  dubitarsi  che  ciò  egli  avrebbe  fatto, 
se  il  tempo  non  gli  fosse  mancato.  Tutto  l’ impero  si 
sollevò  insieme  colla  capitale,  e da  tutte  le  province  an- 
dava a Roma  gente  armata  per  soccorrere  i rivoltosi.  11 
senato,  che  già  da  molto  tempo  .taceva,  riprese  il  suo  vi- 
gore, e lanciando  sentenza  di  proscrizione,  l’imperatore  era 
da  lui  condannato  a morte  ignominiosa.  Nerone  avvisato 
di  questa  sentenza  non  potè  astenersi  dal  pianto,  e la- 
crimando disse:  è egli  possibile  che  debba  perire  un  sì 
vaiente  musico?  Nel  tempo  in  cui  così  si  querelava,  si 
udì  lo  scalpitare  dei  cavalli  che  venivano  a gran  corsa 
per  {strapparlo  dal  suo  asilo,  e strascinarlo  al  supplizio. 
Allora  impugnata  la  spada,  Nerone  fu  il  carnefìce  di  sò 
stesso,  poiché  nessun  altra  mano,  fuorché  la  sua,  era  de- 
gna di  recidere  una  vita  tanto  abominevole.  Nerone,  che 
fu  l’ultimo  imperatore  della  famiglia  dei  Cesari,  é un  ar- 
gomento a provare  che  Dio  permette  che  i popoli  dimen- 
tichino r obbedienza  dovuta  ai  Sovrani,  quando  questi 
gravemente  e costantemente  abusano  del  loro  potere. 
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Annibaie,  il  più  celebre  dei  capitani,  nacque  in  Car- 
tagine. Egli  fin  dai  primi  suoi  anni  odiò  sempre  i Romani. 
Partito  da  Cartagine  per  portare  a questi  la  guerra,  pas- 
sando per  molte  città  dell’  Affrica  giunse  presto  in  Italia, 
sebbene  in  questo  viaggio  molte  dure  cose  egli  do- 
vesse soffrire.  Ed  ecco  la  cagione  del  suo  odio  contro  di 
Roma.  Egli  era  tuttora  fanciullo,  quando  il  di  lui  padre 
Amilcare  partendo  generale  da  Cartagine  per  la  Spagna 
faceva  sacrifizi  a Giove  Ottimo  Massimo.  Mentre  facessi 
il  sacrifizio,  Amilcare,  rivolti  gli  occhi  al  suo  figlio  che 
pareagli  mostrare  sentimenti  guerrieri,  gli  domandò  se  di 
buon  animo  sarebbe  con  lui  partito  dalla  patria,  e andato 
nella  Spagna.  Rallegratosi  il  giovinetto  di  questa  domanda 
subito  incominciò  a supplicare  il  padre  che  non  dubitasse 
di  condurlo,  perchè  pareagli  di  aver  forza  e coraggio  da 
poterlo  seguire.  Ti  compiacerò,  risposegli  il  padre,  pur- 
ché non  ti  rincresca  darmi  il  giuramento  che  ti  doman- 
do. E cosi  dicendo  lo  condusse  all’ara  presso  la  quale  avea 
incominciato  a sacrificare,  ed  allontanati  gli  altri,  mentre 
teneva  colla  mano  l’ara,  lo  costrinse  a giurare  che  giam- 
mai egli  sarebbe  stato  in  amicizia  con  i Romani.  Ad  An- 
nibale non  rincrebbe  un  tal  giuramento,  anzi  sembrando 
che  l’odio  paterno  contro  di  Roma  si  fosse  trasfuso  nel- 
l’animb  di  quel  fanciullo.  Annibaie  non  fu  visto  giammai 
lauto  lieto  quanto  nel  momento  in  cui  giurava.  Fatto  il 
giuramento,  da  Cartagine  andò  col  padre  in  Spagna,  e le 
fatiche  del  viaggio  e le  maraviglie  delle  città,  per  le  quali 
passava,  invece  di  togliere  dalla  di  lui  mente  l’ odio  con- 
tro i Romani,  lo  accrescevano  assai. 

2.  Cabria  celebre  capitano  nacque  in  Atene,  e per  le 
gloriose  imprese  le  quali  egli  fece,  molto  bene  meritò 
della  patria.  Quantunque  egli  sempre  si  fosse  dilettato  di 
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opere  utili  al  proprio  paese,  non  potè  fuggire  l’invidia  dei 
suoi  concittadini.  Accusato  dai  Persiani  di  aver  soccorso 
gli  Egizi  nella  guerra  che  erasi  suscitata  tra  la  Persia  e 
r Egitto,  gli  fu  assegnato  un  giorno  determinato,  avanti  il 
quale  se  non  fosse  tornalo  in  Atene  sarebbe  stato  punito 
di  morte.  Egli  obbediente  partì  senza  indugio,  e nulla 
apprezzando  gli  applausi  delle  città  per  le  quali  passava 
presto  fece  ritorno  in  Atene.  Quivi  non  si  trattenne  molto 
tempo,  perchè  erasi  accorto  che  in  Alene  non  avrebbe 
goduta  la  sua  pace  per  cagione  dell’  invidia  del  volgo,  che 
di  buon  animo  non  soffriva^ che  egli  con  troppa  libertà 
condiscendesse  a sè  stesso.  Memore  delle  sventure,  dalle 
quali  erano  stati  oppressi  molti  altri  illustri  personaggi, 
non  li  rincrebbe  partir  dalla  patria,  e passando  per  Isparta 
e per  altre  greche  città  andava  in  quei  luoghi  dove  pa- 
reagli  che  lontana  da  ogni  pericolo  esser  potesse  la  quiete 
sua.  Nè  egli  solo  stava  volentieri  lontano  da  Atene,  ma 
quasi  tutti  i più  distinti  cittadini  fecero  lo  stesso,  per- 
chè erano  persuasi  che  sarebbero  stati  lontani  dall’invi- 
dia tanto  quanto  si  fossero  allontanati  dalla  presenza  dei 
loro  concittadini.  Per  questo  motivo  Conone  visse  moltis- 
simo in  Cipro,  Ificrate  nella  Tracia,  Garete  nel  Sigeo.  Ca- 
bria invero  fu  dissimile  a questi  e nelle  azioni  e nei  co- 
stumi, ma  purnondimeno  godette  molto  onore  e potenza 
in  Atene. 

3.  Cabria  partito  da  Atene  passò  per  Tebe  per  andare 
in  altre  città,  dove  sembravagli  che  non  avrebbe  corso 
pericolo  della  sua  quiete.  In  questo  tempo  incominciata 
essendo  la  guerra  sociale,  egli  non  volle  privar  la  patria 
del  suo  braccio,  ed  insieme  cogli  altri  Ateniesi  andò  a 
Cbio  per  oppugnarla  e vincerla.  Sebbene  egli  fosse  nella 
flotta  come  privato,  purnondimeno  sorpassava  in  autorità 
tutti  quelli  che  erano  in  carica,  poiché  i soldati  ricordan- 
dosi della  di  lui  militare  perizia,  e del  valore  da  esso  in 
molte  battaglie  usato,  lo  stimavano  più  degli  altri  che  loro 
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presiedevano.  Questa  cosa  gli  accelerò  la  morte.  Mentre 
egli  si  studia  di  entrare  per  il  primo  nel  porto,  e co- 
manda che  il  pilotp  colà  diriga  la  nave,  fu  cagione  della 
sua  rovina.  Perciocché  essendo  colà  penetrato,  le  altre 
navi  non  gli  tennero  dietro.  Per  lo  che  circondato  da  una 
moltitudine  di  nemici,  mentre  egli  non  risparmiava  va- 
lore nel  combattere,  e mostrava  quanto  pratico  ei  fosse 
dell’arte  militare,  la  nave,  nella  quale  egli  era,  percossa 
dal  rostro  di  una  nave  nemica  cominciò  ad  affondare.  Se  si 
fosse  gettato  in  mare,  esso  avrebbe  potuto  fuggir  il  perico- 
lo, perchè  essendo  vicina  la  flotta  degli  Ateniesi,  questa 
lo  avrebbe  accolto;  ma  volle  piuttosto  perire,  che  gettare 
via  le  armi  e abbandonare  la  nave  nella  quale  era  stato 
portato.  Gli  altri  non  imitando  il  di  lui  esempio  si  salva- 
rono notando;  ma  egli  essendo  persuaso  che  una  morte 
onorata  è da  preferirsi  ad  una  vergognosa  vita,  combat- 
tendo fu  ucciso  dai  dardi  dei  nemici. 

Esercizi  sulla  congiunzione  che, 
quando  richiede  i tempi  e la  voce  infinito.  . 

1.  Ci  narrano  le  storie  che  Galba  successe  nel  trono 
a Nerone.  Questo  imperatore  ebbe  vita  si  breve,  che  non 
fa  d’uopo  parlare  di  esso.  Morto  Galba,  sappiamo  che  gli 
successe  Ottone,  e quindi  Vitellio.  A noi  sembra  che 
questi  due  sieno  degni  piuttosto  del  nome  di  usurpatori, 
che  di  imperatori.  La  loro  morte  diè  luogo  ad  un  sovrano 
atto  a render  felice  T universo.  Questi  fu  Vespasiano. 
Egli  Gno  dai  tempi  di  Nerone  era  stato  inviato  nella  Pa- 
lestina per  ridurre  all’obbedienza  i Giudei,  che  si  erano 
ribellati  all’autorità  dell’imperatore.  Questo  abile  generale 
sapendo  che  appartiene  al  buon  soldato  l’obbedire  ai  co- 
mandi del  suo  sovrano,  non  risparmiò  premure  per  sog- 
giogare colla  forza  delle  armi  tutto  il  paese.  Avea  di  già 
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sodisfatto  alla  maggior  parte  del  suo  dovere,  ed  era  sul 
punto  di  impadronirsi  di  Gerusalemme,  quando  le  legioni 
Romane,  noiate  dell’ ubbidienza  che  prestar  doveano  ad 
Ottone  ed  a Vitellio risolvettero  di  creare  esse  stesse 
imperatore  Vespasiano,  il  quale  fu  proclamato  nello 
stesso  tempo  in  Alessandria,  in  Antiochia  e in  Cesarea. 
Desideroso  di  risparmiare  effusione  di  sangue  sembrogli 
che  per  mezzo  della  fame  si  sarebbe  impadronito  di  Ro> 
ma,  ponendo  ostacoli  perchè  le  biade  spedile  dall’  Egitto 
in  Italia  non  vi  arrivassero.  Ad  Antonio  però,  uno  dei 
condottieri  fautori  di  Vespasiano,  rincrebbe  questo  con- 
siglio, e disse  che  incerto  ne  era  1’  esito,  e che  dovea 
usarsi  un  ripiego  più  decisivo.  Preso  pertanto  il  comando 
delle  legioni,  e valicate  le  Alpi,  tagliò  a pezzi  un’  armata 
di  Vitellio,  si  impadronì  del  campo  nemico  che  circondava 
Cremona,  prese  la  piazza  e la  ridusse  in  cenere.  Andato 
quindi  a Roma  la  espugnò  colla  forza,  e condannò  all’  estre- 
mo supplizio  l’infame  Vitellio. 

2.  Nessuna  guerra  turbò  il  regno  di  Vespasiano.  Quando 
questo  principe  prese  le  redini  dèli’  impero,  ben  comprese 
che  a lui  apparteneva  l’ attendere  alla  felicità  dei  suoi  po- 
poli, che  sotto  i di  lui  predecessori  giammai  aveano  go- 
duta, e pienamente  corrispose  alle  speranze  che  di  lui 
si  erano  concepute.  Non  rincrescendogli  nè  fatica  nè  vi- 
gilanza, studiò  con  ogni  impegno  il  modo  per  rimuovere 
gli  abusi  i quali  nocevano  alla  retta  amministrazione  delle 
cose.  Avvisato  che  tra  i senatori  erano  alcuni,  che  coi 
loro  vizi  recavan  disonore  alla  dignità  del  senato,  non  ebbe 
riguardo  nè  a età  nè  a condizione,  e dal  senato  gli  ri- 
mosse. I tribunali , che  abusando  di  loro  autorità  non  ret- 
tamente amministravano  la  giustizia,  furon  da  lui  riforma- 
ti. Conoscendo  che  le  milizie  disciplinale  sono  efiflcaci  a 
serbare  la  quiete  nei  popoli , ed  a procurarne  la  sicurezza, 
fu  persuaso  della  necessità  di  riformarle,  perchè  in  molte 
legioni  signoreggiava  il  capriccio.  La  corruttela  del  costu- 
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me  avea  in  Roma  reso  così  smoderato  il  lusso  delle  mense, 
che  avean  bisogno  di  correzione.  In  questo  fu  da  ammi- 
rarsi la  prudenza  Che  egli  volle  usare.  Sapendo  che  cogli 
esempi  piucchè  colle  parole  e coi  gastighi  si  insegnano 
ai  popoli  le  virtù,  egli,  che  sempre  erasi  della  sobrietà 
dilettato,  divenne  anche  più  sobrio  quando  fu  rivestito 
delle  imperiali  divise;  ed  i privati  cittadini  sotto  gli  occhi 
di  un  imperatore  amante  della  parsimonia  si  vergognarono 
di  sprecare  in  cieche  prodigalità  i loro  averi. 

3.  Vespasiano  mostrò  che  non  il  solo  lusso  delle  mense 
a lui  rincresceva,  ma  che  rincrescevagli  ancora  qualun- 
que cosa  la  quale  sapesse  di  mollezza.  Ignorando  i co- 
stumi di  un  giovine  che  a lui  era  stato  raccomandato, 
aOìdogli  una  carica  di  qualche  momento.  Lieto  questi  del- 
r onore  che  gli  veniva  concesso,  mollemente  profumò  le 
sue  vesti  colle  quali  mostrava  che  piaceagli  il  lusso.  Così 
vestito  recossi  alla  reggia  per  ringraziare  l’imperatore,  spe- 
rando che  questi  avrebbe  lodato  il  pensiero  di  tanta  de- 
licatezza. Ma  s’  ingannò.  Giunto  alla  presenza  di  Vespa- 
siano, appena  questi  lo  vide  e sentì  l’odor  dei  profumi, 
si  pentì  di  avergli  aflìdato  l’impiego,  e stimando  che  le 
raccomandazioni  lo  avessero  ingannato,  gli  disse  : Un  uo- 
mo, che  tanto  si  diletta  dell’ ornamento  del  suo  corpo,  non 
può  esser  idoneo  a sodisfare  ai  doveri  che  appartengono 
all’impiego,  che  io  ti  aveva  affidato;  e meglio  sarebbe  stato 
per  te,  se  tu  fossi  venuto  alla  mia  presenza  sapendo  di  aglio. 
In  mezzo  a tante  virtù  Vespasiano  non  fu  privo  di  qual- 
che vizio.  Troppo  egli  si  dilettava  dell’oro,  nè  sapea  dis- 
simulare questa  sua  passione.  Andati  a Roma  alcuni 
ambasciatori  per  annunziargli  che  aveano  destinato  un 
milione  di  sesterzi  per  inalzargli  una  statua  ; Colloca- 
tela qui,  rispose  loro  presentando  il  concavo  della  mono  : 
ecco  la  base  pronta.  Regnò  Vespasiano  dieci  anni  e morì 
in  età  avanzata.  Quest’imperatore  è da  paragonarsi  ad 
Augusto,  cui  sorpassò  nell’  onestà  dei  mezzi  coi  quali  per- 
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venne  all’  impero,  e deesi  confessare  che  lo  eguagliò  nella 
maniera  con  cui  usò  del  potere. 

Dopo  t verbi  che  significano  pregare,  comandare,  deside- 
rare, esortare,  procurare,  permettere,  temere,  essere 
espediente,  accadere,  convenfre,  bisognare  ec.,  la  con- 
giunzione che  si  risolve  coll’  ut  e richiede  al  con- 
giuntivo il  verbo  che  secondo  le  regole  generali  do- 
vrebbe essere  espresso  colle  voci  dell'infinito. 

' 1.  Fa  d’  uopo  che  non  abbia  alta  opinione  di  sè  stes- 
so, ma  modesta  o per  dir  meglio  bassa,  il  giovinetto  al 
quale  piace  guadagnarsi  la  fama  di  ben  costumato.  Que- 
sto è il  sodo  e proprio  fondamento  di  un’  ottima  educa- 
zione, e di  una  vera  piacevolezza.  Deve  poi  procurare 
che  il  suo  animo  sia  coltivato  ed  abbellito  colla  cognizione 
delle  cose,  con  la  scienza  e coll’esercizio  delle  virtù:  chè 
altrimenti  Tuomo  non  è uomo,  ma  quasi  bestia.  Un  gio- 
vanetto sifJatto  non  permette  che  nè  i suoi  occhi  nè ‘la 
sua  mente  vadano  vagando  in  cose  estranee  quando  alle 
sacre  cose  assiste.  Supplica  spesso  Gesù  Cristo  che  lo 
aiuti , affinchè  possa  conseguire  1’  eterno  premiò  sempre 
ben  meritando  dei  genitori  e dei  prossimi  tutti.  Ai  ge- 
nitori obbedisce;  e sapendo  di  quanti  benefizi  sia  loro  de- 
bitore, non  si  vergogna  di  ministrare  ad  essi,  e gli  giova 
di  ogni  servizio  ed  aiuto.  I maestri  onora  ed  ama,  sicco- 
me padri  non  del  corpo,  ma  dell’anima  che  importa  as- 
sai più.  Si  burla  dei  consigli  dei  malvagi  che  lo  esortano 
a sprezzare  i sacerdoti  del  Signore,  perchè  non  ignora 
che  questi  rappresentano  la  persona  degli  Apostoli  e del- 
l’istesso  Signore.  Alzasi  in  piedi  alla  presenza  dei  vecchi; 
onora  i magistrati,  e ad  essi  obbedisce  quando  comandano 
qualche  cosa,  poiché  sa  che  a questi  è stata  raccoman- 
data da  Dio  la  cura  di  noi.  Ecco,  o giovinetti,  quello  che 
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far  dovete  per  conseguire  e quiete  e buon  nome.  Desi- 
dero che  di  queste  cose  voi  non  vi  scordiate. 

2.  Giulio  Cesare,  quietata  la  sedizione  civile,  non  per- 
mise che  Dolabella  non  rendesse  conto  dell’ amministra- 
zione dei  denari  e delle  cose  maneggiate  da  lui  nella  pro- 
vincia, al  governo  della  quale  avea  presedulo.  A tal  fine 
gli  fu  comandato  che  comparisse  in  giudizio.  In  questo 
giudizio  il  predetto  Dolabella  rimase  assoluto.  Molto  però 
essendogli  rincresciuta  l’accusa,  nessuno  potè  persuaderlo 
a rimanere  in  Roma.  Egli  volle  partire,  e andarsene  a 
Rodi  non  tanto  per  evitare  il  biasimo  e il  carico  di  tale  ac- 
cusa , quanto  per  potere  con  tranquillità  e quiete  atten- 
dere agli  studi  dei  quali  si  dilettava,  e udire  Apollonio 
Melone,  il  più  celebre  degli  oratori  di  quei  tempi.  Mentre 
che,  essendo  già  venuto  il  verno,  egli  se  ne  andava  alla 
predetta  scuola,  presso  l’isola  di  Farmacusa  cadde  nelle 
mani  dei  Corsari  di  Cilicia.  Pregolli  più  volte  a rendergli 
la  libertà,  ma  inutili  furono  le  premure  da  lui  usate,  e per 
quaranta  giorni  con  un  medico  >e  due  camerieri  fu  d’uopo 
che  rimanesse  presso  di  quelli,  aspettando  il  ritorno  degli 
altri  servi  che  erano  stati  spediti  a Roma  a prendere  il 
denaro  di  cui  avea  bisogno  per  riscattarsi.  Venuto  da  Ro- 
ma il  richiesto  denaro,  pagò  cinquanta  talenti  per  il  suo 
riscatto,  e subito  tornò  in  libertà.  Allora  senza  mettere 
tempo  di  mezzo  fece  venir  l’armata  da  Milesio,  e si  mise 
a perseguitare  i corsari  mentre  che  se  ne  andavano,  ed 
avendoli  ridotti  in  suo  potere,  comandò  ai  soldati  di  dare 
loro  la  pena  della  quale  gli  avea  spesse  volte  minacciali. 

3.  Da  Cana  Gesù  coi  suoi  discepoli  e parenti  e con 
sua  madre  andò  a Cafarnao . città  che  apparteneva  alla 

, provincia  di  Galilea.  Quivi  poco  tempo  egli  si  trattenne, 
essendo  vicino  il  solenne  giorno  di  Pasqua.  Quindi  abban- 
donata Cafarnao,  se  nè  andò  in  Gerusalemme.  Giunto  colà, 
avvenne  che  andando  al  tempio,  vi  trovò  negozianti  che, 
nulla  apprezzando  il  rispetto  dovuto  al  sacro  luogo,  atten- 
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devano  alla  vendila  de’ buoi,  delle  pecore  e delle  colom- 
be, e insieme  con  essi  eranvi  cambiatori  di  monete  che 
ai  loro  banchi  sedevano.  Sdegnato  con  essi  Gesù  Cristo, 
armando  la  mano  di  flagello  composto  di  funi,  comandò 
loro  che  partissero , e col  flagello  gli  percuoteva.  Dipoi 
gettato  a terra  il  denaro  dei  cambiatori,  e rovesciati  i loro 
banchi,  impose  ai  venditori  di  colombe  che  di  là  portassero 
via  le  loro  merci,  perchè  la  casa  del  suo  Padre  celeste 
non  era  casa  di  trafflco.  Per  quest’azione  i di  lui  disce- 
poli si  ricordarono  delle  parole  della  sacra  Scrittura  che 
dice  « lo  zelo  della  tua  casa  mi  ha  divorato.  » Di  questa 
medesima  azione  però  stupivano  i Giudei,  ed  irritati  chie- 
sero che  Gesù  operasse  un  miracolo  per  mostrare  il  di- 
ritto che  egli  avea  di  agire  come  aveva  agito.  A questa 
dornanda  esso  rispose:  Se  avvenga  che  da  voi  sia  di- 
strutto questo  tempio,  in  tre  giorni  sarà  da  me  riedifica- 
to. Essi  furono  persuasi  che  parlasse  del  tempio  dal  quale 
i profanatori  erano  stati  espulsi,  ma  parlava  del  suo  cor- 
po, che  distrutto  colla  moi  te  sarebbe  il  terzo  giorno  re- 
suscitato. Nella  festa  di  Pasqua,  che  durava  sette  giorni, 
Gesù  Cristo  operò  in  Gerusalemme  molli  miracoli,  il  che 
fece  si  che  non  pochi  crederono  nel  di  lui  nome.  Ma  Egli, 
al  quale  neppure  gli  stessi  umani  pensieri  poteano  esser 
ascosi  non  prestò  fede  a tutti,  perchè  conosceva  perfetta- 
mente ciò  che  vi  era  di  saldo,  e ciò  che  vi  era  di  imper- 
fetto nella  loro  fede. 

• ' 

La  congiunzione  che  dopo  ante-prius-plus-magis-praeter- 
post-postea-polius  c dopo  tutti  gli  awerbj  compara- 
tivi, si  traduce  col  quam. 

4.  11  tempio  di  Gerusalemme,  del  quale  ho  già  par- 
lato, nuli’ altro  eia  fuorché  una  figura  delle  nostre  chiese, 
lo  queHo  si  conservavano  le  tavole  della  legge  divina. 
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nelle  chiese  nostre  si  adora  Gesù  Cristo  presente  in  corpo, - 
anima  e divinità,  come  è presente  in  cielo.  Purnondiraeno 
il  divino  Redentore,  che  usò  sempre  dolcezza  e benignità 
verso  i peccatori,  arse  di  santo  sdegno,  ed  usò  il  gasiigo 
quando  vide  che  in  quel  tempio  alcuni  più  si  dilettavano 
delle  cose  temporali  * che  della  preghiera.  Ora  se  Gesù 
Cristo  in  questa  circostanza  alla  severità  piuttosto  con- 
discese che  alla  clemenza,  la  quale  egli  era  solito  usare, 
ci  viene  da  esso  insegnato  che  più  severamente  che  i 
profanatori  del  tempio  di  Gerusalemme  saranno  puniti  gli 
stolti,  che  nelle  nostre  chiese  non  si  vergognano  di  parole 
]e  di  azioni,  le  quali  disconverrebbero  ad  uomo'' bene  edu- 
cato alla  presenza  di  oneste  persone.  Il  giovine  che  va 
alla'  chiesa,  prima  che  ponga  in  quella  il  piede,  pensi  che 
egli  va  in  luogo  santo,  in  cui  Gesù  Cristo  presente  è ap- 
parecchiato a donare  a ciascuno  gli  aiuti,  dei  quali  può 
aver  bisogno  per  conseguire  la  sua  eterna  salute.  Avanti 
che  egli  entri  nella  chiesa,  si  ricordi  delle  sue  miserie,  e 
rifletta  che  va  davanti  a colui  il  quale  solo  può  renderlo 
ricco.  Dopoché  abbia  ciò  considerato,  io  sono  persuaso 
che  egli  non  oserà  condiscendere  nella  chiesa  a cose  che 
alla  santità  del  luogo  possono  disconvenire,  e ch§  irai-^ 
landò  l’esempio  del  suddito  miserabile,  il  quale  si  sta  alla 
presenza  del  principe  per  esser  da  lui  aiutato,  userà  i modi 
i più  atti  a mostrare  la  sua  umiliazione  e miseria.  .;yf, 
2.  Dall’ istoria-  maestra  della  vita  viene  a noi  inse- 
gnato quanta  ^pazienza  sapesse  usare  Socrate  filosofo.  Egli 
lungo  tempo  studiando  le  scienze  filosofiche  avea  appreso 
che  nulla  giova  agli  studiosi  la  filosofia,  se  di  questa  non 
sanno  servirsi  nelle  diverse  circostanze  della  vita  : e per- 
ciò più  che  colle  parole,  coi  fatti  mostrava  il  suo  profitto 
in -questa  scienza.  Egli  avea  una  moglie  bizzarra,  rissosa, 
ciarliera  ed  avara  in  guisa  che  parca  più  degna  di  un 
rozzo  villano,  che  di  un  celebre  filosofo.  Per  questi  di  lei 
non  lievi  difetti  rari  erano  i giorni,  nei  quali , Socrate 
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non  fosse  costretto  ad  esercitar  gran  pazienza.  Avvenne 
una  volta  che  un  amico  di  lui  si  trovò  presente  ad  un 
grave  impeto  di  collera  .div questa  donna,  la  quale  piutto- 
sto potea  dirsi  una  furia  che  la  moglie  di  un  filosofo.  Ma- 
ravigliato l’amico  gli  domandò  come  potesse  ritenere  in 
sua  casa  una  femmina  sì  aspra  e sì  degna  dell’odio  di 
tutte  le  persone  dabbene.  Col  soffrire  una  siffatta  com- 
pagna, rispose  Socrate,  mi  sembra  di  operare  più  savia- 
mente che  secondando  lo  sdegno  : io  cosi  facendo  imparo 
più  facilmente^  a sopportare  fuori  di  casa  le  ingiurie  de- 
gli uomini  cattivi  che  spesso  incontriamo  nelle  città,  ed 
imito  i cavalieri  che  scelgono  per  domarlo  un  ardente 
cavallo,  persuasi  che  quindi  meglio  sapranno  usare  i cavalli 
meno  focosi.  Dall’  esempio  di  questo  pagano  la  gioventù 
cristiana  impari  che  merita  stima  maggiore  l’ uomo  pa- 
ziente che  il  collerico. 

3.  Quando  a voi,  o giovinetti,  si  presenti  alcuno  a lo- 
dare i pregi  0 del  vostro  spirito  o del  vostro  corpo,  non 
crediate  alle  di  lui  parole  avanti  che  abbiate  conosciuto 
da  quale  spirito  sia  mosso  a lodarvi.  .Egli  può  essere  un 
adulatore,  che  per  mezzo  della  lode  voglia  abu.sare  della 
vostra  credulità.  Anche  dagli  antichi  si  temevan  le  lodi 
degli  adulatori,  e perciò  un  autore  lasciò  scritta  la  se- 
guente favola.  Dna  volpe  essendo  uscita  dalla  sua  tana 
por  cercar  cibo,  vide  sopra  di  un’  alta  querce  un  fagiano. 
Quest’animale  le  parve  più  bello  e più  pingue  che  gli 
altri  molti,  dei  quali  si  era  spesse  .volte  pasciuta.  Cono- 
scendo di  non  poter  salire  sull’albero  per  impadronirsene, 
ebbe  speranza  di  persuaderlo  a scendere,  e di  prenderlo 
avanti  che  si  potesse  accorgere  della  di  lei  mala  inten- 
zione. Quanto  mai,  gli  disse,  sei  bello,  o pavone!  molti  au- 
' gelli  io  conosco,  ma  nessuno  io  ne  vidi  più  degno  della 
mia  ammirazione.  Tu  certamente  meriti  di  essere  apprez- 
zato più  che  gli  altri  tutti.  Scendi,  di  grazia,  affinchè  da 
vicino  io  possa  meglio  ammirarti  : e quando  sarai  sopra,  il 
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terreno  nel  quale  sono  io,  sebbene  superba,  non  mi  ver- 
gognerò di  adorarti  come  una  divinità  alla  presenza  di 
tutti  gli  animali^  che  sono  in  questo  bosco.  Non  rincreb- 
bero al  fagiano  quelle  lodi , ma  avanti  di  secondare  la 
volpe,  pensò  e si  accorse  della  frode.  Per  lo  che  sprez- 
zate quelle  lodi,  rispose:  Taci  o bugiarda:  tu  mi  aduli,  e se 
io  ascoltassi  le  tue  parole,  tosto  mi  spoglieresti  dei  miei 
pregi,  ti  pasceresti  delle  mie  carni,  e a ragione  ti  burle- 
resti della  mia  balordaggine.  , 

La  congiunzione  che  dopo  tam-ita-sic-adeo-tantus-talis  ec. 
si  traduce  coW  ut. 

1.  Opiraio  sebbene  ricchissimo  amava  talmente  l’oro  e 
l’argento,  che  per  non  diminuire  le  sue  ricchezze  non 
provvedeva  ai  bisogni  della  sua  vita,  e tanto  grande  era 
la  sua  avarizia  che  burlavansi  di  lui  tutti  quellr  che  lo 
conoscevano.  Un  giorno  fu  assalito  da  così  profondo  le- 
targo, che  l’erede  credendolo  vicino  a morte  già  incomin- 
ciava ad  impadronirsi  dei  tesori  di  lui.  Il  medico  cono- 
scendo la  di  lui  passione  fu  persuaso  che  il  suono  delle 
monete  d’  argento  sarebbe  stato  atto  a scuoterlo  più  di 
qualunque  farmaco.  Avvicinata  al  letto  di  Opimio  una 
tavola,  versò  sopra  di  quella  un  sacco  pieno  di  monete. 
Quel  rumore  lo  scosse,  e aperti  gli  occhi,  domandò  cosa 
fosse  stato  quei  rumore.  11  medico  rispose:  È tanto  il  de- 
siderio che  il  tuo  erede  nutrisce  delle  tue  ricchezze,  che 
presto  sarai  condotto  alla  mendicità  se. non  sei  vigilante. 
Guai  a lui,  disse  Opimio,  se  osa  toccare,  finché  io  vivo, 
i miei  denari  ! Vivi  dunque,  soggiunse  il  medico,  nè  ti  rin- 
cresca la  vigilanza.  Ma  cosa  deggio  faro  per  serbarmi  in 
vita?  A serbarti  in  vita,  disse  il  medico,- tu  hai  bisogno  di 
nutrimento,  e sappi  che  presto  morrai,  se  non  prendi  que- 
sta tazza  di  brodo,  che  adesso  fu  comprata.  Quanto  costa, 
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domandò^ l’avaro?  Otto  baiocchi,  gli  fu  risposto.  0 me  in- 
felice, esclamò  allora  l’ infermo  : che  importa  a me  il  mo- 
rire per  malattia  o per  fame,  quando  le  mie  sostanze 
vanno  in  rovina? 

2.  Risparmia  a sè  stesso  i gastighi,  che  rincrescono,  quel 
giovinetto,  che  apprezza  le  parole  e le  ammonizioni  di  chi 
alla  di  lui  educazione  presiede.  Dal  seguente  favoloso  rac- 
conto s’ insegna  ai  giovani  questa  verità.  A notte  avanzata  , 
stavasi  un  filosofo  nel  suo  gabinetto  studiando  libri  che 
accrescer  potevano  la  di  lui  dottrinai  quando  una  turba  di 
gatti  incominciò  a fare  tale  strepito  nel  cortile,  che  egli 
non  poteva  attendere  allo  studio  con  quella  quiete,  della 
quale  avea  bisogno.  Egli  si  alza,  apre  la  finestra , e prega 

gli  importuni  animali  a tacere,  affinchè  possa  quietamente 
sodisfare  al  suo  desiderio  di  studio.  Udita  questa  voce,  i 
gatti  tacquero  in  guisa,  che'  pareva  che  tutti  fossero  fug- 
giti. Lieto  il  filosofo  dell’esito  felice  della  sua  ammonizione 
si  assise  tranquillo  al  suo  posto.  Ma  tornato  appena  ai  suoi 
libri  si  accorse  che  orasi  ingannato,  perchè  i gatti  comin- 
ciarono a far  tal  fracasso  che  assordivan  le  orecchie.  Si 
alza  di  nuovo  il  filosofo,  ed  invece  di  pregare  minaccia  ai 
gatti  severo  gastigo,  se  non  cessassero  da  quei  clamori: 
e sperando  che  le  minacce  avrebbero  giovato , torna  di 
nuovo  a studiare.  Aveva  appena  lette  poche  righe,  quando 
ode  tali  strepiti  da  credere  che  il  numero  degli  animali 
fosse  divenuto  maggiore.  Sdegnalo  allora  tornò  alla  fine- 
stra colla  mano  armala  di  sasso,  che  scaglialo  contro  dei 
gatti  ad  uno  fracassò  una  gamba.  0 me  infelice!  esclamò 
allora  il  ferito:  io  non  ho  voluto  obbedire  alle  ammonizioni 
e alle  minacce,  ed  ora  ridotto  a misero  stato  debbo  della 
mia  importunità  inutilmente  pentirmi. 

3.  Non  contento  Giovanni  di  aver  reso  testimonianza 
a Gesù  Cristo  sulle  rive  del  Giordano,  non  gli  rincrebbe 
andare  fino  alla  corte  del  Principe  per  render  testimonianza 
alla  giustizia  ed  alla  verità.  Erode  Antipa,  figlio  di  Erode  il 
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grande,  imperando  il  quale  era  nato  Gesù  Cristo,  tanto  si 
burlò  delle  vigenti  leggi,  che  osò  sposare  Erodiade  moglie 
di  suo  fratello  tuttora  vivente.  Questo  matrimonio  contra- 
rio alle  leggi  rincrebbe  cosi  a Giovanni,' che  non  dubitò 
di  recarsi  da  lui,  per  riprenderlo  non  tanto  di  quella  col- 
pa, ma  pur  anche  di  tutti  gli  altri  mali  dei  quali  crasi 
dilettato.  Giunto  davanti  a Erode  gii  disse;  Tu  sposando 
Erodiade  ti  macchiasti  di  colpo,  perchè  a nessuno  è per- 
messo appropriarsi  la  moglie  di  suo  fratello.  Tanta  era  la 
stima,  la  quale  Giovanni  godeva  presso  d’Antipa,  che 
^questi  non  osò  sdegnarsi  contro  di  lui  per  la  franchezza 
^ùsata  nel  rinfacciargli  la  colpa.  Erodiade  però  non  nutriva 
verso  Giovanni  i sentimenti  stessi.  Ella  anzi  mortalmente 
l’odiava,  e studiava  i modi  di  farsi  che  a lui  fosse  tolta  la 
vita.  Tali  furono  le  arti  dalla  di  lei  astuzia  usate,  che  final- 
mente corruppe  l’animo  di  Erode,  e questo  principe  per 
compiacere  la  trista  donna,  nulla  apprezzata  la  santità  del- 
l’uomo giusto,  comandò  che 'Giovanni  fosse  arrestato,  e 
condotto  in  prigione,  ed  alla  morte  pure  lo  avrebbe  con- 
dannato, se  non  avesse  temuto  il  popolo  che  venerava 
Giovanni  come  un  profeta.  ssh- 

La  congiunzione  che  si  traduce  col  quod, 
quando  significa  perchè. 

1.  Avendo  intesa  Gesù  la  prigionia  di  Giovanni,  ed 
udendo  che  i Farisei  si  dolevano  che  egli  avesse  più  di- 
scepoli e che  col  ministero  degli  apostoli  battezzasse  più 
persone  che  Giovanni , partì  dalla  Giudea,  e passando  per 
Samaria  tornossene  in  Galilea.  Sul  mezzogiorno  giunse 
vicino  ad  una  città  per  nome  Sicar,  e perchè  era  stanco, 
si  assise  sull’orlo  di  un  pozzo  che  dicevasi  la  fontana  di 
Giacobbe.  Una  donna  di  quel  paese  avendo  bisogno  di 
acqua  venne  a quel  pozzo  per  attingerla,  e Gesù  vedu- 
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lata  le  disse  : dammi  da  bere.  Questa  douna  accortasi  che 
quegli,  il  quale  le  domandava  da  bere,  era  un  Ebreo, 
si  maravigliò  che  egli  di  quel  servigio  la  pregasse:  per- 
chè sapeva  che  gli  Ebrei  aveano  in  orrore  i Samaritani, 
come  gente  straniera  che  crasi  impadronita  di  una  parte 
del  loro  paese,  e che  avea  alterata  , la  legge  di  Mosè 
' mescolando  con  essa  molte  delle  superstizioni  favorite 
dai  Pagani.  Palesò  essa  a Gesù  la  sua  maraviglia;  ma 
egli  le  disse:  Se  ben  conoscessi  il  dono  di  Dio,  e ohi  è 
colui  che  ti  domanda  da  bere,  sii  persuasa  che  tu  avre- 
sti chiesto  da  bere  a lui,  e che  egli  ti  avrebbe  dato  del- 
l’acqua viva.  Ella  intese  queste  parole  materialmente,  e 
non  sapendo  se  egli  volesse  trarre  quest’acqua  viva  da 
quello  o da  un  altro  pozzo,  maravigliossi  che  così  parlasse. 

2.  La  Sarmaritana  maravigliata  che  Gesù  Cristo  le 
avesse  in  quella  guisa  parlato,  così  gli  rispose:  Signore, 
tu  noovhai  vaso,  onde  attìnger  tu  ,possa  l’acqua,  ed  il 
pozzo  è profondo:  sei  forse  più  potente  del  nostro  padre 
Giacobbe,  che  questo  pozzo  ci  delle,  e le  acque  del  quale 
egli  bevve  insieme  con  tutta  la  sua  famìglia  ? Non  potea 
Gesù  Cristo  stupire  che  la  donna  così  rispondesse,  perchè 
non  per  anche  lo  avea  conosciuto  ; ma  volendo  provvedere 
alla  di  lei  eterna  salute  così  le  rispose  : Chi  beve,  o donna, 
di  quest’awjua,  avrà  tuttora  sete:  ma  chi  berrà  dell’acqua 
che  io  gli  darò,  mai  più  avrà  sete,  e l’acqua  in  lui  di- 
verrà un  fonte  che  zampillerà  fino  alla  vita  eterna.  Con 
queste  parole  venia  insegnato  alla  donna,  che  la  grazia 
divina  estingue  nell’  uomo  la  sete  di  tutte  le  cose  terre- 
ne, e che  la  sua  gloria  sazierà  pienamente  tutti  i nostri 
desidcrj:  ma  la  Samaritana  non  per  anche  avea  inteso  di 
quale  acqua  il  Signore  le  avesse  parlato.  Rallegratasi  per 
tanto  che  vi  fosse  un  modo. per- risparmiarsi  la  fatica  di 
attinger  acqua  ogni  giorno,  disse  con  ansietà  a Gesù  Cri- 
sto: Signore,  dammi  di  quest’acqua,  afflnchè  non  avendo 
più  sete  io  possa  essere  per  sempre  liberata  dalla  fatica 
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che  usar  debbo  in  attingerla.  Gesù  allora  le  disse  : Vai  a 
casa,  e conduci  qua  tuo  marito:  al  che  ella  rispose  che  non 
avea  marito.  Giustamente  così  dicesti,  le  replicò  Gesù  Cri- 
sto, perchè  tu  cinque  mariti  hai  avuto,  e quello"  che  hai 
adesso  non  è tuo  marito.  Ella  nel  suo  cuore  si  dolse  che 
il  Signore  conosciuta  avesse  la  verità , e che  non  gli 
fosse  ignota  la  di  lei  vita. 

3.  Dolerite  la  Samaritana  che  questo  forestiero  cono- 
scesse-‘la  mala  vita,  la  quale  fino  a quel  momento  non 
erale  rincresciuta,  o per  rimuovere  un  discorso  che  non 
le  pote'a  piacere,  d per  profittare  dei  di  lui  lumi,  ed 
istruirsi  in  ciò  che  essa  ignorava,  gli  disse  : Signore,  io  non 
posso  non  esser  persuasa  che  tu  non  sia  un  profeta:  i 
nostri  padri  hanno  adorato  sopra  questo  monte,  e gli 
Ebrei  dicono  che  il  luogo  nel  quale  fa  d’uopo  adorare  è 
Gerusalemme.  Da  queste  parole  prese  Gesù  Cristo  occa- 
sione di  insegnare  alla  donna  che  Dio  deesi  adorare  in 
spirito  e verità,  e con  cognizione  di  quello  che  si  adora, 
essendo  Dio  spirito  e verità  ; e le  fu  da  lui  insegnato  che 
l’  adorazione  non  dipende  dal  luogo,  e che  era  venuto  il 
tempo  in  cui  gli  uomini  in  quella  guisa  avrebbero  adorato 
Dio.  Io  so,  riprese  la  donna,  che  il  Messia  deve  venire; 
quando  sarà  venuto,  noi  saremo  lieti  che  di  tutto  egli  ci 
istruisca.  Io  stesso,  le  disse  allora  Gesù,  sono  il  Messia 
del  quale  tu  parli.  Nel  medesimo  tempo  tornavano  i disce- 
poli che  erano  andati  alia  città  per  provvedere  il  cibo,  e 
stupirono  che  il  loro  maestro  parlasse  con  una  donna  : ma 
tanto  lo  rispettavano  e lo  veneravano,  che  si  astennero  da 
qualunque  domanda  intorno  a questo.  La  donna  frattanto, 
ivi  lasciato  il  vaso,:  tornò  in  città;  e disse  agli  abitanti: 
Venite  a vedere  un  uomo,  il  quale  mi  ha  detto  tutto  ciò 
che  io  ho  fatto:  io  non  stupirei  che  questo  fosse  il  pro- 
messo Messia.  Gesù  intanto  era  rimasto  vicino  al  pozzo, 
e invitato  dai  suoi  discepoli  a mangiare,  disse  loro:  Io  ho 
un  altro  cibo  che  voi  non  conoscete,  e questo  cibo  è il 
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fare  la  volontà  di  colui  che  mi  ha  mandato  e di  adem- 
piere l’opera  sua. 

Quando  la  congiunzione  che  è preceduta  da  tempo  di 
voce  propinqua,  e dopo  ne  viene  la  voce  deW  imperfetto 
0 più  che  perfetto  dell’  indicativo  o la  seconda  voce 
dell’  imperfetto  del  congiuntivo,  come  so  che  tu  leggevi, 
che  avevi  letto , che  leggeresti  : la  congiunzione  che 
non  manda  all’  infinito  secondo  le  regole  comuni , ma 
non  si  valuta,  e si  lascia  la  voce  al  suo  tempo  e si 
dice  scio  legebas,  scio  legeras,  scio  legeres. 

4.  Io  sono  persuaso  che  nel  tempo,  in  cui  da  voi  si 
udivano  le  precedenti  parole  del  Redentore,  desideravate 
sapere  qual  fosse  la  volontà  di  colui  dal  quale  Gesù  Cri- 
sto era  stato  mandato.  Degno  di  lode  è il  vostro  deside- 
rio, e so  che  io  non  sodisfarei  al  mio  dovere,  se  permet- 
tessi che  da  voi,  o giovanetti,  fosse  questa  cosa  ignorata. 
L’  opera , a compier  la  quale  Gesù  Cristo  vero  Dio  e 
vero  uomo  fu  mandato  nel  mondo , era  la  salute  degli  uo- 
mini, ed  il  cibo  era  la  fede  di  quelli  che  il  Cristo  con- 
vertiva. Ma  torniamo  alla  donna  che  crasi  portata  a Sicar 
per  narrare  quello  che  le  era  avvenuto.  Essa , narrato 
avendo  a quel  popolo  le  cose  udite,  ed  avendo  detto  che 
non  si  maraviglierebbe  che  1’  uomo,  col  quale  avea  par- 
lato, fosse  il  Messia,  svegliò  nell’animo  di  tutti  un  gran 
desiderio  di  abboccarsi  con  lui.  Per  lo  che  insieme  con 
quelli  ritornò  colà  d’onde  era  partita.  Questi  già  credendo 
in  Gesù  Cristo  mossi  da  ciò  che  aveano  inteso  dalla  donno, 
vennero  a pregarlo  che  si  fermasse  tra  loro.  Non  poteva 
il  Signore  non  compiacersi  di  quella' richiesta.  Per  due 
giorni  dimorò  tra  loro,  e con  discorsi,  quali  poteano  uscire 
dalla  bocca  del  figlio  di  Dìo,  fortificò  la  loro  fede,  e il 
numero  di  quelli  che  nel  di  lui  nome  crederono  mollo  si 
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accrebbe.  Avveniva  per  questo  che  essi  dicevano  alla  don- 
na : Noi  sappiamo  che  da  lui  avevi  inteso  le  cose  che  a 
noi  narrasti;  ma  adesso  la  nostra  fede  non  si  appoggia 
alle  tue  parole,  ma  alle  parole  di  lui;  e per  le  cose  che 
da  Cristo  istesso  abbiamo  udite  sappiamo  che  egli  è ve- 
ramente il  Salvatore  del  mondo. 

2.  Sappiamo  che  i Samaritani  una  sola  volta  aveano 
parlato  con  Gesù  Cristo,  e che  questo  era  bastato  per  ri- 
svegliare in  essi  la  fede  e l’amore  verso  di  lui.  Noi  non 
una  sola  volta,  ma  sempre  udiamo  Gesù  Cristo  quando 
leggiamo  o ascoltiamo  il  Vangelo.  Si  paragoni  adesso  il 
profitto  dei  Samaritani  col  profitto  di  non  pochi  tra  i no- 
stri cristiani.  I primi,  udite  le  parole  del  Redentore,  cre- 
dettero in  lui,  e congratulandosi  seco  stessi  di  questa 
buona  ventura  incominciarono  ad  attendere  con  ogni  dili- 
genza all’esercizio  delle  virtù  che  da  esso  erano  state  loro 
insegnate.  Molti  tra  i secondi  ascoltano  con  frequenza  il 
Vangelo:  ma  è incerto  se  sieno  forti  nella  fede  da  quello 
predicata,  e questa  incertezza  non  da  altro  nasce,  fuor- 
ché dalla  vita  che  essi  conducono  contraria  affatto  alle 
virtù  da  Gesù  Cristo  agli  uomini  insegnate.  Dio  voglia  che 
nel  giorno  del  giudizio  non  si  alzino  contro  di  questi  gli 
stessi  Samaritani  e gli  riempiano  di  confusione,  perchè 
sebbene  illustrati  dalla  luce  della  verità  non  si  vergogna- 
rono abusare  di  tante  grazie  e di  tante  misericordie!  Se  a 
voi,  che  queste  parole  ascoltate,  molto  importa  la  vostra 
eterna  salute,  non  imitate  l’esempio  di  costoro.  Spesso 
ascoltate  o leggete  il  santo  Vangelo,  e quando  1’  udite,  pen- 
sate che  è Gesù  Cristo  istesso  che  vi  parla.  Non  dimen- 
ticate giammai  le  verità  da  quello  insegnate,  ed  esercita- 
tevi nelle  virtù,  che  proprie  sono  del  cristiano;  perchè 
studiare  la  legge  divina , e quindi  non  obbedire  alla  me- 
desima, invece  di  rendervi  degni  dell’eterno  premio  è certo 
che  di  pene  maggiori  vi  renderebbe  meritevoli  nella  vita 
futura. 
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3.  Partito  Gesù  Cristo  da  Sicar,  dove  due  giorni  erasi 
trattenuto,  proseguì  il  suo  viaggio  verso  la  Galilea.  I Galilei 
ricordandosi  dei  miracoli  che  visti  aveano  in  Gerusalemme 
nella  solennità  della  Pasqua,  grandemente  si  rallegrarono 
dell’  arrivo  di  lui,  e gli  usarono  le  più  cortesi  ed  amore- 
voli maniere.  Allora  Gesù  incominciò  a predicare  l’ Evan- 
gelio, e disse:  il  tempo  è venuto:  il  regno  dei  Cieli  si 
avvicina:  fate  penitenza  e credete  all’Evangelio.  Poiché 
grande  stima  egli  godeva  in  quel  paese,  con  grandissimo 
frutto  era  da  lui  insegnata  la  verità  agli  abitanti  di  quella, 
provincia.  Mentre  dimorava  in  Cana , dove  avea  mutata 
l’acqua  in  vino,  accadde  che  a lui  si  presentò  un  nobil 
uomo  per  nome  Regolo,  e lo  pregò  ad  andare  seco  a Ca- 
farnao per  sanare  il  suo  figlio  che  grave  pericolo  correa 
della  vita.  Gesù,  al  quale  sono  palesi  i più  occulti  nascon- 
digli dei  cuori,  conosciuta  la  fede  imperfetta  di  colui  che 
pregava,  gli  rispose:  Tu  non  credi,  se  non  sei  spettatore  di 
prodigi  e miracoli.  Perseverando  egli  nel  ’ pregarlo  a ve- 
nire prima  che'  il  figlio  morisse,  Gesù  gli  rispose:  conosco 
che  brameresti  la  mia  compagnia,  so  che  in  casa  avevi 
lasciato  il  figlio  gravemente  infermo  : ma  torna  pure  alla  tua 
casa,  e vedrai  che  il  tuo  figliuolo  gode  adesso  perfetta 
salute  e sta  bene.  Egli  credette  alle  parole  del  Signore, 
e parti.  Tornando  a Cafarnao  s’incontrò  nei  servi  che 
pieni  di  letizia  veniano  per  avvisarlo  della  salute  ricupe- 
rata dal  figlio.  Gli  interrogò  dell’  ora  in  cui  quello  era  mi- 
gliorato: ed  essendogli  stato  risposto  che  la  febbre  lo 
avea  abbandonato  il  dì  precedente  sul  mezzogiorno,  si  ri- 
cordò che  quella  era  stata  appunto  l’ora  in  cui  gli  avea 
detto  Gesù:  il  tuo  figliuolo  sta  bene.  Lieto  di  questa  con- 
solante notizia,  nè  più  potendo  dubitare  della  potenza  di 
Gesù  jCristo,  egli  e tutta  la  sua  famiglia  credettero  ferma- 
mente in  lui. 
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Futuro  «empllee  attivo  è passivo,  e sua  riso- 
luzione quando  non  possa  usarsi  secondo  le  regole  co- 
\ mimi,  e questo  futuro  da  alcuni  grammatici  è detto 
futuro  primo  quando  è retto  da  tempi  di  voce  pro- 
pinqua, e secondo,  se  lo  reggono  tempi  di  voce  remota. 

Regnando  Diocleziano,  avvisati  i Romani  che  questo 
principe  era  per  andare  a Roma,  parve  loro  che  avrebbero 
ben  meritato  di  lui  apparecchiando  delle  feste  In  suo  ono- 
re. Godeva  allora  molla  fama  nell’arte  mimica  il  comico 
Genesio,  che  oltremodo  si  dilettava  del  disprezzo  della  re- 
ligione cristiana.  Questo  medesimo  disprezzo  non  rincre- 
sceva a Diocleziano  insigne  persecutore  dei  seguaci  di 
Cristo.  Chiamato  per  la  qual  cosa  a sè  il  comico,  così  gli 
dissero  i principali  di  Roma:  Importa  a te  ben  meritare 
deir  Imperatore  ? Nessuno,  egli  rispose,  io  credo  Che  possa 
dubitarne:  siate  anzi  persuasi  che  amerò  sempre  di  fare 
le  cose  che  a lui  posson  piacere.  Se  così  è,  gli  rispose- 
ro, sappi  che  da  noi  ti  sarà  dato  il  dovuto  premio,  se 
saprai  immaginare  e ben  rappresentare  una  commedia, 
nella  quale  gli  attori  sappiano,  come  conviene,  burlarsi 
delle  cerimonie  del  battesimo  dei  cristiani.  Se  ctò  esegui- 
rai con  ogni  diligenza  ed  arte,  sii  certo  che  non  ti  pentirai 
di  averci  compiaciuto , perchè  crediamo  che  una  tal  cosa 
piacerà  moltissimo  al  nostro  imperatore.  Ricevuta  una  sif- 
fatta commissione,  se  ne  tornò  a casa  Genesio,  e poiché 
a lui  molto  importava  il  suo  onore,  del  quale  avrebbe* 
potuto  correr  pericolo  alla  presenza  di  Diocleziano,  studiò 
con  molto  impegno  il  proposto  soggetto,  e dopo  molto  stu- 
dio gli  parve  che  avrebbe  riportato  non  scarsa  lode,  per-' 
chè  credette  che  molto  effetto  fosse  por  produrre  negli 
spettatori  la  commedia  da  lui  immaginata. 

2.  Giunto  il  momento,  in  cui  Genesio  dovea  rappresen- 
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lare  la  sua  commedia,  comparve  egli  nel  teatro  portato, 
in  un  letto  come  se  da  qualche r grave  malattia  gli  fosse 
minacciata  la  morte;  e con  flebile  voce  così  incominciò 
a parlare:  A me -sovrasta  la  morte:  debbo  perciò  stu- 
diare il  modo  per  morire  tranquillo:  e considerando  la 
religione  dei  cristiani,  mi  pare  che  tranquilla  non  sarà  la 
mia  morte  se,  abbandonati  gr  idoli,  quella  io  non  abbrac-^^^ 
ciò;  vi  pregp  perciò  ad  amministrarmi  subito  il  sacramento 
del  battesimo.  Dette  queste  parole,  comparvero  altri  due 
comici,  uno  dei  quali  era  coperto  delle  vesti  sacerdotali, 
e l’altro  delle  vesti  proprie  dell’esorcista.  Accostatisi  que- 
sti al  letto  dissero  a Genesio  : Perchè  ci  bai  tu  qua  chia- 
mati? In  quel  momento  il  cuor  di  Genesio  crasi  del  tutto 
cambiato,  e perciò  rispose:  Io  vi  chiamai,  perchè  so  che 
da  nessuno  sarà  conseguita  l’eterna  salute,  se  avvenga 
che  ei  muoia  fuori  della  religione  cristiana.  A me  molto 
importa  godere  l’eterna  felicità:  voglio  perciò  ricevere  la 
grazia  di  Gesù  Cristo,  ed  ottenere  per  mezzo  della  santa 
rigenerazione  il  perdono  dei  miei  molli  peccali.  Si  credette 
che  egli  così  rispondesse  per  eseguire  con  ogni  maestria 
la  parte  sua , e gli  fu  risposto  ; Sii  persuaso  che  prima 
avremmo  sodisfatto  ai  tuoi  desiderj,  se  prima  gli  avessi- 
mo conosciuti.  Si  compirono  tosto  le  cerimonie  del  sacra- 
mento, e Genesio  vestito  di  bianca  veste  fu  condotto  da- 
vanti all’  imperatore  per  essere  interrogato  siccome  i 
martiri. 

3.  Genesio  già  cristiano  di  cuore  servendosi  della  na- 
turale facilità  della  parola  di  cui  era  dotato,  con  volto  e 
con  voce  ispirata  così  incominciò  a parlare  dall’  elevato 
luogo  in  cui  si  trovava.  0 Imperatore,  o cortigiani,  o se- 
natori, 0 plebei,  o ordini  tutti  della  superba  Roma,  non  vi 
rincresca  ascoltare  le  mie  parole,  e .sappiate  che  non  vi 
pentirete  di  averle  udite,  se  quindi  seguirete  il  mio  esem- 
pio. Per  l’avanti  il  solo  nome  di  Cristiano  riempiva  d’or- 
rore l’animo  mio,  e non  mi  verg(^nava  insultare  quei 
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magnanimi  che  questa  fede  professano.  Penso  poi  che 
vi  maraviglierete , se  vi  dico  che  a tal  punto  era  arrivalo  il 
mio  odio  contro  i seguaci  di  Cristo,  che  detestava  molti 
dei  miei  congiunti  ed  amici  che  abbracciavano  la  fede 
cristiana,  lo  lo  confesso  con  dolore  e vei^ogna:  aborrii 
talmente  questa  religione,  che  studiai  i di  lei  misteri  per 
insultargli  pubblicamente:  ma  appena  l’acqua  del  santo 
battesimo  toccò  la  mia  carne,  cambiassi  il  rajo  cuore,  e 
quando  - fui  interrogato,  sinceramente  risposi  che  io  cre- 
deva. Ora  di  nuovo  professo  che  credo  e crederò  in  eterno 
alle  verità  dalla  cristiana  religione  insegnate  all’uomo  per 
renderlo  felice,  lo  credo  che  nessun  pagano  potrà  conse- 
guire la  sua  eterna  salute,  se  persiste  nelle  tenebre  dei 
suoi  errori.  Se  a voi  tutti  perciò  importa  conseguire  una 
felicità  la  quale  è certo  Che  non  avrà  mai  fine,  imitale  il 
mio  esempio.  . > 


Futuro  misto 

detto  da  alcuni  grammatici  futuro  terzo. 


4.  La  mia  fede,  proseguì  a dire  Genesio,  è un  dono  di 
Dio,  e sarei  degno  di  ogni  più  grave  gastigo  se  a tanta 
grazia  io  fossi  sconoscente.  Se  voi  tutti  aveste  veduto, 
come  io  ho  visto,  la  roano  che  dall’  alto  dei  cieli  sovra 
di  me  si  stendeva  ; se  voi  aveste  veduti  gli  angeli  scin- 
tillanti di  luce  che  sopra  di  me  apparivano  nel  tempo  in 
cui  l’acqua  della  santa  rigenerazione  toccava  le  mie  car- 
ni; è certo  che  voi  pure  avreste  già  abbracciata  la  reli- 
gione, della  quale  io  adesso  mi  glorio.  Gli  angeli  che  sta- 
vano sopra  di  me  in  principio , mi  hanno  mostrato  scritti 
in  un  libro  terribile  i peccati  tutti,  dei  quali  da  fanciullo 
e da  adulto  fino  a quel  momento  io  non  mi  era  vergo- 
gnato di  dilettarmi.  Appena  fui  lavato  dall'  acqua  battesi- 
male, quegli  angeli  stessi  preser  di  nuovo  quel  libro,  vi 
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cancellarono  le  mie  colpe,  e moslrandomelo  più  bianco 
della  neve,  mi  dissero  che  eternamente  sarei  stato  con- 
dannato al  fuoco,  se  il  Signore  non  avesse  avuto  di  me 
misericordia  infondendo  nel  mio  animo  la  vera  fede.  Tu 
dunque,  o grande  Imperatore,  che  non  ti  vergogni  burlarti 
elei  santi  riti  dei  cristiani,  e voi  tutti,  o spettatori  di  ogni 
condizione,  che  tante  volte  vi  burlaste  dei  divini  misteri 
di  una  religione,  dalla  quale  soia  è insegnata  agli  uomini 
la  verità,  e dalla  quale  solamente  noi  possiamo  esser  con- 
dotti all’ eterna  salute,  credete  insieme  con  me  che  Gesù 
Cristo  soltanto  è il  Signore  degno  delle  nostre  adorazioni, 
e non  risparmiate  premure  per  conseguire  la  di  lui  mise- 
' ricordia.  Non  indugiate  a credere,  perchè  so  che  non  tro- 
verà misericordia  chi  del  tempo  della  misericordia  abusa. 

2.  Tenterebbe  un’opera  difficile  chi  volesse  descrivere 
quanto  grande  fosse  lo  sdegno  che  s’impadronì  del  cuore 
del  tiranno,  il  quale  avea  ascoltate  le  parole  di  Genesio. 
L’odio  che  portava  ai  cristiani  era  sì  grande  da  credere  che 
avrebbe  colle  sue  stesse  mani  privato  di  vita  il  nuovo 
confessore,  se  ciò  non  fosse  disconvenuto  all’imperiale  di- 
gnità. Forse  allora  si  dolse  per  la  prima  volta  della  sua 
condizione  che  gli  negava  il  piacere  di  uccidere  colle  sue 
stesse  mani  un  seguace  del  Redentore.  Laonde  chiamato 
a sè  il  prefetto  Quinziano  gli  comandò  che  percosso  col 
bastone  Genesio  lo  costringesse  a sacrificare  agl’idoli.  Il 
prefetto  sperando  che  i tormenti  lo  avrebbero  persuaso  a 
far  ciò,  non  risparmiava  ogni  genere  di  supplizi;  ma  Ge- 
nesio costante  nella  fede,  come  se  i supplizi  affliggessero 
il  corpo  di  un  altro,  rispondeva  : Sappi,  o prefetto,  che  tu 
perdi  il  tempo,  se  speri  coi  tormenti  di  cambiare  il  mio 
cuore,  perchè  io  di  nuovo  protesto  che  morrò  cristiano,  e 
di  nuovo  dichiaro  che  la  religione  cristiana  prima  da  me 
sarebbe  stata  eletta,  se  prima  ne  avessi  potuto  conoscere 
la  verità  come  la  conosco  quest’oggi.  Non  vi  ha  Signore 
da  paragonarsi  con  quello  che  oggi  mi  è apparso.  Io  Io 
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adoro  con  tutto  lo  spirito,  e protesto  che  soffrirò  volen- 
tieri ogni  tormento,  che  volentieri  perderò  la  vita  e che 
nulla  toglierà  Gesù  Cristo  dalla  mia  bocca  e dal  mio 
cuore.  Il  mio  animo  considerando  l’ enormità  dei  peccati 
commessi  vivamente  di  quelli  si  pente,  e si  duole  che 
così  tardi  abbia  incominciato  a servire  il  vero  Dio.  Si  ac- 
corse Quinziano  che  l’eloquenza  del  martire  commovea 
la  moltitudine,  e per  questo  comandò  che  subito  gli  fosse 
troncata  la  testa.  Fu  eseguilo  il  cemando , e I’  anima  di 
Genesio  volò  al  cielo. 

3.  Un  tal  uomo  avido  di  ricchezze  intese  che  di 
queste  avrebbe  molto  aumentato  il  suo  patrimonio,  se  si 
fosse  dato  alla  mercatura.  Persuaso  della  verità  della  cosa 
che  eragli  stata  insegnata,  va  a casa,  e subito  venduti 
tutti  i beni  paterni,  comprò  una  nave  e rtìolte  mercan- 
zie, sperando  che  grandi  ricchezze  sarebbero  state  da  lui 
acquistate  in  un  solo  viaggio,  nè  s’ingannò.  Giunto  in  una 
certa  città  vendè  a caro  prezzo  quelle  mercanzie  che  a 
poco  avea  comprate,  e divenne  assai  ricco.  Vide  allora 
che  più  presto  si  sarebbe  potuto  gloriare  di  sua  fortuna, 
se  più  presto  alla  mercatura  avesse  atteso.  Tornato  a 
casa,  da  quei  che  lo  conoscevano  veniagli  domandato  a 
chi  egli  fosse  debitore  di  sì  grande  incremento  di  for- 
tuna ; ed  egli  rispondeva  di  esserne  debitore  all’  indu- 
stria opportunamente  usata.  Non  pago  degli  acquisti  già 
fatti  volle  tentare  un  secondo  viaggio:  ma  questa  volta 
furono  le'-sue  speranze  deluse.  Una  terribile  tempesta 
che  suscìtossi  all’  improvviso  mandò  in  rovina  la  nave, 
nella  quale  era  trasportato.  Egli  vedendo  che  avrebbe 
perduto  la  vita , se  avesse  voluto  attendere  a salvare  le 
sue  còse,,  lasciò  tutto  in  preda  della  tempesta,  ed  appena 
potè  salvare ‘ sè  stesso.  Perdute  le  sue  mercanzie,  tornò 
in  patria  ridotto  all’  estrema  miseria.  Interrogato  della 
cagione  della  sua  sventura , ne  incolpò  la  traditrice  for- 
tuna. Saputo  ciò,  la  fortuna  sdegnassi  col  fallito  mer- 
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cante,  e gli  disse:  Finche  la  tua  condizione  era  felice, 
attribuivi  a te  stesso  il  vanto  delle  tue  ricchezze,  ed  ora 
incolpi  me  del  male  di  cui  tu  solo  sei  la  cagione.  Questo 
medesimo  rimprovero  credo  che  converrebbe  a coloro  che 
gloriandosi  dei  beni,  dei  quali  sono  debitori  alla  bontà  di- 
vina, ritorcono  negli  altri  la  colpa  del  male,  di  cui  essi 
furono  la  cagione. 


Fatar*  esatto. 

f.  Infuriando  nell’ Affrica  una  fiera  persecuzione  con- 
tro i cristiani,  non  vi  fu  oggetto  di  edificazione  più  com- 
movente della  costanza  di  dodici  giovanetti , che  periti 
nella  musica  seguivano  nel  bando  i confessori  della  fede. 
Unnerico,  sotto  il  dominio  del  quale  queste  cose  accade- 
vano, conoscendo  la  perizia  nella  musica,  e la  bellezza 
della  voce  di  questi  giovanetti,  disse  ai  suoi  fidi;  Credo 
che  avrò  meritato  bene  di  Cartagine,  quando  avrò  impe- 
dito che  partano  da  questa  città  quei  giovanetti  che  coi 
loro  canti  possono  dilettare  l’ orecchie  dei  cittadini: , voi 
perciò  inseguitegli,  e non  risparmiate  diligenza  e forza, 
se  di  questa  faccia  d’uopo  usare,  affinchè  quelli  tornino  in- 
dietro. Questi  obbedienti  gli  inseguirono,  e raggiuntili  usa- 
rono buone  maniere  per  esortargli  a retrocedere,  dicendo 
loro  che  avrebbero  goduta  l’estimazione  di  Unnerico,  se 
avessero  obbedito.  Ma  essi  francamente  risposero:  Che  . 
importa  a noi  la  grazia  di  Unnerico,  quando  sappiamo  che 
avremo  perduto  il  cielo,  se  obbediamo  alle  empie  leggi 
di  lui?  Essendo  inutili  le  parole  e i buoni  modi,  quei 
perfidi  incominciarono  ad  usare  la  crudeltà  percuotendo- 
gli con  bastoni , e minacciando  loro  la  morte  se  aves- 
sero resistito.  Sembrava  che  quei  fanciulli  infiammati  dal 
divino  amore  fossero  divenuti  insensibili  alle  percosse; 
per  lo  che  staccati  a forza  dai  loro  maestri  furono  ricon- 
dotti a Cartagine.  Colà  arrivati  non  vi  fu  arte  che  dagli 
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empi  non  venisse  usata  per  sedurli.  Questi  giovani  eroi 
fermi  sempre  nella  loro  fede,  interrogati  della  cagione  di 
tanta  costanza  rispondevano  : Noi  siamo  così  costanti,  per- 
chè sappiamo  che  avremo  ben  meritato  della  gloria  di  Dio, 
e che  avremo  conseguita  la  salute  eterna , quando  fino 
all’estremo  della  vita  avremo  saputo  resistere  alle  vostre 
carezze,  alle  vòstre  minacce  ed  ai  vostri  tormenti.  Es- 
sendo inutili  le  arti  di  quelli  scellerati,  i fanciulli  furon 
lasciali  in  pace.  Questi  eroi  rimasero  allora  in  Cartagine, 
e vivendo  insieme,  insieme  cantavano  le  lodi  di  Dio,ie 
tutta  la  provincia  venerava  quei  dodici  confessori  come 
altrettanti  apostoli. 

S.  L’Imperator  Teodosio,  avendo  permesso,  anzi  avendo 
fatti  trucidare  in  Tessalonica  settemila  uomini,  fu  da  santo 
Ambrogio  scomunicato,  ed  avvisato  che  non  sarebbe  stato 
riammesso  alla  comunione  dei  fedeli,  finché  non  avesse 
fatto  penitenza  condegna  di  quel  delitto.  Dolente  di  que- 
sta gravissima  pena,  ma  più  dolente  del  suo  peccato  egli 
si  ritirò  nel  regio  palazzo,  dove  per  otto  mesi  conside- 
rando la  sua  crudeltà  ogni  giorno  più  di  quella  si  vergo- 
gnava e pcntivasi.  Spesso  io  mezzo  agli  affanni  di  un  cuore 
lacerato  dai  rimorsi  prostrato  a terra  diceva  : 0 mio  Dio, 
io  so  che  non  avrò  riportato  da  te  il  perdono  della  mia 
colpa,  finché  non  abbia  pianto  quanto  fa  d’uopo  che  io 
pianga;  dai  perciò  agli  occhi  miei  un  fonte  perenne  di  la- 
, crime,  ed  abbi  misericordia  di  me.  Finalmente  una  sera 
mentre  pregava  gli  parve  che  un’  interna  voce  gli  dicesse  ; 
0 Teodosio,  sappi  che  domani  avrai  conseguito  il  desiderato 
perdono,  quando  presentandoti  ad  Ambrogio  avrai  chiesto 
di  esser  nuovamente  ammesso  nel  numero  dei  fedeli.  Il 
dì  seguente  portossi  dal  santo  vescovo,  e gli  disse:  Da- 
vidde  pure  peccò,  o Anabrogio,  ed  ottenne  il  perdono  da 
Dio:  ti  supplico  perciò  a perdonare  anche  a me.  A que- 
ste parole  replicò  Ambrogio:  Se  imitasti  Davidde  oella 
colpa,  imitalo  anche  nella  penitenza,  e spera  che  così  Iddio 
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avrà  compassione  di  te.  Io  a lutto  son  pronto,  Teodosio 
rispose;  non  vi  è penitenza  che  a me  possa  rincrescere 
per  ritornare  alla  comunione  cristiana.  Accortosi  Ambro- 
gio del  di  lui  verace  pentimento,  lo  condusse  nella  chie- 
sa. Quivi  r imperatore  prostrato  alla  presenza  del  popolo 
stracciandosi  le  chiome,  e bagnato  di  sue  laórime  il  ter- 
reno, pronunziò  queste  parole  di  Davidde  «l’anima  mia  si 
è quasi  attaccata  alla  terra,  rendimi  la  vita  secondo  la  tua 
parola.  » Dette  queste  parole , dal  santo  vescovo  gli  fu  con- 
cesso il  perdono. 

3.  Da  un  celebre  autore  degno  di  tutta  la  fede  ci  vien 
narrato,  che  un  tal  uomo  andò  dall’arcivescovo  di  Sens 
per  confessare  un  orribile  delitto,  di  cui  avea  osato  mac- 
chiar l’anima  sua.' Confessata  la  sua  colpa,  della  quale 
grandemente  si  pentiva,  domandò  al  confessore  se  egli 
credeva  che  Dio  fosse  per  perdonargli.  Senza  dubbio,  ri- 
spose il  santo  uomo,  perchè  dalla  .fede,  dalla  quale  in 
nessun  modo  possiamo  essere  ingannali,  ci  viene  insegnato 
che  da  Dio  saranno  sempre  rimessi  i peccali  all’  uomo 
peccatore  che  di  quelli  veracemente  si  pente.  Io  sono  ap- 
parecchiato a qualunque  penitenza,  egli  soggiunse,  purché 
Dio  si  degni  perdonarmi,  e siccome  mi  fu  insegnato  che 
saranno  state  senza  dubbio  rimesse  le  colpe  a qualsivo- 
glia peccatore,  quando  abbia  sparso  per  Gesù  Cristo  il 
suo  sangue,  perciò  desidero  la  gloria  del  martirio  che 
solo  potrà  rendermi  nella  mia  morte  tranquillo.  L’  arcive- 
scovo commosso  da  tanto  pentimento  rispose:  Io  sono  per- 
suaso che  soli  selle  anni  di  penitenza  saranno  suflìcienti 
a cancellar  la  tua  colpa.  Maravigliato  di  questa  risposta 
il  peccatore  disse  ; Come  mai  in  soli  sette  anni  potrò  scon- 
tar la  pena  di  una  colpa  che  dell’ eterna  dannaziotie  era 
degna  ? Sì,  rispose  il  prelato,  questo  è sufDciente  per  te, 
anzi  credo  che  possan  bastare  soli  tre  giorni  di  digiuno  : 
perciò  digiunerai  per  tre  giorni,  passati  i quali,  credo 
che  la  tua  colpa  ti  sarà  stata  rimessa.  Il  peccatore  ama- 
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lamente  piangendo  soggiunse:  Di  grazia,  non  volere  usar 
tanta  clemenza  verso  'di  me  che  meritai  l’eterna  perdi- 
zione. II  sant’uomo  illustrato  da  celeste  lume  volle  che 
la  di  lui  penitenza  fosse  più  breve,  ed  assegnandogli  la 
recita  dell’orazione  domenicale  per  una  sola  volta,  gli  disse; 
Vivi  tranquillo,  perchè  ti  è stato  rimesso  il  tuo  peccato. 
Il  penitente,  udite  queste  parole,  trafitto  dal  dolore  della 
sua  colpa  cadde  morto  a terra,  e 1’  anima  sua  volò  al- 
l’eterno premio  da  Dio  promesso  al  peccatore  che  per- 
fettamente dei  suol  falli  si  duole. 


Il  che  dopo  i verbi  impedio-interpello-moror-obsto-perficio- 
perterreo-prohibeo-pugno-repugno-recuso-tempero  etc. 
si  traduce  col  quominus  quando  i verbi  suddetti  sono 
preceduti  dalla  negativa  non. 

<.  Guai  al  giovine,  che  nella  sua  prima  età  incomin- 
cia a dilettarsi  del  giuoco!  Se  egli  non  resiste  a questa 
nascente  passione,  nessuna  cosa  impedirà  che  egli  cada  in 
gravissime  sventure.  Dalla  storia  maestra  della  vita  ci 
viene  insegnato  il  seguente  esempio.  Un  giovine  d’  illu- 
stre nascita,  del  quale  fa  d’uopo  tacere  il  nome,  perchè 
non  ne  riporti  disdoro  la  sua  famiglia,  fino  dai  suoi  primi 
anni  non  vergognossi  di  condiscendere  alla  turpe  passione 
del  giuoco.  Accortisi  di  ciò  gli  onesti  di  lui  genitori  non 
indugiarono  a riprenderlo,  e a mostrargli  che  a gravissimi 
mali  sarebbe  andato  incontro  perseverando  in  essa.  Egli, 
perchè  non  cattivo  di  cuore,  non  ricusò  di  obbedire  i ge- 
nitori che  lo  pregavano  a fuggire  ogni  giuoco.  Ma  quando 
poteva  fuggire  la  vigilanza  di  loro,  nulla  impediva  che 
tornasse  a giocare.  Continuò  così  finché  vissero  i genitori; 
morti  questi,  non  conobbe  più  freno,  o tanto  condiscese 
alla  sua  passione  che  in  breve  tempo  perdette  tutti  i suoi 
averi.  Venduti  finalmente  cavalli,  carrozza  e gli  abiti  stessi. 
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dei  quaji  solea  vestirsi,  restò  privo  del  pane  necessario 
alla  vita.  In  questo  misero  stato  fu  dalla  disperazione  tra- 
scinato al  furto.  Per  un  anno  intiero  perseverò  in  questa 
rea  e vergognosa  vita.  Finalmente  caduto  nelle  mani  della 
giustizia,  convinto  di  furti  e di  omicidi,  fu  condannato  a 
morte  in  una  delle  considerevoli  città  della  sua  nazione, 
2.  Il  giovine,  al  quale  importa  serbare  intatta  la  sua 
innocenza,  deve  usare  tutta  la  vigilanza  per  non  cadere 
nelle  insidie  con  cui  può  lusingarlo  il  demonio.  Questo 
nemico  della  felicità  dell’  uomo  non  risparmia  frodi  ed  ar- 
'lifizi  per  sedurre  ed  allontanare  da  Dio  specialmente  i 
giovanetti  innocenti.  A corromper  questi  egli  si  serve  in 
modo  particolare  del  pravo  esempio  degli  altri  giovani. 
Nessuno  proibisce  che  il  giovine  abbia  un  qualche  ami- 
co, ed  io  pure  non  ricuso  che  gli  alunni  a me  affidati 
scelgano  qualche  compagno.  Gli  prego  peraltro  ad  esser 
cauti  per  non  cadere  nelle  mani  di  qualche  vizioso;  per- 
chè se  questo  avvenisse,  nessuna  cosa  impedirebbe  che 
essi  pure  divenissero  viziosi.  A questo  fine  io  dico  loro: 
Se  udirete  il  vostre  compagno  che  bestemmia,  se  egli  si 
diletterà  di  non  onesti  discorsi,  se  poco  apprezzerà  l’ob- 
bedienza dovuta  ai  maggiori,  se  burlerassi  della  pietà,  in 
una  sola  parola  se  lo  vedrete  condiscendere  a qualche 
rea  passione,  non  indugiate  a lasciarlo,  se  non  volete  ri- 
bellarvi a Dio  ed  obbedire  al  demonio.  Dall’esempio  di 
quel  compagno  tutti  i di  lui  vizi  vi  sarebbero  insegnati. 
Allora  che  accaderebbe  ? Accaderebbe  che  la  vostr’  anima 
adesso  rivestita  della  stola  dell’innocenza,  ornata  della 
grazia  santificante,  più  bianca  della  neve,  più  splendida 
del  cristallo,  per  il  peccato  si  renderebbe  più  orribile  di 
un  mostro  ; e perduta  la  grazia  dello  Spirilo  Santo  che  ri- 
cevette nel  battesimo,  sarebbe  da  paragonarsi  al  demonio 
stesso,  al  quale  serve  chiunque  condiscendendo  alla  colpa 
non  ebbe  in  orrore  di  ribellarsi  a Dio,  che  solo  può  ren- 
der r uomo  felice. 
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3.  Perchè  mai  le  ammonizioni  e le  correzioni,  di  santa 
Monica  non  impedivano  che  il  di  lei  figlio  Agostino  cre- 
scesse dedito  ai  vizi?  Perchè  mai  prima  della  sua  con- 
versione non  ricusò  di  condiscendere  alle  sfrenate  pas- 
sioni dell’  animo  suo,  dalle  quali  è certo  che  sarebbe  stato 
condotto  all’ eterna  rovina  senza  un  miracolo  della  grazia 
di  Dio?  Perchè  il  di  lui  padre  Patrizio,  uomo  al  quale 
sembra  che  poco  importasse  la  buona  educazione  del  fi- 
glio, risparmiava  e ammonizioni  e gastlghi.  Questo  padre 
insensato  gloriavasi  della  vivacità  di  Agostino,  e mentre 
la  madre  si  doleva  della  dissipazione  e dei  traviamenti 
di  lui.  Patrizio  non  vergogna  vasi  di  ridere  e dilettarsi  di 
quelli.  Dio  che  ebbe  misericordia  di  Agostino  permise  che 
il  padre  morisse.  La  santa  madre  allora  più  liberamente 
potè  riprendere  e rampognare  il  figlio  per  la  di  lui  mala 
condotta.  Ma  i di  lui  vizi  essendo  per  cagione  dell’  abi- 
tudine addivenuti  assai  forti,  pareva  che  poco  giovassero 
le  premure  che  usava  la  madre.  Le  di  lei  costanti  pre- 
ghiere furono  alfine  esaudite;  e la  grazia  del  Signore 
scendendo  sopra  Agostino,  questi  non  indugiò  a conoscere 
la  pravità  della  sua  vita,  ed  a correggerla.  Cambiato  in 
altr’uomo  egli  parlando  a Dio  così  diceva:  0 mio  Dio, 
quanto  mai  sono  degni  di  pianto  i giorni  del  mio  giova- 
nile accecamento!  Quanto  mai  da  te  mi  sono  allontanato, 
quando  all’animo  mio  non  rincrescevano  le  mie  folli  pas- 
sioni ! Il  padre  mio  invece  di  correggermi  e gastigarmi  di 
tutto  si  rideva.  Io  andava  in  perdizione,  ed  egli  senza  op- 
porsi mi  vedeva  correre  alla  rovina.  Nel  cuor  mio  cresce- 
vano tutti  i vizi,  come  le  cattive  erbe  in  incollo  terreno, 
e non  vi  erano  mani  caritatevoli  che  gli  estirpassero.  Da 
questi  lamenti^  di  un  santo  apprendano  i giovani  quanto 
grande  sia  la  loro  stoltezza,  quando  si  lagnano  delle  am- 
monizioni è correzioni,  colle  quali  i buoni  genitori  si  stu- 
diano di  allontanare  dal  vizio  i loro  figli.  ■ 
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Il  che  dopo  il  verbo  dubito  preceduto  dall’ avverbio  ne- 
gativo non  meglio  che  coZi' infinito  si  traduce  col  quin 

che  dopo  di  sè  richiede  il  congiuntivo. 

1.  Non  fate  alleanza,  o giovanetti,  cogli  infedeli.  E in- 
vero quale  società  può  stabilirsi  tra  la  giustizia,  che  deve 
essere  il  vostro  fine,  e l’iniquità  che  distilla  dai  libri  de- 
gli empi?  Quale  unione  tra  la  sfolgorante  luce  dell’ Evan- 
gelo, e le  tenebre  dei  falsi  sapienti?  tra  un  anitno  fedele 
e i perfidi  libri  di  scrittori,  i quali  non  è da  dubitarsi  che 
non  tentino  di  sedurre  l’animo  dei  buoni?  Fuggite,  sì,  fug- 
gite di  grazia  i libri  cattivi,  dai  quali  a molti  dell’età  vo- 
stra fu  insegnata  l’incredulità  e il  mal  costume,  che  gli 
condusse  all’eterna  perdizione.  Non  vi  rincresca  qualsivo- 
glia diligenza,  affinchè  i vostri  occhi  non  vedano  giammai 
questi  libri,  e non  gli  tocchino  le  vostre  mani.  Io  conobbi 
molti  giovani  più  savi  di  non  pòchi  tra  voi  che  queste  pa- 
role ascoltate.  Vedendo  la  loro  modestia,  il  loro  amore  verso  ' 
lo  studio  alla  pietà  congiunto,  mi  sembrava  di  poter  dire 
che  nessuna  cosa  avrebbe  impedito  che  quelli  divenissero 
modelli  di  costumatezza  e di  dottrina,  nel  tempo  stesso  in 
cui  non  dubitava  che  essi  sarebbero  stati  la  consolazione 

e l’onore  della  famiglia  alla  quale  appartenevano.  Questi 
medesimi  giovani,  i quali  chiunque  gli  avesse  conosciuti 
non  avrebbe  dubitato  che  fossero  per  divenire  tali  da  me- 
ritarsi l’ammirazione  e l’estimazione  dei  buoni,  all’ im- 
provviso, dimenticate  le  virtù  tutte  che  gli  rendeano  de- 
gni dell’ affetto  e della  stima  dei  loro  maggiori,  divennero 
viziosi  e cattivi.  Cercando  la  cagione  di  tanto  cambia- 
mento, e sapendo  che  essi  aveano  cominciato  a dilettarsi 
della  lettura  dei  libri,  cattivi,  non  dubitai  di  dire  che  que- 
sti erano  stati  la  causa  della  loro  rovina. 

2.  Non  è da  dubitarsi  che  il  demonio  non  usi  ogni 
arte,  perchè  i giovani,  sprezzati  i consigli  dei  buoni,  stu- 
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dino  i libri  pericolosi  e cattivi.  Io  non  dubito  che  egli  di- 
portandosi con  essi,  come  diportossi  con  Èva,  non  sia  so- 
lito dir  loro:  perchè  non  leggete  voi  ogni  genere  di. libri? 
Forse  alcuni  gli  risponderanno  : noi  ci  asteniamo  dalla  let- 
tura di  questi , perchè  ci  venne  insegnato  esser  questo 
contrario  alla  volontà  del  Signore,  e che  morremo  se 
osiamo  di  leggergli.  Si  burlerà  il  demonio  di  questa  ri- 
sposta, e come  disse  ad  Èva,  risponderà  : credo  che  voi 
non  morrete,  anzi  non  dubito  che,  letti  quei  libri,  non  siate 
per  conoscere  meglio  il  bene  ed  il  male.  Voi  non  siete 
privi  del  dono  della  fede,  siete  istruiti  nei  dogmi,  ab- 
bondate di  senno,  di  giudizio  e di  prudenza:  perciò  non 
manca  a voi  discernimento  per  scegliere  il  bene,  e rifiu- 
tare il  male.  Leggete  pertanto  e non  vogliate  dubitare 
che  non  sia  per  esservi  utile  il  conoscertr  le  empietà  e 
le  massime  corrotte  per  combatterle  a tempo  opportuno. 
Leggete,  poiché  essendovi  anche  nei  libri  perniciosi  qual- 
che cosa  che  diletta,  potrete  esilarare  l’animo  vostro  stanco 
dalle  serie  letture  e dalle  religiose  meditazioni.  In  tal 
guisa  avviene,  che  molti  incauti  strascinali  dalla  curiosità 
e dall’orgoglio  non'  si  vergognano,  contro  la  legge  della 
Chiesa  e la  volontà  del  Signore,  di  aprire,  leggere  ed  an- 
che studiare  perfidi  libri;  e trovandogli  lusinghieri  e ap- 
paganti lo  spirito,  ne  assaporano  i dolci,  ma  avvelenati 
frutti.  c 

3.  Quando  un  giovine, , cedendo  alle  frodi  ed  all’  astuzie 
del  demonio  che  lo  esortava  a dilettarsi  della  lettura  di 
libri  cattivi,  non  ha  dubitato  di  leggerli,  che  avviene? 
Avviene  che  la  dottrina  di  quelle  empie  opere,  dilatandosi 
a guisa  di  cancro,  infetta  col  suo  pestifero  veleno  il  cuore 
degli  infelici  che  non  dubitarono  di  secondare  la  tenta- 
zione. Ed  ecco  che  in  breve  cambiati  assaporano  più  le 
favole  e gli  stolli  concetti  degli  empi,  che  la  pura  e ca- 
sta legge  del  Signore.  Il  primitivo  ribrezzo  che  sperimen- 
tarono nella  prima  lettura  a poco  a poco  diminuisce,  la 
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seduzione  ingagliardisce/ e già  incominciano  a vacillare 
nella  fede.  Quindi  non  più  come  per  l' avanti  lenendo  lo 
spirito  sotto  un  giogo  salutare,  non  dubitano  di  anteporre 
alla  fede  i seducenti  lumi  della  cieca  loro  ragione.  La 
fiaccola  della  credenza  si  estingue,  ed  essi  rimangono  av- 
volti nelle  più  oscure  e più  deplorabili  tenebre  dell’incre- 
dulità. O giovani,  nulla  a me  più  importa  che  il  vedervi 
camminare  per  le  vie  del  vero  e dell’eterna  salute:  per- 
ciò io  non  dubito  di  dirvi  che  molli,  ai  quali  per  l’ avanti 
rincresceva  anche  una  'sola  parola  di  scherzo  contro  la 
religione,  miseramente  perdettero  la  fede,  perchè  fidando 
nella  forza  dei  loro  lumi,  e nelle  cognizioni  da  essi  acqui- 
state quando  erano  a loro  insegnate  le  verità  cristiane , 
non  dubitarono  di  leggere  le  opere  dei  nemici  di  Dio. 

I verbi  servili  possum-queo-nequeo-soleo-coepi-incipio- 
debco-desino  non  possono  ttsarsi  in  passivo  : e se  in 
questo  senso  vengono  espressi  in  italiano,  conviene 
. far  pas.sivo  T infinito  che  vien  dopo,  qualora  quell’ ia- 
finito  possa  usarsi  passivamente:  .altrimenti  bisogna 
volgerli  nel  senso  attivo.  • 

I 

1;  Essendomi  dall’esperienza  stati  insegnati  i gravi 
danni  ai  quali  soggiace  l’incauta  gioventù  per  cagione  dei 
libri  cattivi,  non  si  può  da  me  trascurare  lo  zèlo  che  deesi 
usare  da  un  maestro  cristiano,  affinchè  i suoi  alunni  de- 
testino sempre  siffatto  genere  di  libri.  Non  si  cesserà  giam- 
mai per  questo  da  me  di  dire  ai  giovani  : Abbiate  in  or- 
rore i libri  degli  empi,  e respingeteli  lontano  da  voi  come 
dai  timidi  si  suol  fuggire . la  peste.  Non  siate  sì  stolti 
da  cercare  in  essi  profane  novità,  e massime  coniradit- 
torie  di  una  falsa  filosofia,  giacché  l’esperienza  ci  mostra 
che  sempre  dànno  ne  riportarono  coloro  che  vollero  stu- 
diarli, e dalla  ragione  ci  viene  insegnato  che  una  sorte 


Digilized  by  Google 


456 

eguale  subirà  chiunque  gli  leggerà  in  avvenire.  Se  acca- 
desse pertanto  che  alcuno,  lusingando  la  vostra  curiosità 
e la  vostra  superbia,  vi  esortasse  a leggere  un  empio  li- 
bro, non  indugiate  a rispondergli  : Da  rne  non  può  questo 
libro  esser  letto,  l'anatema  cada  sopra  di  esso.  Se  poi  per 
errore  riteneste  in  vostra  casa  qualche  opera,  la  quale 
sappia  di  empietà , memori  dell’  esempio  dei  primi  cri- 
stiani, che,  esortandogli  l’apostolo  Paolo,  condannavano  alle 
fiamme  le  opere  lusinganti  la  loro  vana  curiosità,  non  vi 
rincresca  di  imitarne  la  condotta.  Voi  non  potete  dubitare 
che  portate  il  tesoro  della  fede  rinchiuso  in  fragil  vaso: 
non  deesi  perciò  questa  esporre  al  più  lieve  pericolo,  e 
dovete  esser  persuasi  che  la  sua  conserva^ione  non  dipende 
dai  vostri  lumi  e dalla  forza  vostra,  ma  dalla  virtù  della 
grazia  di  Dio,  la  quale  si  può  perdere  facilmente  da  quelli 
che  poco  temono  i pericoli.  ^ ^ 

2.  È verità  dalla  fede  stessa  agli  uomini  insegnata,  che 
la  fede  senza  le  opere  è morta  : sicché  da  questa  sebbene 
intatta  non  potrebbe  esser  resa  salva  un’  anima,  cui  le 
buone  opere  rincrescessero.  Ogni  cura  perciò  devesi  usare 
da  tutti  per  conservare  i costumi  puri  ed  intemerati.  A 
conseguir  questo  fa  d’ uopo  che  la  gioventù  aborra  non 
tanto  la  lettura  dei  libri  che  contribuiscono  ad  alterare 
la  fede,  ma  la  lettura  pur  anche  di  quelli  dai  quali  si  può 
in  qualche  maniera  corrompere  il  costume.  Non  incresca 
ai  giovanetti  una  costante  vigilanza  per  non  esser  presi 
dai  lacci,  che  il  nemico  dell’  eterna  salute  dell’  uomo  tende 
per  mezzo  dei  libri  alla  purità  dei  loro  costumi.  Egli  non 
risparmia  frodi  ed  astuzie  per  allontanarli  dal  retto  sen- 
tiero, e siccome  sa  che  il  giovine  cristiano  non  indu- 
gerebbe  a condannare  alle  fiamme  un  libro  che  trattasse 
di  materie  contrarie  alla  religione,  insidia  la  di  lui  inno- 
cenza per  mezzo., di  opere  non  del  tutto  oneste  e favore- 
voli al  buon  costume.  Il  demonio  ad  eseguire  questa  rea 
operazione  si  serve  spessissimo  degli  amici.  Questi  ob- 
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bedienti  ai  voleri  di  lui  non  si  vergognano  accostarsi  a 
qualche  innocente,  e dirgli:  Amico,  da  te  non  può  godersi 
un  momento  di  onesto  sollievo  attendendo  sempre  allo 
studio  dei  libri  aridi  e severi.  Fa  d’uopo  che  qualche 
volta  tu  ricrei  lo  spirito,  perché  l’arco  soverchiamente 
teso  0 più  presto  o più  tardi  si  rompe.  In  sul  principio 
per  non  urtare  la  delicatezza  del  di  lui  spirito  gli  pone 
davanti  agli  occhi  libri  forse  anche  innocenti,  ma  frivoli 
e vani.  Prendi  e leggi,  egli  dice,  e son  persuaso  che  in 
questi  libri  da  te  non  sarà  trovata  neppur  l’ombra  del 
male;  e solo  perchè  mi  importa  l’onesto  tuo  sollievo,  bramo 
che  tu  gli  legga. 

3.  Non  vi  seducano,  o giovanetti,  le  vane  dimostrazioni 
di  affetto  che  possono  essere  usate  verso  di  voi  da  quelli, 
che  quasi  ministri  del  demonio  vogliono  persuadervi  ad 
incominciare  a leggere  libri  non  del  tutto  cattivi,  ma  fri- 
voli e vani.  È vero  che  per  mezzo  di  loro  Satana  non  vi 
propone  subito  un’azione  del  tutto  cattiva.  Non  deesi  però 
da  voi  ignorare  che  egli  è il  padre  della  menzogna,  e che 
le  sue  mire  sono  tanto  più  da  temersi  quanto  più  sono 
celate.  Non  è da  dubitarsi  che  esso  vuol  disporre  l’ani- 
mo vostro  all'amore  delle  vane  produzioni,  quando  tenta 
di  renderle  familiari  agli  occhi  vostri.  Se  accada  che  voi 
secondiate  le  di  lui  suggestioni,  ed  incominciate  a leg- 
gerle per  puro  sollievo,  presto  si  impadronirà  di  voi  il 
piacere:  ed  allora  l’animo  vostro  non  potrà  esser  difeso 
dai  perfidi  assalti  di  lui,  quando  vi  parlerà  di  altre  opere 
pericolose,  immorali  ed  assolutamente  proibite.  Egli  che  sa 
come  debbasi  espugnare  il  cuore  dei  semplici,  non  du- 
biterà di  dirvi:  Rarissimi  sono  i libri  del  tutto  innocenti, 
del  quale  possono  servirsi  gli  animi  bene  educati  per 
darsi  sollievo  : da  questi  si  suole  facilmente  conoscere  • 
l'utile  e il  pernicioso:  non  mancano  persone,  dalle  quali 
godesi  alla  stima  di  morigeratezza,  che  non  dubitano  leg- 
gere questi  libri  senza  riportarne  alcun  danno:  voi  siete 
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dolali  di  molla  probità,  quindi  è da  credersi  che  non  ri- 
porterete dotrimento  alcuno,  ma  diletto  solo  e sollievo. 
Leggete,  leggete  di  grazia/  e vergognatevi  di  tanta  sotti- 
gliezza e degli  scrupoli  vostri. 

I verbi  detti  servili,  come  debeo-incipio  etc.  si  usano  im- 
personalmente quando  reggono  infiniti  di  verbi  imper- 
sonali. 

A 

1.  Come  non  può  celarsi  nel  grembo  un  tizzone  di 
fuoco  senza  che  ardano  le  vesti;  come  nessuno  può  cam- 
minare sulla  brage  ardente,  senza  che  abbrucino  le  piante; 
così  io  credo  che  nessuno  leggerà  libri  non  castigati  senza 
che  il  di  lui  cuore  si  riempia  di  pravi  affetti,  e la  di  lui 
mente  sia  turbata  da  pensieri  o pericolosi  o vani.  Usino 
perciò  i giovanetti  ogni  vigilanza  ed  attenzione  per  fug- 
gire la  lettura  dei  libri  di  simil  fatta.  Se  allettati  dai  falsi 
amici  che  gli  esortano  a leggerli,  non  si  vergognassero 
secondare  le  fallaci  loro  persuasioni,  essi  dovrebbero  final- 
mente pentirsi  della  loro  condiscendenza.  Comincerebbero 
a vergognarsi  della  loro  stoltezza,  quando,  perduta  la  tran- 
quillità dell’anima,  della  quale  solea  in  avanti  godere  il  lor 
cuoré,  conoscessero  la  diminuzione  delle  loro  forze  e le  dif- 
ficoltà grandissime  che  incontrerebbero  per  ritornare  per 
mezzo  della  penitenza  alla  pace  dello  spirito.  Non  man- 
cano libri  buoni,  dai  quali  e scienze  emettere  e probità 
possano  essere  insegnate  agli  studiosi.  Questi  adunque  si 
studino  dai  giovani  amanti  della  vera  dottrina;  della  let- 
tura di  questi  si  dilettino,  e così  operando  non  dovranno 
giammai  pentirsi  di  aver  perduto  in  vane  letture  il  loro 
tempo,  e molto  meno  dovranno  vergognarsi  di  aver  per- 
duta la  purità  del  costume,  che  dai  veri  savi  è stimata 
più  pregevole  di  qualunque  umana  scienza  e di  qualun- 
que tesoro. 
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2.  Una  certa  donna,  che  senza  saperlo  crasi  maritata 
con  un  uomo  cui  natura  di  scarso  senno  avea  dotato,  dette 
a questo  in  custodia  i suoi  polli.  Pochi  giorni  dopo  essa 
dovette  pentirsi  di  averglieli  affidati,  perchè  si  accorse  che 
il  falco  ne  avea  portati  via  alcuni.  Sdegnata  la  donna  col 
marito  si  scaglia  contro  di  lui,  e caricatolo  di  percosse  gli 
dice  che  maggiori  sarebbero  stati  in  avvenire  i gastighi. 
se  usando  tutta  la  vigilanza  non  avesse  atteso  al  suo  ufizio. 
Lo  stolto  allora  con  uno  spago  legò  insieme  tutti  i polli 
pensando  che  così  non  sarebbero  stati  rapiti.  Venne  di 
nuovo  il  falco,  ed  i miseri  polli'  dovettero  tutti  morire, 
perchè  legati  non  poteron  sottrarsi  agli  artigli  di  quello. 
Vista  quella  strage,  e sapendo  che  la  sua  moglie  era  più 
pronta  ad  eseguire  che  a promettere,  disse  tra  sè  stesso 
lo  stolto:  la  mia  moglie  è donna,  alia  quale  non  sogliono 
rincrescere  le  percosse  che  mi  dà  ; perciò  è meglio  che 

10  muoia.  Ciò  detto,  corre  ad  un  vaso  che  contenea  dei 
confetti,  che  la  donna  diceva  avvelenati  perchè  non  gli 
mangiasse  il  marito,  e tutti  gli  divorò.  Tornata  a casa  la 
moglie,  vedendo  la  strage  dei  polli  che  all’animo  di  lei 
non  potea  non  rincrescere,  preso  un  bastone,  si  scagliò 
contro  di  lui.  11  marito  allora  le  disse  : abbimi  riguardo  al- 
meno ora  che  son  vicino  alla  morte,  perchè  vedendo  quello 
che  era  accaduto,  mi  è parso  meglio  morire  che  provare 

11  tuo  sdegno.  A questo  fine  ho  divorato  tutti  i confetti  av- 
velenati che  erano  nel  vaso  che  io  non  dovea  toccare.  A 
tali  parole  la  donna  non  potò  frenare  il  riso,  e compas- 
sionando la  stoltezza  del  marito,  gettò  via  il  bastone. 
Dalla  presente  favola  viene  a noi  insegnato,  che  più  stolti 
degli  stessi  pazzi  son  quelli,  i quali  si  sdegnano  se  col  ga- 
stigo  non  possono  correggere  colui  che  per  natura  è privo 
di  cervello. 

3.  Alquanti  topi,  fatta  tra  loro  società,  viveano  tran- 
quilli nella  loro  tana  cibandosi  delle  ottime  cose  che  ora  in 
quello,  ora  in  un  altro  luogo  di  notte  tempo  rapivano,  nè 
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mai  aveano  incominciato  a rincrescer  loro  le  lunghe  ore 
che  di  giorno  nella  tana  passavano.  Parlando  una  volta 
tra  loro  del  gatto,  che  nessuno  tra  quelli  avea  mai  vedu- 
to, disse  uno  di  essi  : Io  bramerei  almeno  per  una  volta 
veder  quest’animale,  della  di  cui  crudeltà  tante  cose  si  di- 
cono; domani  io  voglio  uscir  di  giorno  dalla  tana,  e vo- 
glio andare  in  qualche  granaio,  e spero  che  lo  troverò; 
dietro  di  me  potreste  venire  voi  pure:  io  onderò  avanti,  per- 
cl(è  son  di  voi  più  coraggioso,  voi  verrete  dietro , e Qolla 
fuga  troveremo  salvezza , se  ci  dovessimo  pentire  di  averlo 
veduto.  Acconsentirono  tutti,  e il  di  seguente  usciron  dalla 
lana.  Appena  entrati  in  un  granaio  inosservati  dal  gatto, 
vedono  il  terribile  nemico  che  tranquillo  sedeva.  Il  topo 
più  coraggioso  disse  a voce  bassa  a’  compagni  : Guardate 
come  è bello  queU’animale  che  dicon  tanto  crudele:  a me 
pare  che  quelli  occhi  e quella  faccia  non  diano  segno  di 
crudeltà,  egli  mi  piace:  voglio  a lui  avvicinarmi,  parlar- 
gli, e stringer  con  esso  amicizia:  se  non  mi  inganno,  io 
non  dovrò  pentirmi  del  mio  coraggio.  Ciò  detto,  si  av- 
vicina al  gatto,  e mentre  è per  dirgli  qualche  parola,  il 
gatto  che  lo  vede  si  scaglia  contro  di  lui,  se  ne  impa- 
dronisce mentre  tenta  fuggire,  e quindi  lo  divora.  Ve- 
duto il  successo  dell’audace  loro  compagno,  gli  altri  topi, 
piangendone  la  sorte,  tornarono  alla  tana,  dalla  quale  do- 
vettero pentirsi  di  essere  partiti.  Questa  favola  ci  insegna 
che  l’uomo  non  deve  giudicar  dell’ alti’ uomo  dall’ aspetto, 
ma  dall’ opere  di  lui,  perchè  non  di  rado  accade  che  sotto 
la  pelle  di  una  pecora  è nascosto  un  lupo.  , 

Cterundlo  tn  DI. 

1.  Morto  Vespasiano,  si  impadroni  dell’ impero  di  Roma 
Tito  di  lui  Ggliuolo.  Fu  questo  un  principe  moltissimo  sti- 
mato per  il  vivo  desiderio  di  beneficare  chiunque  avesse 
avuto  bisogno  dell’opera  sua,  e tanto  fu  l’ affetto  che  egli 
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godeva  dei  popoli  a lui  sottoposti,  che  era  da  questi  chia- 
mato la  delizia  del  genere  umano.  Una  sera  parve 'ai  di 
lui  amici  che  fosse  malinconico,  ed  interrogatolo  della  ca- 
gione della  sua  tristezza,  egli  rispose  : amici,  come  mai 
posso  rallegrarmi,  mentre  debbo  pentirmi  di  aver  inutil- 
mente perduta  una  giornata?  Tito  così  rispondeva,  perchè 
nello  spazio  di  tutto  quel  giorno  non  gli  si  era  offerta  oc- 
casione di  far  del  bene  ad  alcuno.  Regnando  questo  im- 
peratore, i Romani  e tutti  gli  altri  popoli  a Roma  soggetti 
ebbero  la  consolazione  di  vedere  i benefici  effetti  delle 
premure  di  un  principe,  al  quale  non  rincrescevano  nè  fati- 
che nè  sacrifizi  per  promuovere  la  felicità  del  suoi  stati. 

Sotto  il  di  lui  regno  avvenne  un’orribile  eruzione  del  monte 
Vesuvio.  1 segni  che  la  precedettero,  secondo  ciò  che  dalle 
storie  viene  a noi  insegnalo,  riempirono  di  tale  spavento 
l’animo  degli  abitanti  vicini  a quei  monte,  che  in  alcuni 
svegliossi  il  desiderio  di  morire  prima  di  vedere  le  fatali 
conseguenze  di  quel  flagello.  Si  scosse  orribilmente  la 
terra;  si  udirono  fragori  sotterranei  simili  al  tuono:  il  ter- 
reno si  vide  arso  ed  infocato:  l’acqua  del  mare  bolliva: 
il  cielo  sembrava  simile  ad  una  fiamma  : in  una  sola  pa- 
l’ola  tutta  la  natura  parve  cambiata. 

2.  Dopo  i terribili  segni  dei  quali  ho  precedentemente 
parlato,  il  Vulcano  incominciò  a scagliare  in  alto  marmi  e 
pietre,  che  ricadendo  precipitavano  con  tremendo  fracasso 
nei  fianchi  della  montagna.  Apparvero  quindi  le  fiamme 
che  furon  seguite  da  sì  denso  fumo,  che  venne  oscurato 
il  sole,  ed  il  giorno  cambiossi  in  tetra  notte.  Mentre  que- 
ste cose  accadevano,  Plinio  il  naturalista,  al  quale  era  > 
stato  affidato  l’ ufizio  di  governare  la  flotta  romana  di  Mi- 
.seno,  era  lungi  dal  Vulcano  cinque  leghe.  Desideroso  di 
veder  da  vicino  quel  terribile  fenomeno,  nessuno  potè  impe- 
dirgli che  verso  quel  luogo  dirigesse  i suoi  pa^si.  Mentre 
lutti  fuggivano  per  trovare  altrove  sicurezza  maggiore, 
egli  solo  andava  colà  dove  era  più  grave  il  pericolo:  ma 
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presto  egli  dovette  pciitirsi  della  sua  curiosità,  alla  quale 
avca  risoluto  di  sodisfare  per  amore  delle  scienze  naturali 
da  lui  incessantemente  studiate.  Infatti  prima,  di  arrivare 
al  luogo  in  cui  avea  speranza  di  accrescere  le  sue  co- 
gnizioni, soffocalo  dalla  cenere  e dal  fetore  dello  zolfo 
dovette  morire.  Gravissimo  pericolo  della  vita  corse  pure 
il  giovine  Plinio  di  lui  nipote,  quantunque  non  fosse  par- 
tito da  Miseno,  La  di  lui  madre  vecchia  ed  inferma  lo 
esortava  a partire,  dicendogli;  Nulla  a me  importerà  il 
morire  quando  io  sappia  che  tu  sei  giunto  in  salvo.  Ma 
il  generoso  figliuolo  rispose:  0 cara  madre,  io  son  risoluto 
o di  perire  o di  salvarmi  con  tc.  Più  volte  essi  furono 
dalla  cenere  ricoperti,  e videro  le  fiamme  a loro  vicine; 
ma  come  se  queste  volessero  rispettare  la  pietà  filiale 
giammai  gli  toccarono. 

3.  Udite  le  gravi  calamità  cagionale  dall’eruzione  del 
Vesuvio,  della  quale  di  sopra  è stato  parlalo,  io  son  per- 
suaso esser  nato  nell’animo  di  chi  legge  il  desiderio  di 
udire  se  altri  danni  dei  già  narrati  più  gravi  sieno  acca- 
duti. Sembrando  giusto  il  desiderio  di  conoscere  appieno 
questo  fatto,  è dovere  di  chi  scrive  sodisfare  l’onesta  cu- 
riosità. Le  calamità  udite,  e delle  quali  il  cuor  del  let- 
tore si  è forse  rattristato,  sono  un  nulla  paragonate  con 
quelle  olle  quali  dovette  soggiacere  la  illustre  città  di  Er- 
oolano.  Quando  incorainciossi  a vedere  il  grave  rischio  che 
a quella  x:iltà  sovrastava , gli  abitanti  presi  da  grave  ti- 
more di  perder  la  vita  partirono , ed  andarono  a cercare 
salvezza  in  altri  luoghi  più  remoti,  e guai  ad  essi  se  non 
temendo  della  loro  vita  in  Ercolano  si  fossero  trattenuti! 
Questa  città  rimase  sepolta  sotto  altissimi  mucchi  di  ce- 
nere fino  al  milleseltecentodieci,  nel  qual  tempo  venne  sco- 
perta non  lungi  dal  villaggio  di  Portici  presso  Napoli.  Ivi  si 
trovarono  templi,  edifizi  pubblici  e privati,  statue,  arredi, 
e vasi  di  ogni  genere,  e ciò  che  è più  mirabile,  furon  tro- 
vate noci,  uve,  olive,,  grano,  pane,  il  tutto  abbruciato  in- 
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ternamente,  ma  avente  tutta  ia  sua  forma  esteriore.  Co- 
me dissi  in  principio,  mentre  tutte  queste  cose  accadevano, 
la  cura  di  governare  l’impero  Romano  apparteneva  a Ti- 
to. Quest’imperatore  che  tanto  meritò  bene  dei  suoi  sud- 
diti, regnò  solamente  due  anni,  e. pare  che  fosse  vittima 
dell’ invidia  di  suo  fratello  Domiziano,  che  desideroso  di 
impadronirsi  del  regno,  non  vergognossi  ucciderlo  col 
veleno. 


Cvcrnndlo  in  DO. 

1.  L’estimazione  e l’amore  dei  popoli  conseguito  dal- 
l’imperatore Tito  col  beneficare  i sudditi,  col  promuovere 
ogni  loro  vantaggio,  e col  provvedere  efficacemente  alla 
loro  quiete  e prosperità,  avrebbe  certamente  reso  difficile 
il  regno  anche  ad  un  successore,  che  avesse  atteso  ad 
imitare  gli  esempi  di  chi  lo  avea  preceduto.  È per  que- 
sto più  facile  r imaginarsi  che  descrivere  quanto  fosse 
r universale  disgusto , allorché  si  udì  che,  morto  Tito,  ap- 
parteneva a Domiziano  il  regnare.  Dissimile  affatto  da  suo 
fratello,  invece  di  far  uso  della  moderazione  e della  dol- 
cezza, egli  fu  persuaso  di  dover  battere  la  via  opposta,  e 
di  dover  usare  le  crudeltà  le  più  inaudite  ed  ingiuste. 
Kgli  col  seguire  le  prave  e crudeli  inclinazioni  del  suo 
animo  credeva  di  allontanare  i suoi  sudditi  dal  pensare 
alle  virtù,  delle  quali  erasi  potuto  gloriare  il  fratello,  ma 
s’  ingannava.  I vizi  da  lui  seguiti,  e la  ingiusta  severità 
che  egli  usava,  resero  al  popolo  Romano  più  dolorosa  la 
perdita  di  Tito.  Tra  le  enormità,  delle  quali  non  vergo- 
gnossi questo  principe  iniquo,  è da  annoverarsi  la  seconda 
generale  persecuzione  contro  i Cristiani,  nella  quale  l’apo- 
.stolo  8.  Giovanni  avanti  la  porta  latina  fu  prodigiosamente 
preservato  dal  morire  in  una  caldaia  di  olio  bollente. 
Atroce  era  addivenuto  l’odio  contio  di  questo  mostro,  e 
temendone  egli  gli  effetti  avea  stabilito  di  condannare  alla 
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morte  la  sua  moglie  ed  i primari  ufiziali:  rna  non  potè 
eseguire  il  suo  divisamento,  perchè  questi  accortisi  della 
sua  intenzione  Io  uccisero  dopo  quindici  anni  di  regno. 
Domiziano  fu  l’ ultimo  dei  dodici  imperatori  conosciuti 
sotto  il  nome  di  Cesari. 

2.  Ucciso  Domiziano,  Nerva  coll’ approvazione  di  tutti 
gli  Ordini  dello  stato  salì  sul  trono  di  Roma.  In  pochi 
mesi  che  regnò,  collo  studiare  i modi  usati  da  Tito,  fece 
molte  cose  lodevoli  ed  atte  a promuovere  il  bene  dei 
cittadini  : la  migliore  di  tutte  però  fu  l’adozione  di  Traiano 
che  designò  suo  successore.  Traiano  rivestito  della  di- 
gnità imperiale  divenne  il  più  perfetto  tra  i sovrani,  dei 
quali  potè  gloriarsi  Roma  pagana.  Ve  ne  furono  alcuni  che 
col  beneficare  i popoli  godettero  la  fama  di  bontà  da  lui 
goduta  ; altri  che  coM’esercitarsi  nelle  cose  di  guerra  pote- 
rono eguagliare  i di  lui  militari  talenti;  ma  nessuno  vi 
fu  che  al  grande  ingegno  ed  alle  grandi  virtù  potesse  asso- 
ciare r ammirazione  e l’amore  degli  uomini,  che  egli  a 
suo  vantaggio  avea  saputo  risvegliare.  Quando  prese  pos- 
sesso deir  impero,  la  di  lui  entrata  in  Roma  sembrò 
piuttosto  il  ritorno  di  un  padre  in  mezzo  alia  sua  cara 
famiglia,  che  l’ingresso  di  un  monarca  nella  città  capita- 
le. Egli  veniva  a piede,  e vedendo  alcuno  degli  antichi 
amici,  non  vergognavasi  di  volgere  verso  di  quelli  amo- 
rosi gli  sguardi,  e molto  godeva  e si  rallegrava  l’animo 
di  lui,  quando  accorgevasi  che  quelli  come  amico  lo  rico- 
noscevano. Desideroso  di  rimuover  tutti  dai  temere  la  pre- 
senza sua,  come  temevasi  la  presenza  di  Domiziano,  giam- 
mai ricusava  ascoltare  benignamente  qualsivoglia  persona, 
la  quale  avesse  mostrato  desiderio  di  abboccarsi  con  lui. 

Gcrandlo  in  DUM. 

4.  Attendendo  Traiano  a guadagnarsi  l’amore  dei  suoi 
popoli,  ed  a procurare  così  la  loro  felicità,  svegliò  di  sè 
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tanta  ammirazione  che  la  voce  universale  non  dubitò  di 
chiamarlo  l’ottimo  dei  Principi,  e fino  alla  morte  rao- 
strossi  degno  di  questo  nome.  Quando  usciva  dalla  sua 
abitazione,  e andava  a dar  sollievo  allo  spirito,  o ad  ese- 
guire qualche  cosa  spettante  all’esercizio  del  suo  dove- 
re, nessuno  impedir  potea  che  spesso  il  popolo  preceden- 
dolo gridasse  ; Fortunati  cittadini  ! ottimo  imperatore  ! 
voglian  gli  Dei  che  lungamente  noi  possiamo  godere  della 
nostra  sorte  1 Sebbene  la  vanità  e la  superbia  rincresces- 
sero a Traiano,  purnondimeno  udendo  sì  belle  espressioni 
di  affetto,  coprivasi  di  rossore  il  di  lui  volto,  e dai  di 
lui  occhi  sgorgavano  lacrime  di  consolazione.  Pareva  ai 
Romani  che  la  felicità  di  nessun  altro  popolo  fosse  da  pa- 
ragonarsi colla  loro,  quando  scorgér  poteano  che  le  affet- 
tuose loro  dimostrazioni  non  dispiacevano  all’imperatore. 
Avveniva  per  questo  che  ogni  giorno  più  cresceva  il  loro 
amore  e la  venerazione  verso,  di  lui.  Conoscendo  essi  che 
la  fama  di  tanta  saviezza  di  lui  non  sarebbe  rimasta  den- 
tro i confini  del  Romano  impero,  ma  che  sarebbe  giunta 
fino  alle  più  remote  regioni;  erano  persuasi  che  gli  altri 
popoli  tutti  ammirando  la  virtù  di  quel  sovrano  giammai 
avrebbero  osalo  turbare  la  pace. 

2.  Le  virtù  di  Traiano,  per  le  quali  questo  principe 
era  giunto  ad  acquistarsi  l’estimazione  e 1’  amore  non 
solo  dei  suoi  sudditi,  ma  anche  delle  altre  nazioni,  non 
poterono  impedire  che  i Daci  meditassero  di  insidiare  le 
frontiere  del  romano  impero.  Regnando  Domiziano,  questo 
popolo  lo  avea  ridotto  ad  accettare  una  pace,  della  quale 
i Romani  dovettero  vergognarsi.  Traiano  vedendo  che  i 
Daci  si  avvicinavano,  non  indugiò  a marciare  contro  di  loro. 
Gettò  un  ponte  sul  Danubio,  usò  opportunamente  contro 
di  essi  le  sue  forze,  e presto  debellatili,  ridusse  il  loro 
paese  sotto  il  dominio  dei  Romani.  Dalla  terra  dei  Daci 
passò  nell’Armenia  che  aveano  Invasa  i Parti  nemici  ir- 
reconciliabili del  nome  Romano,  e tutto  cedendo  alle  sue 
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artui,  in  breve  si  impadronì  dell’ Armenia.  .Non  fu  migliore 
la  sorto  della  Mesopótamia,  dell’Assiria,  e di  una  parie  del- 
l’Arabia, le  quali  non  essendo  state  idonee  a resistere  alle 
forze  di  Traiano  dovettero  assoggettarsi  al  di  lui  impero. 
Questo  imperatore  che  tanto  era  dalla  sorte  delle  armi 
favorito,  mosso  dalla  curiosità  scese  nel  golfo  Persico,  e 
quindi  andò  a visitare  la  celebre  Babilonia,  alla  quale  una 
volta  avea  obbedito  lutto  l’oriente.  Preparavasi  Traiano 
a compiere  la  distruzione  dell’  impero  dei  Parti,  quando 
dalla  morte  fu  sorpreso.  Come  principe,  la  di  lui  vita  fu 
scevra  di  qualunque  macchia , ma  la  vita  di  lui  privala 
non  fu  del  tutto  lodevole.  Egli  si  dilettava  assai  dell’uso 
del  vino , per  il  che  avveniva  che  talvolta  era  trovato 
ubriaco,  e non  gli  marfcarono  altri  vizi  privati:  e da  que- 
sto può  a noi  essere  insegnato  cosa  fossero  le  virtù  del 
paganesimo  e dei  grandi  uomini  che  esso  ha  prodotto. 

3.  Focione,  il  quale  è giustamente  annoverato  tÉa  i più 
celebri  capitani  nati  in  Atene,  studiò  moltissimo  il  modo 
per  ornarsi  di  quelle  virtù,  che  attissime  sono  ad  ac- 
crescere onore  : perciò  egli  fu  moltissimo  stimato  per 
la  clemenza  e liberalità  da  lui  in  ogni  occasione  usata. 
Sebbene  di  queste  virtù  fosse  dotato,  purnondimeno  non 
gli  fu  concesso  di  godere  l’amore  degli  Ateniesi,  poiché 
vivendo  molti  disgusti  gli  cagionarono  i di  lui  concitta- 
dini, e morto  non  potè  nel  proprio  paese  avere  tanta 
terra  che  fosse  sufflciente  a coprire  il  di  lui  freddo  ca- 
davere. Chiunque  ode  queste  cose  è certo  che  si  mara- 
viglierà di  tanta  ingratitudine:  nè  giammai  potrà  esser 
persuaso  di  tanta  ingiustizia  degli  Ateniesi,  i quali  non 
.si  vergognarono  di  operare  in  questa  guisa  a riguardo 
di  un  cittadino,  cui  nessuna  fatica  rincrebbe  giammai 
per  ben  meritare  della  sua  patria.  Ma  l’esempio  degli 
Ateniesi  è spesso  imitalo  anche  nei  nostri  tempi,  che  si 
gloriano  di  non  comune  civiltà  e rettitudine.  Vediamo  in- 
fatti non  di  rado  onorato  chi  degno  sarebbe  di  pena  e di 
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disprezzo:  ed  all’ opposto  vedonsi  condannati  a condurre 
una  vita  tnisera  ed  oscura  non  pochi  uomini,  che  per  le 
loro  virtù  degni  sarebbero  deiresiimazione  di  tutti.  Che 
mai  può  essere  a noi  insegnalo  da  quest’ingiustizia?  nul- 
l’altro  certamente  ad  eccezione  delia  vergognosa  ingrati- 
tudine, che  nei  cuori  umani  suol  dominare. 

» 

Gcraadivi. 

11  desiderio  di  vendicare  una  grave. ingiuria  fu  ca- 
gione della  sanguinosissima  guerra,  che  per  lo  spazio  di 
dieci  anni  ebbe  luogo  tra  i Greci  ed  i Troiani.  Priamo  re 
di  Troia  avea  molli  figli.  Uno  di  questi,  per  nome  Ales- 
sandro, e che  era  detto  anche  Paride,  partì  da  Sparta, 
e pertossi  nel  Peloponneso  per  commettere  un  delitto . 
dal'quale  ebbe  poi  origine  la  rovina  della  sua  patria.  Kgli 
giunto  in  Sparta,  e veduta  Elena  moglie  del  Re  Menelao, 
che  era  stimata  la  più  bella  delle  donne  del  suo  secolo, 
sentì  nascere  nel  suo  cuore  il  desiderio  di  rapirla.  Ad  ap- 
pagare questa  sua  prava  tentazione  non  vergognossi  di 
usare  tutti  quei  modi  che  la  passione  seppe  persuadjer- 
gli,  e tanto  si  affaticò  che  potè  pervenire  a rapirla,  ed  a 
condurla  seco  nella  città  di  Troia.  Sdegnati  ì Greci  con 
Paride  e con  tutti  i Troiani,  non  indugiarono  a mettere 
insieme  un  esercito  atto  a vincere  le  forze  di  Troia.  Sotto 
la  scorta  di  Agamennone  Re  di  Micene,  e fratello  di  Me- 
nelao, desiderosi  di  vendicare  lo  ricevute  ingiurie,  i Greci 
navigarono  contro  i Troiani.  Sembrando  loro  che  difììcil- 
mente  avrebbero  colla  forza  espugnala  la  città  nemica,  la 
cinsero  di  assedio  che  durò  dieci  anni.  Passato  sì  lungo 
spazio  di  tempo,  Troia  cadde  in  potere  dei  nemici,  e fu 
da  essi  saccheggiala  e distrutta. 

2.  Euridice  moglie  di  Avideo  avendo  saputo  che  Po- 
liperconte  dalla  Grecia  ritornava  in  Macedonia , e che 
avea  mandato  a cercare  Olimpiade,  fu  presa  da  femminile 
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gelosia,  dalla  quale  sarebbe  siala  condona  a fare  un’azio- 
ne, di  cui  avrebbe  dovuto  per  lutto  il  tempo  della  vita 
sua  vergognarsi  e pentirsi,  se  non  fossero  riesciti  inutili 
i modi  da  lei  usali  per  compierla.  Costei  abusando  della 
indisposizione  di  suo  marito,  di  cui  arrogavasi  1’  autorità, 
scrisse  a nome  del  Re  a Poliperconle  una  lettera  che  ri- 
mettesse la  sua  armata  a Gassandro,  al  quale  il  Re  avea 
trasferito  il  governo  del  regno.  Non  è da  dubitarsi  che 
Avideo  sarebbe  caduto  nell’ insidie  di  sua  moglie  Euridi- 
ce, che  avea  desiderio  di  vedere  ucciso  il  proprio  mari- 
to, c di  dare  il  regno  a Cassandra,  se  la  di  lei  figlia 
accortasi  della  rea  intenzione,  a rimuovere  i gravi  pe- 
ricoli che  sovrastavano  alla  vita  del  padre,  cui  ella,  co- 
me è proprio  di  ogni  buona  figlia,  teneramente  amava,  non 
avesse  avvisato  Avideo  dell’  imminente  pericolo.  In  que- 
sta guisa  egli  fu  libero  e dalla  perdita  del  regno  e dalla 
morte.  Superalo  questo  pericolo,  egli  morì  attempato,  e 
lasciò  il  regno  ad  Alessandro  suo  figlio  maggiore. 

3.  Emilio  Lepido  desideroso  di  acquistarsi  gloria  nelle 
cose  di  guerra,  sebbene  fanciullo,  entrò  tra  i soldati  del- 
l’esercito romano  che  andava  a combattere  i nemici  mi- 
naccianti  a Roma  e stragi  e rovine.  Mentre  ardea  la  pu- 
gna, si  accorse  che  un  suo  concittadino  correa  pericolo 
della  vita,  perchè  un  nemico  da  quello  inosservato  vi- 
brava il  ferro  per  ucciderlo.  Egli,  cui  molto  la  vita  di  quel 
romano  importava,  percuote  l’assalitore  e l’uccide.  I sena- 
tori parsuasi  che  col  lodare  le  generose  azioni,  e col  dare 
al  valoroso  L dovuti  premi,  si  accresce  il  coraggio  dei 
combattenti,  avvisali  di  quel  fatto  non  poterono  astenersi 
dal  concedere  a Lepido  gli  onori,  dei  quali  parve  loro  che 
ci  fosse  degno.  Vollero  pure  che  a lui  fosse  inalzalo  una 
statua  nel  Campidoglio  col  pendente  al  collo,  e vestito 
della  pretesta , della  quale  soleano  essere  ornati  i nobili 
di, quell’età.  Lepido  di  quest’onore,  del  quale  nessun  al- 
tro deH’età  sua  avea  fino  a quel  tempo  potuto  gloriarsi, 
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non  si  rese  indegno  negli  anni  suoi  venluri.  Giunto  alla 
patria,  che  lo  avea  premiato  fanciullo,  parve  a Lepido 
di  non  dovere  risparmiare  diligenza,  attenzione  e fatica 
nell’attendere  a conseguire  Iodi  maggiori  nell’età  più  pro- 
vetta ; ed  i patrizi  che  cosi  lo  aveano  onorato  per  accre- 
scere in  lui  r amore  verso  la  patria,  vedendo  come  egli 
ben  corrispondesse  alle  loro  intenzioni,  non  dovettero  pen- 
tirsi di  avere  in  quella  guisa  operato. 

Infiniti  passivi  dopo  i verbi  do-concedo-trado-relinquo- 
loco-sumo-conduco-redirno-praebeo-attribuo-mando  ec. 

1.  Pacoraio,  che  per  le  eroiche  virtù,  delle  quali  dilet- 
tossi  sempre  dopo  la  sua  conversione  , fu  annoverato  tra 
i santi,  vien  considerato  come  il  primo  istitutore  della  vita 
cenobitica.  Egli  nacque  nella  Tebaide  da  genitori  infedeli, 
ma  fino  dalla  sua  infanzia  mostrò  quanto  al  suo  animo  rin- 
crescesse r idolatria,  poco  o nulla  apprezzando  i riti  che  i 
sacerdoti  idolatri  proponevano  ad  osservarsi  ai  seguaci  del 
bugiardo  loro  culto,  e spesso  si  burlava  delle  loro  cerimonie. 
Condotto  dai  genitori  alle  rive  del  Nilo  per  sacrificare  ad  un 
idolo,  dentro  sè  stesso  si  rideva  delle  superstizioni  da  quelli 
usate.  Maravigliandosi  il  Sacerdote  di  non  vedere  T effetto 
ordinario  dei  suoi  riti,  narrasi  avere  il  demonio ‘manife- 
stato che  la  causa  di  ciò  era  la  presenza  di  Pacomio,  ed 
aver  detto  che  l’ effetto  non  sarebbesi  veduto,  se  non 
avessero  procurato  che  di  li  fosse  rimosso  il  nemico  degli 
del.  Giunto  Pacomio  all’  età  di  venti  anni  fu  arrolato 
nella  milizia  per  servir  Costantino  nella  guerra  contro  Mas- 
senzio. Montato  in  una  nave  insieme  con  molti  altri  sol- 
dati giunse  la  sera  in  una  città,  i di  cui  abitanti  usarono 
verso  quei  giovani  buonissimi  modi,  dando  loro  abbondante 
vino  da  beversi,  e pane  e carni  da  mangiarsi.  Maravigliato 
Pacomio  di  tanta  carità  domandò  chi  fossero  quelle  genti 
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si  umane;  ed  essendogli  risposto  che  erano  cristiani,  do- 
mandò che  cosa  significasse  quel  nome.  Queste  son  gen- 
ti, gli  fu  risposto,  le  quali  credono  in  Gesù  Cristo  unico 
Figliuolo  di  Dio,  e a tutti  fanno  del  bene.  Non  operano 
così  sperando  ricompensa  nella  vita  presente,  ma  danno 
ai  poveri,  e ad  ogni  bisognoso  tutto  quello  che  possono 
per  essere  da  Dio  rimunerati  nella  vita  futura.  Commosso 
Pacomio  da  queste  parole,  alzate  le  mani  al  cielo,  esclamò: 
Dio  onnipotente,  che  hai  creato  il  cielo  e la  terra,  mostrami 
la  via  da  tenersi  aOìnchè  io  ti  possa  servire;  liberami  dalla 
presente  mia  professione,  ed  io  ti  prometto  che  sempre 
seguirò  la  strada  che  dalla  tua  bontà  mi  verrà  insegnata. 

2.  Terminata  la  guerra  contro  Massenzio,  tornò  Paco- 
mio nella  Tebaide.  Ivi  memore  della  promessa  di  abbrac- 
ciare la  religione  cristiana,  cominciò  a studiarne  le  verità, 
afTidando  sè  stesso  per  essere  istruito  a persona  nella 
quale  potea  confidare.  Imparate  le  verità  della  fede  insie- 
me coi  precetti  spettanti  alla  morale,  fu  rigenerato  colle 
acque  battesimali.  Avendo  quindi  sentito  dire  che  un  vec- 
chio. per  nome  Palemone,  crasi  ritirato  nel  deserto  per 
servire  a Dio,  subito  da  lui  portossi  per  consegnare  sè 
stesso  alle  di  lui  cure,  ed  esser  diretto  nelle  vie  del  Si- 
gnore. Giunto  alla  cella  dell’eremita,  picchiò.  Il  vecchio, 
aperta  appena  la  porta,  gli  chiese  a qual  fine  fosse  andato 
colà,  e Pacomio  rispose;  Dio  mi  ha  inviato  da  te  per  essere 
ammaestrato  nelle  vie  del  di  lui  santo  servizio.  Non  sei 
atto  a sostenere  i rigori  della  vita  monastica,  Palemone 
rispose;  molti  vennero  con  queste  intenzioni,  ma  passati 
pochi  giorni,  dovettero  tornare  colà  da  dove  eran  venuti. 
Persuaso  Pacomio  che  Dio  lo  avesse  colà  inviato  per  ab- 
bracciar questa  penitente  vita,  rinnovò  le  preghiere.  Al- 
lora il  monaco  così  gli  disse:  Sappi  che  qua  non  raange- 
rai  che  solo  pane,  non  farai  uso  nè  di  olio  nè  divino,  e 
sempre  veglierai  quasi  tutta  la  notte  in  cantar  salmi,  ed 
in  meditare  i divini  giudizi.  Ti  sembra  una  vita  a te  con- 
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confidando  in  Dio  rispose;  Io  sono  persuaso  che  la  divina 
provvidenza,  alla  quale  ho  affidato  me  stesso  per  essere 
diretto,  mi  darà  le  forze  delle  quali  ho  bisogno  per  sodis- 
fare a tutti  i doveri  del  nuovo  mio  genere  di  vita.  Pale- 
mone,  vedendo  tanto  coraggio  e tanta  fede,  non  dubitò  di 
aprirgli  la  porta  e di  riceverlo,  tenendolo  insieme  con  sè 
per  molti  anni.  Passato  molto  tempo,  Pacomio  ritirossi  nel 
deserto  di  Tabenna,  ed  orando  gli  parve  di  udire  una  voce 
che  diceva:  Fermati 'qui,  o Pacomio;  e quivi  fonda  un 
monastero,  poiché  molti  verranno  do  te,  ed  a te  si  affi- 
deranno per  essere  nella  cristiana  perfezione  ammaestrati  : 
la  regola  a te  sarà  inviata  dal  cielo.  Gli  apparve  quindi 
UD  angelo  che  gli  consegnò  la  regola  da  osservarsi. 

3.  No,  certamente,  non  nella  nobiltà  della  nascita,  os- 
sia nella  chiarezza  del  sangue  è riposto  il  vero  merito. 
Che  giova  infatti  il  trarre  sua  origine  da  illustre  schiat- 
ta, se  poi  coi  vizi  bruttamente  lo  splendore  se  ne  offu- 
sca? Che  giova  l’essere  affidato  ad  uomini  insigni  nelle 
lettere  e nelle  scienze  per  essere  istruiti,  se  poi  per  di- 
fetto di  studio  si  rimane  in  turpe  ignoranza?  11  merito 
degli  avi  nostri  e dei  nostri  istitutori  non  costituisce  il 
nostro;  anzi  le  belle  imprese,  delle  quali  si  poterono  essi 
gloriare,  giovano  a maggiormente  palesare  la  bassezza  dei 
discendenti,  quando  a questi  rincresca  imitarli.  Nè  il  me- 
rito e la  fama  del  precettore,  al  quale  fu  un  giovine  affi- 
dato per  essere  nelle  belle  discipline  ammaestrato,  costi- 
tuisce il  merito  dello  scolare,  se  per  la  sua  negligenza 
rende  inutile  le  fatiche  del  maestro  a cui  i genitori  lo 
consegnarono  per  essere  educato.  Un  celebre  romano,  al 
quale  rinfacciavasi  la  bassezza  dei  suoi  natali,  francamente 
rispose:  lo  non  posso  certamente  gloriarmi  di  nobile  na- 
scita ; ma  però  posso  mostrare  le  cicatrici  da  me  ripor- 
tate nel  combattere  in  difesa  della  patria:  ecco  i titoli 
della  mia  nobiltà.  Egli  saviamente  pensava,  perchè,  se 
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non  il  sangue  degli  eroi,  le  sue  azioni  di  certo  lo  rende- 
vano nobile  e degno  di  stima.  Molti  che  nacquero  da  il- 
lustre famiglia,  perchè  invece  di  procurare  che  fosse  ac- 
cresciuto lo  splendore  dei  loro  avi,  non  si  vergognarono  di 
offuscarlo  con  vita  non  lodevole , eccitarono  contro  di  sè 
la  mordacità  delle  lingue,  mentre  altri  di  oscuri  natali  si 
acquistarmi  un  gran  nome , e colle  ottime  qualità  perso- 
nali e con  imprese  gloriose  meritarono  la  stima  del  loro 
secolo  e della  posterità. 

Partecipale. 

1.  Agostino  prima  della  sua  conversione  cadde  sven- 
turatamente in  molti  errori  di  mente  ed  in  traviamenti 
di  cuore.  Sebbene  le  umane  scienze  da  lui  con  ogni  ar- 
dore studiale  di  molto  diletto  fossero  al  di  lui  animo,  pur- 
nondimeno  spesso  egli  dovea  confessare  le  sue  agitazioni, 
perchè  nonostante  le  indefesse  ricerche  da  lui  usale  non 
potea  ritrovare  la  verità  la  quale  cercava.  Avvenne  che  un 
giorno  Pontiniano,  che  in  corte  occupava  carica  ragguar- 
devole, dovette  parlare  con  lui  e con  Alipio.  Dato  fine  alle 
cose  per  le  quali  questi  tre  insieme  aveano  dovuto  par- 
lare, Pontiniano  condusse  il  discorso  intorno  alla  moltitu- 
dine dei  monasteri,  dei  quali  abbondava  il  deserto.  Come 
suole  avvenire  nelle  amichevoli  conversazioni,  da  un  di- 
scorso fecesi  passaggio  ad  un  altro.  Pontiniano  che  già 
uvea  fatto  menzione  della  vita  austera  che  conducevano 
i monaci  nel  deserto,  disse  ; Io  mi  ricordo,  o amici,  di  un 
fatto,  il  cui  racconto  sono  persuaso  che  a voi  non  rincre- 
scerà. Un  giorno  io  passeggiava  in  Treviri  con  due  uffi- 
ciali del  re,  ed  essendo  andato  insieme  con  essi  in  un 
monastero,  noi  tutti  fummo  costretti  a maravigliarci  della 
santità  della  vita  di  quei  cenobiti.  Uno  dei  miei  compa- 
gni prese  un  libro  che  parlava  della  virtù  di  s.  Antonio  : 
ambedue  lo  lessero  insieme;  e talmente  furono  commossi. 
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che  risolverono  di  abbandonare  il  mondo,  e darsi  alla  vita 
solitaria  per  attendere  soltanto  alla  loro  eterna  salute. 
Come  dissero  operarono,  nè  mai  si  sono  pentiti  della  loro 
risoluzione. 

2.  Da  un  buon  discorso  ascoltato  volentieri  alcune 
volte  dipende  la  salute  di  un  uomo.  Se  Agostino  si  pentì 
dei  suoi  errori,  egli  stesso  dovette  confessarlo,  fu  debi- 
tore del  principio  di  sua  conversione  al  racconto  di  Pon- 
tiniano.  Le  parole  di  questo  penetrarono  nel  profondo  del  ' 
di  lui  cuore.  Avea  studiato  ie  opere  di  Ortensio;  e queste 
già  da  dodici  anni  aveano  infuso  in  lui  l’amore  della  sa- 
pienza. Dopo  tanti  anni  di  ricerche  trovò  alfine  la  verità. 
Nuli’ altro  mancava  che  la  propria  risoluzione,  e cono- 
■sceva  che  per  lui  non  vi  sarebbe  stata  più  scusa  se  non 
avesse  seguita  la  verità,  come  dovea.  Partito  Pontinia- 
no.  Agostino  si  alza,  e pieno  di  agitazione,  col  volto  al- 
terato, e con  tuono  di  voce  affatto  nuovo  così  parla  ad 
Alipio:  Che  è mai  questo?  e noi  qui  che  facciamo?  gli 
ignoranti  rapiscono  il  cielo,  e noi  che  ci  dovremmo  ser- 
vire della  nostra  dottrina  per  conseguirlo  con  merito  mag- 
giore, siamo  tuttora  io  balia  della  carne  e del  sangue!  Noi 
insensati  ci  vergogniamo  di  seguirgli,  ma  non  dovrem- 
mo piuttosto  dolerci  di  non  sapergli  imitare?  Alipio  in 
silenzio  guardava  ed  ascoltava , e non  potendo  persua- 
dersi della  cagione  di  quel  cambiamento  lo  seguiva  sino 
nell’  orto,  dove  era  trasportato  dal  tumulto  che  lo  agita- 
va. Giunti  nell’orto  andarono  nel  luogo  il  più  lontano  dalla 
casa.  Tremava  Agostino  per  non  poter  risolversi  ad  ab-  ' 
bracciare  quelle  verità,  le  quali  pareagìi  che  la  volontà 
sua  dovesse  subito  seguire  : stracciavasi  i capelli,  percuo- 
tea  la  sua  fronte,  e colle  mani  giunte  stringea  le  sue  gi- 
nocchia. Alipio  poi  maravigliato  aspettava  in  silenzio 
l’esito  di  queir  insolito  contrasto. 

3.  Non  potendo  Agostino  più  contenere  il  dolore  che 
del  suo  animo  Crasi  impadronito,  ei  fu  costretto  sfogarlo 
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coi  gridi  e col  pianto.  Abbandonato  Àlipio  nel  luogo  in 
cui  stavano  seduti,  sdraiossi  sotto  di  un  fico,  e quivi  non 
essendogli  più  necessario  osservare  alcun  ritegno,  versando 
torrenti  di  lacrime,  gridava  ; Sino  a quando,  Signore,  sino 
a quando  durerà  la  tua  collera?  Perchè,  o Signore,  sino 
a domani?  Perchè  non  oggi  soltanto  dovrò  io  provarla? 
Mentre  così  gridava  udì  una  voce  che  spesso  ripetevagli 
queste  due  parole  « prendi  e leggi,  prendi  e leggi.  » Fre- 
nate tos'to  le  lacrime,  gli  parve  che  Dio  stesso  gli  coman- 
dasse di  aprire  il  libro  che  avea,  e di  leggere  il  primo 
capitolo  che  agli  occhi  suoi  si  presentasse.  Ricordandosi 
che  s.  Antonio  era  stalo  debitoiQ  di  sua  conversione  alla 
lettura  dell’  Evangelio,  non  indugiò  ad  obbedire  alla  voce 
che  a leggere  lo  Invitava.  Subito  fa  ritorno  ad  Alipio  ; 
prende  l’ epistole  di  s.  Paolo  da  lui  lasciate  in  quel  luo- 
go: apre  e legge  a voce  sommessa  queste  parole,  che  le 
prime  si  presentarono  agli  occhi  di  lui  « Non  nei  con- 
viti troverete  la  vostra  pace,  non  nelle  ubriachezze,  non 
nei  piaceri  del  senso  e nella  disonestà,  non  nelle  contese  e 
nelle  rivalità;  ma,  se  la  desiderate,  vestitevi  di  Gesù  Cristo 
Signor  nostro,  e non  cercate  di  sodisfare  i desiderj  della 
carne.  » Lètte  queste  parole  svanì  ogni  sua  incertezza,  e co- 
nobbe quello  che  egli  dovesse  fare  per  ricuperare  del  tutto 
quella  pace  dell’animo  che  da  gran  tempo  cercava,  e che 
non  potea  trovare,  perchè  la  cercava  in  quelle  cose  nelle 
(juali  è certo  che  da  nessuno  sarà  trovata  giammai, 

Snplnt  in  um  ed  in  u. 

4.  Non  è facile  a dirsi  quanto  grande  fosse  la  conso- 
lazione che  Agostino  incominciava  a godere  per  aver  po- 
tuto risolversi  a seguire  la  verità.  Pentito  del  suo  indu- 
gio in  seguirla,  mostra  ad  Alipio  le  parole  che  aveano 
dileguata  ogni  sua  incertezza.  Alipio  legge  e gli  accenna 
le  parole  che  seguono  « accogliete  colui  che  è debole  nella 
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fede.  » Agostino  le  appropria  a sè  stesso,  e stimando  cosa 
bella  a sapersi,  chiede  che  di  sua  conversione  sia  tosto 
avvisata  la  madre.  Ritornano  subito  a casa  per  dare  a S. 
Monica  sì  lieta  novella.  È impossibile  a spiegarsi  quanto 
fosse  l’allegrezza  di  quella  madre  in  udire  la  conversione 
del  figlio.  Per  chi  sa  le  lacrime  da  lei  sparse,  le  preghiere 
ferventi,  colle  quali  essa  e giorno  e notte  domandava  a 
Dio  quella  grazia,  non  sarà  difficile  ad  intendersi  quale  e 
quanta  fosse  la  consolazione  di  lei.  Godeva  Agostino  della 
allegrezza  di  sua  madre  che  precedentemente  tanto  avea 
dovuto  dolersi  di  lui.  Ad  accrescerne  pertanto  il  gaudio, 
dopo  aver  narrato  tutto  quello  che  era  avvenuto,  le  dis- 
se: La  voce  mandata  ad  avvisarmi  di  quello  che  fare  io 
dovea  fu  certo  voce  di  Dio;  il  quale  avendo  compassione 
e delle  mie  agitazioni  e delle  mie  lacrime  non  volle  più 
a lungo  vedermi  nell’oppressione.  Fa  d’uopo  adesso  che 
in  tutto  io  obbedisca  a quello  che  l’interna  voce  divina 
mi  esorta  a fare.  Io  debbo  rinunziare  a tutte  le  speranze 
del  mondo,  ed  alla  tua  presenza  io  vi  renunzio,  o madre; 
per  l’avvenire  io  sarò  tutto  di  Dio. 

2.  La  madre  di  Agostino  stupiva  dei  cambiati  costu- 
mi del  figlio,  e ne  ringraziava  il  Signore.  Spesso  parlando 
con  Dio  umilmente  diceva:  Signore,  grandi  erano  le  af- 
flizioni del  mio  cuore,  quando  venendo  io  alla  tua  santa 
chiesa  per  supplicarti  ed  avere  misericordia  del  mio  fi- 
gliuolo, poi  tornava  a casa  e non  lo  trovava  cambiato: 
adesso  vedendo  io  il  di  lui  fervore,  è impossibile  a dirsi 
quanto  grande  sia  il  gaudio  che  prova  l’animo  mio.  Spesso 
essa  andava  a parlare  col  figlio,  e spesso  trovandolo  intento 
alla  preghiera,  che  tanto  in  avanti  a lui  rincresceva,  è più 
facile  ad  immaginarsi  che  a dirsi  quanto  seco  stessa  si 
congratulasse  di  questa  sua  felicità.  Trattenutosi  Agostino 
alquanti  giorni  in  Milano  risolvette  andarsene  in  campa- 
gna colla  madre,  coi  fratello  Novigio,  col  figlio  Adeodato, 
con  Alipio,  con  Nebridio  e con  due  giovani  suoi  scolari,  por 
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quivi  meglio  attendere  alla  preghiera,  ed  all’importantis- 
simo affare  della  sua  eterna  salute.  In  questo  ritiro  non 
risparmiò  fatica  per  bene  studiare  le  eterne  verità,  e 
quivi  scrisse  alquante  sue  opere,  tra  le  quali  i soliloqui. 
Passato  qualche  tempo,  egli  tornò  in  Milano.  Alipio  pure 
imitando  l’esempio  di  Agostino,  al  quale  nessuna  auste- 
rità di  vita  rincresceva,  si  apparecchiava  a ricevere  il 
battesimo.  Finalmente  l’uno  e l’ altro  insieme  con  Adeo- 
dato furono  battezzati  da  sant’ Ambrogio,  ed  ebbero  que- 
sta sorte  nella  vigilia  di  Pasqua  dell’  anno  trecento  ot- 
tanta sette. 

Par(I«lpJ  in  ans  ed  ens,  tn  rus,  m dus. 

<•  Chi  abusa  della  divina  grazia,  nè  mai  cessa  dal  di- 
lettarsi della  colpa  che  tanto  a Dio  rincresce, o più  presto  o 
più  tardi  sarà  per  esprimentare  gli  effetti  delle  giuste  di- 
vine vendette.  Questa  verità  viene  a noi  insegnata  dalla  fede 
e dalla  quasi  quotidiana  esperienza.  Colpito  Antioco  dal- 
l’ultima malattia,  ed  essendo  per  morire,  fece  venire  presso 
di  sè  tutti  i suoi  capitani  e gli  amici  i più  intrinseci,  e 
loro  così  parlò:  Voi  vedete  in  me,  o miei  cari,  uno  strano 
esempio  delia  fragilità  dell’  umana  grandezza.  Pochi  giorni 
avanti  io  poteva  gloriarmi  di  essere  uno  dei  più  grandi 
principi  del  mondo;  ed  ora  vedendo  la  morte  che  si  av- 
vicina, e provando  i dolori  che  mi  opprimono,  debbo  do- 
lermi di  essere  il  più  infelice  degli  uomini.  Il  cielo  era 
per  esser  toccato  dalla  mia  testa,  ed  eccomi  abbattuto  da 
un  colpo  di  fulmine  violento  ed  improvviso.  Io  correva 
per  r Asia  come  un  torrente,  e mi  veggo  prostrato  nel  mio 
letto  senza  potermi  muovere  : io  abbondava  di  tutte  le  de- 
lizie, ed  ora  soffro  dolori  difllcili  a narrarsi.  Il  sonno  è fug- 
gito dagli  occhi  miei;  i sollievi  a me| amministrati  invece 
di  diminuire  aggravanó  il  mio  male,  nè  sono  meno  insop- 
portabile a me  stesso  che  a quelli  che  mi  servono.  Io 
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debbo  finalmente  confessare  la  cagione  del  mio  infelicis- 
simo stato  : non  è più  tempo  di  dissimulare,  nè  di  resi- 
stere alia  potenza  che  sì  giustamente  mi  ha  abbattuto. 

La  prosperità  da  me  sempre  goduta  mi  àvea  celato  ciò 
che  l’afflizione  adesso  mi  fa  conoscere.  Ora  essendo  per 
morire  io  sono  persuaso  che  l’uomo  deve  vivere  sot- 
tomesso a Dio.  Gli  adulatori  col  lusingare  di  continuo  le 
mie  passioni  mi  confermarono  nell’ errore,  per  cui  non  mi 
vergognai  di  resistere  a Dio;  ma  dal  fetore  che  spande 
il  mio  corpo,  e dai  vermi  che  lo  divorano  vivo,  mi  viene 
insegnato  che  io  sono  un  uomo,  e perciò  sebbene  lardi 
io  debbo  pentirmi  della  mia  stolta  superbia. 

2.  Antioco  essendo  per  essere  oppresso  dal  male  che 

10  tormentava,  conosceva  tutta  l’enormità  della  sua  pre- 
cedente vita,  e continuando  a confessore  le  colpe,  delle 
quali  si  era  macchiato,  diceva;  Se  mi  opprimono  tante 
sventure,  se  io  sono  per  morire  in  mezzo  a tanti  dolo- 
ri, non  posso  dubitare  che  questa  giustissima  pena  non 
venga  dalla  mano  del  vero  Dio  dei  Giudei  da  me  con  tanti 
mali  oppressi.  Privo  di  ogni  legittima  causa  'ardii  per- 
seguitare questo  popolo,  ed  in  Gerusalemme  non  vi  fu 
crudeltà  che  da  me  non  fosse  usala.  Sembrandomi  che' 
poche  fossero  le  iniquità  da  me  eseguite,  osai  insultare  il  . 
vero  Dio,  che  in  Gerusalemme  è adorato,  e ne  profanai 

11  tempio  con  empi  sacrifizi.  In  esso  io  posi  idoli  esa- 
crabili,  e procurai  che  ne  fossero  uccisi  i sacerdoti;  di 
più  non  mi  astenni  dallo  spogliarlo  dei  suoi  vasi,  dei  suoi 
ornamenti  e di  tutte  le  sue  ricchezze.  Colui  che  da  me  sì 
temerariamente  era  offeso  dissimulava  il  mio  peccato,  ed 
io  stolto  era  persuaso  che  egli  non  lo  conoscesse,  o che 
non  potesse  vendicarsene.  In  questo  giorno,,  in  cui  io  sono 
per  essere  divorato  e dal  mio  male  e dai  miei  rirnorsi, 
conosco  che  egli  differiva  il  mio  gastigo  per  renderlo  più 
crudele  e più  vergognoso.  Nulla  per  questo  può  adesso  ' 
impedire  che  io  confessi  che  giustissimo  è questo  gasti- 
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0 voglio  sperare  che  la  mia  confessione  arriverà  gra- 
dita ai  di  lui  cospetto.  I Giudei  mille  volte  mi  hanno  detto 
che  il  loro  Dio  sebbene  giustissimo  si  diletta  di  una  mi- 
sericordia infinita,  e cbe  altro  non  aspetta  che  una  lacri- 
rpa  dai  più  grandi  peccatori  per  avere  di  essi  misericordia. 
Queste  verità  da  loro  professate  diminuiscono  l’ amarezza 
che  domina  nel  mio  spirito , e per  questo  io  piango,  e 
finché  vivo  sarò  per  piangere  i peccati,  dei  quali  don  mi 
vergognai  contaminare  l’animo  mio. 

3.  Stupivano  gli  astanti  dei  nuovi  sentimenti  del  loro 
monarca,  ed  avrebbero  voluto  proferire  parole  che  lo  con- 
solassero; ma  egli  intento  del  tutto  ad  esternare  i ri- 
morsi di  sua  coscienza  eccitati  dai  dolori  piuttosto  che 
da  verace  penitenza,  prosegui  a parlare:  Conosco  adesso 
che  tutti  gli  altri  Dei  sono  idoli  morti.  Io  aveva  giurato 
che  nessun  Giudeo  sarebbe  rimasto  sulla  terra,  ma  adesso 
voglio  che  quella  nazione  goda  i privilegi  che  dagli  Ate- 
niesi sono  goduti.  Mi  gloriava  che  Gerusalemme  per  opra 
mia  presto  sarebbe  divenuta  un  cimitero,  ed  ora  pro- 
metto cbe  questa  sarà  resa  da  me  la  più  bella  città  del- 
r oriente.  Avevo  risoluto  di  abbattere  affatto  il  di  lei  tem- 
pio, ma  invece  di  secondare  quella  mia  volontà,  il  tempio 
di  Gerusalemme  è da  me  per  essere  accresciuto  di  tutti 
i suoi  ornamenti,  e le  cose  da  me  derubate  saranno  tutte 
doppiamente» restituite.  Se  dominando  in  me  la  superbia 
e la  cecità  della  mente,  non  mi  vergognai  di  non  rispar- 
miare premure,  perchè  i Sacerdoti  del  tempio  fossero  tru- 
cidati, io  rimedierò  a questo  male  col  proteggergli  in  av- 
venire, e coll’ assegnare  i fondi  per  la  conservazione  dei 
sacrifizi,  ed  abbraccerò  la  religione  Giudaica.  Finalmente 
io  anderò  per  tutta  la  terra  non  per  sottometterla,  come 
ho  fatto  fino  al  presente  giorno , ma  per  annunziare  a 
tutti  la  gloria  e la  potenza  del  vero  Dio  dei  Giudei , se 
degnasi  di  concedermi  la  sanità.  Queste  cose  diceva  An- 
tioco, mentre  era  per  abbandonare  la  terra  c per  essere 
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giudicato  dal  giudice  eterno,  Parea  mosso  a 'dir  queste  cose 
da  pentimento  sì  vero,  che,  se  qualche  Giudeo  fosse  stato 
presente,  non  avrebbe  dubitato  che  tante  lacrime  e tante 
promesse  di  sodisfazione  non  fossero  per  placare  lo  sde- 
gno divino.  Ma  poiché  quel  principe  desiderava  di  esser 
liberato  dai  mali  che  soffriva,  senza  veramente  pentirsi 
delle  sue  abominazioni  passate,  pregò,  ma  non  ottenne  la 
misericordia  la  quale  egli  domandava. 


/ 
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SERIE  SEGONRA. 


1.  Nulla  è più  dolce  al  cuore  di  un  precettore  che 
il  vedersi  circondato  da  una  corona  di  giovanetti'  deside- 
rosi di  ornare  il  loro  animo  di  virtù,  e la  loro  mente  di 
utili  cognizioni.  I giovani  tutti,  se  io  non  mi  inganno,  ven- 
gono alle  scuole  spinti  da  questo  lodevole  desiderio,  ed 
il  maestro  deve  congratularsi  con  essi  di  questa  loro 
buona  volontè,  la  quale  è da  sperarsi  che  farà  si  che  essi 
non  risparmino  fatica  nello  studiare  le  regole  che  dai 
maestri,  al  quali  furono  affidati  per  essere  istruiti,  saranno 
loro  insegnate,  ed  usino  tutta  la  diligenza,  la  quale  ogni 
buon  giovinetto  deve  usare  per  conservare  in  sè  stesso 
r innocenza  del  cuore,  che  dai  savi  tutti  è stimata  il  più 
prezioso  dei  tesori.  Non  rincresca  adunque  alla  gioventù 
la  fatica,  la  quale  fa  d’uopo  che  sia  da  lei  usata  per  con- 
seguire quello  che  brama;  e sia  persuasa  che  così  ope- 
rando essa  troverà  piuttosto  nell’animo  del  maestro  l’amore 
di  un  padre  c di  un  amico,  che  la  severità  di  un  precettore. 

2.  Eccettuata  la  sapienza,  io  sono  persuaso  che  l’uo- 
mo possedere  non  possa  tesoro  più  prezioso,  nè  cosa  al- 
cuna migliore  dell’amicizia.  Tra  le  società  perciò  la  più  ec- 
cellente e la  più  stabile  di  tutte  sempre  mi  parve  quella, 
nella  quale  gli  uomini  probi  e dabbene  sono  in  amicizia 
congiunti.  L’amicizia,  come  dalla  stesso  pagano  Cicerone 
viene  a noi  insegnato,  non  può  esistere  se  non  che  tra 
i buoni,  e quantunque  l’esperienza  ci  mostri  che  anche 
i malvagi  spesso  desiderano , odiano  ed  amano  le  cose 
stesse,  e per  questa  ragione  appariscono  tra  loro  in  ami- 
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cizia  congiunti,  purnondimeno  è da  sapersi  dai  giovani 
che  questa  non  amicizia,  ma  fazione  piuttosto  è^da  giu- 
dicarsi. Io  desidero  che  gli  alunni  alle  mie  cure  affidati 
per  essere  da  me  istruiti  possano  godere  i dolci  frutti 
della  vera  amicizia,  la  quale  rende  più  gioconda  la  vita; 
ma  siccome  è forse  più  facile  il  trovare  un  tesoro  che 
un  amico  verace,  fa  d’ uopo  che  questi  usino  la  più  gran- 
de prudenza,  è la  cura  la  più  diligente  nello  scegliergli, 
affinchè  non  avvenga  ‘che  quindi  debbano  pentirsi  della 
loro  elezione.  " 

3.  Interrogato  Platone  del  modo,  con  cui  poteva  al- 

cuno conoscere  l’uomo  saggio,  prudentemente  rispose  : Se 
non  mi  inganno,'  parmi  che  degno  del  nome  di  saggio 
sia  colui  che  biasimato  non  si  sdegna , e lodato  non  si 
insuperbisce.  Infatti  qual  differenza  passa  tra  l’uomo  pazzo 
ed  il  collerico?  non  altro,  a testimonianza  di  un  insigne 
filosofo,  che  la  durata  del  tempo,  giacché  la  collera  fu  da 
lui  definita  una  breve  parzzia.  Sia  perciò  dai  giovani  usata 
ogni  possibile  diligenza,  nè  loro  rincresca  fatica  alcuna  per 
vincer  la  collera,  che  tenterebbe  talvolta  impadronirsi  dél- 
Tanirao.  È vero  che  questo  è il  più  potente-  di  tutti  gli 
affetti,  e che  la  vittoria  ne  è più  difficile  che  il  superare 
un  armato  nemico-  ma  non  può  dubitarsi  che  colla  buona 
volontà  e coll’aiuto  di  Dio  l’uomo  non  possa  trionfare  di 
qualsivoglia  passione.  Il  giovine,  al  quale  molto  sta  a cuore 
il  trionfo  sopra  di  tutte  le  sue  ree  propensioni,  supplichi 
spesso  il  Signore,  e fugga  le  male  occasioni,  e tenga  per 
certo  che  Dio  lo  aiuterà,  e che  riporterà  vittoria  sopra 
di  qualsivoglia  pravo  affetto  che  tentasse  impadronirsi 
dell’animo  di  lui.  ' 

4.  Viene  a noi  dalle  storie  insegnato  che  non  vi  fu 
popolo  alla  guerra  più  adatto  del  popolo  spartano.  Sparta 
infatti  godè  altissima  fama:  e non  vi  è alcuno  il  quale 
non  ammiri  le  imprese  degne  di  grandissima  lode,  per  le 
quali  si  resero  celebri  gli  insigni  di  lei  capitani.  Moltissimi 
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istorici,  vedute  le  maniere  colle  quali  educavasi  presso  i 
lacedemoni  la  gioventù,  furono  persuasi  che  tanto  valore 
dovesse  attribuirsi  alla  severità  che  nell’educare  i fanciulli 
si  usava  in  Sparta.  Scarso  ed  ordinario  era  il  cibo  del 
quale  nutriansi,  gravissime  le  fatiche  alle  quali  i piccoli 
loro  corpi  veniano  sottoposti,  nè  risparmiavasi  la  severità 
della  verga,  quando  alcuno,  sprezzato  il  comando  o della 
legge  0 dei  maggiori , osava  sottrarsi  alla  fatica.  1 giovani 
dei  nostri  giorni  sono  assai  più  deboli  degli  Spartani,  e 
perchè  vengono  troppo  mollemente  educati , e perchè 
troppo  si  teme  che  la  fatica  gli  opprima.  Se  fossero  edu- 
cati con  severità  maggiore,  io  sono  persuaso  che  piu  atti 
crescerebbero  a qualsivoglia  genero  di  fatica. 

5.  Nulla  è più  bello  nè  più  glorioso  per  il  cristiano 
del  perdono  delle  ingiurie.  È que.sta  una  verità  della 
quale  quasi  tutti  sono  persuasi,  ma  rari  però  sembra  che 
sieno  quelli  che  la  seguono.  Le  risse  infatti  che  trava- 
gliano la  società,  gli  odi  che  spesso  si  impadroniscono 
dei  cuori  umani , le  vendette  delle  quali  frequentemente 
debbono  dolersi  i buoni,  per  niuna  altra  cagione  sogliono 
avvenire,  che  per  la  dimenticanza  del  perdono  che  deesi 
dare  a quelli  dai  quali  fummo  in  qualche  modo  offesi. 
Noi  per  divina  beneficenza  apparteniamo  alla  cattolica  re- 
ligione, dalla  quale  ci  viene  insegnato  che  Dio  non  per- 
donerà a noi  le  nostre  colpe,  se,  sprezzata  la  vendetta, 
non  perdoniamo  ai  nostri  nemici.  Non  deveci  adunque  rin- 
crescere di  far  quello  che  alcuni  pagani  stessi  operarono. 
Socrate,  giudicato  il  più  sapiente  dei  filosofi  dei  suoi  tempi, 
percosso  con  un  calcio  invece  di  sdegnarsi  col  percusso- 
re, disse:  perchè  non  soffrirò  pazientemente  il  calcio  di  un 
uomo,  mentre  con  tranquillità  sofferto  avrei  il  calcio  di  un 
giumento? 

6.  Narrasi  dalle  storie  che  Damone  e Pitia  erano  tra 
loro  cosi  in  amicizia  congiunti  che  1'  uno  era  pronto  a mo- 
rire per  l’altro.  Uno  di  essi  condannato  a morte  da  Dip- 
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nisio  chiese  il  permesso  di  ritornare  per  breve  tempo  alla 
sua  casa  per  ordinare  alcune  sue  cose  familiari;  e l'ot- 
tenne, avendo  l’altro  protestato  che  sarebbe  morto  invece 
dell’amico,  se' questi  non  fosse  tornato  nel  giorno  stabi- 
lito. Tutti,  e specialmente  Dionisio  maravigliato  di  tanta 
amicizia,  con  bramosia  aspettavano  l’esito  della  nuova  e 
dubbia  cosa.  Avvicinandosi  poi  il  giorno  stabilito,  e quello 
non  ritornando,  da  tutti  venia  accusato  di  stoltezza  l’im- 
prudente mallevadore.  Questi  però,  cui  dall’esperienza  era 
stato  insegnato  che  non  vi  .era  amico  più  fedele  di  quel- 
lo, era  persuaso  che  sarebbe  tornato  nel  giorno  stesso  in 
cui  avea  promesso.  Infatti  in  quel  giorno  tornò.  Maravi- 
gliato Dionisio  di  tanta  fedeltàu  non  dubitò  di  liberare  il 
condannato  alla  morte,  e desideroso  di  godere  l’amicizia 
di  quelli , la  domandò  loro  con  istanza  e preghiera.  Le 
azioni  generose  e grandi  neppure  ai  veri  tiranni  possono 
rincrescere. 

7.  Nel  passato  anno  scolastico  più  volte  potei  congra- 
tularmi della  docilità  e del  profitto  con  molti  di  quei  gio- 
vanetti, che  a me  furono  affidati  per  essere  istruiti.  Essi 
erano  degni  delle  mie  congratulazioni,  perchè  per  la  di- 
ligenza da  loro  usata  ogni  giorno  progredivano  nelle  cose 
che  essi  studiavano.  Conoscendo  adesso  l’ingegno  di  non 
pochi  tra  gli  scolari  che  per  studiare  le  lettere  latine 
vengono  alla  mia  scuola,  e vedendo  la  diligenza  che  essi 
hanno  usata  finqul  nell’ attendere  a quello  che  da  me  è 
loro  insegnato,  sono  persuaso  che  non  minori  delle  passate 
saranno  le  consolazioni  che  potrò  godere  in  quest’ anno. 
Ad  ottener  questo,  fa  d’uopo  che  tu^,  imitando  l’esem- 
pio degli  studiosi  e dei  buoni,  giammai  si  dimentichino 
.del  loro  dovere.  Se  questo  avverrà,  è certo  che  nessuno 
impedirà  che  anche  con  questi  io  possa  congratularmi  di 
un  abbondante  profitto,  e che  essi  pure  possano  essere 
annoverati  tra  i giovanetti  degni  della  mia  amicizia  : poi- 
ché sebbene  tutti  gli  scolari  sieno  da  me  sinceramente 
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amali,  non  posso  negare  che  un  amore  più  speciale  io 
non  porli  a • quelli,  che  non  rendono  inutili  le  fatiche  da 
me  usate  per  renderli  studiosi  e buoni. 

8.  Un  infelice  poeta  greco  privo  del  pane  necessario  per 
sostentare  la  vita  fu  persuaso  che  avrebbe  resa  migliore 
la  sua  condizione,  se  scrivendo  un  qualche  epigramma  io 
lode  idi  Augusto  avesse  potuto  ottenere  che  da  lui  fosse 
letto.  Non  risparmiò  infatti  diligenza  per  scrivere  un  epi- 
gramma degno  della  persona,  alla  quale  dovea  esser  offer- 
to. Chiese  allora  la  facoltà  di  presentarsi  all’  imperato- 
re, e ottenutala,  consegnò  il  suo  epigramma.  Si  accorse  di 
essersi  ingannalo,  quando  sperava  che  Augusto  avrebbe 
a lui  donato  un  gran  premio,  poiché  nuli’ altro  riportò  che 
un  rendimento  di  grazie.  Scrisse  anche  altri  epigrammi, 
e gli  offerse  allo  stesso  Augusto,  ma  sempre  collo*stesso 
successo.  Finalmente  l’imperatore  noiato  egli  pure  scrisse 
un  epigramma,  e l’offerse  al  poeta,  il  quale  tosto  dette  a 
lui  un  baiocco  dicendo;  più  ti  darei,  se  più  felice  fosse 
la  mia  condizione.  L’imperatore  intese  il  rimprovero,  e 
tosto  comandò  ai  suoi  cortigiani,  che  dato  fosse  al  poeta  un 
conveniente  premio. 

9.  L’uomo,  al  quale  non  rincresce  la  pazienza,  allor- 
quando riceve  ingiuria  da  qualche  audace,  è più  forte  di 
quello  che,  superati  gravissimi  pericoli,  seppe  ridurre  sotto 
il  suo  potere  le  città  nemiche.  Pare  che  alcuni  anche  tra 
i pagani  abbiano  stimata  la  virtù  della  pazienza  tanto 
quanto  da  un  pagano  poteva  essere  stimata.  Narrasi  infatti 
che  un  ambasciatore  Ateniese  fu  inviato  al  re  Filippo 
per  trattare  di  alciile  cose  importanti  che  appartenevano 
alla  utilità  della  nazione.  Questi  arrivato  alla  presenza  di 
Filippo  pare  che  si  dimenticasse  della  reverenza  dovuta 
alla  dignità  reale,  ed  osò  proferire  alquante  parole  che  non 
potevano  non  ricrescere  al  re.  Quei  che  erano  presenti 
sdegnati  coll’  audace  avrebbero  desiderato  vederlo  con- 
dannato alla  pena  della  quale  era  degno,  e dicesi  che  esso 
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avrebbe  corso  pericolo  della  vita,  se  Filippo  non  avesse 
subito  detto:  il  perdono  è migliore  della  vendetta  ; perciò 
sano  e salvo  quest’  uomo  sia  ricondotto  ad  Atene. 

10.  Vera  nobiltà  e grandezza  di  animo  è riposta  nel 
perdonare,  e non  nel  vendicarsi.  Un  animo  generoso  quan- 
tunque gravemente  offeso  frena  i-imoti  dell’ira,  e non  si 
vendica  mai.  Alcuni  stolti  sono  persuasi  che  sia  indizio 
di  debolezza  e di  viltà  il  perdonare  l’ ingiurie  a quelli  che 
ci  sono  nemici.  Questi  certamente  s’ ingannano,  e con  giu- 
stizia possono  accusarsi  di  stoltezza,  e condannarsi  al  di- 
sprezzo le  loro  false  parole.  11  saper  perdonare  fu  sempre 
stimato  dai  savi  argomento  del  coraggio  il  più  grande.  In- 
fatti se  la  più  bella  delle  vittorie  è il  vincer  sè  stesso,  e 
il  raffrenare  i sentimenti  dell’ira,  quando  questa  tente- 
rebbe impadronirsi  del  cuore  umano  ; quanto  più  si  dirà 
che  questa  vittoria  è difficile,  tanto  più  farà  d’ uopo  con- 
fessare, che  dessa  è gloriosa  per  quelli  che  non  rispar- 
miarono fatiche  per  riportarla,  lo  voglio  sperare,  che  i gio- 
vanetti, ai  quali  queste  verità  sono  insegnate,  sempre  si. 
burleranno  degli  stolti  che  più  del  perdono  stimano  la 
vendetta. 

11.  La  caduta  nel  peccato  è la  più  grande  delle  di- 
sgrazie, dalle  quali  possa  esser  colpito  un  uomo.  La  per- 
dita delle  ricchezze,  degli  amici,  della  salute  non  è da 
dirsi  sventura,  se  si  paragoni  colla  perdita  delia  grazia 
divina.  Sebbene  tutti  i cristiani  sieno  di  questa  verità  per- 
suasi, purnondimeno,  se  io  non  mi  inganno,  parmi  che  da 
molti  si  usi  molta  diligenza  nel  conservare  i beni  cadu- 
chi, e che  poco  o nulla  si  apprezzi  la  conservazione  della 
grazia  divina.  Vediamo  infatti  molli  che  piangono  se  le 
ricchezze  e gli  amici  hanno  perduto,  e rare  volte  poi 
vediamo  lacrimare  gli  infelici,  che  per  secondare  le  loro 
passioni  macchiaronsi  di  gravissima  colpa.  Voglia  il  cielo 
che  i giovani,  ai  quali  io  parlo,  siano  costanti  nella  ami- 
cizia di  Dio:  ma  se  per  avventura  accadesse  che  questa 
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fosse  da  loro  perduta,  non  cessino  di  lacrimare  finché  non 
sia  stata  ricuperata.  Anche  il  santo  re  Davidde  cedette 
ad  una  rea  passione  per  la  quale  restò  privo  dell’amici- 
zia di  Dio:  ma  conosciuta  la  sua  colpa,  la  pianse  per  tutta 
la  sua  vita,  non  risparmiando  rigori  contro  quel  corpo  che 
al  delitto  lo  avea  trascinato. 

12.  Non  vi  è stato  popolo  che  abbia  amato  la  patria 
quanto  il  popolo  romano.  Le  storie,  dalle  quali  sono  a noi 
insegnate  le  virtù,  e spesso  ancora  i vizi  degli  antichi,  ab- 
bondano di  esempi  atti  a persuaderci,  che  io  non  ho  men- 
tito dicendo  che  gli  antichi  romani  ogni  altro  popolo  su- 
perarono nell’amore  verso  la  patria.  Leggiamo  infatti  che 
uno  della  famiglia  degli  Grazi,  vinti  i tre  fratelli  Curiazi, 
lieto  c trionfante  ritornava  a Roma  colla  speranza  che 
tutti  si  sarebbero  con  lui  congratulati  della  vittoria  colla 
quale  avea  ridotto  Alba  sotto  il  dominio  di  Roma.  Men- 
tre era  per  entrare  in  città , vede  una  sua  sorella  che 
amaramente  piangeva.  Maraviglialo  la  interroga  della  ca- 
gione del  pianto,  ed  essa  esclamò  : Giusti  sono  i miei 
pianti:  poiché  uccidendo  un  nemico  di  Roma  uccidesti 
quello  con  cui  dovea  maritarmi.  All’  udire  queste  parole 
dimentico  1’  Orazio  della  fraterna  carità  si  scaglia  contro 
la  sorella  e l’uccide;  ma  subito  dovette  pagare  la  giustis- 
sima pena  di  quest’azione,  la  quale  sebbene  nascesse 
da  un  buon  principio,  pur  nondimeno  non  era  priva  di 
gravissima  colpa. 

13.  Considerando  i gravissimi  danni,  dei  quali  in  ogni 
tempo  fu  cagione  rinvidia,  fui  sempre  persuaso  che  que- 
sto vizio  sia  da  annoverarsi  tra  i vizi  i più  dannosi,  che 
possono  dominare  nel  cuore  di  un  uomo.  E se  io  non  mi 
inganno,  parmi  che  più  crudele  delle  fiere  istesse  sia  da 
stimarsi  l’ uomo  che  di  questo  non  si  vergogna  dilettarsi. 
Le  maldicenze  infatti,  le_  quali  tante  anime  conducono  alla 
eterna  perdizione,  le  calunnie,  per  cagione  delle  quali  pian- 
gono sepolte  nel  disonore  tante  innocenti  creature,  le  ag- 
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gressioni,  per  cui  corrono  pericolo  della  vita  tanti  inno- 
centi uomini,  non  da  altra  cagione  sogliono  per  lo  più 
nascere  che  dall’invidia.  Ciò  avviene,  perchè  l’invidioso 
vedendo  di  mal  occhio  la  felicità  goduta  dai  suoi  emuli , 
non  si  vergogna  insultare  il  loro  onore,  e spesso  la  loro 
vita.  Se  Caino  avesse  resistito  ai  moti  di  questa  ma- 
ledetta passione,  è certo  che  non  avrebbe  macchiata  la 
terra  del  sangue  dell’innocente  suo  fratelb  Abele,  e che 
la  disperazione  non  si  sarebbe  impadronita  dei  di  lui  per- 
,fido  cuore. 

14.  Forse  nel  tempo  stesso,  in  cui  Cesare  caricava  di 
catene  i Veneti,  Quinto  Titurio  giungeva  colle  sue  sol- 
datesche nel  paese  degli  Tinelli.  Viridovice  il  più  valoroso 
degli  abitanti  di  quelle  regioni  presedeva  a quella  nazio- 
ne. All’arrivo  di  Titurio  egli  mostrò  a quei  popoli  che 
Cesare  sarebbesi  impadronito  di  tutte  le  loro  terre,  se 
fatta  fra  loro  alleanza,  non  si  fossero  preparati  a resiste- 
re.'Indotte  dalle  di  lui  parole  molte  migliaia  di  armati  in 
breve  tempo  furono  pronte  a seguirlo.  Quinto  Titurio  pe- 
rito nell’arte  militare  vide  che  avrebbe  corso  pericolo 
della  vittoria,  se  avesse  usato  delle  armi  prima  di  rimuo- 
vere quella  gente  dal  vantaggioso  luogo,  che  avea  occupato. 
Per  ottener  ciò  dovea  studiare  un  qualche  strattagemma, 
e dovette  per  questo  alquanto  indugiare:  Per  un  tale  in- 
dugio, che  rincresceva  anche  ai  di  lui  soldati,  si  credette 
dai  nemici  che  egli  fosse  stato  preso  dal  timore;  perciò 
divenuti  essi  più  audaci  osavano  anche  insultarlo.  Egli 
burlossene,  e presto  fece  sì  che  si  pentissero  della  loro 
audacia  ; poiché  rimossi  del  luogo  che  aveano  occupato 
in  breve  tempo  furono  disfatti  e messi  in  fuga. 

15.  Considerando  il  poco  profitto  di  alcuni  dei  giova- 
ni, che  in  quest’anno  furono  a me  aflìdati  per  essere 
istruiti,  parmi  che  questa  cosa  nasca  dal  modo  non  con- 
veniente che  usano  nel  tempo,  in  cui  da  me  sono  a loro 
insegnate  le  cose  che  essi  debbono  studiare.  Sono  tra 
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questi  non  pochi,  i quali  invece  di  attendere  alle  mie  pa- 
role si  dilettano  della  loquacità,  che  tanto  a me  rincresce, 
e per  la  quale  più  di  una  volta  sdegnato  con  alcuno  do- 
\'etli  usare  la  severità  adatta  ad  ottenere  la  di  lui  cor- 
“ rezione.  La  severità  giovò  per  qualche  giorno,  ma  presto 
i condannati  al  gastigo,  dimenticato  il  proprio  dovere,  sono 
tornali  alla  stessa  loquacità.  Sappiano  oggi  costoro  che  io 
non  permetterò  giammai  che  la  dissipazione  di  alcuni 
neccia  al  profitto  di  molti,  e che  perseverando  in  questo 
maledetto  vizio,  che  suole  essere  la  peste  delle  scuole,  sa- 
ranno da  me  espulsi,  e che  nessuno  otterrà  che  io,  mu- 
tato consiglio,  permetta  che  di  nuovo  tornino  alla  mia 
scuola. 

<6.  I giovani  liberi  afiatto  dalle  cure  sogliono  per  lo 
più  esser  dotati  di  tanta  facilità  nell’ imparare  le  cose  le 
quali  sono  ad  essi  insegnale,  che  prestamente  consegnano 
alla  memoria  tutto  quello  che  ascoltano.'-  E se  talvolta  av- 
viene che  si  trovino  alcuni  dotati  di  questa  facilità,  i quali 
non  progrediscono  quanto  sarebbe  da  desiderarsi,  ciò  na- 
sce dalla  poca  diligenza  da  essi  usata  nello  studiare  i 
precetti,  e dalla  poca  attenzione  colla  quale  ascoltano  il 
maestro,  da  cui  è ad  essi  insegnata  la  strada  per  arri- 
vare all’acquisto  delle  cognizioni.  Voi  perciò,  o amati 
giovinetti,  ricordevoli  del  tempo  avvenire  fate  buon  uso 
dell’ingegno,  del  quale  foste  da  natura  arricchiti,  non  vi 
rincresca  la  fatica  che  usar  dovete  nel  coltivare  la  mente 
vostra,  affinchè  possiate  un  giorno  beo  meritare  della  pa- 
tria, la  quale  spera  che  i vostri  studi  sieno  per  apportarle 
onore  non  solo,  ma  pur  anche  prosperità  non  fugace.  Guai 
a voi,  se  le  speranze  della  patria  rimanesser  deluse! 

<7.  Se  avvenga  che  lo  sdegno  si  impadronisca  del 
cuore  di  un  uomo,  da  questa  passione  egli  talvolta  è reso 
peggiore  di  una  fiera,  ed  è condotto  ad  azioni  ed  a pa- 
role delle  quali  deve  poi  vergognarsi  e pentirsi.  Somma 
diligenza  perciò  noi  lutti  usar  dobbiamo,  perchè  l’ira  non 


Digitized  by  Coogle 


" ' <89 

si  impadronisca,  del  nostro  cuore.  Io  so -che  vi  sono  molti 
ai  quali  sembra  impossibile  il  frenare  ì moti  deir  ira,  e 
che  la  società  abbonda  di  stolti  che  non  si  vergognano 
chiamare  la  pazienza  la  virtù  del  somaro.  Le  parole  di 
questi  parmi  che  nulla  sieno  da  stimarsi  dai  giovani,  4 
quali  si  gloriano  di  appartenere  alla  religione  di  Gesù  Cri-  ^ ' 
sto,  dalia  voce  e dair  esempio  del  quale  venne  a noi  in- 
segnata la  maniera  di  usare  mansuetudine  e pazienza 
anche  nei  più  didlcili  casi.  Se  dai  giovanetti  Cristiani  le 
parole  degli  stolli  fossero  stimate  più  che  gl’ esempi  del 
Redentore,  verrebbe  certamente  un  tempo  in  cui  dovreb- 
bero forse  inutilmente  pentirsi  della  loro  imprudenza. 

<8.  È diffìcile  a dirsi  quanto  grande  sia. l’errore  che 
domina  nella  mente  di  quelli  uomini,  i quali  sono  per- 
suasi che  la  felicità  sia  riposta  nel  possesso  delle  molte 
ricchezze.  Se  ciò  fosse  vero,  chi  mai  sarebbe  stàto  più  ‘ 

felice  di  Creso,  il  quale  dicesi  essere  stato  il  più  ricco 
degli  uomini?  Egli  godette  lungo  tempo  consolazione  e 
prosperità , pensando  cbe  nessuno  avrebbe  giammai  impe- 
dito che  questa  fosse  costante  ; ed  era  talmente  di  que- 
sta cosa  persuaso,  che  poco  mancò  che  non  condannasse 
al  gastigo  Solone  per  avergli  detto  che  più  felici  di  lui 
erano  molti,  i quali  contenti  di  mediocre  fortuna  condu- 
cevano vita  tranquilla  e beata,  attendendo  diligentemente 
a sodisfare  i doveri  spettanti  alla  lor  condizione.  Dopo 
poco  tempo  però  questo  superbo  principe  dovette  cono- 
scere quanto  si  fosse  ingannato:  e ciò  avvenne  quando,^ 
perduto  il  regno,  venia  condotto  al  patibolo  per  essere 
ucciso. 

<9.  Importandomi  mollissimo  vedere  adorni  di  virtù 
i giovanetti,  che  a me  furono  affidati  per  essere  istruiti, 
fa  d'uopo  che  io  dica  a questi  che  tra  i vizi,  i quali  pos- 
sono dominare  nel  cuore  di  essi,  non  v’è  vizio  peggiore 
della  superbia  e della  indocilità.  Più  di  una  volta  mo- 
strai ad  alcuno  di  queslf  i gravi  mali  ai  quali  sarebbo 
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condotto,  se  perseverasse  nel  vizio  della  superbia,  e non 
usasse  diligenza!  per  arricchirsi  dell’umiltà  che  è la  piu 
bella  delle  virtù.  Per  queste  ammonizioni  pare  che  egli 
siasi  sdegnato  con  me,  e stoltamente  siasi  persuaso  di 
esser  da  me  poco  apprezzato.  Una  tale  persuasione  molto 
rincresce  all’animo  mio  che  fu  sempre  desideroso  del  bene 
dei  giovanetti.  Io  voglio  perciò  che  egli  sappia  che  io  amo 
sempre  i miei  scolari,  e quando  gli  accarezzo  buoni  e 
studiosi,  e quando  erranti  gli  ammonisco  dei  loro  sbagli,  e 
quando  ostinati  nei  loro  difetti  gli  condanno  ai  gastighi  i 
quali  mi*^  sembrano  idonei  ad  ottenere  la  loro  correzione. 
Udite  le  disposizioni  del  mio  animo,  spero  che  egli  de- 
porrà ogni  suo  vano  sospetto,  e che  nessuno  oserà  accu- 
sare di  persecuzione  le  premure  che  da  me  saranno 
usate  per  promuovere  il  profitto  della  gioventù,  che  mi  fu 
in  ogni  tempo  carissima. 

‘ SO.  Goriolano  sdegnato  coi  suoi  concittadini  per  gra- 
vissima offesa  da  loro  ricevuta,  ardente  di  sdegno  parti 
da  Roma,  e rifugiossi  presso  dei  Volsci  che  grandemente 
odiavano  i Romani.  Giunto  in  quel  paese  giurò  che  nes- 
suno avrebbe  impedito  che  o più  presto  o più  tardi  i 
Romani  si  pentissero  di  avere  usata  tanta  ingratitudine 
contro  di  lui.  Laonde,  guadagnatosi  I’  amore  di  quei 
popoli,  egli  presiedè  ad  un  esercito  non  piccolo.  Lieto 
di  questa  occasione  egli  marcia  contro  Roma  distrug- 
gendo le  fortune  spettanti  al  popolo,  del  quale  egli  volea 
vendicarsi.  Era  vicino  a Roma,  quando  i Romani  si  ac- 
corsero che  essi  aveano  da  combattere  col  più  terribile 
dei  nemici.  Conobbero  che  avrebbero  corso  pericolo  della 
loro  libertà,  se  avessero  risparmiato  e diligenze  e pre- 
ghiere ed  offerte  per  placare  lo  sdegno  di  un  uomo,  il  di  cui 
furore  era  grandemente  da  temersi.  Pentiti  allora  i Ro-' 
mani  di  aver  dato  a queirinsigne  uomo  motivi  di  sdegno, 
adunati  i senatori,  studiarono  il  modo  con  cui  avrebbero 
potuto  Vincere  il  di  lui  sdegno  e furore. 
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21.  Nelle  adunanze  dei  senatori  si  conobbe  che  Corio- 
lano  era  pronto  a distruggere  la  patria.  Parve  perciò  che 
non  fosse  da  indugiarsi  ad  inviare  a luì  ambasciatori  per 
placarne  lo  sdegno.  Fu  creduto  che  i pontefici,  coi  quali  era 
meno  sdegnato,  sarebbero  stati  i più  atti  a ricondurlo  a 
sensi  più  miti  verso  la  patria.  Per  lo  che,  chiamati  presso 
di  sè  i Pontefici,  il  senato  gli  inviò  a Coriolano  per  suppli- 
carlo a deporre  le  armi,  e a perdonare  a Roma,  che  pen- 
tita dell’  ofTesa  si  offriva  pronta  a rimediare  a tutto  quello 
che  a lui  era  rincresciuto.  Questi  partirono  colla  speranza 
di  ammollire  il  di  lui  cuore;  ma  si  ingannarono,  poiché 
giunti  alla  di  lui  presenza,  egli,  ascoltate  le  loro  parole, 
rispose;  Tardi  il  popolo  romano  conosce  il  suo  errore,  e 
di  quello  si  pente:  dite  perciò  a quelli  che  qua  vi  hanno 
mandato,  che  nessuno  ra’  impedirà  che  io  entri  in  Roma 
insieme  coll’  esercito  dei  Volsci  per  far  si  che  il  popolo 
paghi  il  fio  della  sua  ingratitudine,  e così  impari  a non  ap- 
portare disgusti  ai  cittadini  che  attesero  in  ogni  tempo  a 
promuoverne  i vantaggi  e l’ onore. 

22.  Dolenti  di  questa  risposta  i Pontefici  fecero  a Ro- 
ma ritorno.  Quando  il  popolo  intese  che  inutili  erano  state 
le  premure  usate  dai  Pontefici  per  placare  Coriolano,  in- 
cominciò a maggiormente  temere  della  sua  debolezza.  Per 
Io  che  non  tardò  a supplicare  i senatori,  perchè  invias- 
sero ad  esso  la  madre,  che  da  lui  sempre  era  stata  gran- 
demente amata.  Veturia  pertanto  venne  a lui  spedita.  Essa 
sperando  che  suo  figlio  non  avrebbe  osato  resistere  alte 
di  lei  lacrime  e preghiere,  con  altre  matrone  si  diresse  al 
luogo  in  cui  era  Coriolano.  Giunta  vicino  al  campo,  ed  es- 
sendo vista  dal  figlio,  questi  gli  andò  incontro  per  abbrac- 
ciarla. Ma  essa  gli  disse:  Fermati,  o figlio;  prima  di  rice- 
vere i tuoi  amplessi  fa  d’uopo  che  io  sappia  se  io  abbia 
dato  alla  luce  un  uomo  o un  mostro  che  osa  minacciare  alla 
patria  l’ultima  rovina.  Commosso  da  queste  parole  egli  pro- 
mette il  perdono,  licenzia  i Volsci  e fa  ritorno  a Roma. 
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23.  Il  principio  della  sapienza  è il  timor  santo  di'  Dio. 
Questa  verità,  della  quale  a nessuno  lice  il  dubitare,  ci 
viene  insegnata  dal  reale  salmista.  Voglia  il  cielo  che  essa 
resti  impressa  nella  mente  di  tutti,  i giovanetti,  i quali  a 
queste  scuole  vengono  per  essere  ammaestrati  nelle  let- 
tere e nella  pietà '/fondamento  di  tutte  le  virtù,  di  cui 
ogni  cristiano  deve  ornare  la  sua  anima,  se  desidera  pia- 
cere a Dio.  Di  questa  verità,  che  tante  volte  è stata  ri- 
petuta alle- vostre  orecchie,  dovrebbe  ciascuno  degli  sco- 
lari esser  persuaso.  Ma  se  dalle  opere  deesi  congetturare 
del,  modo  di  pensare  dell’  uomo,  con  sommo  dolore  del 
mio  animo  debbo  confessare  esservi  tra  essi  alcuno,  al 
quale  poco  importa  T acquisto  della  vera  sapienza,  perchè 
di  questo  si  dicono  e si  raccontano  cose  che  a giovine 
probo  disconvengono.  Si  penta  costui,  corregga  il  suo 
modo  di  parlare,  altrimenti  è certo, che  cadrà  in  gravis- 
simi mali;  e si  ricordi  che,  se  egli  può  fuggire  il  ga- 
stigo  dell’uomo,  certamente  non  gli  sarà  dato  di  sottrarsi 
alla  punizione  divina. 

24.  Molti  ai  nostri  giorni  parlano  di  religione;  e se  non 
m’  inganno,  udendo  gli  errori  che  escono  dalla  bocca  di 
alcuni,  che  credono  di  parlare  rettamente,  parrai  che  po-: 
chi  conoscano  la  religione  della  quale  osano  imprudente- 
mente parlare.  Se  ciò,  non  fosse,  non  dominerebbero  nella 
società  tanti  errori,  per  cagione ‘dei  quali  molti  persuasi 
di  esser  cattolici  appartengono  a religione,  che  convinta 
di  eresia  fu  dalla  vera'  Chiesa  di  Gesù  Cristo  condan- 
nata e riprovata.  I giovanetti  vivono  in  un’  età , io  cui 
facilmente  possono  correr  pericolo  della  vera  fede,  senza 
la  quale  è impossibile  piacere  a Dio  e godere  l’ eterna 
felicità.  Si  usi  perciò  da  questi  somma  diligenza  nel  chiu- 
der le  orecchie  non  solo  ai  discorsi  di  certi  apostoli  di 
iniquità  che  si  gloriano  di  esser  empi,  ma  con  ogni  cura 
si  astengano  ancora  dalla  società  di  quelli,  che  non  del 
tutto  pensano  e parlano  della  religione  come  ne  pensa  e ne 
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parla  la  Chiesa  universale,  capo  della  quale  fu  e sarà  fino 
alla  fine  dei  secoli  il  Romano  Pontefice,  cui  deve  obbe- 
dire chiunque  brama  conseguire  T eterna  vita. 

25.  Udendo  il  popolo  cui  presedeva  Davidde,  che  As- 
salonne osava  impugnare  la  spada,e  arrolava  soldati  per  im- 
padronirsi del  regno  paterno , era  persuaso  che  il  re,  messo 
insieme  poderoso  esercito,  sarebbe  marciato  contro  il  fi- 
glio ribelle.  Considerando  poi  l’enormità  del  delitto,  il  me- 
desimo popolo  credeva  che  il  padre  avrebbe  fatto  sì  che 
l’ingrato  si  pentisse  di  tanto  deplorabile  ribellione.  Nè  si 
ingannava  il  popolo  pensando  che  il  padre,  più  perito  di 
Assalonne  nei  guerrieri  cimenti,  avrebbe  presto  trionfato 
di  lui.  Ma  Davidde  sebbene  stupisse  dell’  audacia  del  fi- 
glio, sebbene  conoscesse  che  questi  non  avrebbe  resistito 
alle  di  lui  forze,  se  cogli  uomini  del  suo  regno  atti  a por- 
tare le  armi  fosse  contro  di  esso  marciato;  purnondiraeno 
opposte  poche  schiere,  pensò  di  vincerlo  coll’ abbando- 
nare la  reggia  alla  discrezione  del  figlio,  se  per  caso  vinti 
i pochi  soldati  apparecchiati  a resistergli,  fosse  entrato 
trionfante  nelle  mura  della  bella  Sionne.  Lasciata  pertanto 
la  città  e la  reggia  a custodirsi  da  sole  dieci  donne,  ve- 
locemente partissi  da  Sionne. 

26.  Io  sono  persuaso  che  strano  sembri  ad  alcuno  il 
modo  usato  da  Davidde  nel  combattere  contro  il  figlio  ri- 
belle: e parmi  che  alcuni  maravigliati  dicano:  Come  mai 
potrà  difendersi  il  regio  palazzo  custodito  soltanto  da  po- 
che femmine  imbelli?  come  mai  non  sarà  per  venire  in 
potere  del  nemico  la  città,  nessuno  difendendola?  E senza 
dubbio  giammai  sarà  inespugnabile  alle  forze  del  ne- 
mico una  città,  se  al  nemico  si  spalanchino  le  porte,  e 
se  la  città  si  lasci  priva  di  ogni  resistenza  e difesa.  Giu- 
sta è da  dirsi  la  loro  maraviglia,  perciocché  dall’ espe- 
rienza ci  viene  insegnalo  che  colle  armi  deesi  resistere 
alle  armi,  e che  giammai  conseguì  la  vittoria  colui  che, 
abbandonala  la  difesa  del  luogo  del  quale  tenta  impadro- 
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nirsi  il  nemico,  tranquillo  rimase  senza  temer  del  pericolo. 
Purnondimeno,  quando  con  s.  Giovanni  Crisostomo  attenta- 
mente si  considerino  le  giuste  cagioni,  per  le  quali  così 
volle  operare  Davidde,  penso  che  questi  pure  diranno  che 
grandissima  prudenza  egli  usò  nel  diportarsi  in  tal  guisa. 

27,  Il  saggio  re  Davidde  era  persuaso  che  l’ ingrato 
Assalonne  entrato  nella  reggia  avrebbe  deposto  le  armi, 
e che -dolente  del  suo  delitto  avrebbe  supplicato  il  pa- 
dre a perdonargli.  Infatti  seco  stesso  così  diceva  : Entri 
pure  mio  figlio  nella  reale  città  colla  spada  imbrandita, 
lutto  asperso  di  sangue,  ricco  di  spoglie  anelante  allo  scet- 
tro: si  avanzi  più  oltre  c ponga  il  piede  nelle  regie  so- 
glie. Qui,  io  credo,  ammirando  quelle  sale  si  ricorderà  che 
in  quelle  cominciò  a godere  le  aure  della  vita,  che  ivi 
nessuna  diligenza  risparmiò  suo  padre  perchè  fosse  edu- 
cato in  modo  al  figlio  di  un  re  conveniente;  in  qualunque 
parte  della  reggia  egli  si  porti,  è certo  che  troverà  qual- 
che cosa  atta  a richiamare  alla  di  lui  mente  le  amorose 
cure  che  da  me  furono  usate  verso  di  lui  fanciullo.  E co- 
me mai  allora  non  ammollirassi  il  di  lui  cuore?  chi  mai 
sarà  per  impedire  che  egli  si  arrenda?  chi  dubiterà  che 
allora,  deposte  le  armi,  non  accusi  il  suo  fallo,  e pian- 
gente ai  piedi  dell’  insultato  padre  non  chieda  perdono 
deir  ingratitudine  usata  ? Se  ciò  non  fosse  egli  avrebbe  il 
cuore  più  crudele  di  quello  di  una  tigre,  e le  di  lui  vi- 
scere sarebbero  da  dirsi  più  dure  del  diamante.  Se  a 
Davidde  parve  che  ciò  avrebbe  fatto  il  suo  figlio  vedendo 
la  reale  abitazione,  dove  polca  riconoscere  tanti  benefizi 
di  paterno  amore,  di  amorosa  liberalità,  di  paterno  per- 
dono di  tanti  trascorsi  ; come  mai  potrò  io  persuadermi 
che  voi,  0 giovanetti  cristiani,  entrando  nella  chiesa  che 
è casa  di  Dio,  dove  si  vedono  tanti  segni  di  svisceratis- 
simo affetto,  possiate  alla  presenza  di  Gesù  Cristo,  in 
mezzo  a tanti  argomenti  della  sua  ardente  carità,  oltrag- 
giare il  suo  onore,  disprezzare  la  sua  grandezza,  peccare 
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contro  il  rispetto,  del  quale  presso  lutti  quelli  che  non 
sono  privi  di  mente  è degna  l’adorabile  di  lui  maestà? 

28.  Morto  Tullio  Ostilio,  Anco  Marzio  potè  gloriarsi 
deH’onore  del  regno.  Questo  re  nei  pochi  anni  che  visse 
molto  bene  meritò  di  Roma;  poiché  vedendo  i danni  che 
al  territorio  romano  cagionavano  le  frequenti  scorrerie  dei 
popoli  vicini,  giurò  che  non  avrebbe  deposte  le  armi,  fin- 
ché non  avesse  ottenuto  che  questi  si  pentissero  della 
loro  audacia.  Più  volte  egli  dovette  usare  le  armi  contro 
di  quelli , ma  finalmente  avendo  potuto  ottenere  una 
segnalata  vittoria,  quei  popoli  incominciarono  a temere 
della  loro  libertà , e non  più  osarono  porre  il  piede  nel 
di  lui  territorio.  Vinti  questi  nemici,  vide  che  nemici 
più  formidabili  di  loro  erano  alcuni  cittadini  romani,  che 
burlandosi  del  buon  costume  e dell’  osservanza  delle 
leggi  disturbavano  la  pace  di  Roma.  Prescrisse  le  pene 
alle  quali  doveano  condannarsi  questi  audaci,  e in  breve 
tempo  Roma  tornò  a godere  perfettissima  quiete.  Quando 
i Romani  erano  persuasi  che  benefizi  anche  maggiori 
erano  per  conseguire  da  Anco,  questi  fu  rapito  da  morte 
immatura. 

29.  I Romani  avidi  di  dilatare  i confini  del  loro  im- 
pero niuna  diligenza  risparmiavano  per  ridurre  sotto  il 
suo  potere  quei  popoli,  i quali  sembrava  che  non  avreb- 
bero lungamente  resistito  alle  loro  armi.  Vinte  molte  genti, 
parve  ad  essi  che  la  Spagna  già  occupata  dai  Cartaginesi 
sarebbe  facilmente  venuta  in  potere  di  Roma.  'Allestito 
pertanto  numeroso  esercito,  da  Roma  andarono  nella  Spa- 
gna per  cacciarne  i Cartaginesi  che  sopra  di  quella  già  da 
molto  tempo  dominavano.  È diffìcile  a dirsi  quanto  san- 
gue si  spargesse  in  quella  guerra.  I Cartaginesi  peritissi- 
mi nell’arte  militare  resisterono  finché  ebbero  forze,  ma 
vinti  finalmente  dovettero  fuggire  e cedere  il  dominio  di 
quel  paese  ad  un  pòpolo,  il  cui  nome  era  già  divenuto 
formidabile  a tutte  le  nazioni.  Già  da  sessanta  anni  i Carta- 
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ginesi  erano  partiti  dalla  Spagna,  purnondimeno  non  go- 
deasi  dai  Romani  il  pacifico  possesso  di  quella. 

30.  Poiché  i popoli  della  Spagna  erano  molto  pratici 
nell’arte  della  guerra,  e poiché  molto  loro  importava  ricupe- 
rare la  loro  libertà,  per  questo  i Romani  giammai  aveano 
potuto  impedire  che  di  quando  io  quando,  impugnate  le 
armi,  tentassero  di  espellerli  dal  loro  paese.  Vedendo  una 
volta  gli  Spagnuoli  che  i capitani  inviati  da  Roma  in  quelle 
regioni  erano  privi  dell’  ingegno  e della  virtù  che  aveano 
ammirato  in  Scipione,  furono  persuasi  che  colla  costanza 
nei  molestarli  e nel  mostrarsi  ostili  avrebbero  finalmente 
ottenuto  che  loro  fosse  resa  l’antica  libertà.  E già  sem- 
brava che  fossero  per  conseguire  quello  che  da  tanto  tempo 
bramavano,  quando  la  città  di  Numanzia  con  soli  quattro 
mila  uomini,  osando  resistere  ai  Signoridei  mondo,  potè 
mettere  in  fuga  un  esercito  consolare  che  era  composto 
di  ventimila  armati,  e ridurlo  a tal  punto  che,  deposte 
lo  armi,  fu  costretto  a domandare  una  pace  della  quale 
i senatori  dovettero  vergognarsi. 

31.  Il  Senato  ed  il  popolo  romano  avvisati  delle  condi- 
zioni colle  quali  era  stata  conclusa  la  pace,  arsero  di  sde- 
gno, e cominciarono  a vergognarsi  grandemente  del  disonore 
a cui  vedeansi  condannati.  Temendo  pertanto  di  mag- 
giori calamità,  credettero  che  non  si  dovesse  indugiare  ad 
inviare  a Numanzia  un  generale  atto  a vendicare  l’onore 
della  romana  repubblica.  Considerando  quale  tra  i loro 
generali  sarebbe  stato  il  più  adatto  per  quell’  impresa, 
parve  loro  che  niun  altro  fosse  da  preferirsi  a quello  che 
con  tanto  valore  e con  tanta  celerità  avea  distrutta  Car- 
tagine. Frattanto,  creato  console  Scipione,  fu  da  Roma  in- 
viato a Numanzia  per  dar  fine  ad  una  guerra,  per  ca- 
gion  della  quale  i Romani  correano  gravissimo  pericolo 
dell’onore,  che  da  molti  anni  godeano  presso  tulle  le  na- 
zioni. 

32.  Giunto  Scipione  in  Ispagna  stupì  dello  stato,  al 
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quale  era  stalo  ridotto  T esercito,  e vide  che  inutili  sa- 
rebbero state  le  fatiche  che  da  lui  poteano  usarsi,  se 
prima  di  tutto  non  si  fosse  adoprato  con  tutto  l’ impegno 
per  ricondurre  l’bsercito  alla  disciplina  ed  all’ amore  della 
fatica.  Infatti  come  mai  avrebbe  potuto' trionfare  dei  ne- 
mici con  soldati,  i quali,  dimenticala  ogni  disciplina  ed 
ogni  legge,  si  dilettavano  dell’ozio,  dal  quale  erano  con- 
dotti alia  crapula  ed  alla  più  turpe  licenza?  Ordinò  per- 
tanto che,  abbandonati  gli  inutili  passatempi,  ogni  soldato 
non  risparmiasse  diligenza  e fatica  per  ricuperare  quel 
valore  che  per  cagione  della  mollezza  avea  perduto,  e 
non  volle  che  alcuno  neppure  per  pochi  momenti  stesse 
in  ozio , ma  continuamente  in  qualche  fatica  si  esercitasse. 

33.  Questi  comandi  rincrebbero  in  principio  ai  soldati 
già  da  molto  tempo  non  più  assuefatti  alla  disciplina:  ma 
la.costanza  usata  da  Scipione  nel  condannare  alle  conve- 
nienti pene  quei,  che  osavano  non  obbedire  ai  suoi  voleri, 
fece  sì  che  in  breve  tempo  l’esercito  ritornasse  alla  di- 
sciplina, e ricuperasse  quella  forza  e quel  valore,  che  per 
cagione  dell’ozio  e della  mollezza  avea  perduto.  Restituito 
l’esercito  nel  primiero  splendore,  Scipione  vide  che  Nu- 
manzia  presto  sarebbe  venuta  in  suo  potere:  laonde  esor- 
tati i soldati  ad  usare  tutta  la  loro  virtù  per-  cancellare 
le  macchie,  delle  quali  eransi  lordati  nelle  precedenti  bat- 
taglie, gli  condusse  contro  gli  abitanti  di  Numanzia,  che 
affidati  nella  precedente  «vittoria  erano  persuasi  di  . poter 
trionfare  dei  Romani  anche  in  questo  nuovo  attacco. 

34.  Gli  abitanti  di  Numanzia  si  ingannarono  pensando 
che  Scipione  potesse  da  loro  respingersi  colla  stessa  fa- 
cilità con  cui  aveano  respinti  gli  altri  duci  romani.  Sotto 
la  di  lui  scorta  l’ esercito,  come  già  abbiamo  detto,  era  ri- 
tornato a quella  scienza  militare  ed  a quella  disciplina, 
che  dai  Romani  solcasi  insegnare  ai  soldati  prima  che 
fossero  inviati  contro  qualche  città.  A Scipione,  che  sa- 
pea  l’ardore  con  cui  crasi  pugnato  dai  Numantini  nelle 
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precedenti  battaglie,  non  parve  opportuno  di  subito  assal- 
tarli. Laonde  cinse  la  città  di  una  linea  di  circonvalla- 
zione, per  impedire  che  colà  fossero  portate  le  vettovaglie 
necessarie  a sostenere  la  vita,  ed  accadde  per  questo  che 
in  breve  tempo  incominciò  ad  essere  afflitta  dalla  fame.  È 
orribile  a dirsi  quante  stragi  per  cagione  di  questa  fame 
avvennero  in  Numanzia.  Molti  per  prolungare  per  qualche 
giorno  la  vita  non  ebbero  rossore  di  pascersi  delle  carni 
stesse  dei  loro  concittadini.  Finalmente  vedendo  che  tutti 
sarebbero  morti  perseverando  nella  volontà  di  resistere, 
si  arresero.  Scipione  allora  vendette  tutti  gli  arnesi,  di- 
strusse la  città,  e ne  divise  le  terre  tra  i popoli  circon- 
vicini. 

3o.  Partito  dalla  Spagna  il  Calasanzio  venne  in  Roma, 
dove  attendendo  a quasi  continue  preghiere  supplicava  il 
Signore,  perchè  gii  mostrasse  che  cosa  egli  dovesse  fstre 
in  Roma  per  piacergli.  Un  giorno  passando  per  una  via 
di  quella  città  vide  una  moltitudine  di  giovanetti  poveri 
e licenziosi.  Ebbe  di  essi  compassione;  e tosto  gli  parve 
di  udire  una  voce  che  diceva:  A te  è rilasciato  il  pove- 
ro: tu  sarai  dell’ orfanello  l’aiuto.  Udita  questa  voce,  Giu- 
seppe si  stimò  il  più  felice  degli  uomini,  poiché  conobbe 
che  Dio  lo  sceglieva  educatore  della  gioventù.  Servendosi 
dell’aiuto  di  alcuni  bramósi  di  santificarsi,  aprì  tosto  pub- 
bliche scuole,  nelle  quali  insieme  colle  lettere  s’ insegnava 
ai  giovani  la  pietà  ed  il  santo  timore  di  Dio.  Questa  isti- 
tuzione rincrebbe  ad  alcuni  invidiosi,  e molte  furono  le 
arti  da  questi  usate  per  distruggerla.  Ma  Dio  che  vegliava 
alla  difesa  del  suo  servo,  rese  inutili  i loro  sforzi;  e nelle 
scuole  del  Calasanzio  sono  tuttora  non  senza  frutto  inse- 
gnate alla  gioventù  insieme  colla  pietà  le  lettere  e le 
scienze. 

36.  Chiunque  desidera  servire  costantemente  Iddio,  e 
fino  alla  morte  conservare  la  sua  innocenza,  ninna  premu- 
ra, c»è  fatica  deve  risparmiare  per  vincere  le  sue  passio- 


Di:  - zed  by  -jOOgU 


<99 

ni,  quando  si  accorge  che  queste  incominciano  a tentare 
di  impadronirsi  del  suo  animo.  £ vero  che  a conseguire 
questa  vittoria,  l’uomo  deve  usare  non  lieve  fatica,  ma 
nessuno  ignora  che  la  vittoria  di  una  passione  è più  sti- 
mabile della  vittoria  riportata  sopra  qualsivoglia  potente 
nemico.  Non  vi  rincresca  adunque,  o giovanetti,  i quali 
a me  foste  affidati  per  essere  istruiti,  non  vi  rincresca 
di  grazia  la  più  diligente  vigilanza  per  vincere  ogni  pas- 
sione, e siate  persuasi  che  nessuno  impedirà  che  da  voi 
sia  goduta  tranquillissima  pace  di  cuore,  quando  tutte  le  * 
vostre  cupidigie  voi  abbiate  potuto  domare. 

37.  Vedendo  1’  ora  tarda,  in  cui  alcuni  tra  gli  scolari 
vengono  alla  .scuola  per  essere  istruiti,  parmi  che  questi 
molto  si  dilettino  del  sonno.  Forse  sembra  loro  che  le  ore, 
nelle  quali  dormono,  sieno  più  felici  delle  ore,  nelle  quali 
debbono  studiare  i precetti  che  vengono  ad  essi  insegna- 
ti. Si  ingannano  quelli  i quali  così  la  pensano.  Non  è da 
dubitarsi  che  il  sonno  non  sia  cosa  dolce;  esso  è dolce, 
ma  per  quelli,  i quali  hanno  atteso  lungo  tempo  alla  fa- 
tica, ed  i quali  se  nc  servono  come  di  medicina  per  re- 
stituire al  corpo  le  forze^  dalla  fatica  scemate.  Per  quelli 
poi  che  nell’ozio  e nell’ inerzia  consumano  il  tempo,  credo 
che  il  sonno  non  sarà  mai  dolce,  se  pensano  che  questo 
scema  le  loro  forze,  che  accelera  la  loro  morte,  e che  of- 
fuscando la  loro  mente  gli  rende  inetti  ad  arricchirsi  di 
quelle  cognizioni,  le  quali  potrebbero  rendere  più  felice  e 
più  tranquilla  la  loro  vita. 

38.  E diffìcile  a dirsi  di  quanto  dolore  riempia  il  cuore 
di  un  maestro  il  vedere  la  negligenza  usata  dai  suoi  sco- 
lari nello  studiare  i precetti,  i quali  da  lui  vengono  ad 
essi  insegnati.  Nei  primi  mesi  di  quest’anno  scolastico 
vedendo  l’impegno,  col  quale  tutti  gli  alunni  attendevano 
allo  studio,  mi  pareva  ohe  tutti  sarebbero  stati  di  gran  con- 
solazione al  mio  animo,  che  nessuna  cosa  tanto  desidera, 
quanto  il  profitto  nella  pietà  e nelle  lettere  di  quei  fanciulli 
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che  a rae  furono  aflldali  per  essere  istruiti.-  Vane  furono 
però  le  mie  speranze , poiché  sono  costretto  a confes- 
sare che  tra  loro  vi  è adesso  alcuno  non  privo  d’  inge- 
gno, al  quale  poco  o nulla  importa  arricchirsi  di  cogni- 
zioni. Questi,  abbandonato  lo  studio  e la  diligenza  che  me 

10  rendea  carissimo,  non  si 'vergogna  dilettarsi  dell’  ozio 
e dei  divertimenti.  Voglia  il  cielo  che,  intese  queste  mie 
parole,  egli  Si  penta  del  tempo  inutilmente  perduto,  e co- 
minciando a'  studiare  diligentemente  le  cose,  le  quali  sono 
per  essergli  insegnate,  ripari  collo  buona  condotta  avvenire 

11  danno  che  la  sua  passata  negligenza  ha  cagionato  al 

suo  decoro!  ' ^ ■ t, 

39.  Licurgo,  conoscendo  quanto  l’amore  delle  ricchezze 
neccia  all’acquisto  della  virtù,  fu  persuaso  che  gli  Spar- 
tani non  avrebbero  conseguita  quella  forza,  della  quale 
volea  vederli  adornati,  se  non  avesse  usata  ogni  diligenza 
ad  impedire  che  quest’amore  si  impadronisse  dell’ animo 
di  essi.  A questo  fine  comandò  che  nessuna  cosa  fosse 
comprata  col  danaro,  ma  tutto* dovesse  esser  comprato  col 
cambio  delle  merci.  Narrasi  poi  che  la  legge,  colla  quale 
avea  ciò  stabilito,  condannava  alla'  morte  colui,  che  avesse 
fatto  uso  di  moneta  d’oro  o d’argento.  Forse  agli  Sparta- 
ni, che  come  tutti  gli  altri  uomini  erano  spinti  all’amore 
dell’oro,  rincrebbe  questa  legge;  ma  poiché  sapevano  che 
avrebbero  corso  pericolo  della  vita  non  obbedendo,  nes- 
suno osò  resistere  alla  volontà  del  savio  legislatore.  A 
questa  logge  forse  deesi  attribuire  il  grande  amor  della 
gloria  del  quale  ardeano  gli  Spartani,  e per  il  quale  tut- 
tora sono  tanto  stimati  da  chi  studia  la  storia  dei  popoli 
antichi. 

40.  Guai  all’uomo,  il  quale  permette  che  l’ambizione 
domini  nel  suo  cuore!  Egli  schiavo  di  questa  passione 
non  si  vergogna  talvolta  macchiare  il  suo  nome  di  azioni 
talmente  crudeli,  che  disconverrebbero  alle  stesse  bestie 
feroci.  Dalla  storia  maestra  della  vita  viene  a voi  inse- 
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gnala  la  verità  della  mia  proposizione.  Tullia  coodiscen> 
dendo  all’ ambizione  di  suo  marito  Tarquinio  non  vergo- 
gnossi  di  congiurare  con  esso,  perchè  quello  potesse 
impadronirsi  dello  scettro  che  era  tenuto  dal  di  lei 'pa- 
dre Servio.  Non  contenta  di  questa  scellcraggine  ella,  che 
sapeva  il  giorno  e l’ora,  nella  quale  Servio  dovea  esser 
privato  del  regno,  e che  non  ignorava  lo  arti  che  doveano 
usarsi  se  spontaneamente  non  avesse  abdicato,  non  ebbe 
orrore  di  comandare  al  cocchiere  che,  tratti  fuori  dalla 
stalla  i cavalli,  la  conducesse  al  senato  per  essere  tra  i 
primi  a salutare  il  nuovo  re.  Giunto  il  cocchiere  vicino 
alla  curia,  veduto  il  cadavere  di  Servio  gettato  nella  pub- 
blica via,  inorridì,. e pensando  che  Tullia  sarebbe  morta 
di  dolore  vedendo  estinto  suo  padre,  volgeva  altrove  i ca- 
valli. La  barbara  donna  sgridandolo  comandò  che  non  te- 
messe, e passasse  sopra  il  cadavere  del  padre. 

La  soverchia  premura  usata  da  alcuni  giovanetti 
per  cercare  la  delicatezza  dei  cibi)  ed  il  soverchio  loro 
amor  del  riposo  spesse  volte  nocoiono  invece  di  giovare 
alla  gagliardia  del  loro  corpo.  Non  il  solo  corpo  soflre  de- 
trimento per  cagione  della  delicatezza  dei  cibi,  della  so- 
verchia cura  della  salute,  e del  soverchio  sonno,  ma  pur 
anche  lo  spirito  ne  riporta  non  lieve  danno.  Infatti  se 
da  noi  si  osservi  il  giovinetto  parco  nel  mangiare,  e 
non  amante  del  soverchio  sonno,  facilmente  lo  vedremo 
più  robusto  dei  pigri  e dei  ghiotti,  e di  più  lo  trovere- 
mo facilissimo  e pronto  e ad  intendere  e a studiare  le 
cosè  che  ad  esso  vengono  insegnate.  Gli  Spartani,  ai  quali 
molto  importava  che  i loro  figli  avessero  molta  forza 
e agilità,  considerando  qual  fosse  il  modo  migliore  da 
usarsi  da  loro  per  educargli  tali  quali  gli  bramavano,  fu- 
rono persuasi  che  la  parsimonia  nel  vitto  avrebbe  molto 
giovato  ai  loro  desiderj.  Nò  s’ingannarono,  poiché  non  vi 
fu  tra  gli  antichi  popolo  nè  più  valoroso  nè  più  forte  degli 
Spartani.  Se  questi  facilmente  vinsero  le  innumerabili  fa- 
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langi  persiane,  ciò  avvenne  perchè  loro  giammai  nè  tali- 
che  nè  esercizi  rincrebbero. 

42.  Annibaie  inviò  un  giorno  a Roma  dieci  prigionieri 
romani  per  ottenere  dal  senato  il  cambio  dei  prigionieri. 
Prima  di  partire  però  volle  che  giurassero  che  sarebbero 
ritornati  se  per  avventura  ai  senatori  fosse  rincresciuto 
quel  cambio.  Giunti  a Roma,  dopo  avere  esposto  il  motivo 
della  loro  missione,  i senatori  risposero  che  a nessuno  di 
essi  sembrava  che  fossero  da  accettarsi  le  domande  di 
Annibaie.  Mentre  gl’  inviati  erano  per  partire  da  Roma, 
i congiunti  e gli  amici  cominciarono  a supplicarli,  perchè 
restassero  in  Roma  nulla  apprezzando  la  santità  del  giu- 
ramento. Otto  tra  questi  risposero  che  sarebbero  morti 
piuttosto  che  violare  il  giuramento.  A due  poi  non  rin- 
crebbe una  tale  violazione:  ma  questi  infelici  presto  dovet- 
tero pentirsi  del  loro  ardire,  perchè  disprezzati  da  tutti  i 
romani,  dai  quali  riguardavasi  come  inviolabile  la  santità 
del  giuramento,  odiando  la  vita  da  sè  stessi  si  uccisero. 

43.  È a noi  insegnato  dal  più  celebre  degli  oratori  la- 
tini che  per  l’uomo  non  vi  è peste  peggiore  dei  piaceri 
del  corpo.  Egli  certamente  non  s’ inganna  dicendo,  che 
sarà  dai  savi  tutti  stimalo  infelicissimo  colui,  il  quale  con- 
discendendo ai  piaceri  del  corpo  non  si  vergogna  rendersi 
simile  ai  bruti  che  privi  sono  di  ragione.  L’esperienza 
infatti  ci  mostra  che  la  massima  parte  dei  mali,  dai  quali 
è oppresso  l’umano  consorzio,  nasce  dall’avidità  con  cui 
si  studiano  molti  uomini  di  sodisfare  le  passioni  domi- 
nanti sul  loro  cuore  depravato.  Laonde  se  ai  giovadetti 
imporla  godere  pace  e tranquillità,  non  imitino  l’ esempio 
degli  stolli.  Sembra  a questi  che  i piaceri  del  corpo  sieno 
da  preferirsi  alle  dolci  c'onsolazioni,  delle  quali  sarà  sem- 
pre per  godere  il  savio,  che  frena  i moti  della  rea  con- 
cupiscenza , e usa  ogni  fatica  per  conseguire  la  virtù.  È 
certo  che  questi  si  ingannano,  c non  è da  dubitarsi  che 
vita  infelicissima  sarà  condotta  dai  giovanetti  che,  sprez- 
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zate  le  ammonizioni  dei  savi , vorranno  imitare  i viziosi. 

j 44.  La  superbia,  o giovanetti,  della  quale  parmi  che  si 
dilettino  alcuni,  che  io  quest’anno  furono  a me  afTidati  per 
essere  istruiti,  è il  peggiore  dei  vizi.  Questa  ottenebra  l'in- 
telletto di  chi  la  seconda,  ed  impedisce  che  siano  condotti 
alia  cognizione  del  vero  e del  buono.  Fa  d’ uopo  adunque 
che  quelli  tra  gli  alunni,  ai  quali  importa  l’acquisto  della 
pietà  e della  dottrina,  non  imitino  l’esempio  degli  stolti,  che 
ammoniti  dei  loro  errori,  o condannati  a qualche  gastigo 
atto  ad  impedire  che  tranquilli  rimangano  nella  loro  ce- 
cità di  mente,  non  sogliono  vergognarsi  di  scusare  con  turpi 
menzogne  i loro  falli , e sdegnarsi  colla  voce  paterna,  che 
non  risparmia  premura  per  ricondurli  nel  retto  sentiero, 
dal  quale  si  discostarono.  Se  per  avventura  alcuno  ne  imi- 
terà l’esempio,  sia ‘persuaso  che  insieme  con  essi  cor- 
rerà pericolo  del  suo  onore , e che  da  nessuno  sarà  impe- 
dito che  anche  sul  capo  di  lui  cada  quella  severa  punizione 
che  gli  sovrasta.  Si  ricordino  poi  tutti  gli  scolari  di  quello 
che  dalla  Santa  Scrittura  è a noi  insegnato.  Essa  dice  : 
Dio  resi.ste  ai  superbi,  e dà  agli  umili  le  sue  grazie. 

45.  La  maggior  parte  di  quelli  che  giungono  a vec- 
chiezza sogliono  grandemente  lamentarsi  degli  incomodi, 
che  questa  età  porta  seco  ; e specialmente  si  dolgono  del 
difetto  di  robustezza.  Contro  siffatte  lamentazioni  alza  la 
voce  Cicerone,  e i»n  risparmia  ragioni  per  persuaderli 
dell'  ingiustizia  dei  loro  lamenti.  Egli  dice  che  nessuna 
leggo  o istituzione  prescrive  che  si  facciano  dai  vecchi 
cose,  le  quali  per  esser  fatte  han  bisogno  di  robustezza 
di  corpo.  Non  contento  di  questo  aggiugne  che  i vecchi 
non  si  lagneranno  della  soverchia  debolezza,  se  faranno 
uso  di  moderati  esercizi.  Afferma  che  essi  godranno  suf- 
ficiente salute,  purché  si  astengano  dal  soverchio  cibo,  o 
dalle  soverchie  bevande;  e finalmente  dice  che  da  essi 
sarà  condotta  vita  tranquilla,  se,  deposte  tante  inutili  la- 
mentazioni, attenderanno  ad  esercitare  la  loro  mente  in 
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quelle  cose,  le  quali  all’ età  senile  convengono.  Dal  me- 
desimo Cicerone  poi -viene  affermato  che  per  lo  più  di  un 
corpo  debole  e infermo  nella  vecchiezza  sono  causa  i vizi, 
dei  quali  alcuno  volle  in  gioventù  dilettarsi. 

46.  All’uomo  che  teme  Dio,  e che  ardentemente  de- 
sidera arricchirsi  di.  virtù , non  sogliono  rincrescere  le  fa- 
tiche che  egli  usar  , deve  per  conseguirla.  Infatti  se  da 
noi  vien  ietta  l’istoria  dei  santi,  dai  quali  è adesso  go- 
duta r eterna  felicità,  sarà  a noi  insegnato  come  e giorno 
e notte  si  affaticassero  per  conseguire  qualche  virtù,  senza 
la  quale 'Sapevano  che  giammai  sarebbero  giunti  al  pos- 
sesso delia  vera  felicità.  Se  si  domandi  a molti  uomini, 
se  loro  importi  pervenire  alla  vera  felicità,  è certo  che 
tutti  risponderanno  esser  questo  il  desiderio  che  domina 
nel  loro  cuore.  Se  poi  si  interroghino  della  fatica  da  loro 
usata  per  adornarsi  delle  virtù  necessarie  a conseguire 
l’eterna  beatitudine,  essi  non  si  vergognano  rispondere 
che  le  mortificazioni,  le  lunghe  preghiere,  i digiuni  e la 
fuga  dai  mondani  divertimenti  spetta  ai  soli  claustrali,  e 
persuasi  di  ciò  rimangono  nella  inerzia.  Questo  che  cosa 
significa?  significa,  se  io  non  mi  inganno,  che  essi  non 
bramano  veracemente  l’ eterna  felicità,  alla  quale  è certo 
che  non  perverranno  perseverando  nella  loro  inerzia. 

47.  Morto  Tullio  Ostillio,  salì  al  trono  di  Roma  Anco 
Marzio  nipote  del  re  Numa.  Questo  principe  era  di  molto 
valore  non  solo,  ma  pur  anche  di  molta  pietà.  Prevalen- 
dosi di  queste  due  doti  represse  le  scorrerie  dei  popoli 
vicini  che  già  da  molto  tempo  recavano  ai  Romani  danni 
e molestie,  e fece  sì  che  i cittadini  di  Roma  molto  ap- 
prezzassero l’integrità  dei  costumi,  ed  il  rispetto  dovuto 
alle  leggi.  Desideroso  di  provvedere  al  commercio,  dal 
quale  dipende  in  gran  parte  la  prosperità  dei  regni , ordinò 
che  presso  l’imboccatura  del  Tevere  fosse  fabbricato  un 
porto  ed  una  città  che  fu  detta  Ostia.  Vedendo  i Romani 
come  a questo  re  niuna  fatica,  diligenza  c premura  rin- 
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crescesse  per  promuovere  il  bene  dei  suoi  popoli,  furono 
persuasi  che  utilità  maggiori  avrebbero  per  mezzo  di  lui 
conseguito  in  avvenire.  Ma  immatura  morte  rese  inutili  e 
le  speranze  di  Roma,  e i disegni  di  Anco  Marzio. 

48.  I Bellovaci,  vedendo  che  Cesare  col  suo  esercito 
avvicinavasi  alla  loro  città,  erano  persuasi  che  esso,  niente 
apprezzate  le  loro  preghiere,  gli  avrebbe  condannati  ad 
una  crudele  schiavitù.  E certo  che  così  sarebbe  avventi- 
lo, se  seguendo  i consigli  dei  promotori  della  guerra  aves- 
sero tentato  respingerlo  dalla  loro  città  colla  forza.  Ma  sic- 
come grandemeute  importava  ad  essi  evitare  una  crudele 
schiavitù,  preferirono  il  consiglio  dei  savi,  ed  inviarono  a 
Cesare  Diviziaco  per  implorare  da  lui  clemenza  e man- 
suetudine. Cesare,  che  era  debitore  a Diviziaco  di  molti 
benefizi,  rispose  alle  di  lui  preghiere,  che  avrebbe  usalo 
tutta  la  mansuetudine  e la  clemenza  verso  i Bellovaci, 
se  raccolte  le  armi  le  avessero  a lui  consegnate,  e se  gli 
avessero  dato  un  sufficiente  numero  di  ostaggi;  ma  che 
nessuno  avrebbe  irtijoedito  che  usasse  verso  di  essi  la 
più  grave  severità,  se  anche  per  brevi  momenti  aves- 
sero osato  resistergli. 

49.  La  scienza  non  è il  frutto  dell’ozio  e dei  diverti- 
menti, ma  delle  lunghe  e gravi  fatiche.  Questa  verità  più 
volte  fu  da  me  insegnata  ai  giovanetti  che  a me  furono 
affidati  per  essere  istruiti,  e mi  parve  che  in  principio 
tutti,  seguendo  le  mie  ammonizioni  e consigli,  non  rispar- 
miassero la  fatica,  che  ognuno  usar  deve  nello  studiare  i 
precetti  di  quell’arte  che  vuole  esercitare  in  lutto  il  corso 
della  sua  vita.  Vedendo  il  quotidiano  loro  profitto  sem- 
brava che  nessuna  cosa  avrebbe  impedito  che  io  presto  po- 
tessi congratularmi  coi  loro  genitori  della  diligenza  e del 
profitto  di  essi.  Ma  oh  quanto  mi  ingannai!  Vi  furon  molli 
i quali,  abbandonato  lo  studio  dei  primi  mesi,  incomin- 
ciarono ad  usare  tal  negligenza,  che  più  di  una  volta  do- 
vetti con  essi  sdegnarmi,  lo  sperava  che  la  mia  giusta  ira 
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gli  avrebbe  persuasi  a ritornare  nel  retto  sentiero  dal 
quale  eransi  partili  : ma  poiché  sono  costanti  nella  loro 
inerzia,  e si  burlano  delle  mie  correzioni,  prevedo  che 
infelice  e misera  sarà  da  essi  condotta  la  vita.  ' , 

50.  Orazio  Coelite  vedendo  che  Porsena  minacciava  a 
Roma  sua  patria  l’ultima  rovina,  fu  persuaso  che  nessuno 
avrebbe  impedito  che  entrandovi  vittorioso  condannasse 
a gravi  e severissime  pene  i cittadini  tutti  che  aveano 
voluto  resistergli.  Laonde  volle  far  prova  del  suo  valore, 
e solo  colla  spada  alla  mano  respingeva  i nemici  che 
tentavano  di  entrare  nel  ponte,  per  il  quale  doveano 
passare  per  impadronirsi  della  città.  Mentre  cosi  si  affa- 
ticava, e mentre  lutti  maravigliavansi  di  tanto  coraggio, 
dall’altra  parte  tagliavasi  il  ponte.  È difflcile  a dirsi  quanti 
fossero  gli  sforzi  dai  nemici  usati  per  uccidere  quél  valo- 
roso Romano,  al  quale  dovea  Roma  esser  debitrice  di  sua 
salvezza.  Furono  inutili  tutti  i tentativi  e gli  sforzi  per 
allontanarlo  di  lì.  Quando  poi  pareva  che  questi  stanco 
per  le  fatiche  sostenute  dovesse  cedere,  cadde  il  ponte. 
Egli  allora  lieto  di  avere  tagliata  la  strada  che  condurre 
potea  io  Roma  i nemici,  notando  per  le  acque  del  Tevere 
fece  ritorno  ai  suoi,  che  seco  lui  si  congratularono  di 
tanto  valore  e coraggio. 

51.  Muzio  Scevola  avvisato  che  Porsena  sebbene  re- 
spinto da  Coclite  non  avea  deposlo  il  pensiero  d’  impa- 
dronirsi di  Roma,  e che  accampatosi  non  molto  lungi  da 
quella  città  impediva  che  colà  fossero  portale  le  cose 
necessarie  a conservare  la  vita , risolvette  o di  morire, 
0 di  uccidere  colui,  per  cagione  del  quale  vedeva  che  la 
sua  patria  non  avrebbe  ricuperata  quella  tranquillità  che 
tanto  a lui  importava.  Laonde  travestito  entra  nel  campo 
di  Porsena,  e vedendo  uno  vestito  di  porpora  che  distri- 
buiva lo  stipendio  ai  soldati,  si  accosta  a quello  e lo  uc- 
cide. Subito  arrestato  è condotto  avanti  al  re  gravemente 
sdegnalo  per  quest’  azione.  Scevola  senza  turbarsi  espone 


Digitized  by  Coogle 


207 

qual  fosse  la  sua  intenzione,  e stendendo  sull’  altare  ar- 
dente la  mano  che  avea  sbaglialo  il  colpo,  disse  ; Osser- 
va, 0 Re , come  io  tema  i gastighi  che  sei  per  darmi  ! 

Io  estinto,  devi  temere  della  vendetta  di  molti  che  han 
giurato  la  tua  morte. 

o2.  Parve  agli  astanti  che  Porsena,  udite  queste  au- 
daci parole  di  Scevola,  sarebbesi  con  esso  sdegnato,  e che 
senza  indugio  io  avrebbe  condannalo  a morte  crudele,  della 
quale  l’ atroce  delitto  avealo  reso  degno,.  Ma  Porsena  in- 
vece di  sdegnarsi  stupì  di  tanto  coraggio,  e pensando 
che  quello  non  avesse  mentilo,  allorché  disse  che,  morto 
lui,  avea  da  temere  la  vendetta  di  mollissimi  giovani  ro- 
mani che  erano  pronti  a morire  o ad  ucciderlo,  stimò  di 
dover  provvedere  alla  sua  salute.  Laonde  disse  a Sce- 
vola : Tu  saresti  degno  di  atrocissima  morte  : ma  siccome 
da  me  moltissimo  sogliono  essere  stimati  quelli,  ai  quali 
non  rincrescono  nè  pericoli,  nè  fatiche  allorché  si  tratta 
della  salvezza  della  loro  patria;  perciò  torna  a Roma,  e 
dii  che  Porsena  non  vuole  la  distruzione  di  una  città  che 
ha  dato  alla  luce  cittadini  di  tanto  coraggio  : anzi  farà  coi 
Romani  la  pace,  quando  loro  non  rincrescano  le  condi- 
zioni che  è per  proporre. 

53. 1 Sabini  gravemente  sdegnati  coi  Romani  per  cagione 
del  ratto  delle  loro  donne,  pareva  che  non  potessero  go- 
dere un  momento  di  pace,  se  non  si  vendicavano  di  que- 
sto gravissimo  oltraggio.  Laonde,  allestite  sufficienti  solda-  ^ 
tesche,  marciarono  contro  Roma  dicendo  che  non  sareb- 
bero ritornati  in  patria  prima  di  essersi  vendicali.  Giunti 
vicino  a Roma  schierarono  il  loro  esercito  sperando  che 
i Romani  sarebbero  usciti  dalla  città  per  venire  con  essi 
alle  mani.  Falsa  però  fu  la  loro  speranza.  Per  lo  che  de- 
siderosi e di  vendetta  ‘e  di  pronto  ritorno  alia  patria  eb- 
bero ricorso  ad  un  inganno  per  entrare  nel  luogo  ove  era 
accampalo  l’esercito  romano.  Tarpeia,  che  era  uscita  dalla 
rócca  per  attinger  acqua,  cadde  nelle  loro  mani,  e con 
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mille  lusinghe  e promesse  la  persuasero  a mostrar  loro  il 
modo  con  cui  poteano  con  sicurezza  entrare  in  Roma.  Essa 
condiscese  alle  loro  domande,  ma  presto  dovette  pentirsi 
di  sua  stoltezza,  perchè  ne  ebbe  in  premio  la  morte. 

54.  Nessuno  giammai  addivenne  sapiente  senza  stu- 
diare i precetti  che  sono  da  insegnarsi  ai  giovanetti  bra- 
mosi di.  arricchirsi  di  dottrina.  Di  questa  verità  ho  più 
volte  tentalo  di  persuadere  i giovani , che  alle  mie  cure 
furono  affidati.  I^a  sebbene  io  non  abbia  giammai  rispar- 
miato premure,  nè  a me  sieno  rincresciute  fatiche  per 
condurre,  i miei  scolari  tutti  all’amore  dello  studio  e della 

- fatica,  purnondiraeno  io  debbo  tuttora  dolermi  della  negli- 
genza di  alcuni,  i quali  sembra  che  sordi  alle  mie  parole 
sperino  di  conseguire  la  dottrina  dilettandosi  dei  diverti- 
menti e dell’ozio.  Questa  cosa  grandemente  rincresce  al 
mio  cuore,  che  ardentemente  desidera  il  profitto  di  tut- 
ti. Essi  conoscono  il  dispiacere  che  provo,  ma  pare  che 
loro  nulla  questa  cosa  importi.  Verrà  peraltro  assai  pre- 
sto il  tempo,  in  cui  dovranno  essi  pentirsi  di  essersi  bur- 
lati delle  mie  parole.  ■ t<  ' 

55.  A chi  diligentemente  considera  le  inclinazioni  del- 
l’uomo  credo  che  non  sarà  difficile  il  conoscere,  che  tra 
gli  uomini  non  vi  è alcuno,  tranne  il  demente,  nel  quale  non 
domini  vivo  desiderio  di  godere  la  felicità  e la  pace.  Tutti 
si  afiaticano  per  conseguirla,  ma  pochissimi  son  quelli  i 

. quali  sappiano  usare  la  vera  maniera  che  al  di  lei  pos- 
sesso conduce.  Ciò,  se  io  non  sbaglio,  da  nessun  altra 
cagione  suol  nascere,  che  dal  cercare  questa  felicità  nelle 
cose,  nelle  quali  essa  non  può  trovarsi.  Le  ricchezze  in- 
fatti tanto  stimate  dall'avaro,  la  fama  e gli  onori  tanto 
bramati  dall’  ambizioso,  i piaceri  tanto  cercati  dal  volut- 
tuoso invece  di  condurre  1’  uomo  alla  felicità,  da  quella 
piuttosto  lo  allontanano.  Voi,  o giovanetti,  volete  esser 
felici?  cercate  la  felicità  nella  virtù  e nel  timor  santo  di 
Dio,  e siale  persuasi  che  la  troverete. 
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56.  A chi  giudica  delle  cose  secondo  le  regole  del 
mondo  suole  sembrare, che  infelicissimi  sieno  quelli,  ai 
quali  non  arride  fortuna.  Chi  giudica  in  questo  modo  re- 
puta felici  quelli  soltanto  che  dotati  di  sanità  e di  ric- 
chezze possono  sodisfare  tutte  le  loro  voglie.  Se  avvenga 
poi  che  questi  medesimi  insieme  colla  buona  salute  e le 
ricchezze  godano  fama  ed  onore,  sembra  allora  che  nes- 
suno più  felice  di  essi  sarà  mai  trovato.  Ma  oh  quanto  si 
ingannano  in  tal  guisa  pensando  ! Dall’esperienza  e dalla 
ragione  ci  viene  insegnato  che  le  prosperità  facilmente 
rendono  l’uomo  superbo,  e tutti  sanno  che  dall’uomo  su- 
perbo giammai  sarà  per  esser  conseguito  il  regno  dei 
Cieli.  Vediamo  poi  che  l’uomo  dalia  tribolazione  aggravato 
facilmente  si  umilia,  e che  umiliato  spesso  ricorre  a Dio, 
e non  risparmia  fatiche  per  astenersi  dalle  cose  che  a 
Dio  possono  rincrescere.  Io  credo  perciò  che  questi  con- 
seguirà 1 eterno  premio  più  facilmente  di  quelli  che  dal 
mondo  sono  stimati  felici. 

57.  Io  non  so  cosa  debba  pensare  di  alcuni  giovanetti, 

I quali,  sebbene  avvisati  che  corrono  pericolo  dej  loro  pro- 
nto e del  loro  onore,  non  si  vergognano  usare  moltissima 
negligenza  nello  studio  delle  cose  ad  essi  insegnate.  Pare 
che  questi  siensi  dimenticati  che  si  avvicina  il  tempo,  in 
cui  debbono  mostrare  il  loro  prohtto  a quelli,  ai  quali 
spetta  il  giudicarne.  È certo  che,  per  esser  promossi  alia 
scuola  superiore,  devono  col  loro  esame  persuadere  i mae- 
stri che  nel  corso  dell’  anno  non  risparmiarono  fatica,  e 
che,  preferito  lo  studio  agli  inutili  divertimenti,  con  ogni 
diligenza  attesero  ad  arricchirsi  di  cognizioni.  Questo 
giorno  si  avvicina,  e vedendo  l’inerzia  che  tuttora  domina 
m alcuni  tra  gli  scolari,  mi  rincresce  il  dire  che  questi 
invece  di  esser  promossi  saranno  respinti  alla  scuola  in- 
feriore. Quelli  i quali  si  accorgono  di  esser  ripresi  da  que- 
ste parole  si  pentario,  ed  incomincino  a studiare,  se  loro 
molto  il  proprio  onore  importa. 

14 
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58.  Chi  sa  frenare  i moti  dell’ ira,  quando  questa  ten- 
terebbe impadronirsi  del  di  lui  cuore,  ei  sa  perdonare  a 
colui,  dal  quale  ricevette  ingiuria,  è certamente  da  sti- 
marsi più  forte  di  quello  che,  superati  grandi  pericoli  e 
gravi  fatiche,  seppe  ridurre  sotto  il  suo  potere  le  città, 
che  erano  ad  esso  nemiche.  Di  questa  verità  esser  do- 
vrebbero persuasi  tutti  i cristiani,  giacché  da  Gesù  Cristo 
viene  a noi  insegnalo  che  non  conseguirà  da  Dio  il  per- 
dono delle  sue  colpe  colui , che  non  sa  perdonare  al 
nemico.  Dio  voglia  che  voi,  o giovanetti,  che  a queste 
scuole  venite  per  essere  ammaestrati  nella  morale,  la 
quale  sola  può  condurre  all’ eterna  salute,  non  vi  dimen- 
tichiate giammai  che  fa  d’uopo  non  sdegnarsi  col  nemi- 
co. e perdonare  ad  esso,  se  non  volete  dispiacere  a Gesù 
Cristo  il  quale  perdonò  ai  suoi  crocifissori. 

59.  Era  Augusto  in  età  di  anni  quaranta,  quando  da 
alcuni  amici  venne  avvisato  che  avrebbe  corso  pericolo 
dtdla  vita,  se  ogni  diligenza  da  lui  non  veniva  usata  per 
toglier  di  mezzo  Cinna,  che,  ordita  una  congiura,  giorno  e 
notte  studiava  il  modo  con  cui  potesse  ucciderlo.  Difiìcile 
è a dirsi  di  quale  sdegno  questa  cosa  riempisse  il  cuore 
di  questo  principe,  che  si  ricordava  di  avere  più  volte 
beneficalo  il  suo  nemico.  Rammentandosi  che  questi  era 
degno  di  morte , quando  lo  trovò  nel  campo  dei  nemici , 
si  pentì  di  avere  usala  verso  di  lui  clemenza,  e di  aver 
risparmiala  una  vita,  per  cagione  della  quale  egli  dovea 
allora  temere  della  sua  sicurezza.  Era  perciò  per  coman- 
dare che  Cinna  fosse  condotto  alla  di  lui  presenza,  affin- 
ché tosto  fosse  severamente  gastigato;  ed  è certo -che 
nessuno  avrebbe  impedito  che  lo  condannasse  alla  morte, 
se  Livia  moglie  di  Augusto,  alla  quale  incominciavano  a 
rincrescere  i modi  troppo  severi  usati  dal  marito,  ad  esso 
non  si  fosse  presentata  per  placarne  lo  sdegno. 

60.  Quando  Livia  fu  alla  presenza  di  Augusto,  così 
cominciò  a parlargli  ; Farmi,  o mio  diletto  consorte,  che  la 
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severità  fin  qui  da  te  usata  poco  abbia  giovato  a renderti 
benevoli  quelli  che  ti  sono  nemici.  Anzi,  se  non  m’  in- 
ganno, la  severità  ha  fatto  sì  che  odio  maggiore  siasi  im- 
padronito dell’ animo  loro,  e maggior  diligenza  e premura 
usino  adesso  per  vendicarsi  delle  pene,  alle  quali  furono 
da  te  condannati.  La  clemenza  io  credo  che  sarà  forse 
più  atta  dei  gastighi  a correggere  questo  tuo  nemico,  che 
non  si  vergogna  tendere  insidie  alla  tua  vita.  Usa  di  grazia 
della  clemenza,  e spero  che  non  dovrai  dolerti  di  aver 
seguito  il  mio  consiglio.  Cinna,  che  adesso  è tuo  nemico 
manifesto,  e che  poco  può  nuocerti,  mentre  tu  sai  come 
rendere  inutili  le  sue  trame,  forse  vinto  dal  tuo  perdono 
si  pentirà  del  suo  fallo,  e convertirà  in  amore  l’odio  che 
nutre  contro  la  tua  persona. 

61.  Parve  ad  Augusto  che  non  fossero  prive  di  verità 
le  parole  della  moglie,  e senza  indugio  le  disse  che 
avrebbe  seguito  il  di  lei  consiglio.  Subito  fatto  venire 
alla  sua  presenza  Cinna,  così  gli  parlò:  Non  sono,  o Cinna, 
a me  nascoste  le  arti  da  te  usate  per  togliermi  di  vita,  e 
so  che  tu  hai  detto  che  nessuno  impedirà  che  io  cada 
vittima  delle  tue  insidie.  Ma  per  qual  cagione  il  tuo  cuore 
arde  contro  di  me  di  odio  sì  grande?  Non  ti  ricordi  tu 
dei  benefizi  da  me  ricevuti?  ti  sei  forse  dimenticato  che 
mi  sei  debitor  della  vita,  che  togliere  io  ti  dovea  quando 
ti  trovai  nel  campo  nemico?  Anche  adesso  saresti  degno 
di  morte,  ed  è certo  che  già  a quella  saresti  stato  condan- 
nato, se  secondato  avessi  i moti  del  mio  sdegno.  Sicco- 
me però  io  spero  che  la  clemenza  più  facilmente  che  la 
pena  ammollirà  il  tuo  cuore,  perciò  io  ti  perdono.  Tanto 
fu  da  Cinna  stimata  questa  generosità,  che  subito,  deposto 
ogni  odio,  divenne  il  più  fedele  tra  gli  amici  di  Augusto. 

62,  Annibaie  il  più  valoroso  dei  capitani  cartaginesi 
abbondava  di  tale  e tanta  astuzia,  che  servendosi  di  que- 
sta potè  ingannare  i Cretesi,  dei  quali  molto  egli  dovea 
temere  a cagione,  dell’avarizia  in  essi  dominante.  Ingan- 
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nati  i Cretesi,  e resi  inutili  i loro  desideri,  si  portò  nel 
Ponto  al  re  Prusia  per  persuaderlo  a muover  guerra  ai 
Romani,  contro  ,dei  quali  egli  da  fanciullo  a persuasione 
del  padre  avea  giurato  odio  eterno.  Questo  re,  che  non 
era  amico  dei  Romani,  ma  che  molto  temeva  delle  loro 
forze , in  principio  fu  persuaso  che  avrebbe  posto  in  grave 
pericolo  la  libertà  del  suo  regno,  se  condiscendendo  ai  de- 
sideri di  Annibaie  avesse  apparecchiato  l’esercito  da  con- 
dursi contro  di  Roma;  e perciò  così  disse  ad  Annibaie: 
Giammai,  o illustre  capitano,  io  fui  amico  della  potenza 
romana:  ma  siccome  molto  mi  importa  la  conservazione 
della  pace  con  un  popolo,  il  quale  potrebbe  far  sì  che  io 
mi  dovessi  pentire  di  avergli  mossa  la  guerra  ; perciò  ti 
prego  cessare  dalle  tue  domande.  Nè  tu,  o Annibaie,  devi 
sdegnarti  con  me  se  in  questa  guisa  ti  parlo.  Io  conosco 
le  forze  della  nazione,  contro  la  quale  tu  vorresti  condur- 
mi: essa  fu  sempre  pronta  a vendicarsi  di  qualunque  po- 
polo, il  quale  abbia  osato  mostrarsele  nemico. 

63.  Tenendo  Prusia  fìsso  lo  sguardo  sul  volto  di  Anniba- 
ie, gli  parve  che  quelle  parole  al  Cartaginese  fossero  rincre- 
sciute, e perciò  così  continuò  a .dire  : Nessun  re  per  gio- 
vare ad  altri  deve  dimenticarsi  della  quiete  e della  tranquil- 
lità del  suo  popolo:  perciò  mi  perdonerai  se  io  non  posso  se- 
condare le  tue  richieste.  Non  è facile  a dirsi  quanto  questo 
discorso  rincrescesse  al  duce  cartaginese,  il  quale  era  per- 
suaso che,  aiutandolo  Prusia,  si  sarebbe  vendicato  delle 
sconfitte  che  combattendo  coi  Romani  avea  più  volte  ri- 
portate. Lo  sdegno  s’ impadronì  del  di  lui  cuore,  a cui 
solcano  rincrescere  le  repulse,  e non  è da ‘dubitarsi  che 
contro  quel  re  sarebbesi  sdegnato,  se  non  avesse  cono- 
sciuto, che  lo  sdegnarsi  molto  avrebbe  nociuto  alla  di  lui 
causa  : per  lo  che,  dissimulata  l’ ira  di  che  erasi  acceso  il 
suo  animo,  perseverò  talmente  nelle  sue  suppliche,  che 
finalmente  Prusia  credette  di  doverlo  compiacere,  e di 
dovere  intraprendere  una  guerra  di  esito  molto  incerto. 
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64.  Grande  fu  la  letizia  di  Annibale  nel  veder  l’esito 
delle  premure  da  lui  usate  per  persuadere  il  re  Prusia 
ad  aiutarlo  nella  guerra,  che  di  nuovo  far  voleva  contro 
i Romani.  Considerando  però  la  moltitudine  delle  armi  ne- 
miche, gli  parve  che  le  sue  truppe,  sebbene  accresciute 
dalle  forze  di  Prusia , non  avrebbero  resistito  al  valore  di 
un  popolo,  che  era  stimato  il  più  guerriero  ed  il  più  forte 
dei  popoli  conosciuti.  Laonde  pensò  di  recarsi  da  Eumene 
re  di  Pergamo,  cd  usare  presso  di  quello  le  arti  medesime 
da  lui  usate  con  Prusia  per  ottenere  che  lo  aiutasse.  Colla 
speranza  perciò  che  questo  re  non  avrebbe  ricusato  dargli 
soccorso,  dal  Ponto  recossi  a Pergamo,  dove  appena  fu 
giunto  chiese  di  essere  ammesso  alia  presenza  del  Re. 

65.  Appena  Eumene  vide  alla  sua  presenza  Annibaie, 
imaginossi  la  causa  che  a lui  avealo  condotto  ; poiché  dap- 
pertutto erasi  sparsa  la  fama  dell’odio  che  questo  illustre  ca- 
pitano portava  ai  Romani,  coi  quali  Eumene  era  in  alleanza 
congiunto.  Credasi  che  lo  avrebbe  da  sé  rigettato,  e che 
non  avrebbe  permesso  che  proferisse  parola,  se  il  rispetto 
dovuto  alla  fama  ed  alla  perizia  militare  di  quell’  illustre 
condottiero  non  lo  avesse  persuaso  a frenare  i moti  dello 
sdegno  che  del  suo  cuore  incominciava  ad  impadronirsi. 
Per  questo  motivo  dissimulata  la  commozione  dell’animo 
suo,  si  studiò  usare  verso  di  Annibaie  cortesi  maniere,  e gli 
disse  : Molto  meco  stesso  mi  congratulo  che  dalla  sorte  mi 
sia  concesso  di  avere  alla  mia  presenza  il  più  celebre  dei 
capitani  cartaginesi,  ai  desideri  del  quale  pronto  io  sono 
a condiscendere,  purché  non  mi  domandi  cose  che  discon- 
vengano alla  mia  giustizia  ed  alla  mia  fede.  Parla  adunque, 
0 Annibaie,  ed  esprimi  la  cagione  che  a me  ti  ha  condotto. 

66.  Udite  queste  parole,  fu  facile  ad  Annibaie  l’ac- 
corgersi che  Eumene  dilBcilmente  avrebbe  condisceso  alla 
domanda  che  era  per  fargli.  Egli  peraltro  affidato  alla  forza 
della  sua  eloquenza  non  depose  ogni  speranza,  e così  in- 
cominciò a parlare:  0 Eumene,  tu  vedi  al  tuo  cospetto 
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un  uomo,  al  quale  molto  importa  impedire  che  il  popolo  > 
romano  ogni  giorno  accresca  i confini  del  suo  impero.  Se 
ciò  non  viene  in  qualche  modo  impedito,  non  è da  dubi- 
tarsi che  i Romani  in  breve  tempo  non  siano  per  impa- 
dronirsi di  tutto  il  mondo.  Più  di  una  volta  io  solo  ho 
tentato  di  vincerli  e debellarli,  ma  finquì  inutili  furono 
le  fatiche  - e lo  premure  da  me  usate  : ora  non  più  ho 
forze  da  poter  tentare  simile  impresa,  perciò  a te  sono 
ricorso  per  domandare  il  tuo  aiuto,  e spero  che  non  me 
io  negherai.  Pensa  che,  permettendo  ai  Romani  di  sempre' 
più  allargare  i loro  confini,  anche  tu  presto  correrai  peri- 
colo del  tuo  regno.  ■ 

67.  Eumene,  udito  il  discorso  col  quale  Annibaie’ vo-. 
lea  persuaderlo  ad  impugnar  le  armi  contro  i Romani,  ri- 
spose : Già  da  gran  tempo,  o illustre  capitano,  io  feci  al- 
leanza colla  gente  romana,  e grandemente  mi  maraviglio 
che  tu  abbia  osato  tentare  di  corrompere  la  mia  fede; 
parti  di  grazia  subitamente  dalla  mia  presenza,  affinchè 
tu  non  debba  pentirti  del  tuo  ardire.  Per  queste  parole 
si  accorse  Annibaie,  che  inutile  sarebbe  stata  ogni  ulte- 
riore diligenza  che  avesse  voluto  usare  per  conseguire 
quello  che  bramava,  ed  intese  che  avrebbe  corso  pericolo 
della  sua  sicurezza  se  avesse  insistito.  Ardendo  il  suo 
cuore  di  sdegno  per  siffatta  repulsa,  egli  credette  di  non 
dovere  indugiare  a partire.  Partì , ma  desideroso  di  far 
vendetta  di  questa  repulsa  che  tanto  al  di  lui  cuore  era 
rincresciuta , e fin  da  quel  momento  incominciò  a pen- 
sare quali  mezzi  egli  usar  dovesse  per  far  sì  che  Eumene 
presto  si  pentisse  di  non  aver  condisceso  alle  di  lui  in- 
chieste. 

68.  I Germani  usando  di  tutta  la  loro  forza  e ferocia 
non  risparmiavon  fatiche  per  distruggere  l’esercito  dei  Ro- 
mani. Cesare  era  allora  assente.  Vedendo  i Romani  il  nu- 
mero immenso  dei  nemici  coi  quali  essi  doveano  combatte- 
re, furono  persuasi  che  avrebbero  corso  pericolo  della  vita. 
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se  Cesare  con  nuove  soldatesche  non  fosse  venuto  a soc- 
correrli. Presi  da  giusto  timore  non  osavano  uscir  fuori 
degli  accampamenti,  e per  questa  cagione  accrescendosi 
l’ardire  dei  nemici,  questi  sempre  più  si  avvicinavano  al 
luogo,  nel  quale  era  accampata  la  gente  romana.  Furono 
subito  spediti  a Cesare  ambasciatori  per  avvisarlo  del 
pericolo  che  sovrastava  all’esercito.  Egli  avvisato  di  ciò 
senza  frapporre  indugio  venne  in  soccorso  dei  suoi , i quali 
più  volte  provocati  aveano  dovuto  con  loro  grave  danno 
venire  alle  mani,  ed  erano-  sul  punto  di  essere  pienamente 
disfatti,  allorché  l’armata  di  Cesare  rese  loro  il  coraggio 
e le  forze,  e presto  gli  condusse  alla  vittoria,  della  quale 
più  volte  aveano  disperato.  • ' 

69.  Morto  Marzio  che  per  il  quarto  avea  regnato  in  Ro- 
ma , i di  lui  figli  di  malavoglia  soffrendo  che  Tarquinio  se- 
desse sul  trono  che  loro  apparteneva,  giorno  e notte  studia- 
vano il  modo  per  toglier  di  mezzo  l’ usurpatore.  Osservando 
chi  tra  i loro  fautori  potesse  esser  atto  ad  eseguir  quest’im- 
presa, parve  loro  che  due  pastori,  dei  quali  erano  ad  essi 
noti  i ferocissimi  costumi,  avrebbero  pienamente  sodisfatto 
i loro  desiderj,  e che,  ucciso  Tarquinio,  nessuno  avrebbe 
impedito  che  di  nuovo  si  impadronissero  del  regno,  che 
per  eredità  paterna  a loro  apparteneva.  Chiamati  a sé  i 
pastori,  domandarono  loro  se  avrebbero  avutoli  coraggio 
di  assalire  il  re  e di  ucciderlo.  Sebbene  eglino  fossero 
persuasi  del  grave  pericolo,  che  loro  sovrastava  per  questa 
audace  e crudele  impresa,  non  dubitarono  di  rispondere 
che  per  compiacere  i figli  di  Anco  Marzio,  volentieri  sa- 
rebbero andati  incontro  alla  morte.  Promesso  allora  un 
premio  a questi  aggressori,  lasciarono  ad  essi  la  scelta 
del  modo  e dell’  ora  in  cui  Tarquinio  esser  doveva  ucciso- 

70.  I due  pastori,  ai  quali  i figli  di 'Anco  Marzio  ave- 
vano commessa  r uccisione  di  Tarquinio,  lungo  tempo  pen- 
sarono qual  modo  essi  usar  dovessero  per  eseguire  una 
impresa,  per  cagion  delia  quale  erano  per  correr  pericolo 
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della  loro  stessa  vita.  Dopo  aver  lungo  tempo  deliberato, 
un  giorno  risolvono  di  portarsi  avanti  la  regia  casa  mu- 
niti degli  istrumenli  rusticali,  dei  quali  quasi  ogni  giorno 
solevano  usare.  Giunti  al  luogo  dell’ azione  incominciarono 
ad  altercare  tra  loro  in  modo,  che  parea  che  in  breve 
fossero  per  venire  alla  mani.  I soldati  che  stavano  avanti 
la  regia  casa  più  di  una  volta  gli  consigliarono  a tacere; 
ma  quelli  sempre  più  fìngeano  di  sdegnarsi,  e la  cosa 
giunse  in  breve  tempo  a tal  punto,  che  parve  ai  custodi 
che  fossero  per  uccidersi  scambievolmente.  Tosto  accor- 
sero, ed  usando  della  forza,  dissero  che  sarebbero  stati 
condannati  alla  prigione  se  non  avessero  cessato  dai  loro 
alterchi.  Questi  allora  domandarono  che  il  re  stesso  de- 
cidesse di  quello  per  cui  era  nata  tra  loro  contesa. 

7f.  Il  re  avvisato  di  quello  che  avveniva  presso  la 
porta  della  reggia,  ed  udendo  che  i litiganti  voleano  che 
egli  fosse  l’  arbitro  della  questione,  fu  persuaso  di  non 
dover  negare  l’accesso  a questi  due  pastori.  Comandò  per- 
tanto che  tosto  fossero  condotti  alla  di  lui  presenza.  Ar- 
livali  alla  presenza  del  re  coi  loro  istrumenli  rusticali 
incominciarono  ad  esporre  le  cause  della  loro  contesa. 
Esposte  queste,  e considerate  attentamente  le  ragioni  del- 
l’uno  e dell’altro,  il  re  era  per  giudicare  chi  dei  due  fosse 
in  errore.  Mentre  già  avea  incominciato  a parlare,  uno  di 
essi  alza  ij  ferro,  e gravemente  percotendo  il  re  nel  ca- 
po, lo  gettò  morto  a terra.  Eseguila  l’impresa  per  la  quale 
colà  eransi  recati,  speravano  che  si  sarebbero  salvati  colla 
fuga;  ma  s’ingannarono,  poiché  mentre  erano  per  uscire 
dalla  reggia , furono  arrestati  e condotti  in  prigione.  Quivi 
esaminale  le  ragioni  per  le  quali  aveano  osato  commet- 
tere tanto  delitto,  vennero  condannali  alla  morte  insieme 
coi  figli  di  Anco  Marzio  che  già  si  erano  colla  fuga  salvati. 

72.  La  maggiore  delle  sventure,  dalle  quali  possa  es- 
ser percosso  l’uomo,  è la  caduta  nella  colpa.  La  perdita 
delle  ricchezze,  degli  amici  e della  stessa  vita  non  è da 
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dirsi  sveniura,  se  si  paragoni  colla  perdita  della  divina 
grazia.  Tutti  i cristiani,  ai  quali  sono  state  insegnate  le 
verità  di  nostra  santa  religione , sono  di  ciò  persuasi.  Ma 
considerando  le  premure  dalla  maggior  parte  usate  per  ri- 
trovare qualche  bene  caduco  da  essi  perduto,  e vedendo 
la  loro  pigrizia  nel  ricuperare  la  divina  amicizia,  quando  da 
quella  si  sonp  allontanati  per  qualche  passione  da  essi  so- 
disfatta , parrai  che  molti  al  bene  ed  alla  felicità  eterna 
preferiscano  le  cose  caduche  e mortali.  È difficile  a dirsi 
di  quanta  commiserazione  sieno  degni  questi  infelici,  che 
sono  in  grave  pericolo  della  loro  eterna  felicità.  Se  alcuno 
tra  voi,  o giovani  studiosi,  avesse  finquì  operato  in  tal  gui- 
sa, egli  si  penta  di  sua  stoltezza  : altrimenti  sappia  che 
presto  verrà  il  giorno  in  cui  nessuno  potrà  impedire  che 
eterno  sia  il  di  lui  pianto. 

73.  Quando  Dio  creò  nel  Paradiso  Terrestre  Adamo 
ed  Èva,  disse  loro  che  continua  felicità  avrebbero  goduta, 
se  docili  avessero  obbedito  ai  di  lui  comandi,  e che  da 
gravissimi  mali  sarebbero  stati  oppressi,  se  sordi  alla  di 
lui  voce  avessero  osalo  cibarsi  del  pomo  che  loro  vieta- 
va. Vissero  qualche  tempo  in  dolce  tranquillità  ; ma  il  ne- 
mico dell’  uman  genere,  al  quale  grandemente  rincresceva 
la  felicità,  che  dovea  esser  goduta  dall’ uomo,  usando  di 
sue  arti  incominciò  ad  adoprarsi,  perchè  i nostri  progeni- 
tori dimentichi  della  parola  di  Dio  osassero  resistere  al  di 
lui  comando.  Allettati  perciò  dalle  di  lui  fallaci  persua- 
sioni osarono  cibarsi  del  pomo  vietato-,  e tosto  perduta 
l'innocenza,  dispiacquero  a Dio,  il  quale  sdegnato  con  essi 
gli  cacciò  da  quella  beata  dimora.  Allora  entrò  nel  mondo 
la  morte  e con  essa  tutti  i mali  che  opprimono  l’umano 
consorzio.  Questo  fu  l’ effetto  di  un  solo  peccato  di  disob- 
bedienza. Credo  che  da  un  tale  esempio  sarà  a voi  inse- 
gnato, o giovanetti  cristiani , che  cosa  debbano  aspettarsi, 
quelli  stolti  che  ogni  giorno  di  molte  colpe  macchiano 
l’anima  loro. 
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-74.  La  scienza,  che  giustamente  è stimata  il  più  pre- 
zioso dei  tesori  che  1’  uomo  può  godere  in  questa  terra, 
poco  o nulla  è da  apprezzarsi,  se  sia  disgiunta  dall’eser- 
cizio delle  cristiane  virtù,  e dal  possesso  di  una  probità 
stabile  e vera.  La  verità  di  questa  proposizione  è agli 
uomini  tutti . insegnata  dal  Santo  divino  Spirito  che  per 
bocca  del  Salmista  così  parla  : Il  principio  della  sapienza 
è il  timor  del  Signore.  Considerando  pertanto  che  i gio- 
vani vengono  a queste  scuole  per  essere  istruiti  nelle  let- 
tere e nelle  scienze,  parrai  che  non  sodisfarei  al  dovere 
di  un  onesto  precettore,  se  nulla  a me  importasse  il  parlar 
loro  di  quelle  virtù  che  rendono  un  giovine  grato  a Dio, 
e per  conseguire  le  quali  nessuna  fatica  deve  ad  un  cri- 
stiano rincrescere.  Non  infastidiscano  pertanto  le  mie  pa- 
role i giovani  scolari,  se  spesso  io  dirò  loro  che  vana  è la 
scienza  priva  del  timor  santo  di  Dio,  che  infelice  condurrà 
sempre  la  vita  colui , il  quale  non  si  vergogna  dilettarsi 
del  vizio,  e che  malamente  provvede  ai  suoi  veri  vantaggi 
chi  avido  di  scienza  terrena,  disprezzate  le  virtù  degne  di 
un  cristiano,  attende  per  mezzo  dei  suoi  studi  a riportare 
solamente  le  lodi  e gli  applausi  degli  uomini. 

75.  I maestri  di  spirito  app>oggiati  alle  verità  delta 
fede  sogliono  asserire , che  la  prudenza  mondana  o 'più 
presto  0 più  tardi  conduce  alla  morte  dell’anima.  Forse 
tra  quelli,  dai  quali  furono  studiati  i saldi  principj  di  no- 
stra religione,  non  vi  è alcuno  che  non  sia  di  quella  ve- 
rità persuaso.  Purnondimeno  dall’esperienza  viene  a noi 
insegnato  che  molti  tra  i cristiani,  che  indegni  sarebbero 
di  esser  chiamati  con 'questo  nome  augusto,  non  si  ver- 
gognano di  usare  ogni  premura  e fatica  per  conseguire 
questa  falsa  prudenza.  Arriva  a tal  punto  la  loro  stol- 
tezza, che  conseguitala  si  stimano  i più  felici  degli  uo- 
mini, e si  gloriano  dell’acquisto  di  quella  come  di  un  te- 
soro. Non  può  negarsi  che  questa  non  abbia  qualche  cosa 
di  splendido  e di  specioso,  ma  non  ostante  questo  splen- 
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dorè  e questa  speciosità,  essa  dà  la  morte  a tutti  quelli, 
che  allettati  dalle  di  lei  false  apparenze  non  si  vergo- 
gnano dilettarsene  costituendola  come  regola  della  loro  vi- 
ta. Una  siflatta  prudenza  abbondante  di  sottigliezze  e di 
raggiri  è assolutamente  nemica  della  prudenza  che  ci 
viene  insegnata  da  Dio.  Si  affatichino  i giovani  per  dive- 
nire prudenti,  ma  si  guardino  dai  seguire  la  prudenza 
del  mondo. 

76.  Niente  è più  pericoloso  per  un  giovine  della  di- 

menticanza della  presenza  di  Dio.  Fa  d’uopo  adunque 
che  i giovani  cristiani,  i quali  vengono  alle  scuole  per 
essere  ammaestrati  nella  pietà  nel  tempo  stesso,  in  cui 
sono  da  essi  studiate  le  lettere  e le  scienze,  sappiano  che 
presto  sarà  perduto  da  essi  il  candore  della  loro  inno- 
cenza, se  non  si  affaticheranno  per  non  dimenticare  giam- 
mai la  presenza  divina.  Senza  il  pensiero  di  esser  egli 
veduto' da  Dio  sarà  difficile,  per  non  dire  impossibile,  che 
il  giovine  usi  sempre  la  diligenza,  che  osar  deve  ogni 
uomo,  al  quale  importa  la  sua  eterna  salute,  per  coltivare 
nel  suo  animo  la  religione  e la  pietà.  Nessuno  è più  santo 
di  Davidde.  Egli  sebbene  fosse  un  re  secondo  il  cuore  di 
Dio,  per  essersi  dimenticato  per  brevi  momenti  della  di 
vina  presenza,  cadde  in  gravi  delitti,  per  i quali  dovette 
piangere  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  Laonde  al  gio- 
vine, al  quale  molto  importa  di  conservare  ed  accrescere 
la  propria  pace,  non  rincresca  giammai  ricordarsi  di  Dio, 
e di  pensare  che  egli  in  ogni  luogo  ed  in  ogni  tempo  lo 
vede,  e che  non  le  sole  di  lui  azioni  conosce,  ma  che  col 
suo  occhio  ogniveggente  penetra  nel  cuore  e nella  mente 
di  lui.  • 

77.  Creso  lungo  tempo  dominò  sulla  Lidia.  Questo  re 
per  l’estensione  del  paese  sul  quale  signoreggiava,  perle 
immense  ricchezze  delle  quali  abbondava  il  di  lui  tesoro, 
e per  la  moltitudine  delle  cose  preziose,  delle  quali  ridon- 
dava la  sua  reggia,  godea  presso  del  volgo  la  fama  del 
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più  felice  degli  uomini.  Egli  stesso  superbo  di  questa  fa- 
ma non  vergognavasi  dii  stimarsi  tale  quale  era  riputato- 
dal  volgo.  -La  superbia  da  lui  favorita  lo  avea  condotto  a 
tale  stato  di  follia,  che  pareagli  che  gli  stessi  sapienti  do- 
vessero pensare  nel  modo  stesso  del  volgo.  Tra  i savi, 
che  allora  veniano  molto  apprezzali , nessuno  vi  era  da 
cui  fosse  goduta  tanta  stima , quanta  ne  godea  Solooe. 
Per  confermarsi  nella  sua  dolce  lusinga  furono  da  Creso 
inviati  a questo  sapiente  ambasciatori  per  dirgli,  che  egli 
avrebbe  ben  meritato  del  re  della  Lidia,  se  abbandonate 
in  quel  momento  le  occupazioni,  delie  quali  solca  dilet- 
tarsi, non  avesse  ricusato  di  andare  alla  di  lui  presenza. 
Il  sapiente  Solone  udendo  che  il  re  di  Lidia  volea  con 
lui  consigliarsi  intorno  a cosa  che  moltissimo  gli  impor- 
tava, rispose  che  molto  non  avrebbe  indugiato  ad  andare 
al  di  lui  cospetto,  e che  liberamente  avrebbe  espresso  il 
suo  parere  intorno  alle  cose,  delle  quali  il  re  avesse  vo- 
luto consultarlo.  i -4-  * 

78.  Gli  ambasciatori  ritornati  a Creso  dissero  che  il 
savio  Solone  quanto  prima  sarebbe  stato  alla  di  lui  pre- 
senza. Lieto  il  re  della  Lidia  di  questa  risposta  subito 
adornossi  delle  sue  più  preziose  vesti,  essendo  persuaso 
che  Solone  trovandolo  ornalo  di  tante  ricchezze  senza 
dubbio  lo  avrebbe  giudicato  il  più  felice  degli  uomini. 
Non  è facile  a dirsi  quanta  fosse  l’impazienza  di  Creso 
vedendo  che  Solone  indugiava.  Giunse  finalmente  il  desi- 
derato sapiente,  e subito  domandò  a Creso  la  cagione  per 
Id  quale  era  colà  chiamato.  Senza  che  io  parli  penso  che 
tu  stesso  presto  la  conoscerai,  rispose  il  re.  Di  più  cose 
parlarono,  e mentre  parlavano,  con  ogni  cura  Creso  os- 
servava quale  ammirazione  le  sue  ricche  vesti  e gli  altri 
ornamenti  risvegliassero  nell’animo  di  quel  savio.  Questi, 
come  se  parlasse  con  un  uomo  umilmente  vestito,  mostra- 
va che  nulla  presso  di  lui  erano  da  stimarsi  le  ricchezze, 
delle  quali  può  adornarsi  un  corpo.  Questa  non  curanza 
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rincrebbe  mollissimo  all’animo  di  quel  re  superbo,  ed  è 
da  credersi  che  sarebbesi  sdegnato  col  sapiente,  se  la  pru- 
denza, alla  quale  la  sua  condizione  non  permetteva  che 
rinunziasse,'Oon  lo  avesse  persuaso  a frenare  i moli  del- 
l’ira. 

79.  Guai  all’uomo,  del  di  .cui  cuore  si  impadronisce 
l’orgoglio!  Le  di  lui  superbe  azioni  non  potranno  non  rin- 
crescere a Dio:  e presso  gli  uomini,  che  tutti  odiano  l’al- 
trui superbia , correrà  pericolo  del  suo  onore , essendoci 
dall’esperienza  insegnato  che  gli  orgogliosi  dalla  loro  pas- 
sione sono  talvolta  trascinati  ad  atti , dei  quali  spesso 
debbono  inutilmente  pentirsi.  Ciò  si  vide  in  Dionisio  ti- 
ranno di  Siracusa.  Quest’uomo  pieno  di  superbia,  che 
molti  vili  cortigiani  non  vergognavansi  di  adulare,  comin- 
ciò a credersi  degno  di  essere  annoveralo  tra  gli  uomini , 
dai  quali  godessi  grande  estimazione  per  la  loro  cultura  e 
perizia  nelle  lettere.  Persuaso  costui  di  guadagnarsi  gloria, 
scrisse  alquanti  versi:  quindi  chiamato  a sè  un  poeta,  glieli 
lesse  sperando  che  lo  avrebbe  molto  lodalo  ; ma  si  ingannò, 
poiché,  uditane  la  lettura,  il  poeta  taceva.  Allora  interrogato 
se  i versi  gli  fossero  piaciuti,  rispose  : Io  non  sono  solito, 

0 Dionisio,  adulare  alcuno:  e poiché  sempre  mi  sono  dilet- 
tato della  sincerità,  io  debbo  francamente  confessarti  che 

1 tuoi  versi  non  mi  sono  sembrati  degni  di  lode  alcuna. 
Questa  risposta  a Dionisio  grandemente  rincrebbe^  onde 
sdegnato  col  poeta,  che  non  ayea  potuto  mentire,  comandò 
che  colla  carcere  fosse  punita  la  sincerità  di  lui. 

80.  Appartiene  ad  ogni  onesto  precettore  il  non  rispar- 
miare né  diligenze  né  .fatiche,  affinché  dai  suoi  alunni 
sieno  attentamente  studiate  le  cose  che  ogni  giorno  da  lui 
vengono  ad  essi  insegnate.  Perciocché  se  al  precettore  rin- 
crescesse la  fatica  che  egli  deve  usare  nell’  istruire  i suoi 
scolari,  e se  egli  volesse  dilettarsi  dell’ozio,  non  potrebbe 
fuggire  il  biasimo  degli  uomini,  né  lo  sdegno  di  Dio,  dei 
quale  debbono  grandemente  temere  tutti  quelli,  che  uon 
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vogliono  correr  pericolo  della  loro  eterna  salute.  Ma  come 
deve  importare  al  buon-  precettore  il  rendere  i suoi  alunni 
ornati  di  scienza  e di  buoni  costumi,  molto  più  deve  im- 
portare a questi  l’attendere  con  ogni  impegno  a studiare 
le  discipline,  che  debbono  a loro  insegnarsi,  e ad  arric- 
chire l’animo  loro  di  quelle  virtù,  senza  le  quali  essi  non 
ignorano  che  non  conseguiranno  la  divina  benedizione. 
Tra  gli  scolari,  che  ad  un  maestro  vengono  affidati,  non  di 
rado  se  ne  trovano  alcuni  che,  dimenticato  il  proprio  do- 
vere, si  dilettano  dell’ozio  e di  altre  cose,  che  discon- 
vengono al  giovine  bene  educato.  Se  alcuno  di  quelli  che 
leggono  queste  parole  fosse  da  annoverarsi  tra  coloro  dei 
quali  ho  parlato,  egli  si  penta  del  suo  errore,  perchè  per- 
severando in  quello  non  è da  dubitarsi  che  presto  sia  per 
pagare  il  fio  di  sua  stoltezza. 

81.  0 scolari,  pensate  che  presto  verrà  il  tempo,  in  cui 
deve  farsi  esperimento  del  proBtto  da  voi  riportato  nello 
studio  delle  materie,  che  da  me  a voi  furono  insegnate 
in  quest'anno  scolastico.  Considerando  la  negh’genza  usata 
da  alcuni  nel  sodisfare  al  loro  dovere,  parmi  che  questi 
nel  giorno  dell’esperimento  apporteranno  non  lieve  tri- 
stezza al  cuore  dei  loro  genitori  e del  precettore,  al  quale 
furono  affidati  per  essere  istruiti.  Questo  avverrà,  perchè 
trovati  privi  della  necessaria  istruzione,  invece  di  essere 
promossi  alla  scuola  superiore,  è da  temersi  che  siano  per 
esser  respinti  alla  scuola  inferiore  in  punizione  della  pi- 
grizia, di  che  essi  non  si  vergognarono  dilettarsi.  Non  du- 
bito poi  che  quelli,  ai  quali  non  rincrebbero  le  fatiche 
dello  studio,  non  siano  per  godere  somma  consolazione  in 
quel  giorno  medesimo,  perchè  è da  credersi  che  dai  loro 
genitori  non  sarà  lasciata  senza  premio  la  loro  diligenza 
ed  attenzione.  Questi,  veduto  l’abbondante  profitto  ripor- 
tato dai  figli  nello  studio  al  quale  attesero,  si  congratule- 
ranno con  essi  della  loro  buona  volontà,  e nulla  potrà 
impedire  che  diano  loro  quei  premi  dei  quali  è degno  un 
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giovinetto,  cui  molto  importa  la  cultura  del  proprio  in- 
gegno. 

82.  Non  è facile  a dirsi  con  parole  quanto  grande  sia 
l’errore  che  domina  nella  mente  di  coloro,  i quali  sono 
persuasi  che  Dio  non  sia  per  punire  i pravi  desiderj  di 
un  animo  corrotto.  Come  Dio  per  la  sua  infinita  bontà  e 
giustizia  dona  sempre  il  dovuto  premio  a tutti  quelli  che 
vivendo  si  dilettarono  di  buoni  ed  onesti  desiderj;  così 
non  è da  dubitarsi  che  alla  dovuta  pena  non  sia  per  es- 
sere da  lui  condannato  l’uomo  che  a desiderj.  pravi  non 
si  vergogna  di  condiscendere.  Pare  che  alcuni  anche  tra 
i pagani  abbiano  sperimentata  questa  verità.  Narrasi  in- 
fatti dalla  storia  che  un  cittadino  spartano  per  nome  Glau- 
co meditasse  di  negare  agli  eredi  di  un  suo  amico  il 
tesoro,  che  da  questo  eragli  stato  affidato  perchè  fosse 
custodito.  Prima  di  far  ciò  peraltro  volle  consultare  l’ora- 
colo per  udire , se  senza  lesione  di  giustizia  avesse  potuto 
appagare  questa  sua  volontà.  L’oracolo  consultato  rispo- 
se: Come  mai  potesti  persuaderti  che  gli  Dei  sieno  per 
permettere , che  così  tu  abusi  della  fiducia  che  in  te  ri- 
pose un  amico?  Il  tuo  desiderio  fu  pravo  e sappi  che 
non  potrai  fuggirne  la  dovuta  pena.  Infatti  sebbene  resti- 
tuisse tutto  quello  che  eragli  stato  affidato,  miseramente 
morì  insieme  con  tutti  i suoi  figli. 

83.  Cicerone,  da  cui  è giustamente  goduta  la  fama  del 
più  sapiente  tra  gli  oratori  del  Lazio,  nacque  in  Arpino.  > 
Giunto  a certa  età  dal  padre  fu  inviato  da  Arpino  a Roma, 
affinchè  con  profitto  maggiore  studiare  potesse  le  scien- 
ze, che  da  sapienti  professori  erano  in  quella  città  alla 
gioventù  insegnate.  Siccome  ad  esso  molto  importava  ar- 
ricchirsi di  -nobili  cognizioni,  nessuna  fatica  nè  diligenza 
al  di  lui  animo  rincrebbe  per  sodisfare  pienamente  al  suo 
dovere.  A questo  fine  studiando  egli  giorno  e notte  le 
opere  degli  autori,  dàì  quali  potea  a lui  essere  insegnata 
qualche  nuova  cosa,  pervenne  all’acquisto  di  quella  dot- 
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trina,  che  ammiravano  i di  lui  coetanei,  e della  quale  io 
sono  persuaso  che  si  maraviglieranno  gli  uomini  di  tutti 
i tempi.  La  di  lui  dottrina  deve  senza  dubbio  attribuirsi 
alle  lunghe  fatiche,  le  quali  giammai  poterono  rincrescere, 
a queU’aniroo  che  così  ardentemente  aspirava  alla  gloria. 
Da  ciò  che  è stato  detto  deesi  dedurre,  che  la  fatica  so- 
lamente guida  ai  possesso  della  dottrina,'  e che  sono  da 
accusarsi  di  errore  i giovanetti  che  frequentano  le  scuole 
per  essere  istruiti,  se  sembra  loro  di  poter  divenire  sa- 
pienti senza  usar  fatica,  e senza  studiare  diligentemente 
le  discipline  che  sono  a loro  insegnate. 

84.  I Lacedemoni,  desiderosi  di  custodire  nel  loro  cit- 
tadini il  rigore  della  soda  disciplina,  con  solenne  comando 
bandirono  dalle  loro  città  tutti  i libri  profani  ed  osceni, 
e furono  da  essi  pubblicamente  condannate  alle  Gamme 
le  opere  di  Archiloco,  perchè  sapevano  di  oscenità.  Erano 
essi  persuasi  che  i libri  cattivi  sieno  da  riguardarsi  co- 
me maestri  muti,  dai  quali  ogni  perversità  e malizia  può 
ai  giovani  essere  insegnata.  Nè  s’ingannarono  in  tal  guisa 
pensando.  L’esperienza  maestra  delle  cose  ci  mostra  che 
non  pochi  giovani,  i quali  pareva  che  fossero  per  divenire 
l’ornamento  ed  il  lustro  della  patria,  divennero  in  breve 
tempo  il  disonore  delle  famiglie  e la  peste  della  società, 
perchè  piacque  loro  attendere  alla  lettura  di  un  libro, 
che  avrebbero  dovuto  gettar  nelle  Gamme.  Laonde,  se  a 
voi,  0 miei  cari  giovanetti , molto  importa  conservarvi  fe- 
deli a Dio,  usate  ogni  possibile  cautela  nella  scelta  dei 
libri  da  leggersi,  perchè  molti  ne  esistono  atti  a corrom- 
pere la  mente  ed  il  cuore.  Se  per  caso  avvenisse  che  al- 
cuno di  questi  fosse  letto  da  voi,  forse  irreparabile  addi- 
verrebbe la  vostra  rovina.  Ad  evitare  pertanto  si  grave 
male  da  voi  sieno  letti  soltanto  quei  libri,  che  proposti  vi 
sono  dai  savi  direttori  della  vostra  coscienza,  e dai  pe- 
riti e religiosi  vostri  genitori  e maestri. 

85.  Mostra  di  non  desiderare  di  spogliarsi  dei  suoi  di- 
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felli  il  giovanetto,  il  quale  odia  la  correzione  di  qaeHi  a 
cui  venne  affidato  per  essere  educato.  Questa  verità  più 
volle  fu  da  me  insegnata  a tutti  gli  alunni,  alla  educa- 
zione dei  quali  io  dovetti  presedere,  e mi  parve  che 
tutti  fossero  persuasi  della  verità  delle  mie  parole.  Ma  io 
non  so  in  qual  modo  tra  questi  spesso  si  trovino  alcuni, 
ai  quali  rincrescono  talmente  le  ammonizioni  e le  corre- 
zioni, che  sembra  che  non  dubiterebbero  di  vendicarsi, 
se  non  temessero  di  un  più  grave  gastigo,  quando  per 
qualche  colpa  sono  condannati  a quelle  moderate  pene,  che 
generalmente  son  credute  adattate  ad  ottenere  l’emenda 
dei  giovanili  difetti.  Io  vorrei  che  tutti  i miei  scolari  fos- 
sero persuasi  che  la  correzione  nasce  sempre  dall’amore 
(li  chi  corregge.  La  sola  superbia  io  credo  che  sia  |a 
causa  per  cui  l’umana  debolezza  odia  la  correzione.  Mi 
pare  perciò  che  gli  scolari,  i quali  la  correzione  aborri- 
scono, non  si  sdegneranno  con  me,  se  dirò  loro  che  sono 
superbi , quando , sordi  alle  mie  ammonizioni , dovrò 
usare  qualche  gastigo  per  ricondurgli  nel  sentiero  da  cui 
si  SODO  allontanati. 

86.  Nulla  è più  dolce  al  cuore  di  un  maestro,  che  il 
vedersi  circondato  da  molti  fanciulli  desiderosi  di  ador- 
narsi di  virtù  e di  dottrina.  Vedendo  la  tranquillità,  colla 
quale  molti  dei  giovani,  abbandonati  i divertimenti  ed  i 
giuochi , vengono  a queste  scuole , io  sono  persuaso  di 
non  ingannarmi  pensando  che  questi  alle  nostre  scuole 
si  rechino  per  accrescere  il  tesoro  delle  loro  cognizioni. 
Fa  d’ uopo  però  che  questi  sappiano  che  non  al  solo  stu- 
dio delle  lettere  e delle  scienze  debbono  attendere,  ma 
che  è necessario  che  progrediscano  insieme  nell’  acquisto 
delle  virtù  cristiane,  senza  le  quali  inutile  e forse  dannosa 
io  credo  che  diverrebbe  la  scienza.  Se  i giovani,  che  a 
noi  vengono  affidati  per  essere  istruiti , avranno  questo  lo- 
devole desiderio,  noi  ci  congratuleremo  con  essi  della  loro 
buona  volontà,  e non  risparmieremo  nè  fatiche  nè  piemu- 
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re,  affinchè  facciano  tutto  quel  profitto,  che  può  renderli 
cittadini  utili  alla  religione,  alla  famiglia  ed  alla  patria. 
Orsù  dunque,  o giovanetti  con  diligenza  studiate  le  disci- 
pline che  vi  sono  ins^nate,  e ricordatevi  sempre  che  il 
principio  della  sapienza  è il  timor  del  Signore.  Questo 
pensiero  permanente  nella  mente  vostra  credo  che  molto 
gioverà  alla  vostra  buona  educazione.  < 

87.  Persuaso  Induziomaro,  che  raccolte  molte  truppe 
avrebbe  con  queste  vinta  e sconfitta  la  legione,  alla  quale 
presedeva  Labieno,  spedì  ambasciatori  nelle  vicine  città 
per  dire 'che  non  era  difficile  tanto,  quanto,  sembrava  il 
riportar  vittoria  sopra  gli  eserciti  che  Cesare  avea  con- 
dotti contro  di  loro.  Questi  ambasciatori  non  indugiarono 
ad  obbedire,  e giunti  là  dove  erano  stati  spediti,  dissero 
che  facilniente  sarebbero  stati  vinti  i Romani,  se  presta- 
mente, messo  insieme  gran  numero  di  armati,  questi  al- 
l’improvviso si  fossero  scagliati  contro  i quartieri  da  in- 
verno di  Labieno,  e che,  vinto  Labieno,  le  altre  truppe 
di  Cesare  avrebbero  ceduto,  ed  in  Italia  sarebbero  tor- 
nate. Le  città,  alle  quali  molto  rincresceva  il  giogo  dei 
Romani,  non  dubitarono  di  prestar  fede  alle  parole  de- 
gli ambasciatori.  La  facilità  colla  quale  credettero  gli  per- 
suase ad  inviare  nel  giorno  destinato  grandi  truppe  presso 
Induziomaro , perchè  eseguir  potesse  quello  che  aveva 
meditato.  Questi  che  ardentemente  desiderava  di  impadro- 
nirsi di  tutta  la  Gallia  per  dominarvi  egli  solo,  grande- 
mente rallegrossì  dell’arrivo  di  queste  soldatesche.  Con- 
siderandone il  numero,  e conoscendo  il  desiderio  che  esse 
nutrivano  di  combattere,  gli  sembrava  di  aver  nelle  mani 
la  vittoria.  Ma  si  ingannò.  Dopo  lungo  combattimento  fu 
dai  Romani  disfatto.  * ri'';'.  lU-;  / 

' 88.  Quando  i Germani  erano  per  a zzùfiarsi -'coll’eser- 

cito che  da  Roma  era  venuto  contro  di  loro,  era  Cesare 
assente.  I soldati  romani  vedendo  il  numero  immenso  dei 
nemici,  coi  quali  facea  d’uopo  combattere,  erano  persuasi 
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che  non  avrebbero  conseguita  la  vittoria,  se  Cesare  con 
nuove  soldatesche  non  fosse  venuto  ad  aiutarli.  Per  que- 
sta considerazione  sì  grave  timore  erosi  impadronito  del- 
l’animo loro,  che  quasi  nessuno  osava  uscir  fuori  delle 
trincee.  Accortisi  i Germani  del  timore  dei  loro  nemici 
pensarono  di  dovere  profittare  di  quella  circostanza  per 
trucidarli  tutti.  Infatti,  dato  subito  il  segno  della  battaglia, 
si  scagliarono  con  impeto  indicibile  contro  gli  atterriti  av- 
versari. Ma  quest’assalto,  che  forse  avrebbe  ridotto  all’ av- 
vilimento l’animo  di  altri  soldati,  risvegliò  nei  Romani  rab- 
battuto coraggio,  ed  impugnate  le  armi,  non  tardarono  a 
mostrare  che  quantunque  pochi  essi  ardivano  con  tutto  il 
valore  resistere  a molti.  Quivi  lungo  tempo  pugnossi,  e 
molto  sangue  da  ambe  le  parti  fu  sparso.  Già  pareva  che 
i Romani  fossero  per  cedere , quando  Cesare  avvisato  del 
grave  pericolo  in  cui  si  trovava  il  suo  esercito,  venne  coi 
desiderati  soccorsi.  Allora  i Romani  presero  nuovamente 
coraggio,  ed  in  breve  tempo  i Germani,  ai  quali  pareva 
di  esser  già  vincitori,  furono  vinti  e fugati. 

89.  La  soverchia  delicatezza,  che  da  alcuni  poco  cauti 
giovanetti  si  ricerca  nei  cibi,  la  troppa  cura  che  da  que- 
sti si  usa  nel  conservare  la  sanità,  l’ amore  dell’  eccessivo 
sonno  al  quale  si  danno  in  braccio,  invece  di  rendere  il 
loro  corpo  più  forte  e più  adatto  a tollerar  le  fatiche,  lo 
snervano  e lo  indeboliscono.  Nè  il  solo  corpo  soffre  non 
lieve  danno  per  cagione  delle  predette  cose,  delle . quali 
facilmente  la  gioventù  suole  compiacersi  ; ma  l’ ingegno 
pure  riporta  da  ciò  non  poco  detrimento.  Infatti  se  si 
osservi  il  giovinetto  parco  nel  mangiare,'  non  troppo 
amante  del  sonno,  e poco  curante  delle  lievi  indisposi- 
zioni della  corporale  salute,  sarà  facile  il  vederlo  non 
solo  più  robusto  dei  pigri,  degli  oziosi  e dei  delicati,  ma 
sono  d’avviso  che  sarà  conosciuto  a preferenza  di  tutti 
questi  dotato  di  una  mente  più  facile  ad  intendere  le  co- 
so, le  quali  sono  a lui  insegnate.  Gli  Spartani,  ai  quali 
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molto  importava  che  i figli  loro  godessero  di  agilità  e di 
forza,  esaminando  qual  fosse  il  modo  migliore  da  usarsi 
per  educargli  tali  quali  gli  desideravano,  furono  persuasi 
che  la  fatica  e la  parsimonia  fossero  la  via  più  facile  a 
sodisfare  i desiderj  loro.  Nè  s’  ingannarono,  perchè  tra 
gli  antichi  non  vi  fu  popolo  nè  più  forte  nè  più  valoroso 
del  popolo  spartano.  Se  essi  poterono  più  volte  superare 
gii  eserciti  innumerabili  di  Serse,  ne  furono  debitori  agli 
stenti  ed  alle  fatiche,  che  giammai  ad  essi  rincrebbero. 

90.  Chiunque,  deposto  ogni  pregiudizio,  consideri  col- 
r occhio  della  ragione  la  causa  per  cui  molti  tra  gli  uomini 
non  sogliono  vergognarsi  d’ insuperbirsi,  non  potrà  certa- 
mente astenersi  dal  ridere,  e dall’ aver  compassione  della 
loro  follia.  Infatti  che  cosa  mai  può  trovare  l’uomo  in  sè 
stesso,  per  cui  possa  a lui  sembrare  giusto  e conveniente  il 
gloriarsi?  Egli  si  glorierà  forse  della  nobiltà  delia  sua  fa- 
miglia? forse  dello  splendore  delle  cariche  che  esercita? 
forse  della  salute  che  da  lui  vien  goduta  ? forse  finalmente 
dei  favori  dei  quali  la  natura  volle  arricchirlo?  Chi  ret- 
tamente giudica  delle  cose  conosce  che  tutti  questi  ono- 
ri, e questa  propizia  fortuna  non  sono  ragioni,  per  le  quali 
possa  l’uomo  insuperbirsi,  mentre  in  queste  non  trovasi 
la  vera  felicità.  Infatti  ai  savi  di  tutti  i tempi  parve  che 
questi  beni  paragonati  colla  felicità  eterna , alla  quale 
r uomo  deve  ardentemente  aspirare,  sieno  puerili  trastulli. 
Considerando  poi  questi  medesimi  che  a pervenire  alla  fe- 
licità eterna  è d’uopo  usare  grandi  cure  ed  indefesse  fa- 
tiche, giustamente  sembrò  loro 'che  giammai  arriveranno 
a questa  felicità  quelli,  i quali  gloriandosi  dei  beni  cadu- 
chi si  dimenticano  di  ciò  che  maggiormente  dovrebbe  ad 
essi  importare,  cioè  della  felicità  celeste,  la  quale  sap- 
piamo che  dai  soli  umili  sarà  conseguita. 

91.  0 giovanetti,  importa  a voi  la  conservazione  del 
vostro  onore?  À questa  interrogazione  parmi  che  tutti 
rispondiate  che  1’  onore  è da  voi  apprezzalo  più  che  le 
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ricchezze  e i diveiiimenii.  Se  così  è,  io  debbo  congratu- 
larmi con  voi  di  questa  eccellente  disposizione  dell’  ani- 
mo vostro.  Sono  molti  anni  che  da  me  sono  insegnale  le 
lettere  latine  alla  gioventù  studiosa,  e la  lunga  esperienza 
mi  ha  convinto  che  molto  bene  può  aspettarsi  da  un 
giovine,  al  quale  importa  l’onore  più  che  le  ricchezze  ed 
i divertimenti.  Ma,  se  come  voi  dite,  molto  a \oi  tutti 
importa  quest’onore,  perchè  mai  trovo  tra  di  voi  alcuni, 
che  avidi  di  sollievo  e di  spasso  non  si  vergognano  bur- 
larsi della  diligenza,  che  usar  si  deve  da  un  giovine  il 
quale  attende  agli  studi?  Perchè  invece  di  progredire 
pare  che  alcuni  si  dimentichino  delle  cose  nei  mesi  pre- 
cedenti imparate ?.À  questi  non  sta  certamente  a cuore 
l’onore,  poiché  eglino  esser  debbono  persuasi  che  niuno 
senza  studiare  giammai  arrivò,  nè  mai  sarà  per  arrivare 
al  possesso  della  scienza.  Costoro  si  ravveggano,  perchè 
quanto  prima  verrà  il  tempo  in  coi  sarà  fatto  esperimento 
pubblico  del  loro  profitto,  ed  è certo  che  allora  correranno 
pericolo  dell’onore,  se  costanti  nella  pigrizia  stimeranno 
l’ozio  più  utile  della  diligenza. 

92.  Non  pochi  precettori  vedendo  la  negligenza  usata 
dagli  scolari  nel  coltivare  la  memoria,  parve  loro  che  fos- 
sero degni  di  grave  rimprovero  quelli,  i quali  per  condi- 
scendere ad  un  turpe  ozio  non  si  vergognarono  rimanere 
nell’ignoranza  delle  discipline  che  ad  essi  venivano  inse- 
gnate. Non  è facile  a dirsi  di  quanta  tristezza  riempia  il 
cuore  di  un  maestro  la  negligenza  degli  alunni,  che  a lui 
furono  affidati  per  essere  istruiti:  e questa  tristezza  di- 
venta mollo  maggiore,  se  la  negligenza  domini  in  una  men- 
te, dalla  quale  il  precettore  sperava  che  riportalo  avrebbe 
non  poco  profitto  a vantaggio  dell’alunno  e della  patria, 
la  quale  ha  certamente  bisogno  di  uomini  culli  e sapienti. 
Io  voglio  credere  che  nessuno  di  voi,  i quali  venite  alle 
mie  lezioni,  si  dimenticherà  giammai  del  proprio  dovere, 
e che  avvisato  esser  la  memoria  una  facoltà  che  coll’oser- 
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cizio  si  accresce,  userà  ogni  diligenza  nel  coltirarla.  Quando 
si.a  COSI,  io  mi  diporterò  verso  di  voi  come  un  amico  sin- 
cero, 0 piuttosto  come  un  padre  affettuoso  verso  dei  figli 
suoi.  Ma  se  al  contrario  a voi  rincrescesse  la  fatica,  e vi 
piacesse  il  dilettarvi  dell’  ozio,  l’ amore  che  io  porto  al  vo- 
stro vero  vantaggio  mi  costringerebbe  ad  usare  la  seve- 
rità necessaria  a ricondurvi  al  dovere. 

93.  Ila  trovato  un  tesoro  chi  dopo  usate  le  debite  di- 
ligenze potè  trovare  un  vero  amico.  Ma  come  non  a tutti  è 
dato  di  trovare  un  tesoro,  così  parmi  che  non  tutti  possano 
facilmente  trovare  amici  che  degni  sieno  di  tal  nome.  I 
giovanetti,  i quali  sogliono  il  più  delle  volte  secondare  le 
inclinazioni  dell’animo  loro,  sono  persuasi  che  non  vi  sieno 
amici  migliori  di  quelli  che  lusingano  le  loro  passioni,  c 
che  ad  ogni  inchiesta  loro  accondiscendono.  Ma  essi  si 
ingannano,  poiché  dallo  stesso  pagano  Cicerone  ci  è in- 
segnato, che  non  è da  chiamarsi  amicizia  quella  che  dalla 
virtù  non  nasce.  L’ esperienza  poi  ci  mostra,  che  spesso 
trovarono  la  loro  rovina  tra  i falsi  amici  molti  incauti  gio- 
vani, che  ingannati  dall’apparenza  erano  persuasi  che  tra 
quelli  avrebbero  trovata  la  loro  felicità.  Io  credo  poi  che 
non  pochi,  i quali  gemono  adesso  nella  sventura,  avrebbero 
sempre  goduta  la  pace,  se  non  ne  fossero  stati  privati 
dai  falsi  amici,  ai  quali  non  dubitarono. di  prestar  fede. 
0 giovanetti,  usate  di  grazia  ogni  cura  nella  scelta  degli 
amici,  se  molto  vi  importa  il  vostro  decoro  e la  vostra 
tranquillità,  e credete  che»  è molto  meglio  1'  esser  privi 
di  amici , che  averne  dei  falsi  e cattivi.  Volete  voi  sa- 

I pere  quali  sieno  gli  amici  cattivi  ? Ve  lo  dirò  in  poche 
parole.  Amici  cattivi  sono  senza  dubbio  da  stimarsi  quel- 
li, che  privi  del  santo  timore  di  Dio  non  si  vergognano 
di  fare,  dire  e pensare  ciò  che  alla  divina  legge  è con- 
trario. Da  questi  voi  fuggir  dovete  come  dalla  faccia  di 
un  mostro  orrendo  e pestifero.  o'  otn 

94.  Morto  Pisistrato,  regnarono  in  Atene  Ippia  ed“Ip- 
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parco.  Questi,  al  quale  importava  assai  il  guadagnarsi 
l’aQimo  degli  Ateniesi,  niuna  cura  risparmiava  per  arri- 
vare al  compimento  dei  suoi  desiderj,  e già  pareva  che 
gli  insigni  poeti  presso  di  sè  chiamati  avessero  comin- 
ciato a persuadere  gli  Ateniesi,  che  egli  amando  le  lettere 
avrebbe  non  poco  giovato  alla  patria.  Quando  egli  era  per 
congratularsi  seco  stesso  dell’affetto,  che  in  Atene  inco- 
minciava a godere,  il  di  lui  carattere  troppo  facile  all’ira 
fece  sì  che  si  dimenticasse  di  quella  moderazione  che 
usar  doveva,  e gravemente  insultò  i due  fratelli  Armo- 
dio  ed  Aristogitone.  Considerando  questi  la  grave  ingiuria 
sofferta,  parve  loro  conveniente  il  vendicarsi.  Nascoste 
frattanto  le  armi  in  fasci  di  mirto,,  si  portarono  da  Ippia, 
e l’uccisero.  Ucciso  Ippia,  ambedue  erano  per  darsi  alla 
fuga,  quando  Arraodio  fu  dalle  guardie  tiaQtlo,  ed  Aristo- 
gitone carico  di  catene  fu  condotto  alia  presenza  di  Ip- 
parco.  Quivi  interrogato  dei  complici  della  congiura,  non 
dubitò  di  accusare  come  rei  tutti  gli  amici  del  re.  Ipparco 
non,  potendo  frenare  il  suo  sdegno , comandò  che  tutti 
questi  si  arrestassero  e fossero  subito  condannati  alia 
morte.  Fu  fatto  a modo  suo.  Uccisi  questi  innocenti,  il 
perfido  Aristogitone  cosi  parlò  al  re  : Nulla  più,  o IpparCo, 
^ a me  importa  la  vita,  perchè  sacrificando  tu  al  tuo  sdegno 
tutti  gli  amici  tuoi,  ho  potuto  vendicarmi  dell’bltraggio  da 
te  ingiustamente  ricevuto.  , 

.,  95.  Dimorando  il  Galasanzio  nella  Spagna,  parsagli  di 
esser  chiamato  a Roma,  ed  orando  per  molte  ore  del 
giorno  sembravagli  che  una  voce  interna,  la  quale  lo  per- 
suadeva a partire  dalla  propria  patria,  e^ad  andare  a Ro- 
ma, gli  dicesse  che  in  Roma  egli  avrebbe  conosciuta  la 
volontà  del  Signore.  Siccome  all’uomo  giusto  ed  amante 
di  Dio  naolto  importa  l'obbedir  sempre  alla  volontà  divi- 
na, egli,  abbandonata  la  casa  paterna,  e le  grandi  ricchezze 
delle  quali  abbondava,  si  diresse  verso  l’Italia  sperando  che 
Dio  non  avrebbe  indugiato  ad  insegnargli,  che  cosa  egli 
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dovesse  fare  per  obbedire  al  di  lui  santo  volere,  cui  egli 
stimava  più  che  la  patria,  le  ricchezze,  gli  amici  e la  sua 
stessa  vita.  Anche  nel  tempo  in  cui  da  Peralta  sua  pa- 
tria si  recava  a Roma,  non  cessò  il  Calasanzio  di  suppli- 
care il  Signore,  affinchè  giunto  nella  capitale  del  mondo 
cattolico  potesse  conoscere  il  fine  per  cui  era  colà  chia- 
mato. Giunse  finalmente  in  Roma,  ed  è difficile  a dirsi 
quanti  fossero  i voti,  quante  le  preghiere  che  ogni  ora 
del  giorno  dirigeva  al  trono  deU’Altissirao.  Egli  cosi  ope- 
rava, perchè  dissimile  da  molti  cristiani  dei  nostri  giorni 
era  persuaso,  che  giammai  avrebbe  conseguito  ciò  che 
bramava  senza  umilmente  e costantemente  pregare. 

96.  Mosso  il  Signore  dai  voti  del  Calasanzio  degnossi 
di  esaudirne  le  preci.  Mentre  un  giorno  andava  per  le  vie 
della  popolosa  città,  vide  una  gran  moltitudine  di  poveri 
giovanetti,  che  pareva  non  conoscessero  i principj  della 
morale  evangelica,  tanta  era  la  petulanza  dei  loro  discorsi 
e delle  azioni  loro.  Il  Calasanzio  ne  ebbe  compassione,  e 
parvegli  di  udire  una  voce  che  diceva  : A te  è rilascialo 
il  povero,  tu  sarai  dell’  orfanello  l’ aiuto.  È difficile  a dirsi 
di  quanta  consolazione  fosse  al  Calasanzio  l’udir  questa 
voce.  Conoscendo  i pericoli,  che  sovrastano  ai  teneri  fan- 
ciulli per  il  difetto  della  religiosa  educazione,  e sapendo 
che  molti  per  questo  medesimo  difetto  son  condannati  al- 
r eterne  pene,  parvegli  che  avrebbe  fatto  cosa  gratissima 
al  Signore,  se,  deposto  subito  ogni* altro  pensiero,  avesse 
aperte  pubbliche  scuole;  nelle  quali  insieme  colla  pietà 
fossero  insegnate'  alla  gioventù  le  lettere  e le  scienze. 
Aperte  queste  scuole,  ’niente-potè  impedire  che  gran  mol- 
titudine di  giovanetti  vi  accorresse,  ed  in  breve  tempo 
se  ne  videro  i vantaggi.  Ad  alcuni  invidiosi  rincrebbe 
questa  pietosa^  istituzione,  e nessuna  calunnia  fu  dai  ma- 
ligni risparmiata  per  abbattere  queste  nuove  scuole.  Dio 
però  vegliava  alla  conservazione  di  queste,  e resi  inutili 
tutti  i tentativi  dei  perversi,  benedi  le  fatiche  del  Cala- 
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sanzio,  e molte  città  dell’  Europa  godono  tuttora  i dolci 
frutti  della  carità  di  Giuseppe. 

97.  È cosa  lacrimevole  a dirsi,  quanto  gravi  fossero 
le  calamità,  alle  quali  nel  secolo  decimo  terzo  dovette 
soggiacere  la  nostra  Firenze.  Dio  sdegnato  coi  fiorentini 
che  dimentichi  di  lui  non  si  vergognavano  macchiarsi  di 
gravi  delitti,  scagliò  sopra  di  essi  due  terribili  flagelli,  la 
fame  e la  peste.  L’ anno  railletrecentotrentatrè  parve  che 
le  pioggie  fossero  il  primo  segno  dell’ira  divina.  Caddero 
queste  così  dirotte  e continue,  che  le  adiacenze  fioren- 
tine sembravano  piuttosto  laghi  che  pianile,  e molte  vie 
della  città  per  qualche  tempo  furono  praticabili  solamente 
alle  barche  per  cagione  delle  acque  dell' Arno,  che  non  po- 
tendo contenere  la  straordinaria  piena,  atterrati  quasi  tutti 
i ponti,  versava  nella  città  le  soverchie  sue  onde.  I danni 
che  molte  famiglie  dovettero  soffrire  per  questa  sventura 
possono  imaginarsi  solamente  da  quelli,  i quali  si  ricor- 
dano dei  disastri  che  sopportò  Firenze  nell’anno  milleotto- 
cenloquarantaquattro  per  causa  di  un'alluvione,  la  quale, 
io  credo  Che  certamente  non  sia  da  paragonarsi  coll’allu- 
vione che  avvenne  nell’anno  milletrecentotrentatrè. 

98.  Appena  erano  stati  riparati  i danni  della  predetta 
alluvione , quando  nell’  anno  milleirecentoquarantacinque 
caddero  di  nuovo  dirotte  pioggie,  e queste  inondarono  tal- 
mente le  nostre  jfianure,  che  a pochi  fu  permesso  il  se- 
minare le  biade.  Ciò  fu  causa  di  una  terribile  carestia,  che 
afflisse  non  solo  Firenze,  ma  la  Toscana  tutta.  Molte  fu- 
rono le  premure  usate  dai  magistrati  per  impedire  che  il 
popolo  sperimentasse  tutti  i disastri*  di  tanta  penuria.  I 
ricchi , come  loro  apparteneva , vedendo  I’  estreme  angu- 
stie dei  poveri  non  risparmiavano  i tesori,  dei  quali  ab- 
bondavano , per  sollevarli , anzi  abbandonato  il  lusso  di 
che  in  tempo  di  prosperità  soleano  dilettarsi,  e resecale 
le  spese  non  necessarie,  come  loro  era  insegnato  dal- 
l’Evangelio che  è legge  di  amore,  profondevano  a soccorso 
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dei  miseri  l'argento  e l’oro  che  loro  sopravanzava.  Ma 
troppi  erano  i bisogni  e troppo  grande  il  numero  dei  bi- 
sognosi, perchè  alle  necessità  di  tutti  si  potesse  provve- 
dere. Per  gli  stenti  che  tollerar  doveano  molti  infelici,  che 
la  carità  dei  ricchi  sebbene  grande  non  poteva  aiutare, 
avveniva  non  di, rado  che  quelli  quasi  scheletri  ambulanti 
morivano  di  fame  in  mezzo  alle  pubbliche  strade. 

99.  Non  la  sola  fame  dovea  spaventare  ed  opprimer 
Firenze:  sventure  maggiori  erano  per  essa  apparecchiate. 
Quando  ognuno  era  persuaso  che,  cessata  la  carestia,  Fi- 
renze avrebbe  ricuperata  quella  tranquillità,  della  quale  già 
da  molto  tempo  era  priva,  cominciò  ad  imperversare  un’or- 
ribile pestilenza.  Ciò  avvenne  nell’anno  milletreceotoqua- 
rantotto.  Ebbe  principio  questo  morbo  nell’anno  milletre- 
centoquarantasei  nelle  parti  orientali  verso  la  China,  durò 
per  quasi  quattro  anni,  e non  ebbe  fine  se  non  dopo  aver 
devastato  tutta  l’Asia,  tutta  l’Europa,  l'Egitto  e le  coste 
deH’ARrica.  In  ogni  luogo  poi  che  il  morbo  aggrediva,  per  lo 
più  costantemente  imperversava  per  cinque  mesi.  Segno 
che  alcuno  era  per  soggiacere  a questo  rnalore  era  o il 
sangue  cheiabbondante  grondava  dal  naso,  o la  pelle  mac- 
chiata di  nero  colore,  o un  bubbone  che  improvvisamente 
appariva  sotto  le  braccia,  o in  altra  parte  del  corpo. 
Quando  alcuno  scorgeva  in  sè  questi  segni,  esso  era  per- 
suaso che  poco  egli  era  per  vivere,  poiché  l’esperienza 
avea. mostrato  che  molti  morivano  quasi  all’improvviso, 
ed  erano  stimati  i più  felici  quelli  che  due  o^lre  giorni 
sopravvivevano  ai  predetti  segni,  t,  . -rrroic 

100.  Il  flagello  della  pestilenza,  della  quale  parliamo, 
manifestossi  in  Firenze  nel  mese  di  Aprile,  e fu  costante 
nell’ imperversare  fino  al  principio  di  Settembre.  In  que- 
sto spazio  di  tempo  dicesi  che  centomila  persone  fossero 
preda  di  morte.  Questa  peste  uccidendo  i poveri  non  ri- 
sparmiava i ricchi.  Fra  le  vittime  vi  furono  molti  che  go- 
deano  alta  estimazione  per  la  loro  scienza  e dottrina.  Tra 
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questi  non  deesi  tacere  del  Cronista  Giovanni  Villani,  il 
quale  volendo  tramandare  ai  posteri  la  narrazione  dello 
spaventoso  gastigo,  che  d’inusitato  terrore  avea  ripiena 
Firenze,  morì  di  peste  senza  condurre  a fine  rincomin- 
ciato lavoro.  A trattenere  questo  formidabile  flagello  nes- 
suna premura  fu  omessa  dai  magistrati,  nè  vi  fu  fatica  la 
quale  loro  rincrescesse.  Procurarono  quelli,  ai  quali  ap- 
parteneva, che  la  città  fosse  da  ogni  immondezza  purga- 
ta; il  popolo  correva  alle  chiese  per  supplicare  Iddio,  e 
per  placare  il  di  lui, sdegno:  moltissimi  ancora,  i quali  in 
tempo  di  prosperità  burlavansi  di  chi  non  si  vergognava 
d’  esser  cristiano,  vedendo  la  morte  che  loro  sovrastava , 
e sembrando  loro  che  queste  stragi  fossero  una  giusta  pena 
alle  colpe  dovuta  si  pentivano  dei  loro  misfatti,  ed  a gara 
correvano  ai  piedi  dei  sacerdoti  per  confessare  i peccati  e 
per  esserne  assoluti. 

iOi.  I rimedi  del  corpo  e dell’anima  non  furono  suf- 
ficienti a trattenere  il  flagello.  Dio  adirato  cogli  uomini 
volle  mostrare  quanto  sia  terribile  contro  di  quelli,  che 
poco  o nulla  apprezzando  la  di  lui  santa  legge,  si  burlano 
dei  salutari  avvisi , coi  quali  procura  ricondurli  nella  via 
della  virtù  e dell’  evangelica  perfezione.  È incredibile  a 
dirsi  quanto  terrore  si  impadronisse  dell’animo  dei  Fio- 
rentini , quando  videro  che , rese  inutili  le  loro  premu- 
re, il  malore  invece  di  diminuire  acquistava  di  giorno  in 
giorno  forza  maggiore.  Chiunque  comunicasse  cogli  infer- 
mi, o toccasse  qualche  cosa  da  essi  usata,  difficilmente 
evitava  la  morte.  Per  lo  che  avveniva  che  la  maggior 
parte,  dimenticato  ogni  sentimento  di  natura  e di  cri- 
stiana carità,  pareva  che  si  studiasse  di  esser  crudele  ri- 
cusando ed  assistenza  ed  aiuto  all’ umanità  che  languiva.  ^ 
Vedeansi  infatti  gli  amici  abbandonare  gli  amici,  i mariti 
fuggir  dalle  mogli,  i figli  separarsi  dai  genitori,  e i geni- 
tori ricusare  soccorso  e conforto  ai  figli,  quando  oppressi 
dal  morbo  aveano  bisogno  di  soccorso  maggiore. 
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403.  Quella,  delia  quale  ho  parlato,  era  la  misera  con- 
dizione della  città  di  Firenze  nel  tempo  di  questa  terri- 
bile pestilenza.  Se  trovavasi  alcuno,  il  quale  non  ricusasse 
di  assistere  gli  infermi,  o era  tra  quelli,  che  nulla  sti- 
mando la  salute  del  corpo  cercavano  nell’  esercizio  della 
carità  la  salute  dell’anima,  oppure  era  tra  quelli,  ai  quali 
avidi  di  ricchezze  non  sogliono  rincrescere  i pericoli  della 
vita  per  cagione  della  speranza  d’impadronirsi  dei  tesori 
dei  ricchi,  che  erano  prossimi  a morte.  Se  tale  era  la 
sorte  degli  agiati  cittadini,  chi  pub  immaginarsi  qual 
fosse  quella  dei  poveri?  Chiusi  questi  in  piccole  case  e 
malsane,  privi  del  necessario  alimento,  a cento  a cento 
cadeano  infermi  ogni  giorno,  e abbandonati  alla  forza  del 
male  senza  alcuno  umano  conforto  quasi  tutti  miseramente 
perivano.  Se  alcuno  avea  forza  sufficiente  per  uscire  di 
casa  ed  implorare  soccorso,  difficilmente  trovando  chi 
avesse  di  lui  compassione  moriva  abbandonato  in  mezzo 
alla  pubblica  strada.  Nè  le  persone  soltanto  andavano  sog- 
gette a questo  male,  ma  le  bestie  istesse  ne  furono  infet- 
te. Si  videro  infatti  più  di  una  volta  e cani  e maiali  ed 
altri  animali  cader  morti  a terra  solamente  perchè  ave- 
vano grufolato  le  vesti,  che  usate  dagli  appestati  venivano 
gettate  nelle  pubbliche  strade. 

403.  L’aspetto  della  città  era  talmente  degno  di  la- 
crime che  difficilmente  può  mostrarsi  colle  parole.  Chiun- 
que usciva  di  casa  per  provvedere  le  cose  necessarie  alla 
vita,  in  qualunque  ora  uscisse,  per  qualunque  strada  pas- 
sasse, s’incontrava 'in  chi  portava  alla  sepoltura  i cada- 
daveri.  Talvolta  lo  stesso  cataletto  portava  i cadaveri  del 
marito  e della  móglie,  che  nello  stesso  giorno  e nell’  ora 
istessa  erano  morti.  Non  si  odiano  per  le  strade  che  le 
voci  di  chi  mestamente  salmeggiando  accompagnava  al 
sepolcro  la  fredda  salma  di  qualche  agiata  persona.  I ca- 
daveri degli  indigenti  poi  presso  l’entrata  del  misero  loro 
tugurio  a.spettavano  i becchini,  che  caricandone  un  carro 
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gli  portavano  alla  prima  sepoltura  o fossa  che  trovassero 
aperta  e suflQciente  a contenergli.  Pareva  che  tante  morti 
e tanto  lutto  dovessero  persuadere  i sopravviventi  a con- 
durre una  vita  più  degna  di  un  cristiano,  che  è sul  punto 
di  presentarsi  al  tribunale  di  Dio.  Ma  (cosa  incredibile  a 
dirsi}  vi  furono  molti,  i quali  persuadendosi  che  colla 
fuga  della  tristezza  avrebbero  evitata  la  morte,  cercavano  - 
sollievi  e divertimenti  di  ogxù  genere  senza  considerare 
che  quei  brutali  sollievi  erano  forse  il  mezzo  per  più  fa- 
cilmente contrarre  il  malore. 

104.  Talvolta  presso  la  camera  in  cui  il  pietoso  sa- 
cerdote aiutava  i morienti  colla  parola,  che  esce  fervo-  ' 
rosa  dalla  bocca  di  chi  arde  della  cristiana  carità,  si  udi- 
vano i canti  e le  risa  di  coloro,  che  attendendo  solamente 

a tenere  da  loro  lontano  il  morbo  niun  riguardo  aveano 
ai  mezzi  dei  quali  facevano  uso  per  ciò  conseguire.  Av- 
venne ancora  che  i ricchi  e i potenti,  abbandonate  le  loro 
abitazioni  di  città , o deposto  il  pensiero  delle  loro  cose,  * 
partivano  da  Firenze  per  ritirarsi  con  scelte  brigate  sopra 
fiorite  colline,  e di  lassù  in  mezzo  all’allegria  ed  ai  di- 
vertimenti, quasi  simili  al  crudele  Nerone,  insultavano  il 
funerale  della  patria.  Fuvvi  tra  questi  il  Boccaccio,  il  quale 
sulle  colline  Fiesolane  con  sconci  racconti  si  adoperava 
a mantenere  l’allegria  nella  numerosa  comitiva  di  uomini 
e donne  che  colà  si  erano  ritirati.  Frattanto  egli  scriveva 
quel  libro,  in  cui  coi  fiori  ed  i vezzi  della  toscana  fa- 
vella insultava  la  religione,  il  naturale  pudore  e la  cri- 
stiana modestia.  Di  questo  libro  dovette  poi  vergognarsi 
il  Boccaccio,  quando,  passato  il  brio  dell’età,  conobbe  che 
avea  fatta  cosa  per  la  quale  non  poteva  sfuggire  la  pu- 
nizione divina.  Conosciuto  il  suo  errore,  lo  detestò  e lo 
pianse. 

105.  Forse  taluno  si  maraviglierà  delie  cose  che  ha  udi- 
to : ma  io  sono  persuaso  che  avrà  fine  la  di  fui  maraviglia, 
quando  consideri  che  1’ uomo , allorché  ha  vinti  i rimorsi 
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della  coscienza,  cade  in  una  cecità  sì  grande  di  mente, 
che  egli  stesso  è costretto  a stupirne,  se  dopo  qualche 
tempo  avvenga  che  illustrato  da  celeste  lume  cerchi  di 
rimediare  a’ suoi  mali.  Per  cinque  mesi  fu  questo  lo  stato 
infelice  della  nostra  città,  la  quale,  come  dicemmo  di  so- 
pra, in  questo  breve  spazio  di  tempo  perdette  centomila 
dei  suoi  abitanti.  Nel  tempo  in  cui  questo  flagello  divino 
infuriata  in  Firenze,  non  risparmiava  le  campagne  ed  i 
borghi.  Ini  questi  pure  dominava  lo  spavento  e la  morte. 
I contadini  persuasi  che  non  avrebbero  goduti  i frutti  da 
loro  sperati  col  coltivare  i terreni,  abbandonato  il  pensiero 
• dell’avvenire,  sempre  oppressi  dalla  miseria  e dallo  spa- 
vento aspettavano  di  giorno  in  giorno  la  morte.  Giunto 
il  mese  di  Settembre,  parve  che  fosse  già  vuoto  il  calice 
della  giusta  vendetta  divina.  Cessò  il  flagello,  ma  i costu- 
mi degli  uomini  arricchiti  dei  tesori 'dei  morti  erano  più 
licenziosi.  I Magistrati  però,  ai  quali  grandemente  rincre* 
scovano  tante  Iniquità  , usando  tutto  il  rigore  delle  leggi 
poterono  ricondurgli  in  quel  sentiero  di  onestà  dal  quale 
eransi  allontonati. 

106.  Abbondano  di  tanta  sapienza  i consigli  e gli  av-» 
visi  che  dava  al  suo  figliò  il  vecchio  Tobia,  quando  era' 
per  morire,  che  parmi  che  sarei  giustamente  accusato  di 
trascuratezza,  se  dimentico  dell’utilità  che . voi  potreste 
riportarne  omettessi  di  dirigerli  a voi.  Io  sono  perciò  per- 
suaso che  voi,  0 giovanetti  cristiani,  ai  quali  molto  deb- 
bono importare  le  cose  che  possono  rendervi  facile  la  via 
della  virtù,  non  avrete  in  fastidio  le  mie  parole,  sapendo 
che  per  la  via  della  virtù  deve  camminare  chiunque  bra- 
ma godere  la  pace  dell’ animo  in  questa  terra,  e la  felicità 
eterna  dopo  la  morte.  Tobia  adunque  chiamato  presso  di 
sè  il  suo  figlio  presso  a poco  così  ad  e.sso  parlò: 

107.  Ascolta,  figliuòl  mio,  le  parole  di  tuo  padre  che 
è per  morire  ; nè  ti  rincresca  qualsivoglia  diligenza  per  cu- 
stodirle nel  tuo  cuore.  Queste  parole  diligentemente  custo- 
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dite  nell’animo  tuo,  ed  ogni  giorno  da  te  studiale,  non  è 
da  dubitarsi  che  non  siano  per  essere  un  solido  fonda- 
mento di  quelle  virtù,  le  quali  io  spero  che  tu  ti  affati- 
cherai di  conseguire.  Quando  io  sarò  morto,  e Dio  avrà 
ricevuta  nel  suo  seno  l’ anima  mia , seppellisci  il  mio 
corpo.  In  tutta  la  tua  vita  non  risparmiar  diligenza  nel 
dare  alla  madre  1’  onore , del  quale  essa  è degna.  Pensa 
che  ciò  non  ti  sarà  dilBcile,  purché  sempre  tu  ti  ricordi 
di  quel  che  ha  per  te  sofferto,  quando  ti  portava  nel  seno 
e ti  nutriva  del  suo  latte.  Quando  poi  tua  madre  avrà 
cessato  di  vivere , seppellisci  presso  del  mio  il  di  lei 
freddo  cadavere. 

<08.  In  ogni  momento  della  tua  vita  ricordati  che  Dio 
ti  è presente,  che  tutto  vede,  tutto  conosce,  tutto  ascolta: 
guarda  perciò  di  non  commettere  peccato  alcuno  non  ri- 
sparmiando la  più  costante  diligenza  nell’ osservare  tutti  i 
di  lui  precetti.  Fai  parte  ai  bisognosi  delle  cose  che  tu  pos- 
siedi, e non  voler  giammai  chiuder  le  orecchie  alte  palmole 
del  povero,  che  ti  supplica  ad  aiutarlo.  Così  operando  sii 
persuaso  che  Dio  non  allontanerà  mai  da  te  i suoi  amoro- 
sissimi occhi.  Usa  poi  misericordia  nel  modo  che  potrai. 
Essendo  abbondante  di  ricchezze,  molto  distribuisci  ai 
poveri:  se  poi  avvenga  che  poco  tu  abbia  da  distribuire, 
dai  il  poco,  ma  procura  di  darlo  volentieri.  Coll’  elemosi- 
na, che  tanto  piace  a Dio,  accumulerai  tesori  e ricompense 
per  il  giorno  della  necessità;  imperocché  dalla  Santa  Scrit- 
tura a noi  viene  insegnato  che  l’elemosina  libera  da  ogni 
peccato  e dalla  morte.  Sii  poi  persuaso  che  Dio  non  per- 
metterà che  cada  nelle  tenebre  un’anima,, alla  quale  non 
rincresce  privarsi  di  molte  delle  cose  terrene  per  soccor- 
rere gli  infelici , i quali  per  condurre  meno  infelicemente 
la  vita  hanno  bisogno  dell’altrui  soccorso. 

109.  Guardati  darmacchiare  d’impurità  l’anima  tua. 
Non  é facile  a dirsi  quanto  Dio  si  diletti  di  un  cuore 
umano,  che  aborre  non  le  sole  impure  azioni,  ma  pur  an- 
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che  le  parole  ed  i pensieri,  che  alla  purità  son  contrari. 
Non  permettere  giammai  che  la  superbia  signoreggi  il 
tuo  cuore.  Coloro  che  a questa  passione  condiscesero  do- 
vettero pentirsene,  quando  si  accorsero  che  da  questo  vi- 
zio avea  tratto  origine  il  principio  di  tutti  i loro  mali. 
Quando  alcuno  avrà  per  te  faticato,  non  tardare  a pagar- 
gli quello  di  che  gli  sarai  debitore,  nè  mai  rimanga  presso 
di  te  il  prezzo  delle  fatiche  a tuo  vantaggio  dal  merce- 
nario usate.  Non  fare  agli  altri  quello  che  non  vorresti 
che  a te  fosse  fatto,  nè  dire  nè  pensare  dei  tuoi  simili 
quello  che  non  vorresti  che  di  te  fosse  detto  o pensato. 
Non  ti  rincresca  il  correggere  nel  conveniente  modo  chi 
di  correzione  ha  bisogno.  La  correzione  pure  può  dirsi 
una  elemosina:  poiché,  se  chi  cuopre  delle  sue  vesti  il 
nudo,  se  chi  fà  parte  dei  suoi  alimenti  all’affamato  che- 
languisce  nella  indigenza,  soccorre  il  corpo;  colui  che  am- 
monisce e corregge  parmi  degno  di  ma^iore  stima,  per- 
chè colle  ammonizioni  aiuta  l’anima  che  del  corpo  è infi- 
nitamente più  stimabile.  Prima  di  operare  domanda  sempre 
consiglio  all’  uomo  savio  e prudente.  In  ogni  tempo  si^.  de 
te  benedetto  il  Signore,  e costantemente  sia  pregato 
degnarsi  di  dirigere  tutte  le  cose  tue,  nè  ti  dimenticare 
giammai  di  riferire  alla  di  lui  gloria  ed  onore  non  solo  le 
tue  azioni,  ma  le  parole  pur  anche  ed  i pensieri.  Se  teme- 
lei  il  Signore,  se  avrai  in  orrore  qualsivoglia  peccato,  e 
ti  diletterai  del  bene  operare,  non  dubitare  che  tu  non  sia 
per  abbondare  di  molti  veri  beni,  quantunque  per  qualche 
momento  ti  possa  sembrare  di  vivere  nella  povertà. 

■HO.  Al  savio  giovine  Tobia  memore  di  questi  precetti 
giammai  ne  rincrebbe  l’osservanza;  e per  questo  fu  sempre 
felice  la  vita  di  lui.  Quello  che  il  vecchio  padre  diceva  al 
figlio,  io  lo  dico  a voi,  o giovanetti,  che  mi  foste  affidali 
per  essere  nella  pietà  e nella  lettere  istruiti.  Non  vi  rin- 
crescano di  grazia  le  mie  parole,  e siate  persuasi  che 
queste  escono  da  un  cuore  che  sinceramente  ama  il  vo- 
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stro  vero  bene.  Non  vi  sembri  perciò  che  io  abusi  delta 
vostra  pazienza,  quando,  come  a me  appartiene,  vi  parlerò 
delle  cose  che  voi  far  dovete  per  piacere  a Dio;  usate 
ogni  premura  nell’ obbedire  ai  consigli  che  io  sono  per 
darvi,  e siate  certi  che  un  gtorno  benedirete  le  mie  parole. 

IH.  Se,  come  narrano  i poeti,  Minerva  Dea  della  sa- 
pienza non  avesse  avuto  compassione  del  giovine  Telemaco 
figlio  di  Ulisse,  è da  credersi  che  mille  pericoli  sarebbero 
a lui  sovrastati,  quando  partì  suo  padre  da  Itaca  per  andare 
coi  suoi  eserciti  a cinger  d’assedio  la  città  di  Troia.  La 
Dea,  conoscendo  che  Telemaco  avrebbe  corso  pericolo  e 
del  buon  nome  e della  salute,  fu  persuasa  della  necessità 
di  una  guida  fedele,  dalla  quale  fossero  a lui  mostrati  i 
pericoli,  che  egli  dovea  con  ogni  studio  e diligenza  evi- 
tare. Laonde  presa  la  figura  di  Mentore,  il  quale  riguar- 
davasi  come  l’uomo  il  piu  savio  e il  più  prudente  di  tutti 
quelli  del  suo  secolo , ella  stabilì  di  vivere  presso  di 
lui  per  attendere  ad  educarlo  in  modo  conveniente  al 
figlio  di  un  re.  Essa  Io  accompagnò  nei  lunghi  viaggi  che 
dovette  intraprendere  per  ritrovare  il  padre,  e non  rispar- 
miò premure,  perchè  evitasse  tutti  gli  scogli  che  frequen- 
temente incontravansi  nella  lunga  nayigazione,  e tanto  si 
adoprò,  che  sempre  esso  rimase  illeso  da  tutte  le  insidie 
che  gli  vennero  tese.  Dopo  avere  usata  tutta  la  diligenza 
per  infondergli  i sentimenti  che  lo  poteano  rendere  un 
uomo  ricco  di  virtù  ed  un  ottimo  re,  e dopo  avergli  pro- 
curato il  desiato  piacere  di  vedere  il  padre  suo,  sano  e 
salvo  Io  ricondusse  a casa. 

412.  Ritornato  in  Itaca  Telemaco  non  si  dimenticò 
delle  virtù,  che  dal  suo  Mentore  erangli  state  con  ogni  di- 
ligenza insegnate.  Queste  virtù  gli  guadagnarono  talmente 
l'ammirazione  e l’amore  di  quel  popolo,  che  non  dubitò 
di  darsi  a lui  per  esser  retto  e governato.  Queste  avven- 
ture, che  debbonsi  riguardare  come  parto  della  imagina- 
zione dei  poeti,  sono,  se  non  m’inganno,  un  utile  ammae- 
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slramcnio  per  i giovani,  i quali,  perchè  non  sogliono  esser 
dolati  di  sulHcienti  lumi,  e sono  privi  di  esperienza,  è 
certo  che  cadranno  in  gravissimi  errori,  se  privi  di  pru- 
dente guida  osano  condiscendere  alle  loro  naturali  incli- 
nazioni. Per  questo  motivo  ai  savi  di  tutti  i tempi  parve 
sempre,  che  i giovani  a somiglianza  del  fìglio  di  Ulisse 
abbiano  bisogno  di  un  Mentore,  che  gli  ammaestri,  gli  di- 
riga, sia  loro  di  appoggio  nella  debolezza,  e gli 'preservi 
dalle  cadute,  le  quali  è da  credersi  che  non  eviterebbero, 
se  abbandonati  fossero  a sè  stessi.  Senza  dubbio  voi,  o 
miei  cari  giovanetti,  siete  quasi  nelle  stesse  condizioni, 
nelle  quali  si  trovava  il  giovine  Telemaco.  La  carriera 
della  vita,  nella  quale  voi  siete  per  entrare,  non  è da  te- 
mersi meno  che  i vasti  mari , i quali  egli  dovette  sol- 
care. 

113.  Se  a voi,  o giovanetti,  molto  importa  pervenire 
felicemente  alla  meta,  frenale  la  vostra  naturale  vivacità, 
nè  vi  rincresca  obbedire  ai  Mentori,  ai  quali  dai  vostri 
genitori  1 foste  affidali  per  esser  guidati  nelle  vie  del  ret- 
to. Da  questi  Mentori  vi  sarà  insegnata  la  strada,  che  do- 
vete tenere  per  non  cadere  nei  precipizi , che  potreste 
incontrare  secondando  le  riottose  passioni  o i mali  esempi, 
che  per  nessuna  diligenza  potranno  esser  tenuti  lontani 
dai  vostri  occhi.  Da  questi  Mentori  vi  saranno  mostrati  i 
doveri  che  voi  dovete  adempire,  e i difetti  dai  qual  fa 
d’uopo  che  si  guardi  chiunque  molto  apprezza  il  vero  suo 
bene.  Non  vogliate  temere  che  queste  ^uide,  alle  quali  fu 
affidala  la  vostra  educazione,  sieno  per  usare  verso  di  voi 
modi  rigidi  e severi  ; no  certamente  ; che  anzi  queste  par- 
leranno a voi  non  come  maestri,  ma  come  amici.  Ascol- 
tatele dunque  ed  obbeditele,  se  del  vostro  vero  bene  voi 
siete  desiderosi.  Telemaco  per  aver  seguito  i consigli  della 
saggia  sua  guida  potè  sottrarsi  ai  pericoli,  che  gli  sovra- 
stavano, ed  arrivare  al  termine  felice  al  quale  aspirava. 
Dio  voglia  che  seguendo  voi  questi  insegnamenti,  io  possa 
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UD  giorno  con  voi  slessi  congratularmi  della  vostra  docilità 
ed  obbedienza! 

4U.  Dal  più  nobile  sangue  fiorentino  trasse  Dante 
Alighieri  i suoi  natali,  e si  dava  il  vanto  di  esser  nato 
da  stirpe  Romana,  perocché  dalla  fiimiglia  dei  Caccia^ 
guida  ei  discendeva.  L’  anno  milledugenlosettantacinque 
lo  vide  nascere,  e Alighiero  e Bella  gli  furono  genitori; 
Durante  al  battesimo  ebbe  nome,  che  poi  per  vezzo  in 
Dante  cambiossi.  Fino  dalla  tenera  età  avvezzatosi  egli 
ad  alti  pensieri,  agli  studi  si  volse,  e da  Brunetto  La- 
tini, uno  dei  più  chiari  uomini  di  quell’ età,  imparò  quanto 
può  imparare  un  fanciullo.  In  quell’ età  prima  conobbe 
Bice,  ossia  Beatrice  Portinari,  nomo  dal  versi  di  lui  fatto 
quindi  famoso;  perchè  tolta  ella  da  morie  acerbissima, 
mentre  era  poco  più  che  fanciulla.  Dante  si  avvisò  di  ven- 
dicarsi dell’ingiuria  di  morte  col  rendere  eterno  il  nome 
di  una  giovinetta,  nella  quale  egli  fanciullo  avea  ammirato 
ingenua  virtù  a maravigUosa  bellezza  congiunta.  Poiché  fu 
cresciuto  negli  anni,  i suoi  lo  mandarono  a Bologna  co- 
noscendo che  in  quella  città,  che  allora  era  celebre  per 
ano  studio  fioritissimo,  si  sarebbe  egli  bene  istruito  nella 
filosofia,  nella  teologia,  ed  in  quante  altre  scienze  in  quei 
tempi  si  conoscevano,  e si  insegnavano  alla  gioventù  stu- 
diosa. Nè  di  fatto  s’  ingannarono  : poiché  egli  tanto  ap- 
profittò, che  nessuno  in  quei  tempi  vi  fu  il  quale  sapesse, 
come  egli  sapeva,  quantó  era  dato  sapere. 

115,  Poiché  r Alighieri  fu  a quell’ età  pervenuto,  nella 
quale  dalle  leggi  gli  era  imposto  che  servisse  alla  repub- 
blica, e dalle  costumanze  patrie  gli  era  permesso  di  en- 
fiare nei  pubblici  offici,  persuaso  egli,  come  persuaso  es- 
ser deve  ogni  buon  cittadino,  che  è dovere  di  ciascuno 
giovare  colla  mano  e con  il  senno  al  suo  luogo  nativo, 
venne,  morto  il  padre,  da  Bologna  a Firenze,  e poco  dopo 
il  suo'  ritorno  ebbe  luogo  nell’esercito  della  Repubblica. 
Infatti  nel  niilledugentoitanlanove  vediamo  che  egli  era 
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presente  alla  famosa  battaglia  di  Campaldino,  dove  con  fu- 
ria e rabbia  civile  i Guelfi  ed  i Ghibellini  decisero  colle  ar- 
mi le  loro  lunghe  e sanguinose  questioni.  Due  fazioni  terri- 
bili erano  queste,  nate  già  da  gran  tempo  in  Firenze  ed  in 
altre  parti  d’Italia.  Esse  più  volte  aveano  combattuto  tra 
loro,  ed  ora  l’una  ora  l’altra  avea  riportato  vittoria.  1 Ghi- 
bellini si  vantavano  di  servire  gli  imperatori;  i Guelfi  di 
dar  favore  al  Pontefice;  ma  gli  uni  e gli  altri  a ninno  servi- 
vano fuorché  alle  loro  ambizioni.  La  fazione  Guelfa  che  per 
lungo  tempo  avea  quasi  trionfalo  era  stata  pienamente  di- 
sfatta nel  milledugentosessanta  a Monte  Aperti;  ma  poi, 
riprese  avendo  a poco  a poco  sue  forze,  di  nuovo  era  tor- 
nala in  Firenze,  e ne  avea  cacciali  i Ghibellini. 

116.  I Ghibellini  allora,  posta  una  possente  schiera, 
nell’anno  di  che  parliamo  muovevano  da  Arezzo  guidali 
dal  conte  di  Monte  Feltro,  e da  Guglielmino  vescovo  che 
sapea  maneggiare  più  la  spada  che  il  pastorale.  I Fioren- 
tini gli  incontrarono  a Campaldino.  È questa  una  larga 
pianura  sotto  Poppi  nel  Casentino  bagnata  dalfArno,  e 
chiusa  in  lontananza  dai  monti.  Le  due  fazioni  si  batte- 
rono con  rabbia  incredibile,  e i Fiorentini  ossia  i Guelfi 
avrebbero  avuto  la  peggio,  se  Corso  Donati,  uomo  di  una 
audacia,  e di  un  valore  ammirabile,  condottiero  della  ca- 
valleria, quantunque  avesse  avuto  ordine  di  non  muoversi 
senza  il  cenno  del  capitano,  quando  vide  che  i Fiorentini 
eran  rotti,  non  avesse  comandato  ai  suoi  di  menar  le  mani 
gridando;  o moriamo,  o vinciamo;  se  noi  vinceremo,  paghe- 
remo volentieri  alla  patria  la  pena  di  nostra  disobbedien- 
za. Tra  i cavalleggeri  di  Corso  era  Dante.  Egli  ben  tra 
loro  si  distinse,  poiché  trovandosi  tra  quelli  dello  prime 
file  virilmente  scagliossi  contro  i nemici,  e unendo  le  sue 
aHe  forze  del  prode  Corso  e dei  prodi  compagni  gli  rup- 
pe. Tosto  il  campo  fu  coperto  di  morti:  il  timore  e la 
paura  s’impadronirono  del  cuore  dei  Ghibellini  prima  ar- 
din>eniosi  e feroci.  ' 
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UT.  Campaldino  brulicò  di  fuggitivi;  per  tutto  uno 
scappare  ed  un  perseguitare.  Il  capitano  degli  Aretini, 
quel  fiero  vescovo  Guglieiraino  cadde  sul  campo,  e mille 
ottocento  con  lui.  Tornarono  i vittoriosi  a Firenze,  che 
già  r Arno  rosso  di  Ghibellino  sangue,  e seco  recando 
Ghibelline  armi  ed  insegne  avea  annunziata  la  battaglia  e 
la  vittoria.  Quest’  impresa  è ben  da  conoscersi  per  chi 
voglia  intendere  i versi  dell’ Alighieri;  perocché  spesso  in 
questi  ne  parla,  e dei  diversi  luoghi,  che  in  quel  tempo 
vide,  e dei  chiari  uomini  che  a quel  fatto  si  trovarono 
presenti,  e delle  circostanze  di  essa  fa  sovente  parola. 
Che  se  poi  tornò  per  sua  mala  ventura  nel  Casentino, 
come  quindi  avremo  a dire,  ciò  fu  appunto  perchè,  per 
essere  stalo  presente  a quella  guerra,  bene  il  paese  co- 
nosceva. 

118.  Non  molto  dopo  Dante  tolse  in  moglie  una  no- 
bilissima donzella  Gemma  degli  Adimari.  Conosciuto  quindi 
il  di  lui  potente  ingegno,  e come  egli  avrebbe  potuto  gio- 
vare alla  patria  col  braccio  e col  senno,  fu  adoperato  as- 
sai nella  repubblica  ed  in  molte  ambascerie  di  momento 
gravissimo;  mandato  oratore  ai  principi  d’Italia  ottima- 
mente rispose  ai  desiderj  dei  suoi,  e pressoché  tutte  le 
cose  a lui  affidate  ad  ottimo  fine  condusse.  Ma  vennero 
quindi  tempi  tristissimi,  nei  quali  dovea  Dante  sperimen- 
tare che  ìq  età  infelice  egli  vivea  : perocché  essendo 
quella  per  continue  fazioni  travagliata,  diflicile  era  il  vi- 
vere quietamente  a chi  non  sapea  alla  varia  fortuna  dei 
tempi  accomodarsi.  Nell’anno  milletrecento  era  egli  uno 
dei  priori  della  città,  e questa  carica  che  gli  dovea  esser 
di  onore  e di  gloria  gli  fu  fatale.  Insorti  erano  in  Firenze 
turbamenti  gravissimi,  ed  alcuni  poco  consigliati  uomini, 
che  pareano  non  saper  vivere  se  non  in  braccio  degli 
stranieri,  voleano  che  venisse  a quietare  le  discordie  Carlo 
di  Valois  grand’amico  dei  Guelfi.  Prevedeva  Dante  che  il 
chiamare  costui  in  Firenze,  e farlo  arbitro  delle  cose  pub- 
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bliche  era  lo  stesso  che  far  soggetta  ad  uno  slranrero  si- 
gnore la  patria,  e quindi  all’altrui  volontà  si  opponeva. 

-H9.  Quei  che  tenevano  contrario  consiglio  la  vinse- 
ro, e Carlo  fu  chiamato.  Fino  dal  giorno,  in  cui  quel  de- 
creto fu  fatto.  Dante  previde  da  quanta  sventura  sarebbe 
egli  perseguitato,  posciachè  egli  sapeva  che  quel  principe 
non  si -sarebbe  scordato  agevolmente  di  chi  non  voleva  che 
egli  venisse  a governare  la  repubblica,  e che  molto  meno 
avrebbe  quest’ingiuria  perdonata.  E di  fatto  non  s’  ingan»- 
nò;  giacché  quasi  subito  esci  un  bando,  che  condannava 
i capi  della  fazione  dei  Bianchi,  cioè  quella  che  non  volea 
Carlo,  ad  andare  in  esilio.  Tra  questi  era  Dante,  il  quale 
inoltre,  come  uno  dei  più  arditi,  fu  anco  condannato  a pa- 
gare grossa  somma,  se  volea  salva  la  vita.  Nè  qui  finirono 
le  ingiurie:  poiché  un  altro  bando  lo  condannava  ad  esser 
bruciato  vivo  come  reo  di  trufferie  e di  falsificazioni^  del 
qual  delitto  non  si  sa  se  realmente  fosse  reo,  ma  certo  è 
che  la  venerazione  in  che  salì  per  i suoi  meriti  letterari 
ne  lo  ha  fatto  credere  innocente.  ' lii. 

120.  Era  Dante  di  genio  troppo  adiroso  e feroce,  per- 
chè non  pensasse  di  vendicarsi  di  tanta  ingiuria,  e tosto, 
mutata  parte,  di  Guelfo  si  fece  Ghibellino,  etra  i Ghibel- 
lini divenne  uno  tra  i più  arditi  e più  fieri.  Ondechè  ban- 
dito dalla  patria  pensò  tosto  di  andarne  nel  Casentino, 
dove  con  molti  signori  di  quel  paese  poteva  agevolmente 
accozzarsi,  e poste  insieme  bande  di  fuoriusciti  se  ne 
andò  quindi  ad  Arezzo.  Quivi  unitosi  con  altri,  che  la 
pensavano  come  lui,  fecero  tra  loro  capo  il  conte  Ales- 
sandro da  Romena,  che  per  virtù  di  guerra  era  in  quei 
tempi  apprezzalo  il  migliore  dei  capitani;  e deliberarono 
di  ricuperare  colla  forza  quella  patria,  onde  credeano  che 
l’ingiustizia  dei  cittadini  gli  avesse  banditi.  Pensarono 
dunque  che,  poche  e scarse  essendo  le  loro  genti,  facesse 
d’uopo  ottener  Coll’inganno  e coH’ardimento  quel  che  col- 
r armi  era  impossibile  ottenere. 
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121.  Fu  dunque  per  questo  che  con  subita  venuta 
avvicinatisi  quei  fuoriusciti  GhibeUlni  a Firenze  con  im- 
provviso assalto  oppugnarono  quella  porta  ora  murata , 
che  è in  fondo  a quella  via  che  per  questo  fatto  appel- 
lasi Ghibellina.  Con  questa  ardita  impresa  penetrarono 
essi  nella  città,  e già  ne  erano  quasi  padroni,  quando  i 
Guelfì  che  non  si  stavano  mai  sì  mal  preparati  ed  oziosi 
da  non  poter  respingere  una  subita  violenza,  impugnate 
viiiimenle  le  armi,  e corsi  sotto  le  loro  bandiere  fecero 
testa  ai  fuoriusciti,  e costringendogli  a ritirarsi,  fuori  della 
città  gli  cacciarono.  Questa  violenza,  con  che  Dante  avea 
tentato >di  rientrare  in  patria,  tristo  avendo  avuto  il  suc- 
cesso, lui  tolse  di  speranza  che,  placata  la  bile  dei  suoi 
nemici,  questi  potessero  richiamarlo  ; ondecbè  partitosi  di 
Toscana,  a Verona  nella  casa  del  Signore  di  quella  città, 
Cane  Grande  della  Scala,  si  condusse,  di  dove  scrisse  pie- 
tose lettere  all’ effetto  di  potere  essere  restituito  in  Firenze. 

122.  Ma  sordi  erano  i suoi  cittadini  alle  preghiere  di 
lui,  persuasi  essendo  che,  per  esser  Dante  risentito  assai 
e di  gran  mente,  avrebber  forse  dovuto  pentirsi  della  cle- 
menza usata  verso  di  lui.  Ondechè  vedendo  egli  esser 
vane  le  preghiere  si  empiè  di  sdegno,  e ogni  pensiero  ri- 
volse a vendicarsi  non  più  de’ suoi  nemici,  ma  della  sua 
patria.  Sapevas'i  come  in  quel  tempo  Arrigo  imperator  di 
Germania,  caldissimo  proteggitore  dei  Ghibellini,  meditasse 
dii  scendere  in  Italia  per  soccorrere  al  partito  di  questi 
che  avevano  quasi  sempre  avuta  la  peggio,  e come  spe- 
cialmente era  adirato  contro  i Fiorentini,  i quali  col  darsi 
in  roano  a Carlo  avevano  la  di  lui  potenza  accresciuta. 
Conoscendo  Dante  le  intenzioni  dell’imperatore  non  si  ver- 
gognò di  scrivergli  caldissime  lettere,  perchè  la  sua  venuta 
alTrettasse,  e all’ esterminio  dei  Fiorentini  scendesse. 

123.  Questa  per  Dante  è colpa  che  sarà  perpetuamente 
a lui’ di,  vitupero;  perocché  per  quante  ragioni  avesse  di 
sdegno  contro  la  pairia  sua,  egli  non  dovea  mai  esser  fi- 
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glio  snaturato  lauto  da  invitare  un  re  barbaro  a insan- 
guinarsi di  lei  ed  a perderla.  Ma  egli  dovette  pentirsi  di 
questa  sua  temprila,  perchè  per  questo  suo  delitto  fu  no- 
veralo tra  quelli,  del  di  cui  ritorno  non  doveasi  più  par- 
lare, e quindi  gli  fu  tolta  la  speranza  di  mai  più  riveder 
la  sua  patria.  La  qual  cosa  dovè  tanto  più  essere  a lui 
dolorosa,  quaniochè  si  narra  che  per  le  pietose  cure  del 
Petrarca  e del  Boccaccio  fosse  fatto  il  decreto,  per  il 
quale  Dante  era  richiamato  in,  Firenze.  Ma  poiché  si  eb- 
bero le  lettere  da  lui  scritte  ad  Arrigo,  e si  seppe  che, 
mentre  i Fiorentini  volcano  dargli  argomento  di  tenerez- 
za, egli  ai  danni  dei  Fiorentini  si  univa  con  i nemici  delia 
sua  patria,  quel  decreto  fu  lacerato.  Arrigo  infatti  scese, 
assediò  anche  Firenze,  ma  avendo  i nostri  fatta  virile  di- 
fesa, vani  furono  i tentativi  dell’ imperatore , e perduta 
buona  parte  del  suo  esercito,  dovè  pieno  di  vergogna 
pensare  a ritornarsene  in  Germania. 

124.  Dopo  quel  tempo  l’ Alighieri  miserabile  e derelit- 
to, e anche  più  misero  fatto  dalla  sua  indole  irrequieta  e 
volubile,  nou  ebbe  per  dir  così  terra ‘che  lo  sostenesse. 
Perocché  andava  girando,  e bussando  alle  porte  dei  signori 
di  Lombardia  e di  Toscana,  e vomitando  dovunque  la  bile 
Ghibellina  onde  avea  pieno  il  petto:  ma  quantunque  da  cia- 
scun di  loro  volentieri  ricevuto,  pochi  giorni  dopo  se  ne 
annoiava  e gli  offendeva , sicché  o se  ne  partiva  disgustato, 
0 se  ne  faceva  bruttamente  cacciare.  Finalmente  ei  fu  ri- 
cevuto a Ravenna  da  Guido  Novello  di  Polenta,  che  cor- 
tesemente lo  accolse,  e non  solo  come  ospite  lo  trattò, 
ma  come  un  intrinseco  amico.  Volendo  usare  del  di  lui 
ingegno  Guido  lo  mandò  ambasciatore  a Venezia  per  im- 
portante cagione  ; ma  a Dante  non  successe  di  poter  con- 
durre a buon  fine  l’ambasceria,  nè  di  giovare  al  signore 
che  lo  aveà  spedito:  ondechè  nel  milletrecentoventicinque 
si  mori  per  afflizione  dopo  molti  anni  di  disgrazia  e di  esi- 
lio, La  chiesa  di  s.  Croce  di  Ravenna  ebbe  le  sue  ossa,  e 
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nel  mlllequattrocentolto  gli  ammiratori  dell’ingegno  di  lui 
lo  onorarono  di  semplice  ma  pur  maestoso  monumento. 

125.  Chiuderò  queste  notizie  intorno  alla  vita  di  Dante 
col  ritratto  che  di  lui  ci  lasciò  Filippo  Villani.  Fu  l’ Ali- 
ghieri, secondo  la  di  costui  sentenza,  uomo  molto  polito, 
di  statura  decente,  di  grato  aspetto  e pieno  di  gravità, 
parlatore  rado  e tardo,  ma  nelle  sue  risposte  molto  sotti- 
le. Si  dilettò  di  musica,  disegnò  e scrisse  egregiamente, 
ed  amò  tutte  le  arti  belle.  Egli  per  altezza  di  sentimenti, 
per  potenza  d’ingegno  e per  dottrina  fu  il  primo  tra  gli 
uomini  dell’età  sua:  ma  il  troppo  fervido  temperamento 
sovente  il  rendeva  iracondo  e dispettoso,  e fu  per  questo 
vizio  di  sua  natura  che  tante  sciagure  gli  vennero  addos- 
so, e gli  furono  ovunque  compagne.  Ma  le  macchie  che 
gravano  la  di  lui  vita  privata  si  dileguano  al  guardo  di 
chiunque  consideri  i suoi  meriti  per  rispetto  alle  lettere. 

126.  Molte  opere  compose,  le  quali  tutte  si  hanno  in 
sommo  pregio:  ma  il  primo  posto  tra  queste  lo  tiene  la 
divina  commedia.  Padre  delta  poesia  italiana  in  questa 
certamente  apparisce  l’ Alighieri,  perocché  ogni  scrittore 
in  versi,  che  visse  avanti  a lui,  è troppo  rozzo  per  po- 
tere contrastargli  il  vanto  del  principato.  È quello  un  poe- 
ma, nel  quale  Dante  fìnge  di  essersi  nella  metà  di  sua 
vita  smarrito  in  una  oscura  selva,  d’onde  scende  guidato 
da  Virgilio  nell’ Inferno,  e dall’  Inferno  passa  al  Purgato- 
rio , e dal  Purgatorio  al  Paradiso.  In  questo  viaggio  ei 
conversa  coi  piìf  chiari  uomini  che  erano  stati  fìno  a quel 
tempo,  di  quelli  che  gli  andavano  a genio  facendo  bel- 
l’elogio, di  quelli  coi  quali  avea  odio  menando  altissimo 
vitupero. 

127.  Quasi  tutti  i Guelfi  tu  gli  vedi  all’Inferno,  nel 
Purgatorio  ben  pochi.  Al  contrario  i Ghibellini  sono  in 
gran  parte  nel  Paradiso.  So  tu  cerchi  in  questi  versi  di- 
vini altezza  e nobiltà  di  sentimenti , sublimità  di  idee , 
concetti  grandi,  ovunque  tu*  gli  trovi  spaisi  a piene  mani. 
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Quanto  di  filosofia,  di  teologia,  d' astronomia,  di  medici' ' 
na , di  arti,  di  scienze  sapevasi  in  quel  tempo,  si  trova 
pressoché  tutto  nella  divina  commedia.  Le  grazie  e le  ve- 
neri della  poesia  vi  sono  pur  esse,  ma  Tingano  dell’au- 
tore inclinava  meglio  a dipingere  le  cose  orrende  e do- 
lorose, che  le  liete  e tranquille.  Ondechè  la  cantica  del- 
l’Inferno è assai  più  riputala  che  lo  altre  due.  Io  per  altro 
trovo  in  tutte  tre  un  gran  tesoro.  Nè  vi  ha  quasi  terzina 
che  non  contenga  cose  degne  di  maraviglia,  e fa  d’  uopo 
confessare  chre  Dante,  come  Omero,  è per  gli  italiani  pri- 
mo pittor  delle  memorie  antiche. 

128.  In  questo  poema  avvi  un  altro  pregio,  del  quale 
non  è da  tacere.  In  esso  l’ Alighieri  apparisce  padre  della 
lingua  italiana,  non  già  perchè  egli  la  inventasse  di  nuo- 
vo, ma  perchè  l’accrebbe,  l’arricchì  e la  corresse,  e la 
condusse  a tale  da  poter  servire  a qualunque  genere 
(li  prosa  e di  poesia.  Vi  ingannereste,  se  mai  foste  di 
avviso  che  in  quel  poema  per  esservi  tanti  pregi,  non 
vi  (osser  difetti  : alcuni  ve  ne  sono  per  causa  della  soz- 
zura dei  tempi,  altri  per  la  debolezza  dell’ umano  inge- 
gno, il  quale  comunque  grande  sente  sempre  dell’uomo. 
Si  riprendono  in  quei  versi  incoerenze  in  assai  numero, 
come  quella  di  porre  Catone  nel  Purgatorio  e di  farsi  per 
esso  accompagnare  da  Virgilio.  Inoltre  vi  sono  certi  bi- 
sticci teologici  punto  convenienti  all’indole  della  poesia. 
Versi  soverchiamente  dori,  frasi  e voci  basse  e vili,  ima- 
gini  talvolta  ridicole  e grossolane.  Nè  la  Inorale  ò sempre 
pura,  perocché  spesso  sa  del  Ghibellino  feroce  e cieco  ne- 
mico della  Chiesa  e dei  Papi,  nemico  anche  acerrimo  della 
sua  patria,  alla  quale  non  sapeva  perdonare  di  averlo  esi- 
liato. Perciò  chiunque  imprenda  a leggere  questo  divino 
poema,  bisogna  che  lo  legga  ben  ricordandosi  delie  pas- 
sioni di  colui  che  lo  scrisse.  Questo  basti  per  rispetto  a 
Dante  che  aprì  gran  via  al  Petrarca,  del  quale  ora  ci  fa- 
remo a parlare. 
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129.  Pochi  uomini  vi  hanno,  i quali  abbiano  meritato 
di  loro  patria  tanto  quanto  ne  meritò  Francesco  Pet^arca. 
Perocché  non  solo  delle  lettere  italiane,  latine  e greche 
egli  sparse  tra  i nostri  gran  lume,  ma  anche  ai  miseri 
tempi  di  Italia  soccorrendo  col-senno  e coll’opera  arrecò 
alla  patria  massimo  giovamento.  Uomo  in  ogni  dottrina 
erudito,  e persuaso  che  facesse  d’ uopo  delle  ottime  co- 
gnizioni ottimamente  servirsi,  si  dilettò  della  poesia  vol- 
gare piuttosto  per  passatèmpo  che  per  farne  sua  princi- 
pale occupazione;  nè  gli  parve  mai  che  fosse  da  lui  per 
esser  conseguita  lode  per  quei  componimenti,  che  quindi 
salirono  in  tanta  fama,  e che  egli  nell’ ultimo  tempo  del- 
l’età suà  avrebbe  forse  voluto  che  non  fossero  usciti  alia 
pubblica  luce.  Se  egli  sperò  lode  e la  cercò,  pare  che  la 
cercasse  e la  sperasse  da  cose  di  maggior  momento,  e 
agli  studi  dell’eloquenza,  della  filosofìa,  delle  più  nobili 
scienze,  ed  altre  ottime  sollecitudini,  che  si  prese  per  il 
bene  di  sua  patria,  la  domandasse.  Questi  è uomo  che 
certamente  è da  noverarsi  fra  i più  virtuosi  e i più  celebri 
che  abbia  prodotti  l’Italia. 

130.  Non  parve  ohe  Francesco  Petrarca  fosse  nel  suoi 
primi  principi  favorito  dalla  fortuna,  perocché  la  patria 
noi  vide  nascere,  ma  bensì  in  una  terra  di  esilio  egli 
venne  alla  luce  della  vita.  Suo  padre  Ser  Petrarca  a causa 
della  furia  delle  fazioni,  come  alcuni  vogliono,  o secondo 
altri  per  non  esser  da  lui  stata  seguita  l’onestà  nella  pro- 
fessione di  Notaio,  era  stato  esilialo 'da  Firenze,  e vive- 
vasene  miseramente  in  Arezzo,  quando  nel  milletrecento- 
quattro  Eletta  Canigiani  sua  donna  lo  fece  lieto  di  un 
figlio  che  dovea  farsi  celebre  per  tutto  il  mondo.  Questi 
fu  Francesco.  Tornata  più  propizia  la  fortuna,  la  famiglia 
di  Ser  Petrarca  fu  richiamata  in  Firenze;  ma  o che  non 
le  fossero  rese  le  sostanze , o che  la  si  vergognasse  di 
venir  di  nuovo  in  una  città,  nella  quale  aveva  infamia  di 
delitto,  Eletta  col  figlio  volle  ritirarsi  all’  Incisa  per  vi- 
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versene  oscuramente  : nel  qual  viaggio  da  Arezzo  poco 
mancò  che  il  fanciullo,  il  quale  dovea  esser  lume  delle 
lettere  italiane,  preda  pon  perisse  delle  acque. 

131.  Grosso  era  l’Arno,  e per  girsene  dove  Eletta  vo- 
lea  condursi  col  figlio  bisognava  passarlo.  Era  il  bambino 
portato  in  una  cesta  afiidatli  alla  cima  di  un  bastone  da 
un  uomo  robusto,  ai  quale  la  madre  lo  avea  raccomandato. 
Quell’  uomo  in  passare  fu  urtato  sì  forte  dalla  corrente, 
che  non  potendo  più  reggere  il  suo  caro  peso,  e pensando 
a salvare  sè  stesso  in  mezzo  alla  violenza  dell’  onde,  sei 
vide  cadere  dalle  spalle.  Ma  1’  acqua  quasi  rispettasse 
quello,  che  dovea  essere  tanto  decoro  della  patria,  lo  so- 
spinse alla  sponda,  e invece  di  perderlo  lo  salvò.  Dopo 
sei  in  sette  anni , che  tanti  pare  ne  dimorasse  all’  In- 
cisa , Eletta  se  ne  andò  a Pisa,  d’ onde  entrata  in  mare 
fe’  vela  per  Avignone.  I venti  si  scatenarono  contro  il  fan- 
ciullo e la  donna,  sicché  si  fece  un  terribii  naufragio,  nel 
quale  ebbero  a disperar  della  vita.  Pur  finalmente  sedata 
anche  questa  tempesta,  sani  e salvi  arrivarono  in  Fran- 
cia, e in  Avignone  presero  ad  abitare. 

132.  In  Francia  fece  il  Petrarca  i suoi  studi,  e tanto 
nelle  lettere,  quanto  nelle  più  sublimi  scienze  tant’ollre 
profittò  da  far  conoscere  fin  d’ allora  clie  da  lui  sarebbe 
stata  conseguita  gran  lode  nelle  ottime  discipline.  Egli  sen- 
tiva di  esser  per  natura  inclinato  alle  lettere  e agli  ameni 
studi:  ma  il  padre,  abbenchè  la  professione  delle  leggi  a 
lui  fosse  stata  causa  di  disgrazie,  voleva  che  anche  il  -fi- 
glio studiasse  le  leggi.  Non  poteva  Francesco  accomodarsi 
a questa  paterna  volontà  in  cosa  nella  quale  i genitori 
non  han  diritto  di  essere  obbediti  dai  figli  : ondechè  quan- 
tunque per  non  offendere  Messer  Petrarca  apparentemente 
attendesse  allo  studio  del  Gius,  tuttavia  di  nascosto  non 
potea  astenersi  dal  leggere  e dallo  studiare  i classici  an- 
tichi, giacché  egli  di  questo  godeva  come  di  massimo  di- 
venimento.’  Nè  potè  il  padre  da  lui  essere  ingannato  per 
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modo  che  di  ciò  non  si  accorgesse;  ondechè  entrato  un  dì 
nella  camera  del  giovinetto,  e scoperto  il  luogo  nel  quale 
teneva  i prediletti  suoi  libri,  glieli  tolse  e gli  buttò  sul  fuo- 
co. Quante  fossero  le  lacrime,  quante  le  preghiere  di  Fran- 
cesco all’ effetto  di  persuadere  il  padre  che  non  gli  la- 
sciasse bruciare,  mal  si  potrebbe  dire  con  parole.  Sicché 
finalmente  Petrarca  per  acquietarlo  levò  dalle  fiamme  Vir- 
gilio e la  Rettorica  di  Cicerone,  e mezzi  bruciati  glieli 
rese.  Per  la  qual  cosa  Francesco  rimase  tanto  lieto,  come 
se  gli  fosse  stato  restituito  un  tesoro. 

<33.  Non  era  appena  pervenuto  il  Petrarca  all’anno  ven- 
tunesimo dell’età  sua,  che  morte  lo  privò  della  madre  da 
lui  amata  teneramente,  e un  anno  dopo  gli  tolse  anche 
il  padre.  Allora  fu  che  seguitando  del  tutto  la  volontà,  che 
lo  chiamava  alle  lettere,  abbandonati  gli  studi  della  giu- 
risprudenza, tutto  si  volse  alla  poesia,  all’eloquenza,  alla 
filosofia.  Non  abbandonò  egli  per  questo  la  cura  delle  do- 
mestiche cose,  e con  esempio  raro  tra  i poeti  fu  assai 
sollecito  di  ben  governare  insieme  col  fratello  Gherardo 
le  fortune  di  sua  famiglia.  Ma  egli  è tempo  che  noi  ve- 
niamo a parlare  di  quella  famosa  Laura,  della  quale  il  no- 
me vivrà  eterno  sol  perchè  ella  piacque  al  Petrarca.  Fu 
Laura  moglie  di  Ugo  de  Ladde,  donna  pudica  ed  onestis- 
sima, non  per  altro,  se  si  ha  da  credere  alle  veridiche 
memorie,  tanto  bella,  quanto  vorrebbe  farci  vedere  il  Pe- 
trarca. 

<34.  Di  Laura  molto  fu  dagli  storici  favellato,  i quali 
delle  geste  del  Petrarca  ci  detter  contezza.  Egli  la  vide 
per  la  prima  volta  o nella  chiesa  di  Vaichiusa  che  era 
un  villaggio,  ove  il  poeta  godeva  ritirarsi  per  viver  solo 
e meglio  attendere  ai  suoi  studi,  o come  altri  vogliono, 
in  Santa  Chiara  di  Avignone.  Si  è questionato  assai  del 
giorno  in  che  per  la  prima  volta  la  conobbe:  imperocché 
da  un  di  lui  sonetto  apparirebbe  che  ciò  fosse  avvenuto 
nel  venerdì  santo,  mentre  da  una  memoria,  che  egli  stesso 
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lasciò,  si  ricava  che  egli  la  vide  il  lunedi  santo.  Ma  il  Ti- 
raboscbi,  dopo  avere  con  gran  discernimento  discussa  tal 
questione,  prova  quasi  ad  evidenza  essere  in  verità  il  lu- 
nedì santo  il  giorno,  nel  quale  il  Petrarca  s’invaghì  di 
costei.  Questo  amore  non  ebbe  verun  effetto  sinistro,  ed 
il  poeta  conobbe  Laura  solamente  di  vista,  nè  potè  par- 
lare con  lei  che  per  due  o tre  sole  volte. 

<35.  Persuaso  il  Petrarca  che  le  passioni  dell’animo, 
abbenchè  sembrino  innocenti,  pure  sogliono  trascinare  a 
fatti  da  pentirsene  sommamente,  deliberò  di  vincere  que- 
sto suo  amore  per  Laura  collo  svagarsi  in  viaggiare  eru- 
ditamente, e quindi  contento  di  celebrare  le  doti  di  lei 
coi  divini  suoi  versi,  gran  parte  della  Francia  e dell’Ita- 
lia percorse.  Nondimeno  egli  non  potè  di  lei  dimenti- 
carsi : che  anzi  trovandosi  da  lei  lontano  sentiva  più  vivo 
l'amore,  ondechè  si  restituì  ad  Avignone  ed  alla  sua  Val- 
chiusa,  ove  vivessi  solitario  e ritirato.  Ma  quei  che  non 
avea  potuto  esser  fatto  dalla  volontà  del  poeta  fa  effet- 
tuato dal  volere  del  Cielo,  il  quale  nel  milletrecentoqua- 
rantotto  tolse  Laura  al  numero  dei  viventi.  La  peste,  che 
desolò  in  quest’  anno  le  più  belle  regioni  di  Francia  e 
d’Italia,  e quella  stessa  che  per  metà  almeno  spopolò  la 
nostra  Firenze,  rapì  anche  Laura  donna  al  certo  di  virtù 
ma  di  fortuna  maggiore  della  virtù.  Perocché  se  il  Pe- 
trarca non  l’avesse  mai  veduta,  il  nome  di  lei  non  sarebbe 
stato  di  quello  di  quasi  tutte  le  altre  dorine  più  chiaro. 
Se  viva  fu  celebrata  dal  poeta,  assai  più  fu  pianta  poi 
che  fu  morta,  giacché  egli  non  cessò  mai  di  versare  soavi 
gemiti  sul  di  lei  sepolcro,  e con  queste  poesie,  che  avanti 
e dopo  la  di  lei  morte  avea  composte,  fece  quindi  quel 
famoso  libro  che  intitolò  canzoniere. 

<36.  Non  si  sarebbe  mai  persuaso  Petrarca  che -da 
questi  versi,  dei  quali  quasi  niun  conto  faceva,  e dei  quali 
scriveva  spesso  « meco  medesmo  io  mi  vergogno,  » fosse 
pr?r  derivargli  il  nome  e la  fama  grandissimo,  nella  quale 
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quindi  è salilo.  Un  poema  scritto  in  versi  latini,  c intito- 
lato TAifrica,  era  l’opera  per  la  quale  sperava  che  da  lui 
sarebbe  conseguita  lode.  Perocché  era  egli  il  primo  che 
in  quei  tempi  avesse  osato  di  scrivere  io  esametri  ad 
imitazione  di  Virgilio  un  luogo  poema.  Di  fatti  fu  per  quel 
secolo  cosa  maravigliosa,  e ne  ebbe  elogi  larghissimi  da 
quanti  vi  erano  che  innanzi  sentissero  nelle  lettere.  Ma 
tanto  sogliono  nei  loro  pensieri  ingannarsi  gli  uomini,  che 
certamente,  se  nessun’ altra  opera  avesse  fatto  oltre  quel- 
la, il  di  lui  nome  sarebbe  appena  registrato  nell’ istorie, 
che  de^le  lettere  di  quei  tempi  ci  han  serbato  memoria  ; 
perocché  collo  studiare  i classici  latini  quei  che  vennero 
nel  secolo  posteriore  assai  meglio  che  il  Petrarca  scris- 
sero latini  versi,  e lo  studio  di  coltivare  la  patria  favella 
fece  SI  che  negletta  da  molti  una  maniera  di  poetare  che 
non  era  nostra , si  volgessero  in.  gran  numero  a scriver 
versi  nell’  italiano  idioma. 

<37.  Per  queste  sue  opere,  e per  altre  che  lungo  sa- 
rebbe il  noverare,  avvenne  che  il  Petrarca  salisse  in  som- 
mo onore;  sicché  non  solo  Galeazzo  Visconti,  Roberto  Re 
di  Napoli,  e tutti  gli  altri  più  chiari  Signori  d’ Italia  fa- 
ceano  a gara  ad  offrirgli  cariche  e onori,  ma  anche  l’Im- 
perator  Carlo  Quarto  lo  avea  in  sommo  pregio,  e il  fece 
cortesemente  a suo  nome  di  una  tazza  d’oro  presentare. 
Firenze  istessa  vergognandosi  che  il  padre  di  un  uomo 
sì  grande  fosse  stato  per  pubblico  decreto  esiliato  da  Fi- 
renze, e spogliato  dei  beni,  fu  di  avviso  che  non  avrebbe 
potuto  presso  i posteri  cancellar  questa  macchia  a meno 
che  onorando  con  ogni  maniera  di  onore  il  di  lui  celebre 
figlio.  Ondeché  parve  al  comune  che  fosse  da  mandargli 
solennemente  un  ambasciatore,  il  quale  gli  annunzias.se 
che  gii  erano  restituiti  i beni  dalla  repubblica,  e lo  pre- 
gasse a volere  ricondursi  in  patria  per  illustrare  colla  suo 
dottrina  il  nascente  studio  fiorentino.  L’  ambasciatore  fu 
il  Boccaccio. 
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<38.  Ricevuta  quest’ambasciata,  stette  assai  tempo 
perplesso  il  Petrarca  se  dovesse  o no  acconsentire  al  de- 
siderio dei  suoi.  Perocché  vinto  dalla  carità  del  luogo  na- 
tivo desiderava  ardentemente  di  godersi  la  pàtria  sua,  e 
gli  pareva  che  dai  suoi  cittadini  ricevuto  come  in  trionfo 
non  avrebbe  avuto  a temere  a causa  di  sua  fama  l’invidia 
dei  maligni,  e avrebbe  potuto  sperare  cariche  e onori  nella 
repubblica.  Si  aggiungeva  a confortarlo  1’  eloquenza  del 
Boccaccio  cbe,  tanto  più  innamorato  del  Petrarca  quanto 
più  si  interteneva  con  lui,  disse  e fece  quanto  potè  per 
indurlo  a seguitarlo  in  Firenze.  Bello  dicevagli  esser  sopra 
di  ogni  altro  il  cielo  d’ Italia,  e lieto  e tranquillo  il  sog- 
giorno dei  di  lui  padri;  dimenticasse  perciò  le  antiche 
olTese,  e col  tornare  nella  patria  sua  chiaramente  signifi- 
casse che  in  lui,  magnanimo  e generoso  com’era,  la  me- 
moria delle  ingiurie  era  spenta.  Lui  desideravano  e vol- 
go e potenti,  lui  e Magistrati  e popolo,  lui  gli  imperiti 
ed  i dotti;  comune  era  di  tutti  la  brama  di  conoscerlo, 
di  parlare  con  lui,  di  abbracciarlo;  venisse  egli  dunque 
dove  r amore  di  tanti,  che  pur  come  cittadini  suoi  do- 
veano  essergli  cari,  lo  chiamava,  nè  volesse  col  riget- 
tare le  comuni  preghiere  reo  farsi  di  violata  carità  della 
patria. 

<39.  Quantunque  di  questi  dicorsi  sentisse  il  Petrarca 
tutta  la  verità,  ed  il  suo  animo  ne  fosse  commosso,  pure 
egli  per  i suoi  privati  motivi  non  potè  compiacere  la  vo- 
lontà dei  suoi  concittadini,  e cortesemente  ringraziandoli, 
loro  significò  che  almeno  per  allora  non  sarebbe  potuto 
ritornare  in  patria,  ma  bensì  procurerebbe  di  ordinare  per 
modo  le  cose  sue,  sicché  potesse  in  altro  tempo  godere 
dei  beni , che  la  patria  sua  gli  offriva.  Ma  questa  pro- 
messa, opponendosi  le  condizioni  dei  tempi  e della  vita 
del  Petrarca,  ei  non  tenne,  e solo  di  passaggio  vide  que- 
sto grand’  uomo  Firenze.  Cresceva  intanto  a dismisura  la 
fama  di  lui , sicché  il  suo  nome  era  piuttosto  venerato 
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che  onorato;  e ne  sia  argomento  fra  i molti  altri  quel  che 
fece  per  parlare  con  lui  un  maestro  cieco,  da  cui  in  Pon- 
tremoli  era  insegnata  ai  giovani  la  grammatica.  Costui 
desideroso  di  visitare  il  Petrarca  non  fu  trattenuto  nè  da 
lunghezza  di  viaggi,  nè  da  difficoltà  di  vie,  che  in  quel 
tempo  poche  ve  ne  erano,  e per  le  quali  passavano  ap- 
pena i muli,  nè  da  qualunque  altro  impedimento,  che  po- 
tesse qualunque  animo  più  intrepido  scoraggiare 

4 40.  Era  egli  in  questo  viaggio  aiutato  da  un  suo  fi- 
glio e da  un  suo  scolare,  ed  or  sulle  spalle  dell’  uno,  or 
su  quelle  dell’altro  portato,  per  tal  modo  a Napoli  si  con- 
dusse, dove  aveva  udito  ritrovarsi  allora  il  Petrarca.  Ma 
non  avendo  potuto  quivi  raggiungerlo  ritornò  a Roma , 
dove  sperava  di  poterlo  ritrovare;  ed  anche  allora  deluso 
nel  suo  desiderio,  da  Roma  parti  per  ritornarne  tutto 
afflitto  a Pontreraoli.  Ma  appena  in  patria  fu  pervenuto, 
ed  ebbe  saputo  che  il  Petrarca  era  in  Parma^  senza  per- 
der tempo,  si  rimise  tosto  in  viaggio,  e traversati  gli 
Appennini,  che  eran  coperti  di  neve  e malagevolissimo 
offrivano  il  passaggio,  finalmente  in  Parma  raggiunse 
quello  che  tanto  desiderava.  Quali  fossero  le  sue  parole, 
quali  le  sue  lacrime  ben  potete  imaginarlo  : e fu  vera- 
mente uno  spettacolo  degno  di  maraviglia  veder  quel 
povero  vecchio,  orbo  degli  occhi,  infermo  della  persona 
abbracciare  il  Petrarca,  e con  amorevolezza  indicibile!  ba- 
ciarlo, lieto  chiamandosi  e felice  di  aver  potuto  pria:  di 
morire  conoscere  ed  abbracciare  un  uomo,  come  ei  di- 
ceva, il  quale  avea  concepito  imagini  degne  del  paradiso. 

Nè  il  Petrarca  deve  solamente  onorarsi  perchè 
nel  silenzio  del  suo  ozio  arricchisse  l’Italia  di  quelli  scrit- 
ti, che  hanno  fatto  onore  sì  grande  al  luogo  nativo,  ma 
egli  anche  delle  cose  pubblice  meritò  assaissimo,  e deve 
aversi  come  uno  dei  più  caldi  amatori  di  nostra  patria 
comune.  Per  tacere  infatti  delle  ambascerie  moltissime, 
nelle  quali  egli  andò  per  quietare  le  discordie  dei  prin- 

17 


Digitized  by  Google 


258 

cipi  italiani,  e delle  lettere,  colle  quali  stimolò  Carlo  quarlcr 
a venire  in  Italia  per  rassettarvi  le  cose,  e rampognò  la 
viltà  di  lui,  che  parea  troppo  indugiare;  fu  il  Petrarca 
che  assaissimo  contribuì,  perchè  Urbano  Quinto  si  risol- 
vesse a ricondurre  la  sua  sede  da  Avignone  a Roma,  e 
perchè  quindi  dopo  la  morte  di  questo  Papa,  che  noiato 
si  era  di  nuovo  degli  inquieti  Romani  ed  avea  fatto  ri- 
torno in  Francia,  Gregorio  Decimoprimo  tornasse  per 
sempre  a Roma,  e lieta  facesse  l’ Italia  di  quella  sede 
santissima,  che  dell’Italia  fu  sempre  singoiar  decoro  e 
splendore. 

142.  Per  questi  meriti  del  Petrarca  tanto  verso  le  cose 
pubbliche,  quanto  verso  le  lettere  italiane,  fattasi  ogni  dì 
maggiore  la  fama  di  lui,  ebbe  nel  23  Agosto  del  milletre- 
centoquaranta  doppio  invito  di  andare  a ricevere  o a Pa- 
rigi 0 a Roma  la  corona  d’  alloro.  Era  questo  in  quel 
tempo  un  grandissimo  onore,  di  che  si  facea  parte  alla 
più  distinta  e singolare  dottrina,  che  poi  addivenuto  co- 
mune per  il  troppo  sovente  conferirlo  perdè  l’antico  splen- 
dore. Avendo  adunque  il  Petrarca  nel  medesimo  giorno 
ricevuto  dalla  Francia  e dall’ Italia  l’ offerta  di  questo  glo- 
rioso onore,  non  istette  lungo  tempo  dubbioso,  se  dovesse 
0 dalla  patria  o da  una  terra  straniera  accettarlo.  Ma  la 
sua  Italia  alla  Francia  preponendo,  rispose  al  senato  di 
Roma  con  lettere  altissime  a significare  il  di  lui  grato 
animo,  dichiarando  che  quanto  prima  verrebbe  a Roma, 
dove  sosterrebbe  1’  esame,  che  dovea  per  conseguir  que- 
st’onore sostenersi,  e quindi,  se  il  giudicassero  degno,  ri- 
ceverebbe la  corona,  la  quale  tanto  cortesemente  gli  of- 
frivano. 

143.  A Roma  infatti  venne  il  Petrarca,  e alla  presenza 
di  Roberto  re  di  Napoli,  monarca  dottissimo,  e delia  corte 
di  lui  avendo  dottissimamente  per  tre  giorni  disputato,  e 
recitato  avendo  alquanti  brani  della  sua  Affrica,  fu  con 
grandi  applausi  reputato  degno  della  corona,  e di  essa  nel 
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Campidoglio  fra  le  acclamazioni , i battimani  e 1’  evviva 
di  tutta  Roma  fu  gloriosamente  adornato.  Troppo  ci  vor- 
rebbe per  tutte  esporre  anche  in  piccola  parte  le  gesta  di 
questo  grand’  uomo,  e per  noverare  le  belle  opere  di  lui, 
e tutto  quello  che  egli  fece  per  provvedere  agli  ottimi 
studi  parlitamente  esporre.  Ondechè  contentandoci  del  fm- 
qui  detto  ci  affretteremo  a narrare  gli  ultimi  tempi  di  lui. 
Dopo  aver  egli  quasi  sempre  viaggialo,  e non  essersi  mai 
tolto  dal  sostenere  travagli  onorati  per  i suoi  protettori  e 
per  la  patria  sua,  stimò  di  dover  passare  1’  estrema  vec- 
chiezza delle  cose  terrene  dimenticato,  sollecito  solo  delle 
celesti  alle  quali  deve  ogni  uomo,  che  rettamente  sente, 
aspirare. 

144.  Si  ritirò  egli  dunque  presso  Francesco  da  Car- 
rara gentil,  uomo  di  gran  merito,  che  nella’  villa  di  Arquà 
vicino  a Padova,  deliziosa  dimora  e solitaria  gli  offeriva. 
Colà  tutto  attento  a pensare  alle  cose  dell’anima  sua,  po- 
sato ogni  pensiero  di  mondo,  santissimamente  viveva,  non 
per  altro  immemore  degli  amici,  coi  quali  egli  per  lettere 
amorevolissime  conversava.  Nè  per  questo  poteva  dagli 
studi  astenersi,  ma  ogni  profano  studio  abbandonato,  della 
lettura  dei  santi  padri  si  dilettava  assaissimo,  e protestava 
di  pentirsi  molto  che  non  gli  avesse  nell’età  più  giovine 
tenuti  in  quel  pregio  che  meritavano,  e più  di  loro  sti- 
mato avesse  gli  scrittori  profani.  Nè  in  quegli  ultimi- 
tempi  mancar  volle  ai  doveri  dell’  amicizia  e della  gra- 
titudine; perocché  pregato  da  Francesco  che  accompa- 
gnasse il  suo  fìglio  a Venezia,  e che  si  adoperasse  onde 
fra  i Carraresi  e i Veneziani  che  avean  guerra  si  facesse 
pace,  di  buon  animo  consentì  a quel  signore.  Ma  perve- 
nuto a Venezia,  e intromesso  in  senato,  vecchio  ornai  e 
languido  della  persona,  restò  dalla  maestà  di  quei  padri 
sbigottito  in  modo,  che  il  primo  dì  non  seppe  quel  che 
dirsi,  e dovè  mezzo  morto  ritirarsi.  Ma  rinvigoritosi  quindi, 
e ripreso  coraggio,  chiese  di  esser  nel  giorno  dopo  ascoi - 
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tato;  ed  ottenuto  che  l’ebbe,  parlò  con  tanto  soave  e in- 
sieme vigorosa  eloquenza,  che  di  un  giovine  lutto  forza 
nella  persona  e nell’ingegno,  non  già  di  un  vecchio  parve 
queh’  orazione. 

U5.  Ma  questo  era  il  canto  del  cigno.  Poiché  resti- 
tuitosi alla  sua  villa  pochi  mesi  dopo,  questo  gran  lume 
d’ Italia  all’Italia  fu  tolto.  Il  sole  dei  diciollo  luglio  del 
milletrecentosettanquattro  trovò  al  suo  sorgere  morto  il 
Petrarca,  e morto  lo  trovò  fuori  dell’aspetlazione  dei  suoi. 
Avea  egli  la  sera  licenziato  i domestici  senza  dar  segno 
della  malattia  che  dovea  spegnerlo.  Dopo  il  riposo  che 
solea  prender  brevissimo  si  levò,  e fatte  le  consuete  pre- 
ghiere che  solea  far  molto  lunghe,  se  ne  andò,  come  era 
solito,  a studiare  e a leggere  nella  sua  biblioteca.  E in 
questa  fu  trovato  morto  col  capo  appoggiato  sopra  un  li- 
bro di  S.  Agostino,  come  alcuni  vogliono  ; cosicché  quegli 
che  i primi  nel  mattino  lo  videro,  crederono  che  dormis- 
se. Ma  egli  dormiva  il  sonno  della  morte^  nella  quale 
pieno  di  gloria  e di  virtù,  caro  alla  terra  edial  cielo,  avea 
chiusi  i suoi  occhi. 

U6.  Tanta  era  la  fama  in  cui  era  salito  il  Pétrarca, 
che,  saputasi  appena  la  morte  di  lui,  il  Vescovo  con  tutto 
il  clero  di  Padova  e la  famiglia  dei  Carraresi  andarono  ad 
accompagnare  il  cadavere  dalla  villa  alla  chiesa  d'Arquà 
dove  fu  in  un’urna  sepolto.  Ma  poi  Francesco  da  Bassano, 
suo  erede,  lo  fece  collocare  in  un  cenotafio  di  pietra,  so- 
stenuto da  quattro  colonne,  e in  fronte  vi  pose  in  latino 
(juest’ iscrizione  : « Questa  pietra  caopre  le  fredde  ossa  di 
Francesco  Petrarca;  Vergine  Madre,  accogli  1’ anima;  o 
nato  dalla  Vergine,  perdonale,  e stanca. ornai  dal  mondo 
riposi  nella  ròcca  del  cielo.  » t 

147.  Dopo  di  aver  narrate  le  cose  che  spettano  alla 
vita  del  Petrarca,  bisognerebbe  far  parola  delle  opere  di 
lui,  e ciò  son  persuaso  tornerebbe  in  grand’  utile  vostro 
e diletto.  Ma  i termini  angusti,  in  che  fa  d’uopo  che  io 
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ristringa  il  mio  dire , non  mi  permettono  di  esporre  in- 
torno a quest’argomento  fuorché  poche  cose.  Molti  e vari 
sono  i libri,  che  egli  scrisse,  poiché  di  lui  abbiamo  trat- 
tati di  filosofìa,  orazioni  eloquentissime,  e lettere  scritte 
con  ingenuità  e candore  da  muovere  la  maraviglia.  Ma  le 
sue  poesie  sono  le  opere  più  celebri,  quelle  specialmente 
che  scrisse  net  toscano  idioma.  Quelle,  che  sono  senza 
dubbio  riputate  sue , so;i  tutte  comprese  net  Canzoniere, 
libro  che  ha  avuto  ed  avrà,  finché  vi  sia  sentimento  del 
bello,  larghissime  lodi. 

U8.  Questo,  che  deve  senza  dubbio  riputarsi  il  capo 
d’opera  della  poesia  lirica  italiana,  é tale,  che  certamente 
non  teme  il  paragone  di  ciò  che  di  più  bello  e di  più 
grande  ci  lasciarono  i Classici  greci  e latini.  Imagini  su-  ' 
blimi  a tempo,  a tempo  gentili,  versi  generalmente  dol- 
cissimi, linguaggio  pieno  di  sentimento  e di  riverenza, 
concetti  peregrini  e veramente  poetici,  son  pregi,  dei  quali 
tutti  confessano  esser  ripieni  i versi  di  Francesco  Petrar- 
ca. Pur  tuttavia  non  ci  vergogneremo  di  riprendere  in 
essi  qualche  difetto  non  lieve;  perocché  la  natura  dell’ar- 
gomento sterile  per  sé  stessa,  cioè  la  lode  di  una  femmina 
abbenchè  bella  e virtuosa,  non  potea  dar  campo  bastante- 
mente largo  alla  poetica  imaginazione.  Quindi  è che  sem- 
brano sovente  da  riprendersi  certi  concetti,  che  paiono 
soverchiamente  ricercati,  corte  antitesi  piuttosto  forzate, 
finalmente  non  pochi  brani. di  quei  versi  poco  pieni 'di 
vera  poesia. 

149,  Non  è da  omettersi,  che  per  mezzo  dei  versi  del 
Petrarca  venne  grande  incremento  all’  italiano  linguaggio. 
Poiché  io  sono  persuaso  che,  se  egli  coi  suoi  versi  dol- 
cissimi non  avesse  ingentilita  la  nostra  favella , troppo 
dura  e troppo  rozza  la  si  sarebbe  rimasa,  nò  dalle  opere 
dell’  Alighieri  avremmo  potuto  imparare  abbastanza  a vol- 
erla ai  soavi  e piacevoli  aigomenti,  ai  quali  quindi  la 
i trovò  più  che  ogni  altra  adattata.  Fu  dunque  il  Pe- 
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tiarca  quei  che,  ricevuta  da  Dante  la  lingua  nuovamente 
creata  per  dir  così,  ma  dura,  rozza  e sovente  inelegante, 
la  fe’ più  ornata  e più  bella,  e tale  la  rese  da  non  temere 
il  paragone  della  latina  e della  greca  ; e poiché  alle  opere 
del  Petrarca  quelle  del  Boccaccio  si  aggiunsero,  padre 
della  prosa  italiana,  la  nostra  lingua,  che  un  secolo  avanti 
appena  era,  venne  in  tanta  eccellenza  che,  se  i posteri 
r avessero  serbata  tal  qual  era  allora,  poco  sarebbe  loro 
mancato  per  avere  una  lingua  ottima  ed  egregiamente  for- 
mata. 
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SERIE  TERZA. 


STORIA  ROMANA. 

ftomolo  e Remo  — Fondazione  di  Roma  — Morte  di  Remo 
— Istituzioni  di  Romolo — Ratto  delle  Sabine  — Guerra 
tra  i Romani  e i Sabini  — E stipulata  la  pace  — 
Morte  di  Romolo. 

Regnando  Ioatan  nella  Giudea,  e tenendo  lo  scet- 
tro di  Alba  i Re  Latini  discendenti  da  Enea,  due  fratelli 
Romolo  e Remo,  nati  ad  uno  stesso  parto,  per  comando 
del  crudele  Amulio  erano  stati  gettati  nel  Tevere  per  es- 
sere uccisi.  Ai  loro  vagiti  accorse  Fauslulo,  ebbe  com- 
passione di  essi,  ed  estrattili  dal  fìume  gli  portò  alla 
sua  moglie  Laurenzia  per  esser  nutriti  ed  educati.  Que- 
sta donna  sebbene  rozza  non  ricusò  di  usare  verso  di 
questi  infelici  ogni  premura  e perchè  fossero  nutriti  e 
perchè  crescessero  sani  e robusti.  In  breve  tempo  questi 
mostrarono  e la  forza  e il  coraggio,  del  quale  erano  dalla 
natura  dolati:  per  lo  che  e Faustulo  e Laurenzia  furono 
ben  presto  persuasi  che  questi  due  fanciulli  avrebbero 
conseguito  gloria;  e si  sarebbero  resi  i più  celebri  di  tutti 
gli  abitanti  di  quella  regione.  Nè  s’ingannarono:  percioc- 
ché la  destrezza  colla  quale  assalivano  le  fiere,  e di  quelle 
s’impadronivano,  il  valore  e la  costanza  colla  quale  per- 
seguitavano i ladri  che  infestavano  quelle  regioni,  conci- 
liarono loro  tanto  amore  ed  estimazione  degli  altri  pastori, 
che  gli  riguardarono  come  uomini  straordinari  e degni  di 
non  comune  ammirazione. 
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2.  Avveniva  per  questo  che  ogni  giorno  accrescevasi 
il  numero  dei  loro  amici.  Giunti  ad  una  età  sufficiente,  co- 
minciò a rincrescer  loro  il  genere  di  vita  che  conduceva- 
no,  e meditarono  di  fabbricare  una  nuova  città.  Essi,  come 
ho  già  detto,  eran  gemelli,  ed  era  perciò  diffìcile  a decidersi 
chi  dei  due  dovesse  porre  le  fondamenta  della  nuova  città. 
Conoscendo  che  dalle  dispute  dei  diritti  facilmente  sareb- 
bero discesi  alle  risse,  parve  loro  che  fossero  piuttosto  da 
consultarsi  i Numi  per  mezzo  dei  consueti  augurj.  I pa- 
gani erano  stoltamente  persuasi  che  gli  eventi,  e le  altre 
cose,  le  quali  l’uomo  non  può  naturalmente  sapere,  si  po- 
tessero conoscere  dagli  auspicj,  cioè  dal  volo,  dal  canto 
e dal  pasto  degli  uccelli,  da  alcune  osservazioni  celesti, 
e da  altre  simili  superstizioni.  Per  conoscere  adunque  a 
chi  dei  due  appartenesse  il  diritto  di  fondar  la  città,  ri- 
solverono di  consultare  il  volo  degli  uccelli;  e Remo  an- 
dato sul  monte  Aventino,dopo  aver  quivi  veduti  sei  avoltoi, 
pertossi  subitamente  al  monte  Palatino  per  avvisarne  il 
fratello  Romolo. 

3.  Pieno  di  giubbilo  esponeva  Remo  la  cosa,  quando 
da  Romolo  non  sei  ma  dodici  avoltoi  furon  veduti.  Qui 
nacque  una  lite.  A Remo,  che  il  primo  avea  veduti  gli 
uccelli,  pareva  che  nessuno  potesse  impedire  che  a lui 
appartenesse  il  diritto  della  nuova  città:  Romolo  poi,  che 
ne  avea  veduto  un  numero  maggiore,  era  persuaso  che  i 
numi  fossero  a lui  stati  favorevoli;  e perciò  diceva  che 
s’ ingannava  Remo  credendo  di  essere  stato  dagli  Dei 
eletto  a porre  le  fondamenta  della  nuova  città  : e di  que- 
sta lite,  se  dobbiamo  prestar  fede  ad  alcuni  istorici,  restò 
vittima  Remo.  Altri  istorici  poi  parlano  degli  avoltoi,  ma 
tacciono  delle  gare,  e narrano  che  Remo  fu  ucciso  da 
Romolo  che  arse  di  sdegno,  allorché  vide  che  il  fratello 
burlavasi  delle  di  lui  fatiche,  mentre  disegnava  il  giro  delle 
mura,  e scavava  le  fosse  per  gettarne  i fondamenti. 

4.  Poiché  io  narro  queste  cose  a giovani,  ai  quali 
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insieme  colla  lingua  latina  deve  essere  da  me  insegnala 
la  pietà  ed  il  santo  timor  di  Dio,  mi  si  permetta  il  dire 
che  questi  sono  i frutti  degli  scherni  e delle  gare  tra  i 
giovani  e tra  i fratelli  istessi.  Dirò  di  più  che  sono  que- 
sti eziandio  i lacrimevoli  delitti,  ai  quali  è condotto  non 
di  rado  1’  uomo  avido  di  comando.  Se  a voi  perciò  molto 
importa  non  essere  accusati  di  stoltezza,  ed  esser  condan- 
nati al  disprezzo  dei  savi,  ed, a gravissime  eterne  pene 
da  Dio,  imparate  fino  dai  vostri  primi  anni  a reprimere 
ogni  smoderato  affetto  e desiderio,  poiché  non  può  ne- 
garsi che  da  questi  affetti  e desiderj  non  frenati  suol  na- 
scere la  rovina  di  molti  giovani,  i quali  pareva  che  sa- 
rebbero stati  di  onore  a sé  stessi,  di  utilità  alla  patria  e 
di  gran  consolazione  ai  genitori. 

6.  Morto  Remo,  Romolo  non  risparmiò  premure,  per- 
chè con  ogni  sollecitudine  fosse  fabbricata  la  nuova  città 
nel  luogo  stesso,  dove  da  lui  erano  stati  veduti  gli  avol- 
toi.  A questa  città  egli  dette  il  nome  di  Roma.  Quantunque 
la  crudeltà,  e la  bramosia  del  comando  signoreggiasse  nél- 
I’  animo  di  questo  re  novello,  purnondiraeno  egli  non  era 
privo  di  accortezza  e di  perspicacia.  Conobbe  che  pochi 
erano  gli  abitanti  di  Roma,  vide  che  questa  avea  bisogno 
di  lavoratori,  e non  sfuggì  alla  sua  sagacità  che  un  po- 
polo senza  uomini  periti  nell’arte  militare  ed  atti  ad  usare 
le  armi  sarebbe  stato  popolo  che  poca  stima  avrebbe  go- 
duto presso  gli  abitanti  degli  altri  regni.  À questo  fine 
fece  venire  pastori  dai  vicini  paesi,  e quindi  aprì  a tutti 
asilo  libero  in  guisa  che  a chiunque  era  permesso  andare 
' in  Roma,  ed  in  Roma  stabilire  la  sua  dimora.  Per  lo  che 
avvenne  che  una  moltitudine  maravigliosa  di  ladri,  di 
banditi  e di  altri  malfattori  andarono  colà,  e domandarono 
ed  ottennero  franchigia  e l’impunità  dei  delitti  per  i quali 
aveano  corso  pericolo  della  libertà,  e forse  anche  della 
vita  nel  loro  paese. 

6.  Riunita  così  una  moltitudine  di  uomini  rozzi  e 
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facinorosi,  facea  d’  uopo  che  il  fondatore,  al  quale  dovea 
molto  importare  reggergli,  raffrenargli  ed  unirgli,  non  si 
dimenticasse  di  promulgare  provvide  leggi  atte  a conse- 
guir questo  fiue.  A ciò  pertanto  rivolse  Romolo  il  suo 
pensiero.  Cominciò  dalla  religione,  poiché  non  è da  dubi- 
tarsi che  questa  non  sia  la  solida  base  di  ogni  società,  di 
ogni  buon  governo,  di  ogni  giustizia  e sapienza.  Egli  però 
idolatra  non  polea  dettar  leggi  se  non  che  secondo  i bar- 
lumi che  somministrar  gli  poteva  l’idolatria.  Furono  per- 
tanto daU’accorlo  legislatore  prescritti  sacrifizi,  cerimonie 
e feste;  non  gli  rincrebbe  spesa  per  fabbricare  templi  ed 
altari , procurò  che  fossero  inalzate  statue  ed  immagini 
dei  numi,  ed  ogni  diligenza  venne  da  lui  usata  per  in- 
fondere nell’  animo  di  tutti  sentimenti  di  giustizia , di 
temperanza , di  concordia , e di  rispetto  verso  gli  Dei  ed 
i civili  magistrati , poiché  egli  era  persuaso  che  non  sa- 
rebbe mai  divenuto  forte  il  suo  popolo  senza  queste 
virtù. 

' 7,  Dio  volesse  che  della  predetta  verità  non  si  dimen- 
ticassero giammai  i cittadini  delle  diverse  nazioni!  Più 
costante  sarebbe  tra  questi  la  pace,  più  prospero  sarebbe 
il  commercio,  e la  felicità  del  popoli  sarebbe  allora  mag- 
giore. Nè  saviezza  minore  si  vide  nelle  altre  leggi  che 
spettavano  al  governo  dei  cittadini,  alla  guerra  ed  agli 
impieghi.  Tutta  quella  gente  che  erasi  rifugiata  in  Roma 
fu  distribuita  in  tre  classi  che  furon  dette  tribù,  ed  a que- 
ste fece  presedere  tre  Uomini  che  per  fama  di  probità  e 
di  saviezza  godevano  la  pubblica  estimazione.  Queste  tribù 
furon  divise  in  trenta  curie,  ed  a ciascuna  curia  dovea 
presedere  un  Curione,  al  quale  apparteneva  l’ispezione 
dei  sacrifizi.  À guadagnarsi  1’  animo  di  tutte  le  famiglie 
comandò  Romolo  che  a ciascuna  fosse  distribuita  egual 
porzione  di  terra.  Conoscendo  che  nel  cuore  dell’  uomo 
facilmente  domina  il  desiderio  degli  onori,  parvegli  che  ai 
suoi  sudditi  non  sarebbe  rincresciuta  l’istituzione  di  ca- 


Digitized  by  Coogle 


267 

riche  onorifiche  da  distribuirsi  a quelli  che  sembrassero 
degni  di  esercitarle. 

8.  Volle  Romolo  che  quello  il  quale  fosse  stimato  il 
migliore  dei  cittadini , assente  il  Re , avesse  il  comando 
della  città.  Istituì  un’  adunanza  di  cento  persone,  le  quali 
doveano  scegliersi  tra  i cittadini  di  maggior  prudenza, 
esperienza  ed  età.  Quest’  adunanza  si  disse  Senato,  ed  i 
personaggi  dei  quali  era  composta  furon  chiamati  senato- 
ri. I discendenti  dai  senatori  godeano  tutti  il  nome  ed 
il  grado  di  Patrizi,  ed  appartenevano  a questi  gli  onori 
e gli  offici  del  sacerdozio.  Vide  Romolo  che  la  sua  città 
grandissimi  vantaggi  avrebbe  riportato  dalle  battaglie  se 
avesse  avuto  soldati , i quali  a seconda  dell’  opportunità 
avessero  saputo  combattere  valorosamente  anche  sul  ca- 
vallo. A questo  fine  istituì  una  turma  di  cavalieri:  ma  a 
questo  onore  non  potevano  aspirare  se  non  quelli  che  molto 
erano  apprezzati  per  certe  egregie  e singolari  doti  di  vir- 
tù. Fu  questa  la  prima  origine  dei  cavalieri  Romani. 

9.  Perchè  dal  re  fosse  goduta  maggior  venerazione  e 
rispetto,  comandò  Romolo  che  alcuni  littori  portanti  fa- 
sci di  verghe  con  una  scure  lo  precedessero , ed  erano 
questi  i simboli  biella  reale  autorità.  In  Roma  era  ordinato 
tutto  ciò  che  al  fondatore  era  parso  opportuno  a ben  go- 
vernare quel  popolo.  Se  di  qualche  cosa  avea  bisogno  la 
nuova  città,  era  il  modo  di  render  sicura  la  successione 
dei  novelli  cittadini.  Spedì  Romolo  ambasciatori  ai  popoli 
vicini  per  domandare  che  permettessero  alle  loro  figlie  di 
maritarsi  coi  Romani  : ma  quelli,  rigettata  la  domanda,  ri- 
sposero che  le  loro  figlie  non  si  sarebbero  maritate  giam- 
mai con  uomini  di  sì  oscura  e vile  condizione.  Non  è fa- 
cile a dirsi  quanto  un  lai  rifiuto  rincrescesse  all’  animo 
orgoglioso  di  Romolo.  Purnondimeno  dissimulato  il  suo 
sdegno,  incominciò  a meditar  la  maniera  di  ottener  colla 
forza  e coll’  inganno  quello  che  alle  sue  urbane  domande 
era  stato  negato. 
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■IO.  Passato  tanto  tempo  quanto  parve  a Romolo  che 
fosse  suRìciente  a far  sì  che  i ‘popoli  vicini  si  fossero  di- 
menticati del  dato  rifiuto,  fece  pubblicare  in  tutte  le  vicine 
città , che  in  un  determinato  giorno  i Romani  avrebbero 
celebrate  solenni  feste  in  obore  di  Nettuno  equestre.  Frap- 
pose Romolo  quest’  indugio,  perchè  prevedeva  che  i popoli 
vicini  a Roma  non  si  sarebbero  colà  portati  per  godere 
dello  spettacolo,  se  avessero  potuto  sospettare  di  tradi- 
mento. Nè  s’ ingannò:  molte  donne  ed  uomini  de’  paesi 
vicini  erano  colà  accorsi.  Si  incominciarono  i giuochi,  e 
quando  gli  animi  di  tutti  erano  intenti  ad  ammirare  lo 
spettacolo,  i più  robusti  Romani,  dato  da  Romolo  il  se- 
gnale, si  scagliarono  sulle  donne  più  belle,  ed  a forza  lo 
recarono  alle  loro  case  per  renderle  loro  spose.  La  resi- 
stenza dei  genitori  e dei  fratelli  fieramente  sdegnati  con- 
tro i traditori  ed  i violatori  del  diritto  delle  genti,  i pianti 
c le  strida  delle  rapite  non  poterono  in  modo  alcuno  im- 
pedire che  le  conducessero  alle  loro  case. 

H.  Queste  donne  che  in  principio  aborrivano  l’aspetto 
dei  loro  rapitori,  vinte  poi  dalle  sincere  dimostrazioni  di 
affetto  acconsentirono  di  divenir  loro  spose,  ed  in  tal 
guisa  Romolo  non  più  dovette  temere  delh  successione  dei 
novelli  cittadini.  Le  rapite  incominciarono  a goder  pace  in- 
sieme coi  loro  mariti  nella  città  di  Roma:  ma  i genitori  ed 
i fratelli  di  quelle  non  poteano  dimenticarsi  della  tradita 
ospitalità,  e parca  loro  che  sarebbero  stati  i più  abietti 
degli  uomini,  se,  dimenticata  tanta  ingiuria,  non  avessero 
usata  vendetta  sufficiente  ad  ottenere  che  i Romani  inu- 
tilmente si  pentissero  del  loro  atroce  delitto.  Tra  quelli 
che  ardeano  di  sdegno  contro  di  Roma  era  Acrone  re  dei 
Ceninesi.  Egli  il  primo,  raccolto  sufficiente  esercito,  mar- 
ciò contro  i Romani,  ed  intanto  devastando  le  loro  terre 
sperava  che  questi  quanto  prima  avrebbero  pagato  il  fin 
del  loro  delitto. 

i2.  S’  ingannò  Acrone  così  pensando,  poiché  Romolo 
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avvisato  di  ciò  che  avveniva,  allestì  molti  soldati,  gli 
condusse  fuori  di  Roma,  e valorosamente- combattendo 
contro  le  nemiche  schiere  le  sconfisse,  e di.  sua  propria 
mano  ferì  ed  uccise  il  Re  Acrone.  Fu  questa,  la  prima' 
guerra  intrapresa  dal  re  dei  Romani,  e questa  altresì  la 
prima  splendida  vittoria  della  quale  gloriandosi  i soldati 
tornarono  trionfanti  in  Roma.  Disfatto  1’  esercito  dei  Ce- 
ninesi,  ed  ucciso  il  loro  re,  sembrava  a Romolo  che  gli 
altri  popoli  olTcsi  non  avrebbero  osato  impugnare  le  armi 
per  vendicarsi , poiché  credeva  che  dalla  facilità  colla 
quale  avea  vinto  i Ceninesi  fosse  insegnato  agli  altri,  i 
quali  avessero  voluto  seguirne  1’  esempio , che  non  mi- 
gliore- sarebbe  stata  la  loro  sorte.  Ma  i .Sabini,  i quali  più 
che  tutti  i vicini  popoli  erano  stati  offesi . non  poterono 
astenersi  dal  raccogliere  potentissimo  esercito  da  condursi 
contro  di  Roma.. 

43.  Sotto  la. scorta  di  Tazio  frattanto- vanno  i Sabini  ad 
assalire  quella  città,  che  tanto  dolore  avea  ài  loro  cuore 
arrecato.  Giunti  presso  le  mura,  poiché  videro  non  essere 
facile  r entrarvi  , per  mezzo  di  splendide  promesse  per- 
suadono la  figlia  del  cornandante  della  fortezza  a dare  in 
loro  mano  una  porta.  Essa  ammirando  lo  splendore  delle 
cose  che  le  si  promettevano  se  condiscendeva  alle  loro 
domande,  non  vergognossi  condannarea  perpetuo  disonore 
la  sua  fama  condiscendendo  alla, loro  inchiesta,  e commet- 
tendo così  uu  vergognoso  tradimento,  del  quale  dovéUe  ben 
jiresto  pentirsi  senza  riportare  il  premio  sperato.  Veduto.. 
l’esercito  che  crasi  impadronito  della  fortezza,  corrono  i 
Romani  senza  indugio  alle  armi,  e non  risparmiando  fa- 
tica acremente  combattono  per  scacciare  il  nemieo.  Grande 
è da  ambe  le  parti  il  valore,  e grande  è nel  tempo  stesso 
la  strage;  una  schiera  cede  all’altra  schiera,  e parca- che 
i combattenti  già  disposti  a morire  fossero  per,  cimsgiere 
tutti  estinti  sul  campo.  i,  -i  ,i  • 

14.  Fervea  questa  oi  l ibile  pugna,  quando  le  donne  >.Sa- 
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bine  entrando  in  mezzo  ai  combattenti,  ed  or  supplicando 
i mariti,  or  supplicando  i fratelli  poterono  ottenere  che 
cessasse  il  conflitto.  Deposte  da  ambe  le  parti  le  armi, 
furono  stabilite  le  condizioni  di  pace,  e le  principali  furono 
queste  che  io  sono  per  dirvi.  Si  stabilì  che  Tazio  re- 
gnasse insieme  con  Romolo,  e che  godesse  Io  stesso 
potere  e le  prerogative  istesse  : che  il  senato  fosse  com- 
posto non  più  di  cento,  ma  di  dugento  senatori , cento 
dei  quali  doveano  eleggersi  fra  i Sabini;  che  Roma  rite- 
nesse il  suo  primiero  nome,  ma  che  i Romani  fossero  ap- 
pellati Quiriti  dalla  città  di  Curese  che  era  la  metropoli 
dei  Sabini:  che  i Romani  fìnalmente  ed  i Sabini,  come  se 
fossero  un  popolo  solo,  potessero  abitare  liberamente  o in 
Curese  o in  Roma , e ninna  cosa  ostasse  che  potessero 
usare  gli  stessi  diritti  e privilegi. 

15.  Stabilita  in  questa  guisa  la  pace,  nessuno  dei  due 
Re  osò  violarne  le  condizioni;  regnò  tra  essi  una  costante 
concordia,  ed  ambedue  si  strinsero  per  amore  sincero 
verso  di  Roma.  Regnando  i due  Re,  Romolo  procurò  che 
fosse  edificato  un  tempio  a Giove  Statore.  A questo  tem- 
pio dette  motivo  la  battaglia  tra  i Sabini  ed  i Romani. 
Mentre  si  combatteva,  i Romani  incominciarono  a temere 
per  la  loro  vita,  e presi  da  questo  timore  non  vergogna- 
ronsi  di  cominciare  a cedere  ed  a fuggire.  Vedendo  Ro- 
molo che  per  questa  fuga  e per  questo  timore  Roma  cor- 
rea pericolo  della  sua  libertà,  supplicò  gli  Dei  afQnchè 
arrestassero  i fuggitivi,  e promise  che  avrebbe  costruito 
un  tempio  in  onore  di  Giove,  al  quale  specialmente  avea 
dirette  le  sue  preghiere,  se  i soldati,  deposto  il  timore, 
si  fossero  fermati,  ed  avessero  usato  di  tutta  la  loro  forza 
per  respingere  i nemici. 

16.  Fatto  il  voto,  i soldati  romani  si  fermarono  e com- 
batterono con  valolore:  e Romolo,  il  quale  fu  persuaso 
che  le  false  divinità  da  lui  invocate  avessero  esaudite  le 
sue  preghiere,  sciolse  il  voto,  ed  inalzò  un  tempio  ed  una 
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statua  a Giove  Statore,  che  ivi  avea  trattenuti  i fuggitivi. 
Non  fu  molto  durevole  1’  impero  dei  due  Re.  Passati  cin- 
que anni,  fu  Tazio  dai  Sabini  ammazzato,  e Romolo  ri- 
mase solo  di  nuovo  nel  regime  di  Roma.  Egli  rimasto 
solo  incominciò  ad  abusare  di  suo  potere.  Ai  senatori 
molto  rincresceva  quel  prepotente  dominio:  per  lo  che 
dicesi  che  fosse  trucidato.  Ma  perchè  il  popolo  non  si  sde- 
gnasse coi  senatori , e per  impedire  che  qualche  grave 
turbolenza  nascesse  in  Roma,  fu  detto  che  gli  Dei  aveano 
assunto  in  cielo  il  fondatore  della  nuova  città , mentre 
noverava  i soldati,  perchè  presto  godesse  il  premio  di  sue 
tante  fatiche.  A queste  voci  Proculo  uomo  di  molta  auto- 
rità aggiunse  il  racconto  di  una  visione  dello  stesso  Ro- 
molo, ed  in  tal  guisa  di  nulla  sospettando  i Romani,  cre- 
dettero, ed  inalzato  un  tempio  detto  Quirinale  al  loro  primo 
re,  adorarono  Romolo  come  un  Dio,  e lo  supplicarono 
a custodire  e difendere  i cittadini,  la  città  ed  il  regno. 

I 

Numa  Pompilio  — Sue  istituzioni  religiose  e civili  — 
Riforma  il  Calendario  — Promuove  V agricoltura  — 
Sua  morte. 

17  Morto  Romolo,  in  Roma  per  un  intiero  anno  vi  fu 
interregno.  In  questo  tempo  uno  dei  senatori  alternativa- 
mente  per  cinque  giorni  godeva  gli  onori  ed  i diritti  tutti 
della  sovranità.  Passato  un  anno,  poiché  pareva  che  i se- 
natori non  pensassero  all’elezione  del  nuovo  re,  il  popo- 
lo, al  quale  rincresceva  quella  forma  di  governo,  incomin- 
ciò a reclamare  ed  a tumultuare  tacciando  di  troppa 
- lentezza  i senatori,  accusandogli  di  cattivo  animo  e di 
ambizione,  e condannandogli  per  questo  al  disprezzo.  I 
senatori  udendo  i giusti  lamenti  del  popolo  incominciarono 
a temere  il  di  lui  sdegno,  e perciò  senza  frapporre  indugio 
dissero  che  avrebbero  adunato  i senatori,  ed  avrebbero 
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eleUo  il  nuovo  Re.  I senatori  adunati  in  un  determinalo 
giorno  per  far  questa  elezione  non  subito  si  trovaron  d’ ac- 
cordo, poiché  i Romani  avrebbero  voluto  che  questo  fosse 
eletto  tra  i loro,  ai  Sabini  poi  pareva  giusto  che  il  re  quella 
volta  fosse  Sabino. 

18.  Dopo  molle  deliberazioni  e dibattimenti  finalmente 
i Senatori  furono  tulli  persuasi  che  in  quel  tempo  nessuno 
sarebbe  stato  più  alto  a regnare  di  Numa  Pompilio  Sa- 
bino, il  quale  per  la  sua  probità  e per  la  sua  scienza  era 
stimato  moltissimo  dall’  uno  e dall’  altro  popolo.  Fu  per- 
ciò stabilito  che  egli  fosse  il  nuovo  re  di  Roma.  Sparsesi 
tra  il  popolo  queste  notizie,  non  vi  fu  alcuno  che  non 
si  rallegrasse  di  questa  elezione,  poiché  erano  lutti  per- 
suasi che  dalla  di  lui  saviezza,  prudenza  c pietà  beni 
grandissimi  avrebbe  riportali  la  nuova  città.  Partirono 
tosto  da  Roma  ambasciatori  per  avvisar  Pompilio  che 
egli  era  destinalo  a governare  i Romani.  Egli  dimorava 
^ii)  una  sua  villa  presso  Curese,  quando  i legali  a lui  si 
pteseutarono.  L’  amore  che  egli  portava  alla  solitudine  e 
r ardore  con  cui  dileitavasi  della  tranquillità  e dello  stu- 
dio delle  filosofiche  discipline,  alle  quali  già  da  molto 
tempo  attendeva,  fecer  sì  che  molto  gli  rincrescesse  un 
tale  avviso. 

19.  Credasi  che  Pompilio  a qualsivoglia  prezzo  non 
avrebbe  venduto  le  delizie  di  questo  tenor  di  vita,  e che 
non  avrebbe  per  questo  motivo  accettato  lo  scettro  di 
Roma,  se  gli  eccitamenti  dei  cittadini,  I’  autorità  del  vec- 
chio genitore  al  quale  avea  sempre  obbedito,  e de  inces- 
santi istanze  dei  Romani  non  io  avessero  costretto  ad 
agire  contro  la  propria  inclinazione.  Operando  così  egli 
meritò  bene  della  patria  e di  Roma.  Dal  di  lui'  esempio 
Dio  voglia  che  sia  a voi  insegnata,  o giovinetti,  la*  facilità, 
colla  quale  da  ogni  onesto  uomo  deesi  operare  contro  le 
sue  propensioni,  quando  si  tratta  di  promuovere  gli  al- 
trui veri  vantaggi.  Se  Numa  potè  suscitare  nell’ animo  di 
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tulli  quei  che  lo  conoscevano  tanta  reputazione  da  esser 
slismto  degno  del  trono  a preferenza  di  tanti  altri,  ai  quali 
molto  importava  il  regnare;  egli  ne  fu  debitore  non  alle 
vane  ostentazioni  di  virtù j non  alte  ingannevoli  parole, 
di  cui  si  servono  gli  astuti  per  ingannare  i semplici,  ma 
bensì  alla  virtù  sincera  mostrata  da  quei  modi  manifesti 
c leali , che  giammai  vanno  disgiunti  dalla  vera  virtù , e 
che  costituiscono  l’uomo  veramente  saggio  e dabbene. 

20.  Pompilio  partì  dalla  sua  villa  non  lieto,  ma  dolente 
di  lasciare  le  dolci  delizie  delia  campagna  e degli  studi.  Ar- 
rivato a Roma,  è difficile  a narrarsi  quanto  fosse  l’allegrez- 
za ed  il  plauso  dei  Romani,  ai  quali  non  pareva  già  che 
loro  fosse  stato  dato  un  re,  ma  sibbene  un  regno.  Ap- 
pena ebbe  preso  Pompilio  le  redini  del  governo,  conobbe 
che  la  condizione  della  città  avea  bisogno  di  grandi  sol- 
lecitudini e premure  per  non  correre  pericolo  della  sua  li- 
bertà. Roma  usando  della  forza  avea  ridotto  sotto  il  suo 
potere  molli  paesi;  per  lo  che  era  avvenuto  che  gravissimi 
erano  i disordini,  le  discordie  e le  gare  tra  quei  popoli 
feroci.  Subitamente  egli  incominciò  a pensare  ai  modi  da 
usarsi  per  rimediare  ai  gravissimi  mali  che  da  ciò  nascer 
potevano.  A questo  fine  non  indugiò  a persuadere  i Ro- 
mani, che  non  può  esservi  popolo  più  debole  di  un  po- 
polo privo  di  docilità  e di  concordia,  e mostrò  loro  che 
senza  una  costante  conformità  di  pareri  non  avrebbero  mai 
conseguito  forza  e splendore. 

21.  Inoltre  Numa  Pompilio  persuase  ai  Romani,  che 
la  rozzezza  dei  loro  costumi  non  era  atta  a conciliarsi 
l’amicizia  dei  popoli  vicini,  e che  perciò  facea  d’uopo  usare 
ogni  diligenza  per  rendersi  più  civili  ed  urbani.  Mostrò  loro 
che  un  religioso  rispetto  verso  gii  Dei  e verso  le  umane  e 
divine  leggi  erano  l’unica  maniera  per  arricchirsi  di  quelle 
virtù,  che  rendono  un  popolo  forte  e degno  dell’estimazione 
universale.  Questi  esimi!  documenti , o giovanetti , sono 
da  stimarsi  moltissimo,  e tanto  più  parmi  che  siano  da 
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aversi  in  gran  conio , inquanlochè  uscirono  dalla  bocca  di 
un  uomo  seguace  di  falsa  religione.  Se  un  idolatra  era  per- 
suaso che  senza  la  pietà  verso  gli  Dei,  senza  la  pace  a la 
concordia  tra  i .cittadini , senza  l’esercizio  della  giustizia 
non  conseguirebbe  mai  potenza  e splendore  uu  popo- 
lo; che  dovremo  dire  di. quei  seguaci  della  vera  fede,  i 
quali  fecondando  le  loro  passioni  non  si  vergognano, tur- 
bare la  pace  e la  concordia,  burlarsi  del  culto  e del- 
l’onore dovuto  al  vero  Dio,  e nulla  apprezzare  la  giustizia? 
Dovrà  dirsi  che  essi  più  rei  di  un  pagano  saranno  nel 
giorno  delle  vendette  condannati  da  Dio  a più  severi 
supplizi.  j,  ,, 

22.  Furono  questi  i modi  usati  da  Numa  per  ammol- 
lire quei  popolo  feroce,  il  quale  poi,  deposte  le  armi,  non 
ricusò  di  obbedire  alle  leggi,  e di  accogliere  le  istituzioni 
tutte  del  suo  novello  legislatore.  Numa  procurò  pur  anche 
che  fosse  inalzato  un  tempio  al  Dio  Giano,  affinchè  si  sa- 
pesse da  tutti  in  Roma  quando  ardea  la  guerra  e quando 
regnava  la  pace.  Era  segno  che  i Romani  doveano  com- 
battere, quando  questo  tempio  era  aperto  ; e quando  chiu- 
deasi,  significava  che  tutti,  deposle  le  armi,  poteano  tran- 
quillamente goder  la  pace,  ed  attendere  alle  occupazioni 
dalle  quali  la  guerra  aveali  allontanati.  Alcuni  istorici  non 
indegni  di  fede  sono  persuasi  che  allo  stesso  re  debbasi 
attribuire  il  monumento  inalzato  alla  Fede.  Da  questo  pub- 
blico monumento,  se  io  non  m’ inganno,  venia  insegnata 
ai  cittadini  romani  quanto  da  loro  dovesse  essere  stimata 
la  fede  e la  religione  del  giuramento. 

23.  Presso  gli  antichi  Romani  nulla  era  più  santo  non 
solo  del  giuramento,  ma  pur  anche  della  semplice  promes- 
sa: e ci  viene  insegnalo  da  Polibio  cho  sarebbe  caduto  nella 
pubblica  indignazione  qualunque  cittadino  romano,  il  quale 
avesse  osato  mancare  ad  una  promessa  anche  fatta  senza 
testimoni,  senza  scritture,  o altro  precauzioni  di  simil  ge- 
nere. Ascoltando  queste  cose  dovrebbero  grandemente 
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vergognarsi  non  pochi,  i quali  si  gloriano  di  apparlenere 
alla  religione  cristiana,  e mentre  hanno  sempre  sulla  lin- 
gua i nomi  e le  lodi  dei  civili  e cristiani  doveri,  non  si 
vergognano  poi  di  macchiare  il  loro  animo  di  fellonia,  di 
frodi  e di  spergiuri,  ed  osano  ancora  seco  stessi  congra- 
tularsi, quando  hanno  saputo  macchiarsi  di  tanta  colpa 
senza  cader  nella  pena,  alla  quale  dalle  savie  leggi  so- 
gliono esser  condannate  simili  iniquità.  Stolti!  si  glorino 
pure  adesso,  ma  sappiano  che  non  si  glorieranno  di  que- 
ste scelleraggini  avanti  al  divin  tribunale,  al  quale  in  niun 
modo  possono  celarsi  i pensieri,  le  parole  e le  azioni  del- 
r uomo. 

24.  Roma  è debitrice  a Romolo  della  sua  fondazione,  ed 
il  suo  aumento  lo  deve  alla  perizia,  colla  quale  ei  seppe 
usar  delle  armi  per  assoggettare  vari  popoli  vicini:  ma 
è da  credersi  che  non  avrebbe  conseguita  la  forza  che, 
regnando  Numa,  incominciò  a godere,  se  da  questo  pro- 
vido  re  non  avesse  appreso  moltissimi  savi  ammaestra- 
menti, e se  per  opera  del  medesimo  non  fosse  addivenuta 
pratica  nel  culto  della  religione.  Questo  re  non  contento 
delle  ceremonie  religiose,  delle  quali  abbiamo  già  parlato, 
istituì  altre  feste  e sacrifizi.  Volle  che  fosse  accresciuto  ' 
il  numero  delle  Vestali,  alle  quali  apparteneva  special- 
mente  la  custodia  del  Palladio  e del  fuoco  sacro.  Volle 
che  queste  Vergini  godessero  sommi  onori  e privilegi;  ma 
guai  a loro  se  da  alcuno  fossero  state  giustamente  accu- 
sata di  violazione  del  voto  che  emettere  doveano  prima  di 
essere  ammesse  tra  le  Vestali  ! Esse  dal  Pontefice  veniano 
coudannate  ad  orribilissima  pena.  Convinte  di  questa  vio- 
lazione erano  con  gravissime  battiture  gastigate,  quindi 
condotte  in  oscura  caverna,  e seppellite  vive. 

25.  Sotto  il  regno  di  Romolo  l’anno  era  descritto  in 
dieci  mesi.  Non  sfuggì  alla  sagacità  di  Numa  uno  sbaglio 
si  grave,  e non  risparmiò  per  questo  nè  studi  nò  fatiche 
per  emendare  il  calendario:  e siamo  ad  esso  debitori,  so 
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1’  anno  è descritto  in  dodici  mesi.  Vedendo  i Romani  tanta 
probità  nel  loro  principe  cotanta  perspicacia,  nulla  impe- 
dir poteva  che  a poco  a poco  deponessero  la  ferocia  dei 
loro  costumi  e addivenissero  docili  e pietosi  verso  dei 
Numi.  Dal  che  facilmente  può  intendersi  che  il  buon 
esempio  dei  maggiori  è molto  opportuno  a migliorare 
gl’inferiori.  Conobbe  Nunia  la  buona  opinione  da  lui  goduta 
presso  il  suo  popolo,  e per  conseguir  maggiormente  la  di 
lui  stima  ed  il  di  lui  affetto,  e per  renderlo  sempre  più 
facile  ad  accogliere  di  buon  animo  le  leggi  e le  istitu- 
zioni che  era  per  dargli,  simulò  di  aver  segreti  colloqui 
colla  Dea  Egeria,  dalla  quale  diceva  che  erano  a lui  in- 
segnate le  leggi  da  promulgarsi,  e le  cose  da  farsi  in 
Roma.  ' 

26.  Voi  certamente  vi  siete  accorti,  o scolari,  che  una 
tale  impostura  ed  ipocrisia  è del  tutto  contraria  alla  vene- 
razione, della  quale  è l’uomo  debitore  alla  religione  ed  agli 
Dei.  Ma  ricordatevi  che  Nuroa  era  pagano  e che  poco  erano 
da  apprezzarsi  le  azioni  dei  pagani,  qualunque  fossero  : poi- 
ché non  può  negarsi  che  a nessuno  sarà  concesso  giam- 
mai di  trovare  la  vera  virtù  fuori  della  vera  nostra  reli- 
gione cattolica,  nella  quale  soltanto  può  l’ uomo  possedere 
la  carità,  senza  di  cui  qualsivoglia  virtù  è apparente  e 
leggera,  e perciò  degna  di  poca  estimazione.  Imperversa- 
vano frattanto  gravi  discordie  e gare  tra  i Romani  ed  i 
Sabini.  A frenarle  parve  a Numa  che  fossero  da  abo- 
lirsi le  distinzioni,  stabilì  molti  mestieri,  e di  tutti  que- 
sti fece  tante  particolari  società,  alle  quali  concesse  par- 
ticolari privilegi  di  feste  e di  divertimenti,  ed  in  tal  guisa 
potè  rimediare  a molti  mali  che  solevano  derivare  dal- 
r indole  faziosa  di  quel  popolo. 

27.  Ma  sebbene  non  potessero  esser  migliori  i modi 
usati  da  Numa,  affinchè  quel  nuovo  regno  acquistasse  c 
godesse  i frutti  di  una  pace  durevole*,  della  giustizia  e 
della  religione;  purnondimeno  a chi  rettamente  giudica 
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delle  cose  suol  sembrare,  che  i Romani  da  queste  pre- 
mure ed  istituzioni  poco  o niun  vantaggio  avrebbero  ripor- 
tato, se.  alla  sagacilà  di  questo  re  fosse  sfuggito  il  pen- 
siero di  condannare  a perpetuo  esilio  l’ozio  padre  di  tutti 
i vizi,  il  lusso  e la  crapola  con  tutti  i funesti  effetti,  che 
suol  cagionare  ad  una  città  la  vita  molle , delicata  ed 
oziosa  dei  cittadini.  .Ma  quale  mai  fu  questo  salutare  ri- 
medio? r agricoltura.  Questa  per  testimonianza  di  Cice- 
rone è una  scuola  di  semplicità,  di  frugalità,  di  giustizia 
e di  tutte  le  altre  virtù  morali.  Ad  animare  i suoi  sud- 
diti in  quest’  utile  occupazione  frequentemente  visitava 
le  terre  osservando  qual  diligenza  fosse  stata. dai  coltiva- 
tori usata  per  riportare  fruiti  copiosi.  Ove  trovava  agri- 
coltori che  non  avessero  risparmiala  fatica,  diligenza  ed 
attenzione,  solea  insieme  con  grandissime  lodi  distribuire 
riconapense  e premi,  e dispregiava  ed  anche  condannava 
alle  dovute  pene  gli  uomini  trascurali  ed  oziosi. 

38.'  In  tal  guisa  ottenne  Numa  che  i Romani  si  di- 
lettassero deir  agricoltura  ; e molti  uomini  illustri  dopo 
aver  sostenute  le  cariche  più  cospicue  e luminose  non 
sdegnavano  di  tornare  alla  coltivazione  dei  campi,  perchè 
questo  sembrava  loro  il  genere  di  vita  più  utile  e dilet- 
tevole. Tanto  zelo  di  Numa  recò  gloriosissimi  frutti,  ed 
i Romani  furono  a questo  re  debitori  della  grandezza, 
dello  splendore  e della  felicità  che  poterono  quindi  gode- 
re: e quando  questo  insigne  loro  benefattore  dopo  un 
regno  di  anni  quarantatrè  morì  in  età  di  anni  ottantatrè. 
grandissimo  c di  lunga  durata  fu  il  compianto  e il  dolore 
dei  Romani,  ai  quali  parve  di  aver  perduto  piuttosto  un 
padre  che  un  sovrano.  Nè  si  ingannavano  così  pensando, 
perchè  chiunque  si  diletti  di  ameni  o di  severi  studi,  e 
sia  alieno  dall’  ambizione  e da  ogni  genere  di  divertimento 
che  troppo  lusinghi  le  umane  passioni,  è certo  che  nella 
quiete  della  campagna  troverà  quella  pace,  che  difRcil- 
mente  può  trovarsi  nelle  popolose  città.  u 
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Tulio  Ostilio  — Combattimento  tra  gli  Orazi,-  ed  i Cu- 
• riazi  — L’ Orazio  vincitore  uccide  la  propria  sorel- 
la — Orazio  è chiamato  in  giudizio,  e per  grazia  del 
popolo  è liberato  dalla  morte  — Guerra  dei  Romani 
con  i Fidenati  e i Veienii  — Tradimento  di  Mezio  Dit- 
tatore degli  Albani  — Punizione  di  Mezio  — Alba  è 
distrutta  — Guerre  con  i Sabini  e i Latini  — Pesti- 
lenza in  Roma  — Morte  di  Tulio  Ostilio. 

29.  Morto  Noma  Pompilio,  1’  interregno  fu  più  breve 
rii  quello,  che  ebbe  luogo  dopo  la  morte  di  Romolo.  In 
questo  tempo  pure  la  cura  delle  pubbliche  cose  fu  affi- 
data ai  senatori.  Frattanto  i Romani,  ai  quali  pareva  cbe 
le  virtù,  delle  quali  era  ornato  un  loro  concittadino  per 
nome  Tulio  Ostilio,  fossero  degne  della  loro  ammirazione, 
furono  persuasi  che  nessuno  meglio  di  lui  avrebbe  prese- 
■duto  al  regime  di  Roma.  Tenuto  tra  loro  consiglio,  lo  eles- 
sero re,  e domandata  I’  approvazione  del  senato,  questo 
non  indugiò  a conférmarne  la  scelta.  Salito  Tulio  Ostilio 
sul  trono  vide  che  a ben  governare  facea  d’uopo  godere 
della  stima  e dell’amore  dei  suoi  concittadim'.  Sapeva  cbe 
stima  maggiore  non  poteva  presso  loro  godere,  ma  non 
ignorava  che  il  popolo  suole  essere  incostante.  A confer- 
mare perciò  questa  stima,  e ad  accrescere  nei  Romani 
l'amore  e la  benevolenza  verso  di  sé,  egli  comandò  che 
agli  artigiani  ed  ai  poveri  cittadini  fossero  distribuiti  i 
beni  del  regio  patrimonio. 

30.  Fatta  questa  distribuzione,  è difficile  a dirsi  con 
parole  quanto  si  accrescesse  nell’  animo  del  popolo  ro- 
mano la  venerazione  e l’amore  verso  di  questo  principe, 
il  quale  era  arrivato  a tal  punto  che,  qualunque  cosa 
avesse  comandato,  nessuno  osava  contradire  al  di  lui  vo- 
lere, A Tulio,  ohe  era  in  florida  età  e di  robusta  com- 
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pleseione,  e che  non  ignorava  la  gloria  consegnila  dai 
suoi  naaggiori  nell’esercizio  delle  armi,  non  potevano  rin- 
crescere le  cose  militari.  Vedendo  egli  che  la  lunga  pace 
goduta  dai  Romani,  regnando  Numa.  avea  alquanto  rilas- 
sato 1’  animo  di  quei  cittadini,  gli  parve  che  questa  pace 
avrebbe  nociuto  alla  sicurezza  del  regno,  se  fosse  stata 
più  lunga.  Il  perchè,  deposto  ogni  indugio,  cominciò  su- 
bito ad  esercitare  la  gioventù  nelle  armi,  ad  insegnar  loro 
la  militar  disciplina  ,,  ed  a cercare  motivo  di  guerra  coi 
popoli  vicini.  Una  tale  occasione  gli  venne  presentata  da'-  . 
gli  Albani. 

31.  A questi  antichi  popoli  d’ Italia  non  poteva  non 

rincrescere  lo  splendore  di  gloria,  al  quale  vedeano  ascen- 
dere ogni  giorno  più  il  regno  di  Roma , e perciò  studiavano 
la  maniera  atta  a trovare  un  pretesto  per  muovere  a 
quello  la  guerra.  Cluilio  re  degli  Albani,  dopo  avere  aspet- 
tato luogo  tempo  quest’  occasione,  poiché  questa  non  si 
presentava , spedì  nel  territorio  romano  molte  persone'  a 
rapire,  atterrare  e devastare  le  biade,  le  piante  e gli  albe- 
ri. I Romani  sdegnati  coi  devastatori  subitamente  avvi- 
sarono Tulio  di  questi  saccheggiamenti,  e lo  supplicarono 
a non.  risparmiare  la'* dovuta  vendetta  contro  gli  Albani, 
che  dimentichi  dei- diritti  delle  genti  aveano  osato  com- 
mettere sì  grande  ingiuria.  Tulio  di  ciò  avvisato  non' frap- 
pose indugio,  conoscendo'che  avrebbe  condannato  all’ ob- 
brobrio, alla  viltà  e al  disonore  il  suo  nome,  se  avesse 
perdonato  agli  Albani  una  sitfaita  ingiuria,  e nOn  avesse 
loro  insegnato  a temere  e rispettare  le  armi,  i diritti  ed 
i beni  dei  Romani.  - ■ - 

32.  Tulio  gravemente  sdegnato  cogli  Albani,  che  non 
eransi  vergognati  di  un’azione,  la  quale  non  poteva  non 
rincrescere  al  popolo  di  Roma,  intimò  tosto  a Gluilie  la 
guerra.  Questi  apparecchiò  senza  indugio  i*  esercito  da 
condursi  contro  le  forze  di  Roma,  le  quali  erano  già  ap- 
parecchiale a vendicarsi  del  ricevuto 'affrónto.  Quando  i 
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due  eserciti  erano  per  venire  alle  mani,  la  morte  tolse  di 
mezzo  Cluilio.  Per  questo  inaspettato  caso  fu  dagli  Al- 
bani eletto  per  Dittatore  Mezio  Sufezio.  I Romani  ralle- 
giaronsi  di  questo  accidente,  per  il  quale  molto  si  accrebbe 
il  loro  coraggio  ed  ardore.  Rincresceva  a Mezio  una  tal 
guerra,  e credesi  che  avrebbe  usata  ogni  premura  per 
rimuoverla,  se  avesse  potuto.  Ma  poiché  vide  che  non  po- 
teva evitarla,  chiese  ed  ottenne  da  Tulio  una  conferenza. 
In  questa  conferenza  egli  mostrò  che  1’  uno  e 1’  altro  po- 
polo avrebbe  corso  pericolo  della  sua  fortezza,  e che, 
perdute  le  forze , si  sarebbe  esposto  agli  attacchi  delle 
altre  rivali  nazioni,  se  si  fosse  incominciala  una  guerra, 
nella  quale  fosse  avvenuto  grande  spargimento  di  san- 
gue; e perciò  era  di  parere,  che  un  singolare  combatti- 
mento sarebbe  stalo  più  utile  di  un  generale  conflitto,  che 
divenir  poteva  sanguinosissimo. 

33.  Non  rincrebbe  a Tulio  una  tale  proposizione, 
poiché  vedeva  che  un  combattimento  singolare  rispar- 
miando molto  sangue  e molte  vite  non  snervava  le  sue 
forze.  Per  lo  che  acconsentì  alla  richiesta  di  Mezio,  e 
fu  stabilito  che  tre  campioni  dell’uno  e dell’altro  eser- 
cito fossero  eletti,  e che  quel  popolo,  i cui  campioni  fos- 
sero vinti,  venisse  tosto  in  potere  del  vincitore.  Erano 
nell’  esercito  Albano  tre  fratelli  Curiazi,  e tre  fratelli  Grazi 
erano  nell’  esercito  Romano.  Dai  due  capitani  venne  a 
questi  afRdato  1’  evento  della  battaglia.  La  scelta  venne 
da  tutti  moltissimo  apprezzata,  e ciascun  esercito  non  ri- 
sparmiando diligenze  per  animare  i suoi  combattenti  era 
nella  dolce  speranza  che  i propri  campioni  sarebbero  ri- 
masti vittoriosi. 

34.  Escono  frattanto  dagli  accampamenti  i giovani  che 
doveano  combattere, e tutti  pieni  della  grata  speranza  della 
vittoria  vengono  nel  luogo  destinato  alla  pugna.  Gli  occhi 
di  tutti  sono  a loro  rivolti,  poiché  sono  essi  che  possono 
arricchire  o privare  la  loro  patria  di  un  regno.  Si  dà  il 
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segnai  delia  pugna  : udito  il  quale,  gli  uni  fieramente  cor- 
rono contro  gli  altri  r intrepidi  lanciano  e respingono  i col- 
pi, e frattanto  palpitano  per  timore  i circostanti,  allorché 
vedono  grondare  il  sangue  dalie  ferite  di  alcuno  dei  suoi. 
Sebbene  vedano  macchiata  del  loro  sangue  la  terra,  nulla 
perdono  dei  loro  coraggio  i combattenti,  e due  degli  Grazi, 
mentre  raddoppiano  i loro  sforzi  per  uccidere  gli  avversari, 
più  gravemente  sono  da  questi  feriti,  impallidiscono,  vacil- 
lano e cadono  estinti.  A una  tal  vista  è difficile  a dirsi  di 
quali  applausi  risuoni  la  parte  .Albana,  e quale  angustia, 
spavento  e terrore  si  impadronisca  dell'  animo  dei  Ro- 
mani. 

35.  Sembrava  agli  Albani  di  avere  già  in  mano  la  vitto- 
ria ; e i Romani  erano  persuasi  che  Roma  avrebbe  obber 
dito  per  sempre  ad  Alba,  nè  mai  potevano  immaginarsi 
quello  che  era' per  avvenire.  Casualmente  rimaneva  senza 
ferita  alcuna  il  terzo 'Orazio:  ma  egli  solo  dovea  combattere 
coi  tre  Curiazi,  i quali  sebbene  feriti,  purnondimeno  erano 
grandementeda  temersi  per  il  grande  ardore,  del  quale  avea 
ripieno  l’animo  loro  la  vista  dell’ imminente  vittoria,  della 
quale  non  più  dubitavano.  Il  superstite  Orazio  allora,  mo- 
strando di  temere  il  ferro  dei  nemici,  si  dà  alla  fuga.  Da 
tutti  egli  viene  accusato  di  viltà  e di  tradimento,  ed  il 
suo  nome  vien  condannato  all’  infamia.  Quella  fuga  però 
non  nasce  dal  timore  ; 1’  arte  e la  non  comune  perizia 
persuade  al  valente  guerriero  quella  fuga. 

36.  Infatti  volgendo  Orazio  indietro  gli  sguardi,  vede 
gli  affannati  nemici  che  1’  uno  dopo  1’  altro  lo  inseguono. 
Torna  subitamente  indietro,  si  scaglia  contro  il  primo,  e 
lo  vede  morire  ai  suoi  piedi.  Ucciso  questo,  la  speranza 
rinasce  nell'  animo  degli  spaventati  Romani.  Orazio  frat- 
tanto assale  il  secondo  che  venia  per  soccorrere  il  fratel- 
lo, e la  sorte  di  questo  non  è migliore  della  sorte  del 
primo.  1 Romani  applaudiscono:  il  più  grave  timore  frat- 
tanto si  impossessa  degli  Albani.  Questi  già  si  vergo- 
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gnano  della  loro  precedente  allegrezza,  quelli  si  pentono 
delle  voci  di  scherno  scagliate  contro  di  Orazio,  e con 
alte  grida  di  giubbilo  gli  aggiungono  coraggio,  afiinchè  con 
eguale  virtù  e costanza  si  scagli  contro  il  terzo,  che  an- 
sante venia  contro  di  lui.  Ma  la  vista  dei  fratelli  estinti,  le 
ferite  delle  quali  era  coperto,  e la  stanchezza  per  cagione 
delle  fatiche  da  lui  usate  nel  combattere,  fecer  si  che 
quasi  spontaneamente  ofirisse  al  nemico  il  petto,  perchè 
lo  uccidesse:  Orazio  senza  indugio  lo  afferra  e lo  uccide. 

37.  I Romani  che  erano  stati  presenti  al  fiero  con- 
flitto raddoppiando  i loro  gridi  di  giubbilo  si  congratulano 
col  vincitore  del  riportato  trionfo:  Tulio  chiede  al  ditta- 
tore di  Alba  che  osservi  la  fedeltà  del  concordato,  e gli 
Albani  dolenti  di  tanta  sciagura  salutano  Tulio  re  di  Alba 
e di  Roma.  Il  vincitore  Orazio,  a cui  Roma  è debitrice  di 
un  regno,  spogliali  gli  estinti  Curiazi  delle  armi  e delle 
vesti,  di  queste  lietamente  carico  gli  omeri  suoi,  ed  in 
mezzo  alle  vive  acclamazioni  dei  suoi  concittadini  si  av- 
via verso  la  patria.  Egli  era  per  entrare  in  Roma  per  la 
porta  Gapena , quando  incontrossi  in  una  sua  sorella , la 
quale  egli  sperava  che  fosse  per  congratularsi  con  lui  della 
riportata  vittoria;  ma  non  fu  così.  Essa,  vedute  e ricono- 
.sciute  le  spoglie  insanguinate  di  uno  dei  Curiazi,  col  quale 
avea  promesso  di  maritarsi , incominciò  a piangere  e la- 
mentarsi , ed  accusando  il  fratello  di  fierezza  riempiva 
r aria  d’ inconsolabili  gemili. 

38.  Questi  pianti  non  poteano  essere  più  inopportuni. 
Orazio  in  quel  punto  non  seppe  comandare  a sè  stesso, 
e abbandonandosi  all’  ira  che  in  modo  indicibile  erasi 
impadronita  dell’animo  suo,  e niente  apprezzando  la 
voce  del  sangue,  di  nuovo  trasse  fuori  1’  insanguinato 
acciaro,  e la  sorella  ancora  privò  di  vita.  Per  una  tale 
vendetta  indignassi  1’  animo  del  popolo  o dei  senatori, 
e dimenticata  per  questo  fatto  la  vittoria  riportata  su- 
gli Albani,  lo  accusarono  di  detestabile  delitto,  e dicesi 
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cbe  nessuno  avrebbe  impedito  che  fosse  condannalo  alla 
pena  della  testa,  se  il  padre  non  avesse  saputo  usare  del 
suo  coraggio,  amore  ed  eloquenza.- Egli  subitamente  pre- 
sentossi  avanti  ai  popolo  che  domandava  la  morte  del- 
r uccisore  della  sorella,  e piangendo  larperdita  dei  figli  e 
della  figlia  cosi  parlò  : . ' . • < 

39;  Nessun  padre  più  infelice  di  me  si  è mai  presen- 
tato avanti  a voi  per  chieder  grazie,  e nessun  padre  è 
più  degno  di  grazia  di  quello  che  a voi  paria-in  questo 
momento.  In  questo  giorno  io  ho  perduti  due  figli  mentre 
combattevano  per  l'onore  della  patria:  e la  figlia  coi  vostri 
stessi  occhi  voi  la  vedete  uccisa  per  mano  di  quello  al 
quale  voi  siete  debitori  di  un  nuovo  regno.  Egli,  non  vi 
è dubbio,  è reo,  ed  è un  ree  dégno  di  morte  : ma  abbiate 
compassione  di  me,  se  parvi  che  non  meriti  compassione 
il  pentimento  dell’  uccisore  che  a quell’  azione  fu  spinto 
da  un  bollore  di  sdegno.  Cosa  mi  importerebbe  la  vita, 
se  in  questo  stesso  giorno,  in  cui  ho  perduto  tre  6gli  do- 
vessi essere  spettatore  del  supplizio  di  quello  che  solo 
mi  rimane,  ed  il  quale  noi  tutti  dobbiamo  ringraziare,  se 
invece  di  servire  possiamo  comandare  agli  Albani?  Le 
lacrime  e 'la  veemente  parola  del 'vecchio  riempirono  di 
commozione  l’animo  dei  popolo,  nè  vi  fu  alcuno  che  non 
assolvesse  dalla  giusta  sentenza  1’  uccisore  della  sorella. 

40.  Dopo  questa  vittoria  pareva  ai  Romani  che  gii 
.Mbani  non  avrebbero  osato  di  non  mantenere  ciò  che 
aveano  promesso  avanti. di  combattere..  Ma  non  fu  così. 
Mezio  Sufezio , al  quale  grandemente  rincresceva  il  giogo 
di  Roma  studiava  giorno  c notte  la  maniera  di  liberarsene. 
Sapeva  che  i Fidenati  e i Veienti  invidiavano  la  potenza 
dei  Romani  ; ad  essi  perciò  si  rivolse,  e gli  indusse  a muo- 
ver loro  la  guerra  .dicendo  che,  quando  ardesse  la  pugna, 
avrebbe  tradito  i Romani,  e contro  di  essi' rivolto  le  armi. 
Udita  questa  promessa,'  non  dubitarono  questi'  due  popoli 
di  subito  portare  le  armi  contro  di  Roma.  Tulio,  che,  co- 
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me  dissi,  non  odiava  la  guerra,  fidando  nell’esercito  Al- 
bano, avvisò  Jlezio  perchè  colle  sue  soldatesche  venisse 
a soccorrerlo.  Egli,  per  celare  ai  Romani  il  tradimento  che 
uvea  macchinato,  non  indugiò  ad  obbedire;  ma  nell’ardore 
della  pugna  rimosse  le  schiere,  alle  quali  presedeva,  dal 
luogo  ove  erano  state  poste.  Tulio  si  accorse  subito  della 
fellonia  del  dittatore:  ma  senza  far  mostra  di  essersi  ac- 
corto di  quello  che  era  avvenuto,  conGdando  nel  valore 
dei  suoi  soldati,  perseverò  nel  combattere,  e presto  vinse 
e ridusse  sotto  il  suo  potere  quei  due  popoli. 

if.  Terribile  fu  la  pena  alla  quale  e Mezio  e gli  Albani 
tutti  furono  condannati  per  questo  tradimento.  Il  dittatore 
fu  consegnato  ai  centurioni  per  essere  ucciso  con  un  ge- 
nere orribile  di  morte.  Fu  posto  in  mezzo  a due  carri, 
ed  all’  estremità  di  questi  furono  legati  i piedi  e le  mani 
di  lui,  quindi  spronati  fortemente  i cavalli  in  contraria 
parte  mossero  il  loro  corso,  e le  membra  di  Mezio  furono 
squarciate,  infrante  e disperse.  Perchè  poi  gli  Albani  tutti 
pagassero  il  fio  di  loro  fellonia,  volle  Tulio  che  dai  fonda- 
menti fosse  distrutta  la  città  di  Alba.  E questo  fu  il  fine 
al  quale  dovette  soggiacere  quella  celebre  città  cinque- 
cento anni  dopo  la  sua  fondazione.  Distrutta  la  città  loro, 
i mesti  Albani  andarono  ad  abitare  in  Roma  accrescendo 
così  il  numero  degli  abitanti  di  quella  ; e perchè  meno 
dolorosa  riuscisse  agli  Albani  la  loro  sorte.  Tulio  ascrisse 
tra  i senatori  ed  i patrizi  i primari  cittadini,  e volle  che 
gli  Albani  tutti  potessero  godere  i privilegi  della  cittadi- 
nanza romana. 

42.  Dopo  queste  imprese  sperava  Ostilio  di  poter 
godere  nella  pace  i frutti  delle  sofferte  fatiche.  Ma  s’  in- 
gannò; poiché  i Sabini  popoli  assai  periti  nell' arte  della 
guerra,  e potenti  a preferenza  di  molti  altri,  di  mal 
animo  vedeano  accrescersi  la  potenza  di  Roma.  Mos- 
sero perciò  la  guerra.  Lungamente  la  sostennero  i Romani, 
e perduto  e vinte  molle  battaglie,  finalmente  poterono 
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trionfare  anche  di  quelli.  I Latini  allora  appartenenti  al 
dominio  di  Alba  ricusarono  di  obbedire  a Roma.  Ecco  di 
qui  altra  cagione  di  guerra  per  i Romani.  Per  cinque  anni 
furon  costanti  queste  cagioni  di  ostilità:  ma  i conflitti 
giammai  abbondarono  di  spargimento  di  sangue.  Passati 
cinque  anni,  pensarono  di  far  tra  loro  pace,  e proposte  ed 
accettate  da  ambe  le  parti  convenienti  condizioni,  fecero 
tra  loro  alleanza. 

43.  Stupiva  il  mondo  della  grandezza,  alla  quale  ogni 
giorno  saliva  la  potenza  romana,  ed  ammiravano  tutti  la 
facilità  colla  quale  vinceva  e sottometteva  chi  osava  muo- 
verle guerra,  quando  una  terribile  pestilenza  incominciò 
ad  imperversare  in  Roma.  Questa  sventura  diminuì  il  nu- 
mero ed  il  coraggio  dei  soldati  romani.  Se  devesi  cre- 
dere ad  alcuni  istorici,  pare  che  lo  stesso  re  Tulio  fosse 
vittima  di  questa  pestilenze,  sebbene  altri  istorici  diver- 
samente parlino  della  di  lui  morte.  È certo  peraltro  che 
egli  regnò  trentadue  anni,  e che  morì  l'anno  centotredici 
dopo  la  fondazione  di  Roma. 

Anco  Marzio  — Sue  guerre  con  i Latini  e i Sabini 

— Porto  presso  Ostia  — Morte  di  Anco  Marzio. 

44.  Appena  morto  Tulio'  Ostilio,  i Romani  rivolsero  i 
loro  pensieri  all’  elezione  di  un  nuovo  re  che  con  savie 

gli  governasse.  Parve  loro  che  Anco  Marzio,  nipote 
di  Numa  Pompilio,  imitando  gli  esempi  dello  zio  avrebbe 
molto  giovato  alla  loro  patria,  e di  ciò  persuasi  non  dubita- 
rono di  sceglierlo  per  loro  re  : e i senatori,  ai  quali  apparte- 
neva il  confermare  o il  rigettare  l’ eletto,  non  indugiarono  a 
confermarne  1’  elezione.  Le  guerre  che,  regnando  Tulio,  i 
Romani  aveano  dovuto  sostenere,  erano  state  causa  che 
il  popolo  non  più  attendesse  al  culto  della  religione,  ed 
all’  agricoltura  col  medesimo  studio  che  usava,  vivendo 
Numa  Pompilio.  Al  nuovo  re  molto  rincresceva  questa  mu-. 
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tazione  di  costumi,  e volle  per  questo  non  risparmiare 
premure  per  accender  di  nuovo  nell’  animo  dei  cittadini 
l’amore  verso  la  pietà  e l’agricoltura,  perchè  non  igno- 
rava che  la  prima  è molto  adatta  a contenere  gli  uomini 
nel  proprio  dovere,  e che  senza  l’amore  della  seconda  i 
popoli  sono  costretti  a vivere  nella  miseria. 

46.  Vedendo  i Latini  !’■  impegno  che  usavasi  da  questo 
nuovo  re  per  ricondurre  i Romani  alle  pacifiche  occupa- 
zioni, parve  loro  che  questo  fosse  un  uomo  privo  di  valore 
e coraggio:  sicché  annoiati  dell’  amicizia  e della  sogge- 
zione di  Roma  essi  cercarono  un  motivo  di  guerra,  spe- 
rando che  l’animo  pacifico  di  Marzio  non  avrebbe  impe- 
dito che  si  vendicassero  delle  sconfitte  riportate  nei  tempi 
precedenti.  Mandarono  pertanto  assassini  per  depredare  il 
territorio  romano.  Anco  odiava  la  guerra,  ma  non  era  pe- 
rò, come  sembrava  ai  Latini,  privo  di  coraggio  e di  forza 
per  difendere  i propri  diritti.  Egli  spedì  subitamente  i 
Pedali  nel  Lazio  per  richiedere  quello  che  ai  Romani  era 
stato  rapito,  e per  minacciar  loro  che  sarebbe  entrato 
con  tutto  il  suo  esercito  nel  loro  territorio,  se  nello  spazio 
di  trenta  giorni  non  avessero  sodisfatto  al  proprio  dovere. 

46.  I Latini,  nulla  apprezzate  le  parole  degli  ambascia- 
tori  romani,  ricusarono  di  obbedire.  Allora  Marzio  sdegnalo 
del  loro  ardire  comandò  che  1 suoi  eserciti  marciassero 
contro  di  quelli,  e che  usando  del  consueto  valore  faces- 
sero sì  che  questi  si  pentissero  della  loro  audacia.  I sol- 
dati ardenti  di  odio  contro  questo  popolo,  dal  quale  erano 
stati  sì  gravemente  offesi,  obbedirono  al  comando,  ed  in 
breve  tempo  vinsero  e dispersero  i Latini , assediarono  e sì 
impadronirono  di  alcune  loro  città,  altre  le  condannarono 
alla  distruzione,  e ne  condussero  in  Roma  gli  abitanti,  ai 
quali  fu  permesso  di  abitare  nel  monte  Avenlino.  Sebbene 
la  sorte  dei  Latini  fosse  sufficiente  a persuadere  che  Anco 
Marzio,  sebbene  amante  della  paco,  sapea  usare  le  armi, 
quando  la  necessità  lo  richiedeva,  purnondimeno  il  giogo 
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e r alleanza  di  'Roma  incominciò  ad  infastidire  anche  i 
Sabini. 

47.  Da  questo  re  fu  insegnato  anche  ai  Sabini  come 
sapesse  usare  severità  contro  coloro  che,  nulla  apprezzata 
la  fedeltà  e la  fermezza  dei  patti,  e dimenticata  l’osser- 
vanza ed  il  dovere  delle  alleanze,  osano  ribellarsi.  Intimò 
loro  la  guerra , gli  assalì  con  molti  armati , cinse  di  as- 
sedio molte  loro  città,  e fmalmente  gli  soggiogò.  Non  per 
queste  cose  soltanto  si  rese  celebre  Anco  Marzio:  egli 
operò  altre  cose  degne  di  memoria,  tra  le  quali  non  è 
da  passarsi  sotto  silenzio  lo  spazioso  e comodo  porto,  che 
egli  procurò  che  fosse  fabbricato  vicino  alla  città  di  Ostia. 
Fece  fabbricare  dei  templi,  e per  di  lui  comando  furono 
costruite  delle  prigioni,  alle  quali  doveano  esser  condan- 
nati quei  cittadini,  ì quali  avessero  osato  o turbare  la 
pace  0 lordarsi  di  qualche  grave  delitto.  Fatte  queste  co- 
se, quando  già  Roma  incominciava  a godere  dei  frutti 
delie  fatiche  di  Anco,  egli  moà  dopo  aver  regnato  venti- 
quattro anni. 

Tarquinio  Prisco  — Sue  imprese  in  pace  e in  guerra 
— Sua  morte  — Sagacità  di  Tanaquilla. 

48.  Regnando  Anco  Marzio,  era  andato  da  Tarqui- 
nia a Roma  un  certo  Lucumone  proveniente . da  famiglia 
che  nata  era  in  Corinto.  Questo  pobile,  ricco  e sapiente 
personaggio  prese  la  risoluzione  di  abbandonare  la  patria, 
perchè  pareogli  che  dai  suoi  concittadini  poco  o nulla 
fossero  apprezzati  i meriti  e le  virtù.  Udendo  che  in  Ro- 
ma davansi  alia  virtù  i premi  dei  quali  è degna,  egli  fu 
persuaso  che  in  quella  città  avrebbe  goduto  maggiore 
estimazione  e pace.  Nò  s’  ingannò.  Giunto  infatti  a Ro- 
ma, appena  furono  conosciute  lo  nobili  doti  di  lui,  comin- 
ciò ad  essere  moltissimo  dai  Romani  stimato,  ed  Anco 
Marzio,  avvisalo  e reso  certo  della  dottrina  di  quest’  uo- 
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mo,  non  dubitò  di  afBdargii  i suoi  figli  per  essere  istruiti 
ed  educati.  Sebbene  Lucumone  ornato  fosse  di  alcune 
virtù,  non  era  però  privo  di  forte  ambizione,  che  in- 
cessantemente Jo  persuadeva  ad  impadronirsi  del  supre- 
mo potere. 

49.  Quest’  ambizione,  che  nel  di  lui  animo  potente- 
mente  dominava,  non  più  potè  da  lui  celarsi,  quando,  morto 
Anco  Marzio,  cominciò  a trattarsi  dell’  elezione  del  nuovo 
re.  Annoiati  i Romani  del  lungo  interregno  erano'  per 
eleggere  un  successore  ad  Anco  Marzio,  e chiedevano 
che  fosse  ornato  della  corona  il  di  lui  figlio  maggiore,  che 
era  allora  in  età  di  quattordici  anni.  Vedendo  Lucumone 
che,  se  avesse  permesso  che  quel  giovinetto  salisse  sul 
trono,  non  avrebbe  mai  più  sodisfatto  la  sua  forte  pas- 
sione di  dominare,  sollecitamente  adoprò  arti,  industria  ed 
eloquenza  per  persuadere  i Romani  a dare  a sè  stesso 
la  suprema  autorità.  I Romani  vedendo  le  molte  doti  di 
quest’  uomo  si  persuasero  «he  eglino  avrebbero  ben  me- 
ritato della  patria  loro,  e molti  vantaggi  avrebbero  a que- 
sta arrecati,  se,  posponendo  il  figlio  di  Anco,  avessero  a 
Lucumone  affidato  il  regime  di  Roma.  . 

50.  Persuaso  il  popolo  di  questa  cosa  non  dubitò  di 
affidare  a Lucumone  quella  autorità,  dalla  quale  dipen- 
deva il  bene  della  loro  patria.  Eletto  Re,  egli,  deposto  il 
suo  nome,  volle  esser  chiamato  Tarquinio  da  Tarquinia 
sua  patria.  Sebbene  egli  per  secondare  la  sua  ambizione 
e per  salire  al  trono  usasse  astuzia  ed  artifizi,  purnondi- 
meno  non  è da  credersi  che  i Romani  s’ ingannassero  nella 
scelta  di  questo  re.  Se  esso  ambiva  il  comando,  pare 
che  fosse  persuaso  della  sua  idoneità  a comandare.  In* 
fatti  non  indugiò  a mostrare  che  egli  abbondava  di  quelle 
doti,  delle  quali  aveva  bisogno  lo  stato  di  Roma,  e le  quali 
sono  atte  a costituire  la  gloria  di  un  buon  regnante.  Fino 
dal  principio  dei  suo  regno  egli  rivolse  il  suo  pensiero 
ad  accrescere  il  decoro,  la  magnificenza,  la  possanza  e la 
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siabililà  (lei  Romani.  Prima  che  egli  salisse  al  trono,  il 
senato  era  composto  di  dugento  senatori.  Gli  parve  che 
scarso  fosse  questo  numero,  e avendo  inteso  che  un  nu- 
mero maggiore  non  sarebbe  rincresciuto  ai  cittadini,  volle 
che  ne  fossero  aggiunti  altri  cento  tutti  periti  dell’  arte 
militare  e delle  pubbliche  cose. 

51.  Roma  era  priva  di  acquedotti,  di  scolatoi  e di 
altri  comodi,  che  molto  giovano  all’  umana  vita.  Appena 
di  ciò  egli  si  accorse,  non  risparmiando  gravissime  spese 
comandò  che  fossero  con  ogni  magnificenza  costruiti. 
Queste  opere,  delle  quali  restano  tuttora  gli  avanzi,  sono 
atte  ad  insegnarci  quanto  grande  fosse  la  potenza  roma- 
na. Il  circo  Massimo  costruito  tra  il  Palatino  e l’Aventi- 
no,  se  devesi  aver  fede  agli  istorici,  esiste  per  opera  di 
questo  principe;  ed  è quest’  edifizio  il  più  grande  ed  il 
più  sontuoso  di  quelli  che  conteneva  1’  antica  Roma.  Di 
un  altra  fabbrica  non  meno  maravigliosa  noi  siamo  debi- 
tori all’  ingegno  di  Tarquinio.  È questa  il  Campidoglio, 
che  cominciò  a fabbricarsi  sotto  il  di  lui  regno,  e dipoi 
fu  condotto  a fine  dai  consoli  nel  terzo  anno  della  repub- 
blica. 

52.  Non  contento  di  tali  cose,  Tarquinio  volse  le 
sue  cure  alla  regia  dignità;  volle  che  il  re  fosse  fre- 
giato di  tutte  quelle  divise,  che  non  poco  di  ornamento, 
di  splendore,  di  decoro  e di  rispetto  gli  aggiunsero.  A 
questo  fine  egli  prescrisse  per  sè  e per  i suoi  succes- 
sori gli  abiti  di  porpora,  la  corona  di  oro,  lo  scettro  ed 
il  trono  di  avorio.  Ad  accrescere  la  venerazione  ed  il 
rispetto  verso  i senatori  ed  i generali,  volle  che  questi 
pure  usassero  sedie  curali,  anelli,  toghe,  paludamenti, 
carri  trionfali,  e che  godessero  ancora  di  altri  onorifici 
distintivi.  Questi  ed  altri,  che  per  brevità  sono  da  pas- 
sarsi sotto  silenzio,  furono  i vantaggi  che  recò  a Roma 
Tarquinio  in  tempo  di  pace.  Ma  se  non  erro,  quello  che 
operò  in  favor  dei  Romani  in  tempo  di  guerra  non  è da 
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stimarsi  meno  di  quello  per  cui  si  rese  degno  di  ammi- 
razione in  tempo  di  pace.  I Latini,  gli  Albani,  gli  Etru- 
schi ed  i Latini  stessi  vedendo  la  diligenza  usata  da  que- 
sto re  per  promuovere  le  cose  spettanti  alla  pace,  furono 
persuasi  che  egli  fosse  privo  di  valor  militare,  e che  fa- 
cilmente lo  avrebbero  vinto,  se,  impugnate  le  armi,  fos- 
sero contro  di  lui  marciati  cogli  eserciti  loro;  ma  si  in- 
gannarono, come  credo  che  si  conoscerà  da  quello,  che 
io  sono  per  dire. 

53.  Questi  popoli,  ai  quali  rincresceva  lo  splendore, 
la  gloria  e la  potenza,  alla  quale  era  salita  Roma,  non  ver- 
gognavansi  mostrare  apertamente  quanto  invidiassero  i 
Romani,  e infrangendo  le  solenni  convenzioni,  1’  uno  dopo 
r altro  mossero  guerra  a Tarquinio.  Sebbene  egli  si  di- 
lettasse di  pace,  purnondimeno  non  ricusava  la  guerra, 
quando  sembravagli  esser  questa  necessaria  per  difendere 
i diritti  del  suo  regno,  e per  conservare  lo  splendore  di 
■Roma.  Laonde,  allestiti  gli  eserciti,  fece  vedere  che  egli 
non  avea  timore,  marciando  coraggiosamente  contro  gli 
aggressori,  e non  vi  fu  alcuno  che  da  lui  non  venisse  ab- 
battuto, superato  e disperso.  Molte  città  che  appartene- 
vano a questi  furono  da  lui  condannate  al  ferro  ed  al 
fuoco;  e poiché  a lui  molto  importava  conservare  l’ordine 
e la  soggezione  nei  cittadini  e nella  milizia,  procurò  che 
fossero  puniti  colla  prigione  e colla  morte  coloro,  che  a 
lui  osavano  ribellarsi. 

5i.  Tarquinio  donò  ai  Romani  lo  preziose  spoglie, 
delle  quali  si  impadroniva  nelle  vittorie  che  riportava  sui 
nemici.  In  questa  guisa  egli  restituì  a Roma  la  pace  e la 
tranquillità,  fece  sì  che  essa  si  riempisse  di  ricchezze,  e 
procacciandole  nuovi  sudditi  estese  i confini  del  regno. 
Sebbene  tante  e si  grandi  fossero  le  imprese  di  questo 
re,  purnondimeno  no  fu  tragico  il  fine.  Egli  nell’  età  di 
80  anni,  essendo  spesso  travagliato  da  quelli  incomodi 
di  salute,  ai  quali  suole  esser  soggetta  quella  grave  età. 
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vide  che  noti  avrebbe  lungamente  provveduto  al  bene  di 
Roma  senza  eleggersi  un  genero,  che  atto  fosse  ad  aiutarlo 
nel  laborioso  disbrigo  dei  molti  affari  spettanti  al  regime  del 
suoi  popoli.  Esaminando  attentamente  le  doti  dei  più  celebri 
giovani  Romani,  gli  parve  che  nessuno  fosse  da  preferirsi 
a Servio  Tullio  che  da  molto  tempo  vivea  presso  di  lui. 
Parvegli  che  questi  meglio  di  qualunque  altro  lo  avrebbe 
aiutato  nelle  sue  gravi  occupazioni:  per  lo  che  niente  cu- 
rando la  di  lui  condizione  di  schiavo  non  dubitò  di  dargli 
per  moglie  la  sua  figlia. 

55.  Servio  addivenuto  genero  di  Tarquinio  cominciò 
ad  esercitarsi  nei  pubblici  affari,  ed  in  breve  tempo  mo- 
strò a Tarquinio  che  egli  non  avea  sbagliato  la  scelta;  ed  i 
Romani,  vedendo  la  perizia  e la  prudenza  di  questo  giovine 
nel  sodisfare  gli  ufficii  che  veniangli  affidati,  furono  per- 
suasi maggiormente  della  sagacità  del  loro  re  nel  cono- 
scere le  persone  nelle  quali  potea  riporre  la  sua  fiducia. 
A questa  scelta  però,  se  io  non  mi  inganno,  deesi  attri- 
buire la  tragica  morte  di  Tarquinio.  I figli  di  Anco  Mar- 
zio , sebbene  di  mal  animo  soffrissero  che  già  da  tanti  anni 
signoreggiasse  sul  trono  del  loro  padre  questo  straniero, 
purnondimeno  dissimulavano  il  loro  sdegno,  e tacevano  ve- 
dendo che  la  vecchiezza  di  Tarquinio  presto  avrebbe  loro 
permesso  di  salire  su  quel  trono,  che  loro  sembrò  sem- 
pre appartenere  per  eredità  alla  loro  famiglia.  Ma  udendo 
la  stima  che  godeva  in  Roma  il  giovine  Servio  Tullio,  ben 
presto  si  persuasero  che  nelle  mani  di  questo  sarebbe 
venuto  lo  scettro  al  quale  ardentemente  aspiravano,  se 
non  avessero  usato  ogni  arte  ed  astuzia  per  impedirlo. 

56.  A questo  fine,  chiamate  a sò  due  persone  as.sue- 
fatte  al  delitto,  dissero  loro  che  splendida  ricompensa 
avrebbero  riportata,  se  avesser  dato  la  morte  a Tarqui- 
nio. Questi  due  scellerati,  sprezzando  i pericoli,-  ai  quali 
andavano  incontro,  avidi  di  conseguire  il  promesso  pre- 
mio non  arrossirono  di  entrare  nella  magione  reale,  per 
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spargere  il  sangue  di  un  re,  che  rnoUo  bene  avea  meri- 
tato di  Roma,  Questi  penetrali  nella  sala,  in  cui  era  Tar- 
quinio,  non  dubitarono  di  scagliarsi  contro  di  lui  e di  uc- 
ciderlo. I perfidi  sicari,  ucciso  il  re,  fuggivano  per  evitar 
la  vendetta,  e per  presto  riscuotere  il  premio  turpe  al 
loro  delitto  promesso  : ma  inutile  fu  il  loro  tentativo  di 
fuga,  poiché  i littori,  ai  quali  non  avea  potuto  celarsi  il 
rumore  che  era  avvenuto  nell’uccisione,  accorsero,  e to- 
sto arrestarono  gli  assalitori , che  condotti  avanti  ai  giu- 
dici furono  condannati  alla  pena  di  morte. 

57.  I figli  di  Anco,  udita  la  pena  alla  quale  erano 
stali  condannati  i sicari,  non  indugiarono  a partire  da  Ro- 
ma vedendo  che  avrebbero  corso  certo  pericolo  della  vi-^ 
la,  se  avessero  osato  di  rimanere  anche  per  pochi  mo- 
menti in  città.  Sparsasi  la  voce  di  questo  enorme  delitto, 
è difiìcile  a dirsi  di  qual  dolore  si  riempisse  il  cuore  dei 
Romani,  e quanto  fosse  il  desiderio  che  ognuno  avea  di 
vendicare  scelleratezza  sì  orrenda.  Turba  innumerabile  di 
cittadini  corse  al  palazzo  del  Re  per  essere  informala  dello 
.stato  della  salute  di  esso.  L’accorta  Tanaquilla  allora, 
poiché  molto  a lei  importava  che  lo  scettro  o fosse  con- 
servato per  i suoi  piccoli  figli,  o che  passasse  nelle  mani 
del  suo  genero  Servio  Tullio,  frenale  le  lacrime  del  suo 
giusto  dolore,  presentossi  avanti  1’  affollato  popolo,  ed  in 
tal  guisa  parlò. 

58.  È falsa , o cittadini,  la  nuova  della  morte  del  re  : 
le  gravi  ferite  che  ha  ricevuto  per  mano  di  traditori  lo 
hanno  privato  per  pochi  minuti  di  sentimenti,  ma  non  già 
della  vita.  Egli  vive,  ed  il  vigor  delle  forze  incomincia  a 
ritornare  nelle  sue  membra;  per  lo  che  noi  abbiamo  non 
lieve  speranza  che  presto  sia  per  ricuperare  la  sua  primiera 
salale.  Domani,  se  io  non  erro,  o almeno  dopo  pochi  giorni 
io  spero  che  lo  rivedrete,  poiché  non  è da  dubitarsi  che 
egli  non  voglia  mostrarvi  la  gratitudine  che  nutre  viva 
in  cuore  pel  desiderio  che  voi  manifestale  della'  di  lui 
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conservazione.  A Servio  Tullio  sono  per  adesso  affidate 
le  redini  dei  regno.  Questo  è il  comando  e la  volontà 
del  re  ; e a Servio  Tullio  perciò  obbedirete , finché  Tar- 
quinio  possa  di  nuovo  ritornare  sul  trono. 

59.  Il  popolo  non  indugiò  a prestar  fede  alle  parole 
della  regina,  e tanto  più  che  Servio  Tullio,  per  confermare 
i cittadini  nell' opinione  che  il  re  tuttora  viveva,  mostrava 
mollissima  diligenza  per  ordinare  alcuni  affari,  alcuni  poi 
ne  differiva  ad  altri  giorni,  simulando  di  volere  intorno 
a questi  consigliarsi  col  re.  Con  siffatti  modi  Tullio  ogni 
giorno  più  cresceva  nella  buona  opinione  e del  popolo  e 
dei  Senatori.  Quando  poi  gli  parve  di  godere  ferma  auto- 
rità, incominciò  a vestirsi  delle  regie  divise,  a condurre 
seco  i littori  ed  a sedere  sul  trono,  e passato  qualche 
intervallo  di'  tempo,  palesò  come  recente  la  morte  di 
Tarquinio.  Per  lo  che  avvenne,  che  senza  l’elezione  del 
popolo,  ma  col  solo  assenso  dei  senatori,  Servio  si  appro- 
priò il  grado  e gli  onori  tutti  della  regia  dignità. 

Servio  Tullio  — Sue  istituzioni  civili  — 

Sue  imprese  militari  — S«a  morte  — Crudeltà  di  Tullia. 

60.  Impadronitosi  Tullio  della  regia  autorità  studiava 
ogni  modo,  ed  usava  ogni  diligenza  e premura  per  sem- 
pre più  meritar  bene  del  popolo  romano.  Tutte  queste 
sue  diligenze  e premure  non  poterono  impedire  che  as- 
sai rincrescesse  a molti  cittadini  il  modo  col  quale  era 
giunto  al  potere.  Incominciarono  ad  accusare  di  frode  la 
condotta  del  senato  e di  Servio  stesso.  Come  suole  av-. 
venire  in  ogni  città,  quando  s’incomincia  da  alcuno  a de- 
clamare pubblicamente  contro  l’autorità,  presto  si  ac- 
crebbe il  numero  dei  malcontenti , ed  in  breve  tempo 
Roma  si  riempi  di  gravi  turbolenze  e sedizioni.  Questi 
torbidi  non  poteano  non  rincrescere  al  senato  ed  al  re, 
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che  vedeano  quanto  grave  pericolo  fosse  per  correre  la 
pubblica  quiete,  se  non  si  fosse  trovato  il  modo  per  ad- 
dolcire r animo  di  molti  tra  i cittadini.  Mentre  con  ogni 
studio  ed  il  senato  ed  il  re  pensavano  quali  modi  doves- 
sero usare  per  ricondurre  la  quiete  in  Roma,  avvenne  che 
i Veienti,  i Ccrveteresi,  i Tarquinesi  e tutta  l’Etruria  in- 
timarono guerra  ai  Romani.  ^ 

61.  L’ intimazione  di  questa  guerra  fece  sì  che  i Ro- 

mani tutti  si  dimenticassero  del  modo  usato  da  Servio 
per  salire  sul  trono,  e pensassero  a difender  la  patria  dal 
pericolo  che  le  sovrastava.  Servio,  al  quale  io  altro  tempo 
sarebbe  forse  rincresciuta  quella  guerra , vedendo  quanto 
utile  fosse  allora  a rimuovere  le  sedizioni  ed  i tumulti, 
ringraziò  gli  Dei,  e non  risparmiò  premure  per  maggior- 
mente infiammare  il  suo  popolo  ad  usare  tutto  il  suo  va- 
lore per  vincer  coloro  che  erano  venuti  per  turbare  la 
pace,  0 per  togliere  a Roma  la  sua  libertà.  Apparecchiate 
le  armi,  e poste  insieme  valorose  schiere  di  uomini,  Tul- 
lio, al  quale  molto  importava  evitare  la  taccia  di  pigro,  non 
dubitò  di  marciare  col  suo  esercito  contro  i popoli  che 
osavano  venire  a Roma  per  insidiare  la  di  lei  pace.  Più 
volte  gli  eserciti  si  azzuffarono  tra  loro,  e molto  sangue 
da  ambedue  le  parti  fu  sparso.  La  sorte  delle  armi  per 
20  anni  fu  incerta , poiché  or  parca  che  fossero  per  ce- 
dere i Romani,  or  rinascendo  ed  il  coraggio  e le  forze  in 
questi  combattenti,  i popoli  avversi  a Roma  yeniano  bat- 
tuti e.  respinti.  ,,  •.■-■H:  - 

62.  Dopo  venti  anni  di  fierissimi  combattimenti  la 
fortuna  favorì  le  armi  di  Servio  in  modo  che  gli  avver- 
sari non  più  poterono  resistere,  ed  i Toscani  che  molti- 
tudine immensa  di  uomini  aveano  perduta  in  quella  guer- 
ra, per  muovere  e sostener  la  quale  aveano  esauriti  tutti  i 
loro  tesori,  dovettero  supplicar  Tullio  ad  unirsi  seco  loro 
in  alleanza.  Avendo  gli  Etruschi  impugnate  le  armi  ad 
istigazione  degli  altri  popoli,  il  vincitore  facilmente  condi- 
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scese  alle  loro  domande.  Tanta  clemenza  però  non  volle 
Tullio  usare  cogli  altri,  che  alla  ribellione  aveano  eccitato 
r Etruria;  ma  appena  vinti  condannolli  alla  confisca  di 
tutti  i loro  beni,  che  distribuì  tra  quei  forestieri,  ai  quali 
a premio  c ad  onore  avea  dato  la  cittadinanza  Romana. 
Operate  queste  imprese  degne  di  tanto  onore,  Tullio  ri- 
tornò in  Roma  tra  gli  applausi  di  tutto  il  popolo,  che  cou 
lui  congratulavasi  dell’  insigne  vittoria.  Dopo  questi  fatti 
in"  Roma  non  vi  fu  alcuno  che  si  ricordasse  del  modo  con 
cui  il  re  era  salito  al  trono.  Ciò  lo  condusse  a potere  in 
seguito  pacificamente  e gloriosamente  reggere  ed  ammini- 
strare i suoi  popoli. 

63.  Quando  Tullio  correa  pericolo  della  corona  per  le 
sedizioni  delle  quali  ho  parlato,  fece  volo  che  avrebbe  inal- 
zato templi  alla  Dea  Fortuna,  se  questa  lo  avesse  protetto 
ed  avesse  allontanato  dal  di  lui  capo  la  terribile  tempe- 
sta, che  gli  sovrastava.  Pacificale  le  cose,  egli  quantun- 
que avesse  promesso  ad  una  falsa  divinità,  non  dimenti- 
cossi  della  data  parola , e tosto  procurò  che  due  templi 
fossero  inalzati  a quella  Dea.  Dette  al  primo  il  nome  di 
tempio  della  buona  fortuna,  e volle  che  l’altro  fosse  chia- 
mato il  tempio  della  fortuna  virile,  il  quale,  se  dee  cre- 
dersi a molti  scrittori  delle  cose  romane,  oggi  è sacro  a 
S.  Maria  Egiziaca.  Volesse  il  cielo  che  dall’  esempio  di 
un  pagano  fosse  insegnata  a tutti  i cristiani  la  fedeltà  che 
devesi  osservare  nel  mantenere  quello  che  talvolta  si  pro- 
mette al  vero  Dio!  Sappiasi  da  voi  che  non  può  non  es- 
sere aborrita  1’  anima  di  quel  sacrilego,  che  con  voto 
promette  un  bene,  e poi  ricusa  di  sodisfare  il  suo  voto. 

64.  -.Di  questi  e di  altri  magnifici  edifizi,  come  ancora 
di  moltissime  utili  istituzioni,  fu  Roma  debitrice  a Servio 
Tullio.  Non  dee  tacersi  che  ai  cinque  colli  già  esistenti 
in  Roma,  egli  aggiunse  il  Viminale  e 1’ Esquilino,  per  i 
quali  in  seguito  questa  fu  sempre  chiamata  la  città  dei 
sette  colli.  Vedendo  Servio  che  gli  abitanti  di  lloraa  erausi 
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assai  aumetUali,  fu  persuaso  della  necessità  di  trovare  il 
modo  per  conoscerne  il  numero,  i nomi,  le  forze,  i mestie- 
ri, le  rendite  e la  estimazione  dei  possessi.  À tal  fine 
egli  istituì  il  censo;  e per  mezzo  di  questo  annoverati 
tutti  gli  abitanti,  secondo  la  facoltà,  1’  ingegno  e la  pro- 
fessione, gli  distribuì  in  classi,  in  centurie  ed  in  collegi. 
Concesse  proporzionatamente  le  cariche,  e stabili  le  tasse 
del  pubblico  erario.  Nè  fu  contento  di  questo  : della  mas- 
sima importanza  deesi  riputare  1’  elezióne  dei  magi- 
strati, la  decisione  delle  liti,  le  pubbliche  adunanze,  e 
finalmente  gli  armamenti,  gli  esercizi  militari  e la  scelta 
dei  soldati.  Volle  che  queste  cose  non  fossero  fatte  ad 
arbitrio,  ed  istituì  per  questo  savissime  leggi  colle  quali 
provvide  che  tutto  questo  si  facésse  con  rettitudine  tale 
che  si  provvedesse  al  pubblico  bene. 

65.  La  prudenza  e la  saviezza  della  quale  era  Servio 
fornito  gli  fecero  conoscere  che  il  computo  dei  cittadini, 
e r estimazione  dei  loro  beni  non  era  da  farsi  una  volta 
soltanto.  Conobbe  che  dopo  pochi  anni  i possessi  di  al- 
cuno avrebbero  sofferto  diminuzione,  mentre  avrebbero 
aumento  quelli  di  un  altro,  e che  il  numero  degli  abitanti 
pure  era  soggetto  ad  incremento  ed  a diminuzione.  Fece 
perciò  comando  che  ogni  cinque  anni,  tulli  gli  abitanti 
si  riunissero  nel  òampo  di  Marte,  e mostrassero  ai  Ma- 
gistrati a questo  fine  eletti  1’  aumento  o la  diminuzione 
delle  loro  famiglie  insieme  coll’aumento  e la  diminuzione 
dei  loro  averi.  Questa  savia  istituzione  fu  delta  lustro  da 
una  lustrazione  o purificazione,  che  i Romani  far  solcano 
in  questa  pubblica  adunanza.  Dall’  istoria,  la  quale  è da 
voi  adesso  studialo,  vi  è insegnato,  o giovanetti,  se  io 
non  mi  inganno,  quanti  vantaggi  possa  un  sol  uomo  ap- 
portare alla  società,  quando  guidato  dal  vero  desiderio  di 
giovare  agli  altri  si  serve  del  suo  ingegno  per  secondare 
le  nobili  sue  inclinazioni,  e la  vita  di  Servio  Tullio  è 
sufficiente  io  credo  a persuadervi  di  ciò. 
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66.  Ma  se  la  vita  di  questo  re  vi  persuade  di  una 
tale  verità,  io  non  dubito  che  nella  di  lui  morte  voi  non 
siate  per  conoscere  i gravissimi  mali,  che  può  ad  un’in- 
tiera società  apportare  un  uomo , al  quale  fino  dai  suoi 
primi  anni  rincrebbe  la  fatica,  che  usar  doveva  per  fre- 
nare le  perfide  passioni  che  incominciavano  a signoreg- 
giare nel  di  lui  animo.  Lucio  Tarquinio  avea  presa  in  mo- 
glie una  figlia  di  Servio  Tullio,  donna,  alla  quale  stava  a 
cuore  1’  onestà  e la  pace.  Questo  giovine  tocco  'da  rea 
passione  non  vergognossi  di  meditare  d’  impadronirsi  de- 
gli affetti  della  cognata  Tullia , donna  in  cui  dortiinava 
potentemente  l’ambizione.  Formato  questo  reo  pensiero, 
non  risparmiò  premure  per  sodisfare  i suoi  pravi  deside- 
ri, e tanto  si  affaticò,  che  finalmente,  uccisa  da  lui  la  pro- 
pria moglie,  e dalla  cognata  ucciso  il  proprio  marito,  potè 
ammogliat'si  con  Tullia , il  cui  nome  sarà  sempre  dete- 
stabile presso  tutte  le  nazioni. 

67.  Un  delitto  suole  per  lo  più  essere  strada  a più 
gravi  delitti.  Pareva  che  questi  due  coniugi  scellerati  si 
sarebbero  vergognati  della  loro  iniquità , ma  non  fu  così. 
Le  scettro  era  la  meta  dell’ ambizione,  dei  discorsi  e del- 
r insidie  loro.  Vi  era  uri  re , che  dominava  in  Roma,  e 
questo  era  il  padre  di  Tullia , il  suocero  di  Lucio.  Nes- 
suno sarebbe  stato  persuaso  che  questi  due  coniugi  po- 
tessero dalle  ree  loro  voglie  essere  spinti  alla  esecrabile 
risoluzione  di  lordure  le  proprie  mani  nel  sangue  del  pa- 
dre e del  suocero.  Ma  oh  quanto  sono  da  temersi  le  non 
frenate  passioni  ! non  vi  è delitto,  del  quale  non  possa 
macchiarsi  chi  non  dubitò  di  incominciare  a condiscen- 
dere a quelle.  Tullia  simile  ad  una  furia  infernale,  poi- 
ché a lei  molto  importava  vedere  il  marito  cinto  del  dia- 
dema reale,  invece  di  ammollire  l’invidia  che  Tarquinio 
avea  contro  il  di  lei  padre  concepita , si  ingegnava  anzi 
di  maggiormente  eccitarla,  e tutto  dì  lo  persuadeva  e lo 
esortava  a vibrare  senza  indugio  un  colpo  mortale  nel 
seno  del  vecchio  padre  e re. 
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68.  Gl’ eccitamenti,  le  persuasioni  e le  arti  di  lei  non 
furon  prive  di  effetto.  Lucio,  al  quale  pareva  che  sarebbe 
stato  il  più  felice  degli  uomini,  quando  si  fosse  impadro- 
nito del  regno,  cerca  o trova  partigiani,  raduna  i sena- 
tori, si  veste  delle  regie  divise,  va  in  senato  e siede  nel 
trono  del  re.  Assiso  sul  trono  egli  usa  di  una  perfida  elo- 
quenza per  mostrare  che  irregolare  fu  1’  elezione  di  Ser- 
vio, e lo  accusa  di  mille  delitti,  che  il  vecchio  giammai 
aveva  commessi.  A delitto , ed  a demerito  gli  ascrive  la 
bassezza  della  di  lui  nascita  e la  condizione  di  schiavo: 
e finalmente  osa  dire  che  a lui  e non  a Servio  apparte- 
neva il  regnare,  e che,  se  per  qualche  tempo  avea  Roma 
obbedito  a quello , ciò  era  accaduto  per  una  enorme  ingiu- 
stizia. Avvisato  Servio  Tullio  di  tali  attentati  si  accorse 
delle  calamità  che  sovrastavano  a lui  ed  a Roma.  Cono- 
scendo che  qualsivoglia  indugio  avrebbe  accelerata  la  sua 
e la  rovina  del  regno,  spx’ezzato  ogni  pericolo,  non  dubitò 
di  subito  portarsi  alla  curia. 

69.  Appena  Servio  fu  giunto  colà,  dal  vestibolo  in- 
cominciò a rimproverare  1’ usurpatore,  ed  accusandolo  di 
imprudenza  e di  ingratitudine,  gli  comanda  di  spogliarsi 
delle  regie  insegne,  e di  scender  dal  trono.  Ma  inutile  ò 
ogni  fatica  e diligenza  dal  vecchio  re  usata.  Il  superbo  ed 
orgoglioso  Tarquinio  sordo  a quelle  voci  nuli’ altro  medita 
nel  suo  cuore  che  la  morte  di  Servio.  Infatti,  mentre  i di 
lui  partigiani  contrastano  al  re  che  tenta  di  salir  sul  suo 
trono , e mentre  inalzano  clamori  e strepiti  confusi  per 
riempir  di  spavento  Servio,  Tarquinio  si  scaglia  contro 
di  lui , lo  carica  di  fiere  percosse , e stramazzatolo  a 
terra  lo  sbalza  dai  gradi  per  i quali  si  ascende  alla  cu- 
ria; nè  contento  di  questo  egli  comanda  ai  suoi  sgherri 
di  compire  1’  orribile  misfatto.  Questi  corrotti  forse  dal 
danaro  o dall’ ambizione  non  ricusano  di  obbedire,  e pronti 
ai  di  lui  cenni  corrono  e si  impadroniscono  di  Servio  in- 
sanguinato e semivivo. 

70.  L’  atroce  spettacolo,  alto  a commuovere  ogni 
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cuore  che  non  fosse  da  violenta  passione  agitalo , non 
commuove  l’animo  di  quei  crudeli,  che  tratto  fuori  il 
ferro  lo  immergono  nel  petto  del  re  semivivo,  e privatolo 
di  vita  abbandonano  il  di  lui  cadavere  nella  pubblica  via. 
Tullia  frattanto  la  più  crudele  delle  figlie,  delle  quali  ci 
parli  la  storia,  impazientemente  aspettava  la  notizia  di 
quello  che  era  accaduto.  Appena  le  fu  riferito  che  non  si 
era  ingannata  nella  sua  speranza,  comanda  al  cocchiere 
che  senza  frapporre  indugio  guidi  fino  al  senato  il  coc- 
chio, perchè  vuole  esser  la  prima  a congratularsi  col  nuovo 
re  dell’  esito  felice  delle  sue  perfide  trame.  Il  cocchiere, 
■al  quale  nulla  è nolo  di  quello  che  era  avvenuto,  obbedi- 
sce al  comando  di  lei;  ma  quando  ò per  entrare  nella 
piazza  vicina  alla  curia  si  aurestano  i cavalli,  ed  il  coc- 
chiere vede  vicino  ai  piedi  di  questi  l’insanguinalo  ca- 
davère  di  Tullio. 

71.  Una  tal  vista  lo  riempie  di  orrore  e per  impe- 
dire che  i cavalli  ed  il  cocchio  calpestino  quel  cadavere 
tenta  di  volgergli  altrove.  Ma  Tullia  più  barbara  di  una 
tigre  ircana  lo  sgrida , e lo  accusa  di  viltà  e di  inerzia, 
e minacciandogli  che  egli  avrebbe  pagato  il  fio  di  sua 
disobbedienza,  se  avesse  resistito  al  di  lei  volere,  gli  co- 
manda di  passare  senza  ribrezzo  alcuno  sul  cadavere  del 
re  che  era  suo  padre.  Così  ella  vuole,  perchè  troppo  a 
lei  importa  di  subito  arrivare  in  senato.  Tullia  frattanto 
piena  di  atroce  allegrezza  giunge  in  senato,  la  prima  sa- 
luta Lucio  Tarquinio  nuovo  re  di  Roma,  gli  attribuisce 
a merito  ed  a prodezza  le  violenze  da  esso  usate,  le 
quali  le  aveano  procacciato  il  nome  e il  grado  di  regina,  e 
rallegrandosi  di  quell’  orrida  scena,  come  di  un  trionfo, 
esorta  il  perfido  Tarquinio  a gelosamente  custodire  quella 
corona  della  quale  per  quarantotto  anni  erano  state  glorio- 
samente adornate  le  tempia  di  Servio  Tullio  padre  di  lei. 
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Tarquinio  Superbo  — Sua  tirannia  — Sue  guerre  — Si- 
mulazione  di  Sesto  Tarquinia  in  Gabio  — Il  Campi- 
doglio — La  Sibilla  cumana  — Giunio  Bruto  — Lu- 
crezia insultata  da  Sesto  Tarquinio  si  uccide  — 
Bi'uto  giura  di  vendicare  Lucrezia  — Espulsione  dei 
Tarquini  — Morte  di  Sesto  Tarquinio. 

72.  Come  Lucio  Tarquinio,  del  quale  ora  noi  dobbia- 
mo parlare,  s’  impadronì  del  regno  per  mezzo  di  ingiusti- 
zia, di  frode  e di  barbarie,  così  sì  servì  dei  medesimi' 
modi  per  impedire  che  alcuno  tentasse  di  precipitarlo  da 
quello.  Le  potenti  passioni  flelT ambizione  c dell’orgoglio, 
che  nel  di  lui  cuore  dominavano,  e le  quali  era  impossi- 
bile che  ad  alcuno  potessero  esser  nascoste,  gli  guada- 
gnarono il  soprannome  di  superbo.  Persuaso  il  nuovo  re 
che  fedeli  non  sarebbero  stale  a lui  le  guardie  romane, 
volle  che  alla  sua  tutela  vegliassero  soldati  stranieri.  Te- 
mendo sempre  per  la  sua  sicurezza,  giacché  è certo  che 
vivrà  continuamente  in  timore  colui  che  non  ha  pura  la 
sua  coscienza , comandò  che  fossero  privati  di  vita  quei 
senatori,  i quali  avea  saputo  essere  stati  sempre  fedeli  e 
favorevoli  a Servio,  e non  volle  che  altri  succedessero  in 
luogo  di  questi.  Egli  usò  la  medesima  astuzia  per  dimi- 
nuirò il  numero  dei  senatori,  e per  togliere  1’  animo  ed 
il  coraggio  a quelli  che  rimanevano,  perchè  pensava  che 
questi,  spaventali  dalla  sorte  di  quelli  che  veniano  puniti 
coir  estremo  supplizio,  non  avrebbero  giammai  per  il  ti- 
more resistito  ai  voleri  di  lui. 

73.  Desideroso  Tarquinio  di  secondar  sempre  il  pro- 
prio volere,  qualunque  risoluzionè  vi  fosse  da  prendere, 
giammai  radunava  i comizi,  nè  consultava  il  parere  del 
sonato , ma  tutto  operava  a seconda  del  suo  particolare 
giudizio.  Avveniva  per  questo  che  la  maggior  parte  delle 
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di  lui  risoluzioni  rincrescevano  alla  moltitudine.  Ma  poiché 
il  massimo  timore  crasi  impadronito  dell’  animo  di  lutti, 
nessuno  vi  era  il  quale  osasse  censurare  le  di  lui  aziotjv 
giacché  era  persuaso  ciascuno  che  qualsivoglia  ragione 
non  avrebbe  impedito  cbe  quel  re  superbo  e crudele  si 
vendicasse  di  ogni  censura  fatta  contro  di  lui.  Non  vi  era 
ragione  per  cui  gli  onesti  cittadini  non  dovesser  temere. 
Dappertutto  erano  spie,  che  ogni  parola,  ogni  atto  notando, 
tutto  riferivano,  e guai  a quello  che,  dimenticata  la  pru- 
denza avesse  osato  proferire  parola  che  in  qualche  modo 
potesse  ofTendere  la  superbia  del  re  ! Costui  o tosto  si 
espelleva  da  Roma , o a pronta  morte  venia  condannato. 

74.  I cittadini,  che  sopra  gli  altri  si  distinguevano  o 
per  virtù  o per  senno,  erano  più  infelici  dei  viziosi 
e degli  stolti.  La  saviezza  e la  virtù  invece  di  essere  da 
Tarquinio  apprezzata,  era  anzi. perseguitata.  Egli  ben  si 
accorgeva  cbe  da  niun  uomo  sensato  e virtuoso  poteasi 
approvare  il  suo  ingiusto  e crudele  regime.  Per  lo  che 
non  di  rado  avveniva  che  gli  uomini  probi  per  lievissime 
cause  correano  pericolo  della  vita,  o del  pacifico  soggiorno 
nella  propria  lor  patria.  Temer  doveano  della  loro  vita 
non  solo  gli  uomini  dotali  di  senno  e di  virtù,  ma  i ric- 
chi stessi  erano  spesso  condannati  o alla  morte  o all’esi- 
lio, perchè  delle  loro  ricchezze  volea  Tarquinio  impa- 
dronirsi. A tali  eccessi  è condotto  1’  uomo  dalle  superbe 
e rapaci  sue  brame!  Desideroso  di  aver  forze  esterne  delle 
quali  si  potesse  servire  contro  i Romani,  persuase  i Sa- 
bini a far  lega  con  lui,  e' a questo  fine  maritò  una  sua 
figlia  ad  Ottavio  Mamiiio  Tusculano-  uomo  a preferenza 
di  tutti  gli  altri  moltissimo  tra  quella  gente  stimato, 

75.  Sebbene  sapesse  opportunamente  usare  la  simu- 
lazione e gli  inganni,  anche  verso  i Latini  fu  dello  stesso 
animo,  del  quale  era  verso  i Romani.  A persuaderci  di 
ciò  parmi  che  sarà  sufflciente  1’  atroce  ed  iniquo  fatto, 
che  io  sono  per  narrare.  Tarquinio  dovendo  trattare  di 
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alcuni  negozi  coi  Latini  scelse  un  determinato  giorno,  in 
cui  tutti  doveano  riunirsi  in  Ferentino,  dove  disse  che 
egli  pure  sarebbe  venuto.  I Latini,  ai  quali  molto  impor- 
tava mostrare  a Tarquinio  che  loro  non  rincrescevano  i 
di  lui  inviti,  di  buon  mattino  si  recarono  al  luogo  stabi- 
lito. Passarono  molte  ore,  e Tarquinio  non  veniva:  passò 
il  mezzodì,  il  sole  si  avvicinava  al  tramonto,  e Tarquinio 
non  si  vedeva.  Noiati  di  sì  lungo  indugio  incominciarono 
a mormorare  e a dubitare  che  egli  volesse  burlarsi  di 
loro;  e frattanto  parlavano  tra  s6  della  superbia  e della 
crudeltà  che  questo  re  non  vergognavasi  usare  coi  Romani. 

76.  Un  certo  Turno  Erdonio,  uomo  probo,  ma  d’ indole, 
assai  franca  che  era  tra  quelli  che  aspettavano,  così  in- 
cominciò a parlare:  Se  non  mi  inganno,  con  quest’indu- 
gio Tarquinio  tenta  mostrarci  che  egli  è nostro  Signore. 
Dio  voglia  che  non  domini  in  esso  il  desiderio  di  sotto- 
metter noi  nel  modo  stesso,  con  cui  ha  sottomesso  i Ro- 
mani ! Se  noi  fossimo  sì  vili  da  sopportarlo,  io  sono  per- 
suaso che  egli  farebbe  questo  e forse  anche  peggio.  Su, 
compagni,  partiamo  di  qui , torniamo  al  luogo  dal  quale 
noi  siamo  venuti,  perchè  anche  troppo  aspettammo,  ed 
anche  troppo  egli  ha  abusato  della  nostra  pazienza.  Men- 
tre cosi  parlava,  ecco  che  arriva  Tarquinio  quando  il  sole 
era  per  tramontare.  Assuefatto  a mentire,  per  iscusare  in 
qualche  modo  il  suo  indugio,  disse  che  più  presto  egli 
sarebbe  venuto,  se  il  desiderio  di  riconciliare  un  figliuolo 
col  padre  non  glielo  avesse  impedito;  che  conosceva  non 
rimaner  in  quel  giorno  tempo  per  trattare  delle  cose  per 
le  quali  erano  colà  venuti,  e che  perciò  bisognava  aspet- 
tore  il  giorno  seguente. 

77.  Udite  le  parole  di  Tarquinio,  Turno  non'  potè  fre- 
nare il  suo  carattere,  e in  questa  guisa  non  dubitò  di  ri- 
spondere: A chè  vi  è bisogrw  di  tante  parole  per  ridurre 
un  figliuolo  a concordia  col  padre?  se  un  figliuolo  ricusa 
di  obbedire  i genitori,  mancano  forse  i gastighi  per  co- 
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stringerlo?  Ciò  detto  subitamente  partì.  Quelle  parole  e 
quei  modi  non  potevano  non  rincrescere  all’  animo  superbo 
di  Tarquinio.  Egli  arse  di  sdegno,  e nel  suo  cuore  giurò 
che  nulla  avrebbe  impedito  che  quanto  prima  Turno  pa- 
gasse il  fio  della  sua  audacia.  Infatti,  poiché  a lui  molto 
importava  che  pronta  fosse  la  sua  vendetta,  quella  stessa 
notte  con  denari  e con  gravi  minacce  persuase  un  servo 
di  Turno  a portar  molte  spade  nell’  albergo  in  cui  dor- 
miva il  padrone.  Appena  fu  questo  eseguito;  priachè  spun- 
tasse il  giorno,  chiamati  a sé  i principali  dei  Latini  che 
ivi  erano  rimasti,  così  loro  parlò. 

78.  Ringraziate  gli  Dei,  o Latini,  del  mio  indugio  di 
ieri:  se  io  fossi  venuto  nell’ ora  stabilita,  è certo  che  già 
saremmo  morti:  che  se  nel  tempo  fissato  non  ven- 
ni, l’impedimento  deesi  certamente  attribuire  alla  prov- 
videnza degli  Dei,  la  quale  ci  volle  salvare.  Voi  avete  tra 
i vostri  un  nemico,  e questi  è Turno.  Nel  suo  albergo 
sono  già  apparecchiate  le  spade  per  trucidarci  : io  ne 
sono  stato  avvisato;  e so  che  già  tutti  saremmo  stati  uc- 
cisi se  nell’ora  stabilita  io  fossi  venuto  ieri;  ma  credo 
che  farà  oggi  quello  che  ieri  non  potè  eseguire.  Qui  non 
vi  è tempo  da  perdere:  se  a voi  importa  la  vita,  andia- 
mo tosto  al  di  lui  albergo,  ove  credo  che  certamente  tro- 
veremo le  armi , che  vi  persuaderanno  della  verità  delle 
mie  parole.  Si  arresti  il  traditore,  e si  condanni  alla  do- 
vuta pena.  Stupirono  di  ciò  i Latini , ai  quali  pareva  di 
nulla  dover  temere  da  Turno.  Andarono  all’  albergo  indi- 
cato, e veduta  la  moltitudine  di  spade  che  ivi  erano  ap- 
parecchiate, non  più  dubitarono  della  verità,  specialmente 
ricordandosi  dei  modi  aspri  da  Turno  usati  il  giorno  avanti 
contro  Tarquinio. 

79.  1 Latini,  vedute  le  armi,  arsero  di  sdegno,  e Turno 
messo  in  catene,  e condotto  avanti  al  concilio  fu  condan- 
nato e fu  sepolto  vivo.  È difBcile  a dirsi  quanto  Tarqw- 
nio  seco  stesso  si  congratulasse  dell’esito  felice  della  sua 
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vendetta.  Pago  di  questa  chiamò  a parlamento  i Latini. 
Quivi  con  somme  lodi  inalzò  la  loro  giustizio,  dipoi  mo- 
strò loro  che  moltissima  utilità  avrebbero  riportata,  se 
avessero  rinnuovati  gli  accordi  coi  Romani,  e se  fossero 
rimasti  costanti  in  questo  amicizia , la  quale  fino  dai  tempi 
di  Tulio  era  sempre  in  vigore  tra  Roma  ed  il  Lazio. 
Sembrò  a quelli  che  fossero  da  apprezzarsi  le  prome.sse 
e le  parole  di  quel  re,  il  quale  diceva  che  i Latini  go- 
dendo ,r amicizia  di  Tarquiiiio  e dei  Romani  nulla  doveano 
temere'  in  avvenire,  e non  dubitarono  di  rinnuovare  gli 
accordi.  . p 

80.  Conoscea  Tarquinio  che  le  sue  crudeltà  non  po- 
tèano  non  rincrescere  ai  Romani;  e prevedendo  per  questo 
che  r odio  contro  di  lui,  il  quale  ogni  giorno  addiveniva 
maggiore,  avrebbe  finalmente  macchinate  insidie  contro 
la  di  lui  vita,  fu  persuaso  della  necessità  di  trovar  qual- 
che modo  adatto  a richiamare  ad  altre  cose  i pensieri 
del  suo  popolo.  Sapendo  che  i Romani  erano  amanti  della 
guerra  gli  parve  che  la  guerra  fosse  il  modo  migliore  di 
tutti  per  conseguire  quello  che  tanto  importava.  A que- 
sto fine  portò  le  armi  contro  i Volsci,  e venuto  con  que- 
sti alle  mani,  in  breve  tempo  si  impadroni  di  Suessa  Po- 
mezia,  ricca  città  appartenente  ai  nemici.  Quivi  permise 
che  i soldati  la  saccheggiassero,  e ne  partì  colla  preda 
di  quaranta  talenti  d’oro  e d’argento,  dei  quali  si  volle 
servire  per  inalzare  un  tempio  maraviglioso  a Giove. 

81.  Dopo  la  guerra  coi  Volsci,  Tarquinio  dovette  com- 
battere contro  i Sabini,  i quali  noiati  di  tante  iniquità 
alle  quali  condiscendeva  quel  re  erano  marciati  contro  di 
lui.  Egli  subito  partì  contro  la  città  di  Gabio  sperando 
che  facilmente  non  avrebbe  resistito  ai  di  lui  potenti  as- 
salti; ma  s’ ingannò,  poiché  i Gabii  opposta  valorosa  re- 
sistenza respinsero  le  di  lui  armi.  Non  avendo  potuto 
impadronirsene  colla  forza,  pensò  che  a lungo  non  avrebbe 
resistito  se  l’avesse  cinta  d’assedio.  La  cinse  infatti  di 
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assedio,  ma  le  sue  speranze  furono  vane,  perchè  i Gabii 
poterono  più  volte  allontanarlo.  Poiché  vide  inutile  anche 
questo  modo  per  prenderla,  risolvette  usare  di  una  frode, 
della  quale  io  sono  adesso  per  parlarvi.  Usando  della  so- 
lita sua  menzogna,  egli  simulò  di  mutare  il  pensiero  di 
impadronirsi  di  Gahio,  e ricondotte  a Roma  le  sue  solda- 
tesche, disse  che  lasciaV^  la  guerra  per  eseguire  le  opere, 
delle  quali  avea  bisogno  Roma.  Mentre  mostravasi  tutto 
intento  a quest’opera.  Sesto  di  lui  figlio,  che  non  era  dis- 
simile al  padre,  andò  a Gabio  fingendo  che  la  fierezza  del 
genitore  lo  avesse  costretto  ad  esulare  da  Roma/ 

82.  Giunto  Sesto  in  Gabio  disse  che  non  potea  tro- 
varsi uomo  più  crudele  e più  superbo  di  Tarquinio,  il 
quale  non  risparmiava  la  vita  di  qualsivoglia  onesto  cit- 
tadino che  cadeva  in  di  lui  sospetto,  e che  egli  pure  sa- 
rebbe stato  vittima  della  crudeltà  paterna,  se  non  avesse 
presa  la  risoluzione  di  prontamente  fuggire.  Usando  poi 
tutta  l’eloquenza  e la  finzione,  che  la  di  lui  inquità  seppe 
persuadergli,  soggiunse  che  i Gabii  avrebbero  perduta  la 
loro  libertà,  se,  credendo  alle  parole  di  Tarquinio  suo  pa- 
dre, avessero  deposte  le  armi  e fossero  venuti  nella  falsa 
speranza  che  il  re  di  Roma  avesse  deposto  il  pensiero 
di  impadronirsi  del  loro  paese.  Finalmente  supplicò  quel 
popolo  a riceverlo,  dicendo  che  tra  i nemici  di  Roma  sol- 
tanto potea  esser  sicura  la  sua  vita.  1 Gabii  ingannati 
dalle  parole  di  questo  traditore  non  dubitarono  di  acco- 
glierlo tra  loro,  e di  averlo  come  un  loro  fedelissimo  ami- 
co. Conseguita  la  fiducia  di  quei  cittadini,  egli  usò  tutte 
le  arti  per  conservarla  ed  accrescerla. 

83.  I desideri!  di  Sesto  furono  appagati;  poiché,  pas- 
sato poco  tempo,  gli  fu  concesso  di  esser  presente  e par- 
lare nei  loro  consigli.  In  tutte  le  adunanze  egli  mostrò  di 
favorire  il  parere  dei  vecchi  dichiarandosi  sempre  nemico 
implacabile  del  proprio  padre,  e pronto  ad  operare  a fa- 
vore dei  Gabii  in  qualunque  cosa  essi  fossero  per  intra- 

20 


Digitized  by  Google 


30G 

prendere  contro  il  regno  di  Tarquinio.  Hiunse  poi  a tal 
punto  la  di  lui  simulazione,  che  ottenne  dai  Gabii  di  en- 
trare insierne  con  alcuni  giovani  a predare  nel  territorio 
romano.  Per  questo  fatto  avvenne  che  subitamente  si  rin- 
nuovò  la  guerra  tra  i Romani  ed  i Gabii,  e la  somma  di 
questa  guerra  venne  a Sesto  alTidata.  Più  volte  egli  venne 
alle  mani  e sempre  restò  vincitore.  Col  non  gloriarsi  di 
queste  vittorie,  col  non  mostrare  desiderio  che  a lui  fosse 
data  parte  del  bottino,  si  accrebbe  talmente  la  fiducia 
e 1’  amore  verso  di  lui , che  i Gabii  erano  persuasi  che 
la  venuta  di  Sesto  nel  loro  paese  fosse  stato  un  vero 
dono  del  cielo. 

84.  Impadronitosi  Sesto  del  comando  delle  armi  e della 

fiducia  dei  Gabii,  vide  che  nulla  avrebbe  impedito  che 
questi  cade.ssero  nel  laccio  che  avea  loro  preparato.  Egli 
pertanto  chiamato  a sè  un  uomo,  del  quale  polca  fidarsi,  di 
nascosto  lo  inviò  a Tarquinio  suo  padre  per  intendere  che 
cosa  egli  dovesse  fare.  Giunto  il  messo  a Roma  si  presentò 
a Tarquinio.  Questi,  ciò  saputo,  scese  nel  giardino  e quivi 
lo  ricevette;  e mentre  il  messo,  esposto  il  motivo  della 
sua  missione,  aspettava  le  opportune  istruzioni,  il  re  con 
una  verga  troncava  le  cime  dei  più  alti  papaveri,  e dopo 
qualche  tempo  licenziò  rinviato  che  lo  avea  seguito, 
ma  che  nessuna  risposta  verbale  avea  potuto  riportare. 
L’inviato  tornato  a Gabio  disse  che  nulla  avea  da  riferir 
per  parte  di  Tarquinio,  perchè  questi  nulla  avea  rispo- 
sto alla  sua  domanda , e quindi  minutamente  raccontò 
quello  che  avea  veduto.  Sesto,  allorché  udì  che  dal  pa- 
dre erano  stali  troncati  i più  alti  papavei’i,  mentre,  seguen- 
dolo rinvialo,  passeggiava  per  il  giardino;  non  indugiò  ad 
intendere  quello  che  suo  padre  voleva  che  da  lui  venisse 
inteso.  Infatti^  mostrò  senza  indugio  che  cosa  avesse  signi- 
ficato Tarquinio  con  quella  muta  azione.  ■ - i 

85.  Sesto,  con  vani  pretesti,  accusati  di  falsi  delitti 
molti  dei  principali  cittadini  di  Gabio,  gli  condannò  alla 
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morte,  e procurò  che  di  nascosto  fossero  uccisi  altri  contro 
dei  quali  non  poteva  in  modo  alcuno  pronunziare  palese- 
mente la  condanna  di  morte.  Molti  ne  mandò  in  esilio,  e 
non  pochi  vedendo  che  avrebbero  corso  pericolo  della  vi- 
ta, come  era  accaduto  agli  altri,  se  fossero  rimasti  in  Ga- 
bio,  poterono  colla  fuga  sottrarsi  alla  di  lui  ferocia.  Allora 
per  guadagnarsi  gli  animi  della  plebe  che  lo  avea  aiutato 
nelle  sue  malvagità,  donò  a questi  i possessi  dei  signori 
0 uccisi  0 esuli,  ed  in  tal  guisa  potè  ottennero  che  senza 
usare  le  armi,  e senza  trovare  il  più  piccolo  impedimento 
Gabio  venisse  in  potere  del  tiranno  Tarquinio.  Impadro- 
nitosi in  questa  guisa  di  Gabio,  il  tiranno  rivolse  il  suo 
pensiero  a grandi  opere,  sperando  che  cosi  avrebbe  im- 
pedito che  i suoi  nemici  domestici  pensassero  al  modo 
di  cacciarlo  di  Roma. 

86.  Fatti  venire  artefici  dall’Etruria,  Tarquinio  comandò 
che  si  erigesse  un  magnifico  tempio  a Giove  sul  monte 
Tarpeo.  Nel  cavare  le  fondamenta  del  tempio  che  dovea- 
si  costruire , narrasi  che  fosse  ritrovato  un  capo  umano 
cosi  intero  e fresco  che  parea  che  in  quello  stesso  gior- 
no fosse  stato  troncato.  Per  questo  fatto  si  predisse  che 
quell’ edifizio  sarebbe  stata  la  ròcca  e la  sede  dell’ impe- 
ro. Sparsasi  in  Roma  la  voce  del  ritrovamento  di  questa 
testa,  molte  cose,  come  suole  accadere,  intorno  a quella 
si  dissero,  e siccome  moltissimi  furono  persuasi  che  quella 
fosse  la  testa  di  un  certo  Olo,  cosi  fu  cambiato  il  nome 
di  Tarpeo  in  quello  di  Capitolio  a significare  capo  di  Olo. 
Esisteva  in  Roma  una  cloaca  detta  massima , ma  poiché 
la  città  era  stata  accresciuta  del  calle  Viminale,  del- 
r Esquilino  e di  parte  del  Quirinale , questa  cloaca  non 
fu  più  creduta  sufficiente  a ricevere  lo  spurgo  delle  ac- 
que. Allora  Tarquinio  procurò  che  un’  altra  ne  fosse  co- 
struita molto  più  grande,  e non  contento  di  ciò  non 
risparmiò  premure  per  rendere  molto  più  magnifico  il 
Circo. 
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87.  Mentre  tali  cose  si  facevano  in  Roma,  venne  in 
questa  città  una  donna  sconosciuta  per  vendere  a Tar- 
quinio  nove  volumi  degli  oracoli  delle  Sibille.  Essa  pre- 
sentatasi al  re  domandò  per  quei  nove  volumi  un  prezzo 
sì  grande,  che  il  re  la  rimandò  ricusando  di  comprargli. 
Questa  donna  si  parti  tosto  dalla  di  lui  presenza,  dette 
alle  fiamme  tre  di  quei  volumi,  e tornata  dal  re  offerse 
la  compra  de’ sei  volumi  che  erano  rimasti,  domandandone 

10  stesso  prezzo  che  avea  domandato  in  avanti.  Parve  a 
Tarquinio  che  questa  fosse  una  infelice  abbandonata  dalla 
ragione,  e per  la  seconda  volta  la  rimandò  senza  comprar 
quei  volumi.  Essa  parti,  bruciò  altri  tre  volumi,  e tor- 
nando al  re  offerse  i tre  che  rimanevano,  chiese  lo  stesso 
prezzo,  e disse  che  avrebbe  dati  alle  fiamme  anche  quel- 
li, se  avesse  ricusato  di  acquistargli.  Maravigliato  Tar- 
quinio di  siffatto  procedere  consultò  gli  auguri  per  sapere 
che  cosa  egli  dovesse  fare. 

88.  Gli  auguri  risposero  che  a qualsivoglia  prezzo 
erano  da  comprarsi  quei  volumi.  Compratigli  gii  dette  a 
custodire  a due  uomini  scelti  a questo  fine,  che  detti  fu- 
ron  duumviri,  ed  un  decreto  regio  condannava  alla  morte 

11  duumviro,  il  quale  avesse  permesso  che  alcuno  di  que- 

sti volumi  fosse  letto  da  altri.  Attilio  che  non  obbedì  a 
u;ì  tal  decreto,  permettendo  a Petronio  Sabino  di  trascri- 
verne uno,  fu  precipitalo  nel  mare.  Le  Sibille  di  cui  ab- 
biamo sopra  parlato  erano  vergini  sacerdotesse,  le  quali 
credessi  che  predicessero  il  futuro  : e la  donna,  cHe  pre- 
sentossi  a Tarquinio  per  vendere  a grandissimo  prezzo  i 
volumi,  dei  quali  ho  parlato,  dicesi  che  fosse  la  Sibilla 
Cumana  per  nome  Amaltea.  .Narrasi  che  nel  tempo  stes- 
so, in  cui  queste  cose  avvenivano  in  Roma,  un  altro 
straordinario  accidente  riempisse  di  stupore  e paura  l’ ani- 
mo di  Tarquinio.  ‘ i 

f 89.  Lo  straordinario  caso  del  quale  parliamo  fu 
tenibile  serpente,  che  usci  da  una  colonna  di  legno.  Por 
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sedare  i timori  che  forti  dorninavangli  nell’ animo,  Tar- 
quinio  spedì  a Delfo  per  consultare  l’oracolo  i due  suoi 
figli  Tito  ed  Arunte.  Non  ricusaron  questi  di  obbedire  al 
comando  del  padre;  ma  desiderosi  di  sollazzo  gli  doman- 
darono che  permettesse  loro  di  condor  seco  il  cugino 
Lucio  Giunio  Briito.  Questo  giovine  vedendo  che  suo  zio 
per  ogni  sospetto  e per  rapacità  or  questo  or  quello  con- 
dannava alla  morte,  e sapendo  che  suo  padre  e suo  fra- 
tello erano  stali  vittime  della  di  lui  crudeltà,  fu  persuaso 
che  egli  pure  avrebbe  corso  pericolo  della  vita , se  non 
avesse  usato  ogni  diligenza  per  nascondere  il  suo  animo 
virile  fingendosi  scempiato,  Ei  seppe  così  bene  simulare, 
che  nessuno  potè  dubitare  della  di  lui  naturale  stoltezza, 
e fu  per  questo  soprannomato  Bruto.  Tarquinio  stesso  fu 
persuaso  della  stoltezza  del  nipote,  e impadronitosi  di 
quasi  tutti  i di  lui  beni  gli  lasciò  come  in  dono  la  vita. 

90.  I figli  di  Tarquinio,  ai  quali  porgevano  occasione 
di  riso  le  simulate  scempiaggini  di  Bruto,  spesso  lo  vo- 
levano presso  di  loro,  e per  questa  medesima  ragione  lo 
condussero  seco  a Delfo.  Partendo  da  Roma  questi  giovani 
portavano  seco  dei  doni  per  regalargli  ad  Apollo  : e Bruto 
pure  portava  seco  il  suo,  ed  era  questo  un  bastone  di  cor- 
niolo, del  ebe  molto  ridevano  i Tarquini  dicendolo  dono 
degno  di  un  Bruto.  Nè  si  ingannavano  così  dicendo;  poi- 
ché quel  bastone  era  pieno  di  oro,  ed  offrendolo  al  nume 
mostrava  come,  per  non  correr  pericolo  della  vita,  misera- 
mente avesse  dovuto  coprire  con  balordaggini  il  tesoro 
della  propria  mente. 

9L  Gli  storici  non  parlano  quali  risposte  desse  1’ ora- 
colo alle  proposte  dei  Tarquini  : sappiamo  però  che  ese- 
guite le  commissioni , per  le  quali  erano  andati  a Delfo, 
domandarono  all’  oracolo  quale  dei  fratelli  avrebbe  con- 
seguito il  regno.  A questa  interrogazione  rispose  una  voce, 
che  avrebbe  regnalo  quello  che  il  primo  avesse  baciato 
la  propria  madre.  Non  sfuggì  a Bruto  il  vero  significata 
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(li  quosta  risposta,  e fingendo  di  cadere  baciò  la  terra  co- 
me madre  di  tulli  i viventi.  1 Tarquini  meno  saggi  di 
Bruto,  che  presso  di  loro  godeva  la  cattiva  opinione  di 
stolto,  furono  persuasi  che  la  voce  udita  parlasse  della 
madre  loro.  Per  lo  che  stabilirono  tra  sè  di  celare  a Se- 
sto loro  fratello  questa  risposta , e convennero  tra  loro 
che  avrebbe  regnalo  quello  di  essi,  il  quale  alla  sorte 
fosso  piaciuto  di  eleggere  a regnare. 

92.  Quando  i figli  di  Tarquinio  da  Delfo  tornarono  a 
Boma,  dal  padre  loro  si  apparecchiava  la  guerra.  Avido 
il  tiranno  dello  ricchezze  di  Ardea , non  vergognossi  di 
cercare  frivoli  pretesti  per  muoverle  guerra  e per  pren- 
derla. Questa  città  era  lontana  da  Roma  diciotto  miglia. 

I Romani  1’  assaltarono,  ma  non  avendo  potuto  impadro- 
nirsene risolverono  cingerla  di  assedio.  Anche  i figliuoli 
di  Tarquinio  erano  tra  gli  assedianti.  Poiché  P assedio 
era  di  lunga  durata , cominciarono  ad  annoiarsi  e perciò 
jìcr  procurarsi  un  sollievo,  che  loro  togliesse  quel  tedio, 
spesso  banchettavano  allegramente  cogli  amici.  In  uno 
di  questi  banchetti  che  si  fece  presso  di  Sesto,  nacque 
disputa  intorno  ai  pregi  delle  loro  mogli.  Ciascuno  lo- 
dava la  sua,  ma  a Collalino  pareva  che  la  sua  Lucrezia 
fosse  giustamente  da  stimarsi  più  che  tutte  le  altre  : e 
])erchè  gli  emuli  non  erano  dello  stesso  parere,  propose 
essere  eccellente  partito  1’  andare  alle  case  delle  loro  mo- 
gli, osservare  che  cosa  ciuscuna  facesse,  e cosi  decidere 
chi  di  esse  fosso  degna  di  lodi  maggiori. 

93.  Piacque  il  progetto  di  Collalino.  Montano  tosto 
a cavallo,  c sul  far  della  notte  giungono  a Roma.  Vassi 
alla  casa  dei  Tarquini,  e trovansi  le  loro  mogli  ornale  che 
menavano  vita  allegra  e sollazzevole,  intenta  cioè  ai  di- 
vertimenti, e non  già  ad  occupazioni  degne  di  quel  sesso. 
Da  Roma  vanno  a Collazia , dove  giungono  a notte  avan- 
zata. Quivi  trovano  Lucrezio  che  insieme  colle  sue  an- 
celle attendeva  al  lavoro,  c faceva  voli  per  il  pronto  e 
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sollecito  ritorno  del  proprio  marito.  Essa,  veduto  lo  sposo, 
gli  andò  incontro,  e come  a pudica  moglie  conveniva  lo 
accolse  insieme  coi  compagni.  Poco  qui  si  trattennero,  a 
maravigliati  delle  doti  di  Lucrezia  fecer  ritorno  ad  Ardea, 
c nessuno  vi  fu  che  non  fosse  persuaso  esser  Lucrezia 
la  più  stimabile  delle  donne  intorno  alle  quali  era  nata 
la  disputa.  Ma  1’  iniquo  Sesto,  invece  di  ammirare  e ri- 
spettare una  donna  adorna  di  tanta  virtù,  partì  'da  Collazia 
ruminando  nella  sua  perfida  mente  pensieri  degni  di  un 
cuore  corrotto. 

94.  Fermo  nel  suo  divisamento  di  fare  insulto  a Lu- 
crezia, Sesto  non  vergognassi  dopo  pochi  giorni  di  partir 
solo  da  Ardea,  e ritornare  a Collazia.  Colà  arrivato  andò 
alla  casa  di  Collatino,  e Lucrezia  che  nulla  sospettava 
delle  di  lui  ree  intenzioni  benignamente  lo  accolse.  Pre- 
parata dalle  ancelle  cenveniente  cena,  mangiarono  insie- 
me. Nel  tempo  della  cena  ogni  cura  venne  da  Sesto  usata, 
perchè  1’  onesta  donna  nulla  potesse  sospettare  di  quello 
che  tramava.  Andarono  quindi  al  riposo  : ma  Sesto  invece 
di  dormire  aspettava  vigilante  il  momento,  in  cui  potesse 
sodisfare  il  suo  reo  divisamento.  Quando  si  accorse  che 
in  tutta  la  casa  regnava  profondo  silenzio,  il  che  indicava 
che  tutti  dormivano,  va  alla  camera  di  Lucrezia,  e dopo 
averla  violentemente  insultata  fece  ritorno  ad  Ardea. 

95,  Dopo  si  grave  affronto  tanta  tristezza  si  impa- 
dronì del  cuore  di  Lucrezia,  che  un  momento  di  tranquil- 
lità e di  pace  più  non  poteva  godere.  Piena  di  vergogna 
e di  dolore  inviò  il  dì  seguente  un  messaggero  a Roma 
e ad  Ardea , per  avvisare  suo  padre  Lucrezio  e suo  ma- 
rito Collatino,  che  facea  d’uopo  che  subito  a lei  si  recas- 
sero insieme  coi  loro  amici,  perchè  atroce  cosa  era  avve- 
nuta. Questi,  ricevuto  l’avviso,  non  indugiarono  a partire, 
perchè  erano  persuasi  che  la  savia  donna  non  gli  avrebbe 
con  tanta  premura  richiamati , se  di  qualche  gravissima 
cosa  non  si  fosse  trattalo.  Insieme  con  essi  venne  pure 
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Giunio  Bruto,  e Publio  Valerio  Publicola.  Arrivati  a Col- 
lazia  ed  entrati  in  casa  stupirono  vedendo  le  abbondanti 
lacrime  che  grondavano  dagli  occhi  della  mesta  matrona. 
Collatino,  al  quale  nulla  importava  tanto  quanto  la  quiete 
della  sua  diletta  consorte,  domandò  qual  ragione  vi  fosse 
di  pianto.  Ella,  frenate  le  lacrime,  rispose:  La  cosa  la  più 
preziosa,  che  io  possedessi,  mi  è stata  tolta  da  Sesto  : egli 
ha  osato  di  violentemente  insultarmi  ; a voi  tulli  appar- 
tiene il  vendicare  l’ insulto. 

96.  Nessuno  vi  fu  che  dubitasse  della  verità  delle  pa- 
role di  lei,  e tutti  chiamarono  Sesto  perfido  e traditore, 
dichiarando  innocente  Lucrezia.  Mentre  non  risparmiavan 
ragioni  per  calmare  il  vivo  doloro  che  dominava  nell’ani- 
mo di  quella  donna  infelice,  essa  si  alza,  e tratto  fuori  un 
ferro  che  tenea  sotto  le  vesti  celato,  se  lo  immerge  nel 
seno,  e tosto  cade  moribonda  per  terra.  È incredibile  a 
dirsi  quali  grida  di  dolore  alzassero  al  cielo  il  padre  ed 
il  marito  di  lei  vedendo  cader  moribonda  quella  donna. 
Bruto  a quella  vista  preso  da  gravissjmo  s^legno  estrae 
il  ferro  dal  di  lei  petto,  e alzandolo  grondante  di  sangue 
esclamò:  Per  questo  sangue  innocente,'  e ne  chiamo  in  te- 
stimoni gli  Dei,  io  giuro  che  nessuno  impedirà  giammai 
che  io  cessi  dal  perseguitare  e col  ferro  e col  fuoco,  e con 
tutte  la  forza  che  aver  potrò,  Lucio  Tarquinio  e tutta  la 
sua  schiatta,  e che  non  soffrirò  giammai  che  egli  o qua- 
lunque altro  signoreggi  in  Homai 

97.  Fatto  questo  solenne  giuramento,  porse  il  ferro  a 
Collalino,  quindi  a Lucrezio  ed  a Valerio,  affinché  giuras- 
se! lo  stesso.  Maravigliati  delle  parole  di  Bruto,  che  fino 
a quel  momento  aveano  creduto  uno  stolto,  cessarono  dal 
pianto  e giurarono  che  essi  pure  a vrebber  seguilo  l’esem- 
pio di  lui  e così  il  pianto  cambiossi  in  furore.  Quando 
Bruto  si  accorse  del  furore  che  di  essi  crasi  impadronito, 
comandò  loro  che  lo  seguissero.  Egli  procurò  che  il  ca- 
davere di  Lucrezia  fosse  portato  nel  fòro,  e quivi  fu  narrata 
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al  popolo  la  cagione  per  la  quale  Lucrezia  si  era  privata 
di  vita.  Molti  a quella  vista  spargeano  lacrime  di  compas- 
sione. Veduto  questo,  Bruto  incominciò  a gridare:  A che 
le  lacrime?  a che  le  inerti  parole?  audacia  sì  indegna  e 
scellerata,  non  di  pianto,  non  di  vani  discorsi,  ma  sib- 
bene  di  coraggio  e di  armi  abbisogna  per  esser  frenata 
e degnamente  punita. 

98.  Da  queste  fiere  parole  infiammata  la  gioventù  non 
indugiò  a correre  alle  armi.  Si  chiusero  tosto  le  porte  di 
Collazia,  afllnchè  nessuno  uscisse  ad  avvisarne  il  re,  e 
molti  uomini  armati  furono  destinati  a custodirne  gli 
egressi.  Disposte  cosi  le  cose  in  Collazia , considerando 
Bruto  che  qualunque  indugio  sarebbe  stato  fatale  ai  suoi 
disegni,  gli  parve  di  dover  subito  partire  per  Roma,  affin- 
chè, quivi  pure  palesata  l’iniquità  di  Tarquinio,  anche  gli 
animi  dei  Romani  si  accendessero  di  sdegno,  e tutti  fos- 
sero spinti  alla  vendetta.  Giunto  a Roma,  deposta  la  scem- 
piaggine che  per  tanti  anni  'avea  simulata,  cominciò  così 
a parlare; 

99.  Romani,  da  Collazia  son  venuto  con  tutta  velo- 
citò a Roma,  perchè  molto  mi  importa  che  voi  pure  siate 
avvisati  dell’orrendo  delitto,  che  l’infame  Sesto  Tarqui- 
nio non  vergognossi'aggiugnere  ai  tanti  altri,  che  hanno 
contaminato  quella  rea  famiglia.  Lucrezia,  la  casta  Lu- 
crezia non  più  vive.  Sesto  Tarquinio  le  fece  violenza,  ed 
essa  per  togliersi  a tanta  vergogna  si  è data  da  sè  stessa 
la  morte.  Non  vi  è in  Collazia  padre  più  infelice  di  Lu- 
crezio nè  marito  più  mesto  di  Collatino.  Ambedue,  ed  in- 
sieme con  essi  tutto  il  popolo  fanno  voti  perchè  la  fami- 
glia dei  Tarquini  sia  per  sempre  espulsa  da  Roma,  e già 
gli  abitanti  di  Collazia,  i quali  hanno  giurato  che  nessuno 
della  rea  famiglia  mai  più  dominerà  nella  loro  patria,  sono 
in  armi.  Ora  appartiene  a voi  il  seguire  il  loro  esempio. 
Ricordatevi  della  crudeltà,  dell’avarizia  e della  superbia 
di  Tarquinio  e dei  suoi.  Non  vi  dimenticale  dell’orrenda 
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uccisione  di  Servio  Tullio;  voi  sapete  la  crudeltà  di  Tul- 
lia che  non  ebbe  orrore  di  comandare  al  cocchiere  che 
col  carro  passasse  sul  cadavere  dell’  infelice  suo  padre. 
Non  è forse  stanca  per  anche  la  vostra  sofferenza  ? su 
su  correte  alle  armi,  nò  permettete  che  più  a lungo  noi 
sopportiamo  tirannia  sì  grande. 

iOO.  Appena  Bruto  ebbe  cessato  di  parlare,  fragorose 
grida  s’udirono.  Tutti  ad  una  voce  esclamarono  che  non 
più  doveasi  usare  riguardo  alcuno  alla  famiglia  dei  Tarquini, 
che  di  tanto  lutto,  sevizie  e stragi  avea  aggravata  la  loro 
patria  ; che  Tarquinio  insieme  colla  moglie  cd  i figli  do- 
veano  per  sempre  esser  cacciati  da  Roma;  c che  sarebbe 
giudicato  traditore  delta  patria  chi  avesse  osato  patroci- 
nare la  causa  loro.  Allora  Bruto  rinnuovò  lo  stesso  giu- 
ramento che  avea  fatto  in  Collazia,  ed  il  popolo  pieno  di 
furore  non  indugiò  a giurare  lo  stesso.  Concitati  così  gli 
animi  dei  Romani,  Bruto  fc  presedere  Lucrezio  al  regime 
di  Roma,  ed  egli  subitamente  partì  per  Ardea  per  con- 
citare r esercito.  A Tullia , che  era  allora  in  Roma  fu 
permesso  il  partire,  ma  partì  in  mezzo  alle  maledizioni 
del  popolo,  che  contro  di  lei  imprecava  ogni  male. 

iOL  Frattanto  dappertutto  si  tributavano  a Lucrezia 
altissime  lodi , perchè  lutti  erano  persuasi  che  dalla  di 
lei  risoluzione  avesse  avuto  occasione  la  libertà  della  pa- 
tria. Non  è da  dubitarsi  che  Lucrezia  non  sia  degna  di 
lode  per  la  sua  pudicizia,  ma  è certo  altresì  che  essa 
giammai  sarà  lodata  dai  savi,  e specialmente  dai  veri  cri- 
stiani, per  essersi  privata  di  vita;  perchè  niuna  cosa  im- 
pedirà giammai  che  il  sapiente  ed  il  vero  cristiano  dica 
e professi  che  chiunque  non  arrossisce  di  volgere  con- 
tro sè  stesso  le  mani  violente,  è un  debole  il  quale  non 
sa,  0 è un  superbo,  il  quale  non  vorrebbe  sopportar  le 
sventure. 

102.  Quello  che  era  avvenuto  in  Collazia,  ed  in  Ro- 
ma non  poteva  lungamente  celarsi  a Tarquinio.  Appena 
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egli  fu  avvisalo  della  rivolta,  partì  tosto  da  Ardca  per 
andare  a Roma  a frenarla.  Bruto  seppe  la  di  lui  venuta, 
e per  non  incontrarlo  tenne  altra  via  : sicché  nel  tempo 
stesso,  in  cui  Tarquinio  arrivava  a Roma  colla  fiducia  che 
la  sua  presenza  avrebbe  ricondotto  il  popolo  al  dovere, 
Rputo  entrava  in  Ardea.  Appena  i soldati  videro  Bruto,  gli 
andarono  incontro  e lietamente  raccolsero,  ed  udite  le  . 
cose  che  erano  avvenute,  non  indugiarono  a gridare  con- 
tro i figli  di  Tarquinio.  Questi  vedendo  che  correano  pe- 
ricolo della  vita  furon  costretti  a fuggire.  Tarquinio  poi 
si  accorse  che  erasi  ingannato  nelle  sue  speranze,  quando 
arrivato  alle  porte  di  Roma,  le  trovò  chiuse,  ed  intese 
che  mai  più  egli  avrebbe  potuto  introdurre  il  piede  in 
quella  città.  Due  dei  figli  dell’  espulso  re  andarono  col 
padre  a Cere  in  Etruria.  Sesto  poi  andò  a Gabio  spe- 
rando di  poter  colà  godere  tranquillità  e pace.  Ma  vana 
fu  la  speranza  di  esso.  Il  popolo  di  Gabio,  il  quale  mor- 
talmente lo  odiava,  prevalendosi  della  cambiata  fortuna 
furiosamente  lo  uccise.  Così  Tarquinio  per  soprannome 
il  Superbo  dopo  aver  regnato  venticinque  anni  tornò  alla 
vita  privata  che  non  potè  non  grandemente  rincrescergli, 
ed  in  tal  guisa  dopo  dugenioquarantaquattro  anni  ebbe 
fine  in  Roma  il  governo  dei  re. 

Principio  della  Repubblica  — Si  eleggono  due  consoli 
Bruto  e Collatino  — Congiura  in  favor  di  Tarquinio 
— Due  figli  di  Bruto  son  condannati  a morte  dal  loro 
istesso  padre  — Esilio  di  Collatino. 

103,  Dopo  l’espulsione  di  Tarquinio  il  Superbo  si  ten- 
nero in  Roma  i comizi  nel  modo  stabilito  da  Servio  Tul- 
lio, ed  in  vece  del  re  furono  creati  due  consoli,  e que- 
sti furono  Lucio  Giunio  Bruto  e Lucio  Tarquinio  Collatino, 
i quali  presso  tutti  godevano  1’  estimazione  di  veri  ama- 


Digilized  by  Google 


316 

lori  della  patria , perchè  operando  che  fosser  cacciali  i 
Tarquini  molto  aveano  di  quella  ben  meritato.  Si  decretò 
allora  che  le  leggi  dei  re  rimanessero  prive  di  forza,  ma 
sebbene  prive  di  questa  forza,  si  conservassero  raccolte 
da  Publio  Papirio  in  un  codice  che  fu  chiamato  diritto 
Papiriano.  Roma  fece  la  pace  coi  Rutuli,  e l’esercito  che 
cingeva  d’  assedio  Ardea  tornò  nella  sua  patria, 

f04.  Dalle  molte  cose  le  quali  sono  state  narrate  ap- 
prendano i giovinetti,  che  Dio  non  solo  nella  vita  futura,  ma 
anche  nella  presente  condanna  spesso  alla  dovuta  pena  la 
malizia  umana , permettendo  che  altri  uomini  divengano 
istrumenti  delle  sue  vendette.  Tarquinio  Prisco,  che  per 
impadronirsi  del  regno  tradì  la  fede  di  tutore  fu  trucidato 
nella  propria  reggia:  Servio  Tullio,  che  per  mezzo  d’in- 
ganno sali,  al  trono,  fu  ucciso  dal  genero  Tarquinio:  e 
questi,  che  per  conseguire  il  regno  usò  tanta  scelleraggi- 
ne,  e se  lo  conservò  venticinque  anni  con  tanta  tirannia, 
dovette  fuggire  e cercare  asilo  presso  genti  straniere.  Vo- 
glia il  cielo  che  da  questi  fatti  venga  a voi  insegnata 
r onestà  in  tutto  le  vostre  azioni,  parole  e pensieri!  poi- 
ché se  avvenisse  che  per  secondare  le  vostre  passioni  vi 
dimenticaste  di  questa  onestà,  è certo  che  non  evitereste 
il  gastigo,  il  quale,  se  non  sempre  colpisce  il  reo  nel  tem- 
po, lo  aspetta  certamente,  come  ci  viene  insegnato  dalla 
fede,  nella  vita  futura. 

105.  Eletti  i due  consoli,  in  breve  tempo  furono  sta- 
bilite le  cose  di  Roma  in  guisa  che  fosse  per  quanto  era 
possibile  rimosso  dall’  animo  di  tutti  il  desiderio  del  ri- 
torno di  Tarquinio.  Questi,  come  dicemmo,  crasi  ritirato  in 
Cere,  e quivi  sebbene  sembrasse  diportarsi  in  guisa  da  mo- 
strare di  esser  persuaso  che  mai  più  sarebbe  ritornato  a 
dominare  in  Roma,  purnondimeno  non  risparmiava  occulte 
premure,  anzi  usava  tutte  le  diligenze  per  poter  impadro- 
nirsi di  nuovo  di  quel  regno,  dal  quale  era  stato  cacciato. 
A questo  fine  inviò  ambasciatori  a Roma  per  chiedere  che 
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gli  fosse  permesso  di  prevalersi  de’ suoi  beni.  Agli  amba- 
sciatori egli  avea  comandato  che,  mentre  si  trattenevano  in 
Roma,  si  adoprassero  di  conciliarsi  faoiori,  dai  quali  potesse 
esser  richiamato  al  governo  di  quella  città.  Giunti  a Roma 
i legati  si  presentarono  al  senato,  ed  esposta  la  causa  per 
la  quale  erano  andati  colà,  parve  ai  senatori  che  le  do- 
mande di  Tarquinio  non  fossero  da  rigettarsi,  acciocché 
non  si  credesse  che  per  avarizia  e per  l’ingordigia  di  sue 
ricchezze  lo  avessero  espulso , ed  acciocché  altri  popoli 
non  si  servissero  di  questo  pretesto  per  prender  le  armi 
in  favore  di  lui. 

<06.  Nel  tempo  in  cui  trattavansi  queste  cose,  e si 
usavano  dai  legati  le  debite  diligenze  per  vendere  ciò  che 
non  potevasi  trasportare,  essi  per  meritar  bene  di  Tar- 
quinio incominciarono  a cercar  fautori,  i quali  potessero 
giovare  alla  causa  di  lui.  Sebbene  conoscessero  che  si 
assumevano  una  cosa  assai  diOìcile  e pericolosa,  pure 
non  si  perderono  di  coraggio  sapendo  che  il  denaro  e le 
belle  promesse  sogliono  aver  gran  forza  sull’  animo  del- 
1’  uomo,  e che  1’  oro  e le  promesse  di  onori  sono  il  più 
delle  volte  idonee  a cambiare  gli  affetti  di  un  cuore. 
Inoltre  non  ignoravano  questi  legati  che  vi  erano  tra  i 
giovani  Romani  alquanti,  ai  quali  assuefatti  a secondare 
tutte  le  loro  sfrenate  passioni  insieme  coi  figli  del  re  rin- 
cresceva una  libertà  che  non  permetteva  la  licenza  dei 
costumi.  Facile  ebbero  essi  pertanto  1’  accesso  a giovani 
di  tal  fatta,  e presso  di  questi  seppero  talmente  esaltare 
i piaceri  che,  regnando  Tarquinio,  essi  liberamente  goder 
potevano,  e tanto  magnificarono  le  speranze  di  onori  e di 
favori  i quali  avrebbero  potuto  conseguire  dai  reduci  Tar- 
quini,  che  poterono  svegliare  nell’ animo  di  essi  la  volontà 
di  non  risparmiar  tentativi,  perchè  fosse  richiamata  in  Ro- 
ma r espulsa  famiglia. 

<07.  Per  mezzo  di  questi  giovani  i legati  abboccar  si 
poterono  con  altri,  ed  in  breve  tempo  si  accrebbe  il  nu- 
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mero  dei  fautori  di  Tarquinio.  Capi  di  questa  congiura  di- 
cesi che  fossero  i fratelli  Vitellii,  e gli  Aquilii,  da’ quali 
furon  tratti  nella  congiura  Tito  e Tiberio  figliuoli  di  Bruto. 
Per  trattare  delle  cose  da  farsi,  dai  legati  e dai  partecipi 
della  congiura  si  tenevano  notturne  adunanze.  Di  queste 
adunanze  cominciò  a sospettare  uno  schiavo  per  nome 
Vindicio.  Egli  una  sera  avanti  al  giorno,  in  cui  i legati 
doveano  partire,  potè  nascondersi  in  casa  degli  Aquilii. 
Mentre  quivi  allegramente  cenavasi,  nessuno  sospettando 
della  presenza  dello  schiavo,  Vindicio  udì  tutto  quello  di  cui 
si  trattò,  e sentì  leggere  anche  la  lettera  che  dai  congiurati 
si  consegnava  ai  legati  per  portarsi  a Tarquinio.  Udite  e 
vedute  queste  cose  che  rendevano  certezza  il  concepito 
sospetto,  non  indugiò  lo  schiavo  a presentarsi  ai  consoli 
per  riferire  quello  di  cui  si  trattava. 

<08.  I Consoli  avvisati  di  ciò  portaronsi  subitamente 
al  luogo  della  congiura,  arrestarono  insieme  coi  congiurati 
i legati  ed  ebbero  nelle  mani  le  lettere.  Convocato  subi- 
tamente il  senato  si  cercò  cosa  fosse  da  farsi.  Fu  stabi- 
lito che  i legati  partissero  subitamente  da  Roma, -che  non 
fossero  restituiti  i beni,  che  le  case  dei  Tarquini  fossero 
dai  fondamenti  rovesciate,  che  gli  altri  beni  immobili  a 
qualsivoglia  prezzo  fossero  venduti,  e che  il  denaro  da  que- 
sta vendita  proveniente  appartenesse  alla  repubblica.  Volle 
poi  il  senato  che  avanti  la  vendita  tutti  questi  beni  si  la- 
sciassero in  preda  del  popolo,  affinchè  esso  non  potesse  poi 
sperar  perdono  dai  Tarquini,  nè  goder  pace  con  essi.  Il 
dì  seguente  Bruto  assiso  insieme  coll’  altro  console  nel 
suo  tribunale  comandò  che  i congiurati  fossero  condotti 
alla  sua  presenza:  tra  questi  erano  pure  i di  lui  figli.  Ve- 
nuti questi,  Vindicio  come  accusatore  disse  tutto  quello 
che  avea  veduto  ed  udito,  e quindi  recitate  furono  le  let- 
tere che  erano  state  scritte  a Tarquinio. 

<09.  Diceasi  in  queste  lettere  del  modo  con  cui  do- 
voasi  condurre  a fine  la  congiura,  c si  avvisava  il  tiranno 
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che  di  notte  tempo  sarebbe  stato  ricevuto  in  Roma.  Udita 
l’accusa,  e recitate  le  lettere,  Bruto  alla  presenza  del  po- 
polo gravemente  sdegnato  cogli  autori  di  esse  domandò 
ai  congiurati,  se  aveano  cosa  alcuna  da  dire  in  loro  dife- 
sa. Sembrava  a tutti  che  essi  avrebbero  addotta  qualche 
scusa  per  attenuare  almeno  la  loro  colpa,  perciocché  do- 
veano  esser  persuasi  che  senza  difendersi  avrebbero  corso 
pericolo  non  dell’  onore  soltanto,  ma  della  vita  istessa. 
Nessuno  per  altro  osò  parlare,  ed  invece  di  parole  si  udi- 
rono solamente  pianti  e singhiozzi.  Collatino  usò  tutti  i 
modi  possibili  per  salvare  gli  Aquilii  che  nascevano,  da 
una  sua  sorella , ma  vane  furono  le  diligenze  da  questo 
usate  a tal  fine.  Bruto  più  fermo  e più  costante  di  Colla- 
tino,  sebbene  vedesse  tra  i rei  i suoi  stessi  figli,  con  fer- 
ma voce  pronunziò  la  sentenza  con  cui  tutti  erano  con- 
dannati alla  morte. 

110.  Dai  littori,  ai  quali  apparteneva  eseguir  la  sen- 
tenza, furono  i rei  subitamente  delle  lor  vesti  spogliati,  e 
dopo  essere  stati  percossi  con  verghe  fu  colla  scure  ta- 
gliata loro  la  testa.  A tal  vista  la  compassione  s’ impadronì 
del  cuore  di  molti:  per  lo  che  avvenne  che  non  poche  la- 
crime fossero  sparse,  e Bruto  stesso  che  pronunziata  avea 
la  sentenza  non  potè  del  tutto  frenare  ogni  segno  di  duo- 
lo. A Vindicio  in  premio  di  questa  delazione  fu  concessa 
la  cittadinanza,  della  quale  non  avrebbe  mai  potuto  go- 
dere per  essere  schiavo.  A Collatino  poi  nocque  1’  aver 
mostrato  che  molto  a lui  importava  salvare  la  vita  dei 
nipoti.  Per  questa  cosa  venne  in  sospetto  del  popolo,  e 
questo  sospetto  si  accresceva,  perchè  egli  pure  per  san- 
gue era  congiunto  ai  Tarquini,  e s’  incominciò  a deside- 
rare che  anch’  egli  fosse  bandito  da  Roma.  Laonde  Bruto 
radunò  il  popolo  e,  presente  Collatino,  rinnuovò  il  giura- 
mento contro  i re. 

111.  Rivoltosi  quindi  Bruto  al  collega  così  gli  disse; 
Non  può  negarsi  che  molto  tu  non  abbia  meritato  della 
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patria:  ma  so  molto  ti  imporla  godere  tranquillità  e paco, 
parti  da  Roma,  poiché  il  popolo  non  si  crede  sicuro  con 
te.  Egli  sa  che  sei  congiunto  per  sangue  coi  Tarquini.  e 
molto  gli  sono  rincresciute  le  premure  da  te  usate  per 
salvare  gli  Aquilii.  So  che  vani  sono  tali  sospetti,  ma 
spero  che  per  la  tranquillità  del  popolo  tu  non  ricuserai 
di  compiere  il  beneficio  liberandolo  da  ogni  timore:  tutte 
le  cose  che  a te  appartengono  ti  saranno  dato,  e sii  certo 
che  nulla  ti  sarà  negato  di  quello  che  da  te  sarà  chiesto. 
A queste  parole  Collatino  arse  di  sdegno,  e volea  patro- 
cinar la  sua  causa,  ma  non  gli  fu  permesso  il  parlare.  Per 
lo  che  obbedì  al  volere  del  popolo,  rinunziò  al  consolato 
e con  tutte  le  sue  cose  se  ne  andò  a Layinio,  ed  in  sua 
vece  fu  eletto  console  Publio  Valerio,  che  era  stimato 
moltissimo  perchè  esso  pure  avea  dato  opera  per  cacciare 
i Tarquini. 

Tarquinia  coll’  aiuto  dei  Veienti  e dei  Tarquinesi  viene 
con  un  esercito  contro  Roma  — Si  attacca  una  pu- 
gna nella  quale  muore  Bruto  ed  Arante  — Trionfo 
di  Pìiblio  Valerio  — Sospetti  contro  lo  stesso  Valerio 
— Porsena  vien  contro  Roma  in  favore  di  Tarqui- 
nia — Orazio  Coelite  — Muzio  — Clelia  — Pace  tra 
Porsena  e i Romani. 

412.  Vedendo  Tarquinio  l’esito  infelice  della  congiu- 
ra, che  alquanti  giovani  Romani  aveano  ordita  a fa\ore 
di  lui,  fu  persuaso  che  mai  più  sarebbe  ritornato  in  Ro- 
n)a  senza  l’aiuto  di  qualche  popolo  potente.  Lungo  tempo 
esitò  prima  di  deliberare  a qual  popolo  egli  chieder  do- 
vesse soccorso.  Dopo  matura  deliberazione  gli  parve  che 
gli  Etruschi  sarebbero  stati  i più  pronti  a secondare  le 
sue  brame.  Laonde  lasciate  le  parole  superbe  ed  impe- 
liose  cominciò  ad  usare  umili  modi  e supplichevoli.  Si 
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rivolse  pertanto  al  Veienti  ed  ai  Tarquinesi,  e seppe  così 
bene  patrocinar  la  sua  causa  che  questi  dissero  che  mai 
avrebbero  permesso  che  lungo  tempo  restasse  privo  del 
suo  regno.  Allestito  frattanto  sufficiente  numero  di  ar- 
mati, Tarquinio  ed  i suoi  figli  marciarono  contro  di  Roma, 
sperando  che  le  forze  romane  non  avrebbero  impedito 
che  di  nuovo  s’  impadronisse  colle  armi  di  ciò  che  colle 
persuasioni  non  avea  potuto  recuperare.  Avvisati  i cpn- 
soli  che  Tarquinio  affidato  al  soccorso  degli  Etruschi 
marciava  contro  la  loro  patria,  con  forte  esercito  gli  ven- 
nero incontro. 

H3.  Bruto  più  coraggioso  di  Valerio  presedeva  alla  ca- 
valleria, alla  quale  veniva  dietro  Valerio  che  presedeva 
agli  eserciti  a piedi.  Nel  modo  stesso  marciavano  i ne- 
mici. Arunle  capitanava  la  cavalleria,  e Tarquinio  lo  se- 
guia  colle  legioni.  Vedendo  Arunte  i littori  che  precede- 
vano Bruto,  fu  persuaso  che  venisse  contro  di  lui  un 
console,  e quando  riconobbe  Bruto  arse  di  tanto  sdegno, 
che  pensando  solamente  al  modo  di  ferire,  e non  già  al 
modo  di  difendersi,  spronò  il  cavallo,  e stese  Tasta  per 
correre  ad  ucciderlo.  Lo  stesso  fu  fatto  da  Bruto;  per  lo 
che  avvenne  che  ambedue  si  trafissero  nel  tempo  stesso 
colla  lancia,  e morienti  caddero  da  cavallo.  Morti  questi 
due  capitani,  incominciò  dall’ una  e dall'altra  parte  un  fiero 
combattimento.  Di  qua  e di  là  valorosamente  pugnossi,  e 
lungo  tempo  fu  incerta  la  vittoria. 

fi 4,  Venendo  la  notte,  Tarquinio  fu  preso  da  timore, 
il  quale  fece  sì  che  partisse  coll’  esercito.  Per  lo  che  i 
Tarquinesi  ed  i Veienti  lo  abbandonarono  e tornarono 
alle  loro  case.  Per  questa  improvvisa  partenza  nessuno  più 
dubitò  che  la  fortuna  non  avesse  favorito  i Romani.  Publio 
Valerio,  sebbene  dolente  oltremodo  della  perdita  del  valo- 
roso collega,  procurò  che  dai  soldati  raccolte  fossero  le 
spoglie,  e sovra  a un  cocchio  tirato  da  quattro  cavalli  in 
mezzo  alle  acclamazioni  dei  soldati  e del  popolo,  che  con 
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lui  congiatulavasi  della  riparlata  vittoria,  tornò  trionfante 
in  Roma.  Tanta  era  la  stima  e l’amore  che  egli  portava 
a Bruto,  che  procurò  che  il  di  lui  cadavere  fosse  portato 
nel  fóro,  e quivi  alla  presenza  del  popolo  ne  disse  le  lodi. 
Piacque  tanto  ai  Romani  questa  cosa,  e tanto  si  diletta- 
rono di  questa  funebre  ceremonia,  che  fu  stabilito  che 
in  seguito  i grandi  uomini,  i quali  morivano  in  guerra 
pen  difesa  della  patria,  fossero  pubblicamente  lodati  dai 
più  illustri  oratori.  Le  stesse  romane  matrone,  per  onorare 
la  memoria  di  colui  che  avea  saputo  vendicare  la  coniu- 
gai pudicizia,  indossarono  vesti  di  lutto. 

<15.  Morto  Bruto,  apparteneva  a Valerio  surrogare  su- 
bitamente il  nuovo  console;  ma  Valerio  forse  persuaso  che 
non  fosse  necessario  usare  tanta  prestezza,  dilTeriva  reie- 
zione senza  temere  che  ciò  esser  potesse  cagione  di  so- 
spetti. Ma  il  popolo,  che  dall’amore  suole  facilmente  pas- 
sare all’odio,  vedendo  questa  dilazione,  e sapendo  che  il 
console  avea  incominciato  a fabbricare  per  suo  comodo 
una  casa  sulla  cima  del  colle  Aventino,  non  fu  senza  ti- 
more che  egli  meditasse  di  addivenire  re  di  Roma.  E già 
non  mancavano  invidiosi,  i quali  ne  accrescevano  i sospet- 
ti, e suscitavano  negli  animi  molto  disgusto  contro  Va- 
lerio, sebbene  nulla  avesse  mai  risparmiato  per  ben  me- 
ritare della  patria.  Conoscendo  Valerio  l’incostanza  della 
moltitudine,  sembrogli  di  non  dovere  indugiare  ad  allon- 
tanare la  tempesta  che  potea  presto  sovrastargli.  Laonde 
quanto  prima  potè,  convocò  il  popolo,  e tolte  dai  fasci  le 
scuri,  così  ad  esso  parlò. 

11*6.  Non  è facile  a dirsi,  o Romani,  quanto  al  mio  ani- 
mo rincrescano  i sospetti  che  in  alcuni  si  sono  contro  di 
me  suscitati.  Credo  che  non  vi  sia  tra  voi  chi  possa  du- 
bitare del  mio  amore  per  la  libertà  della  patria,  quando 
ricordi  le  premure  da  me  usate  per  espellere  da  Roma  i 
Tarquìni;  so  che  alcuno  si  duole  del  mio  indugio  nel 
surrogare  il  successore  a Bruto  già  morto  nel  tempo  in 
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cui  insieme  con  me  valorosamente  pugnava  per  impedire 
che  in  mezzo  a noi  ritornasse  il  tiranno  : e so  che  si  mor- 
mora della  casa  che  ho  fatto  fabbricare  sul  colle  Aventi- 
no. Se  queste  sono  le  cagioni  dei^vostri  sospetti,  cessate 
di  temere,  e sappiate  che  subito  radunerò  i comizi  per 
creare  1’  altro  console, -e  che  dai  fondamenti  sarà  tosto  ro- 
vesciata la'  casa  già  costruita,  ed  in  luogo  di  quella  pro- 
curerò cbe  ne  sia  fabbricata  un'  altra  alle  radici  del  colle 
per  non  impedire  che  altri  più  degno  della  vostra  fiducia 
fabbrichi  sulla  cima  di  esso. 

in.  Dette  queste  parole,  Valerio  per  togliere  dalle 
menti  ogni  sospetto  propose  leggi,  dalle  quali  a severissi- 
me pene  venia  condannato  chiunque  avesse  tentato  divenir 
re  di  Roma.  Concesse  al  popolo  maggior  potere  di  delibe- 
rare e di  sentenziare,  e disse  che  i littori  dentro  Roma  in 
ossequio  del  popolo  non  più  porterebbero  le  scuri  nei  fasci, 
e che  inoltre  nelle  concioni  abbasserebbero  i fasci  mede- 
simi. Queste  leggi  che  accrescevano  l’ orgoglio  del  popolo 
piacquero  tanto,  che  nessuno  vi  fu  che  non  applaudisse  a 
Valerio,  e che  non  condannasse  come  temerari  ed  ingiusti 
i sospetti  contro  di  lui  concepiti.  Fu  eletto  quindi  1'  altro 
console  che  fu  Spurio  Lucrezio  Tricipitino  padre  di  Lu- 
crezia. Egli  per  poco  tempo  esercitò  il  suo  ufizio,  poiché 
essendo  molto  vecchio  morì  pochi  giorni  dopo  la  sua  ele- 
zione. A questo  fu  sostituito  Marco  Orazio  Pulvillo. 

118.  Mentre  però  queste  cose  avvenivano  in  Roma, 

1’  ambizione  di  che  traboccava  1’  animo  di  Tarquinio  non 
permetteagli  di  stare  ozioso,  e quasi  giorno  e notte  stu- 
diava i modi  i quali  usar  poteva  per  ricuperare  il  regno. 
Gli  venne  in  mente  frattanto  Porsena,  re  il  più  potente 
tra  gli  Etruschi.  A lui  ricorse  in  Clusio.  Giunto  alla  di 
lui  presenza  non  risparmiò  e preghiere  e ragioni  per  su- 
scitare nel  di  lui  coore  la  compassione,  e per  persuaderlo 
ad  aiutarlo  nella. guerra  che  era  per  intraprendere  contro 
i Romani.  Disse  che  questi  doveano  essere  severamente 
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puniti,  affinchè  altri  popoli  mossi- dal  loro  esempio  non 
osassero  imitargli:  il  che  se  fosse  accaduto,  era  da  cre- 
dersi che  presto  altri  re  sarebbero  stati  ridotti  alla  con- 
dizione stessa,  nella  quale  egli  allora  si  trovava.  Porsena 
compassionando  lo  stato  di  Tarquinio,  e prevedendo  che 
r impunità  dei  Romani  potea  divenire  dannosa  ad  altri  re, 
e forse  anche  a lui  stesso,  allestito  queiresercito  che  gli 
])arve  sufficiente  £d  atto  a vincere  i Romani,  partì  con- 
tro di  Roma. 

H9.  I padri  avvisali  di  questa  cosa  non  furono  senza 
grave  spavento,  poiché  conoscendo  la  potenza  di  Porsena 
erano  persuasi  che  molto  vi  fosse  da  temere  di  lui;  e non 
ignorando  poi  che  la  plebe  suole  essere  incostante,  parea- 
gli  che  non  fossero  ingiusti  i sospetti  che  alcuno  nutriva 
intorno  alla  di  lei  fermezza.  Fu  decretato  pertanto  che 
nessuna  diligenza  si  dovesse  risparmiare  a rendersela  be- 
nevola. A tal  One  comandarono  che  il  grano  fosse  venduto 
a poco  prezzo , poiché  il  popolo  è più  disposto  ad  obbe- 
dire, quando  chi  presiede  al  di  lui  regime  facilita  i mezzi 
per  provvedergli  i necessari  alimenti.  Fu  diminuito  il 
prezzo  del  sale , ed  i denari  contribuiti  per  la  guerra  fu- 
rono deposti  nel  tempio  di  Satumoi  A custodir  quest’era- 
rio fu  concesso  al  popolo  di  creare  due  questori  tra  quelli 
nei  quali  egli  avesse  maggior  Gducia.  Dal  popolo  furono 
molto  apprezzate  queste  disposizioni,  e molto  di  queste 
rallegrossi;  per  lo  che  a mostrare  la  sua  gratitudine  fu  ’ 
pronto  a prender  le  armi  per  resistere  a Porsena,  il  quale 
minacciava  a Roma  stragi  e rovine. 

120.  Porsena,  il  quale  era  persuaso  che  1’  esito  della 
sua  spedizione  dipendesse  in  gran  parte  dalla  celerità  con 
cui  sarebbe  stata  eseguita,  giunse  quasi  improvvisamente, 
e non  tardò  ad  occupare  il  Gianicolo.  Ai  Romani,  che  pre- 
vedevano le  gravi  sventure  che  sarebbero  sovrastate  alla 
loro  Città,  se  pronti  non  fossero  stati  a cacciarlo  di  lì, 
non  rincrebbe  di  subito  marciare  contro  di  esso.  Si  ap- 
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piccò  tosto  un  fiero  combattimento,  nel  quale  ambedue  i 
consoli  furono  gravemente  feriti,  L'  esercito,  \ eduli  feriti 
i consoli,  cominciò  a perdere  il  coraggio,  e temendo  per 
la  propria  salvezza  e per  la  libertà  della  patria,  si  dette 
alla  fuga  pronto  piuttosto  a perdere  la  libertà  che  a sa- 
crificare inutilmente  la  propria  vita.  Parca  che  nulla  più 
potesse  dai  Romani  sperarsi.  Ma  che  mai  non  può  in 
un  cuore  1’  amor  della  patria?  Orazio  che  era  denomi- 
nato Coelite,  perchè  era  ceco  da  un  occhio,  vedendo  fug- 
gire i Romani . ed  accortosi  che  questa  fuga  non  potea 
impedirsi,  perchè  lo  spavento  crasi  impadronito  del  loro 
animo,  risolvè  di  prendere  sopra  di  sè  la  difesa  di  Roma. 

Poiché  gii  Etruschi  passar  doveano  il  ponte  Su- 
blicio  per  inseguire  i fuggitivi  e per  entrare  in  Roma,  il 
valoroso  Coelite,  comandò  a Spurio  Largio  c a Tito  Er- 
minio che  tagliassero  il  ponte , ed  egli  intanto  con  volto  for- 
midabile fermossi  alla  prima  e.stremità  dello  stesso  ponte 
preparato  e a morire  e ad  uccidere.  Quando  gli  Etruschi 
videro  quel  volto  minaccioso  e furibondo,  stupirono  di  tanto 
ardimento  e nessuno  osava  avanzarsi.  Deposta  finalmente 
la  maraviglia  e lo  stupore,  ed  alzate  furiose  grida,  sca- 
gliando un  nembo  di  dardi  mossero  contro  di  lui.  Egli 
senza  perdersi  di  animo  fortemente  resistè,  e molti  dei 
nemici  per  i suoi  colpi  caddero  morti.  Frattanto  con  gran- 
dissimo fragore  cadde  il  ponte  reciso  dai  due  compagni 
di  Orazio,  che  già  erano  rientrati  in  Roma  per  comando 
di  lui.  Orazio  già  feiito  in  una  coscia  in  quella  zuffa  si 
lanciò  nel  Tevere,  e notando  giunse  con  rapidità  presso 
i suoi,  che  con  lui  giustamente  si  congra tuia-vano  per  il 
coraggio  e la  costanza  alla  quale  era  Roma  debitrice  di 
sua  salute.  Ad  eternare  questa  inaudita  fermezza  gli  fu 
posta  nel  fòro  una  statua  di  bronzo. 

i22.  Allorché  vide  Porsena  i gravi  pericoli,  ai  quali 
andava  incontro  perseverando  nella  risoluzione  di  impa- 
dronirsi di  Roma  per  mezzo  di  un  assalto,  stabilì  di  cin- 
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gerla  d’assedio,  e la  circondò  talmente  che  nulla  in 
quella  polea  introdursi  delle  cose,  delle  quali  ha  bisogno 
un  popolo  per  conservare  la  vita.  I Romani  ridotti  ol- 
r estrema  miseria  videro  che  presto  sarebbero  morti  di 
fame,  se  non  si  fossero  arresi.  Laonde  facendo  quasi  più 
conto  della  libertà  che  della  vita  tentarono  di  rompere 
l'assedio,  ma  ad  ottener  questo  parve  che  non  fossero 
suRìcienti  le  loro  forze:  per  lo  che  pieni  di  grave  tristezza 
vedevano  avvicinarsi  il  giorno  terribile,  in  cui  sarebbero 
stati  costretti  ad  arrendersi.  Mentre  in  questo  infelicissi- 
mo stato  erano  le  cose  di  Roma,  un  giovino  per  nome 
Caio  Muzio,  a cui  il  morire  di  fame  parea  cosa  troppo 
dura,  e più  dura  il  tornare  sotto  I’  esecrata  dominazione 
dei  Tarquini,  meditò  una  risoluzione  pericolosa  e teme- 
raria assai.  Egli  presentassi  ai  padri  e disse  loro:  Ho  ri- 
soluto di  passare  nel  campo  degli  Etruschi  non  per  far 
preda,  ma  per  operare  cosa  di  più  grave  momento;  se  voi 
il  permettete,  spero  che  non  vi  pentirete  di  aver  condi- 
sceso a questa  mia  petizione. 

^23.  Sebbene  i padri  ignorassero  qual  fosse  la  di  lui 
lisoluzione,  poiché  non  poteano  dubitare  dei  di  lui  senti- 
menti, non  osarono  di  negargli  quello  che  avea  domanda- 
to. Ottenuta  questa  permissione,  egli  indossa  una  veste  da 
Etrusco,  nasconde  sotto  di  quella  un  pugnale,  e colla  spe- 
ranza che  sarebbe  tornalo  in  Roma  trionfante  si  intro- 
duce nel  campo  degli  Etruschi.  Egli  giunge  colà  nell’ora 
in  cui  i soldati  si  presentavano  alla  tenda  del  re  per  rice- 
vere lo  stipendio:  si  mescola  con  loro,  ed  egli  pure  entra 
sotto  la  tenda.  Il  re  sedeva  insieme  col  suo  segretario, 
ed  in  ambedue  erano  quasi  eguali  gli  ornamenti  e le  ve- 
sti. Per  non  suscitar  sospetti  .Muzio  non  vuol  domandare 
ad  alcuno  chi  di  quelli  sia  il  re.  Vedendo  però  che  i sol- 
dati al  segretario  principalmente  si  volgevano,  si  persuade 
che  quello  sia  il  re,  e avvicinatosi  ad  esso  trae  fuori  il 
pugnale  e con  questo  lo  uccide.  Lieto  di  questa  azione 
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ceriamente  non  lodevole,  o giovanelti,  perchè  da  nessuno 
giammai  potrà  lodarsi  un  tradimento,,  Muzio  fugge  apren- 
dosi la  strada  col  suo  pugnale. 

<24.  Alle  grida  però  che  improvvisamente  si  alzarono  cor- 
sero tanti,  che  egli  non  potè  fuggire  più  oltre,  e preso  fu 
tosto  condotto  alla  presenza  del  re  per  esser  condannato 
alla  dovuta  pena.  Giunto  davanti  al  re,  senza  aspettare  che 
quello  lo  interrogasse,  cosi  incominciò  a pai  lare:  Io  sono 
cittadino  Romano,  e venni  nei  tuoi  accampamenti  per 
ucciderti,  perchè  troppo  m’  importava  liberare  la  mia  pa- 
tria dall’  infortunio  che  le  minacci,  ed  io  non  posso  doler- 
mi della  mia  risoluzione  : che  se  di  qualche  cosa  debbo  do- 
lermi, mi  dolgo  soltanto  del  mio  sbaglio  nello  scagliare  il 
colpo.  Io  sono  adesso  nelle  tue  mani;  poco  m'importa  la 
vita:  perciò  uccidimi  se  vuoi;  e se  ti  piace,  condannami 
ai  più  fieri  tormenti;  non  è proprio  dei  Romani  il  ricusar 
di  patire;  ma  sappi  che  colla  mia  morte  tu  certamente 
non  renderai  sicura  la  tua  vita:  poiché  quello  che  io  ten- 
tai inutilmente,  son  pronti  a farlo  molti  altri:  nè  di  pugna 
nè  di  eserciti  tu  devi  temere;  o più  presto  o più  tardi 
un  solo  assalirà  te  solo,  e cadrai  vittima  delle  di  lui  mani. 
Questa  guerra  a te  minaccia  la  gioventù  romana. 

125.  Udite  queste  parole,  Porsena  comandò  al  giovine 
che  senza  indugio  manifestasse  i complici  della  congiura, 
minacciandogli  il  fuoco  se  avesse  ricusato  di  obbedirlo. 
Ardeva  per  avventura  sopra  una  piccola  ara  del  fuoco, 
quando  così  parlava  Porsena.  Muzio  per  mostrare  che  nè 
le  minacce,  nè  i tormenti  erano  suIBcienti  a spaventarlo, 
stese  la  mano  sopra  quell’ ara  ardente,  e disse:  Vedi,  o 
Re,  come  niente  sia  apprezzato  il  corpo  da  quelli  che  ar- 
dentemente desiderano  la  gloria  di  liberare  la  patria  ! F. 
talmente  perseverò  colla  mano  sovra  i carboni  ardenti  che 
pareva  che  non  provasse  dolore.  Stupì  Porsena  di  tanto 
coraggio  e fermezza,  o sebbene  non  fosse  privo  di  giusta 
cagione  per  condannarlo  alla  morte,  nondimeno  per  mo- 
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strargli  che  egli  sapeva  i forti  animi  apprezzare,  comancl«’) 
che  libero  fosso  rimandato  a Roma. 

126.  Muzio  prima  di  partire  disse  al  re:  Ammiro,  o 
Porsena,  la  generosità  del  tuo  animo,  e que*sla  ò certa- 
mente degna  e di  lode  o di  premio.  In  contraccambio  di  ciò 
credo  che  mi  sia  lecito  il  dirti  cosa  che  nò  con  minacce 
nè  con  tormenti  avresti  mai  potuto  sapere  da  me.  Sappi 
dunque  che  trecento  giovani  delle  principali  famiglie  di 
Roma  hanno  giurato  di  ucciderti.  Questa  volta  volle  la 
sorte  che  appartenesse  a me  il  lerttare  l’impresa;  ma 
poiché  io  sbagliai  nel  ferire,  la  sorte  eleggerà  un  altro, 
nè  cesserà  di  scegliere,  finché  ad  alcuno  non  sia  riuscito 
di  privarli  di  vita.  Udite  queste  parole,  si  persuase  Por- 
sena  che  avrebbe  corso  pericolo  della  vita , se  avesse  per- 
sistito nella  risoluzione  di  costringere  colla  forza  i Romani 
a restituire  il  regno  ai  Tarquini.  Per  lo  che  mandò  subito 
ambasciatori  a Roma  per  trattare  della  pace,  la  quale,  poi- 
ché dall’  una  e dall’  altra  parte  era  grandemente  desidera- 
la, facilmente  potè  concludersi. 

127.  Per  non  mancare  di  parola  1'  Etrusco  re  chiese 
che  i Romani  richiamassero  i Tarquini  : ma  poiché  que- 
sto fu  subitamente  negalo,  come  Porsena  era  persuaso 
che  sarebbe  certamente  avvenuto;  propose  altre  oneste 
condizioni,  e chiese  per  ostaggi  dodici  giovani  delle  prin- 
cipali famiglie,  ed  altrettante  donzelle,  affinchè  potesse 
sicuramente  ritirarsi.  Parve  ai  Romani  che  oneste  fossero 
le  condizioni:  perciò,  mandati  subito  gli  ostaggi^  non  in- 
dugiarono a concluder  la  desiata  pace.  Tra  gli  ostaggi  in- 
viati a Porsena  vi  era  una  fanciulla  per  nome  Clelia.  Rin- 
crescendo a costei  di  esser  quasi  prigioniera  di  un  re, 
pensò  al  modo,  che  usar  polca  per  liberarsi  da  quella 
servitù:  e trovalo  un  cavallo,  di  notte  tempo  vi  montò 
sopra,  ed  a nuoto  passando  il  Tevere  fece  ritorno  a Roma. 
Avvisalo  r Etrusco  re  di  questa  fuga  subitamente  spedi 
ambasciatori  ai  consoli  per  lamentarsi  di  questo  fatto,  ed 
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il  console  senza  indugio ‘la  rimandò  colà,  d’ onde  era 
parlila. 

<28.  Contento  Persona  del  ritorno  di  quella  fanciulla 
non  si  sdegnò  con  essa , ma  anzi  volendo  onorare  la  di 
fortezza  le  concesse  non  solo  di  ritornare  Ubera  a Roma, 
ma  le  peimise  pur  anche  di  condur  seco  mela  degli 
ostaggi  rilasciando  al  di  lei  arbitrio  la  scelta.  Clelia  con- 
gratulandosi seco  stessa  di  questa  cosa,  con  bella  modestia 
disse  che  più  grata  di  qualunque  altra  le  sarebbe  stala 
la  liberazione  di  quei  giovanetti  che  non  ancora  erano 
giunti  all’ età  «di  quattordici  anni , adducendo  per  motivo 
che  la  loro  tenera  età  troppo  grave  rendeva  ad  essi  quella 
servitù.  Ricuperata  così  la  loro  libertà,  ritornò  Clelia  coi 
giovanetti  in  Roma  in  mezzo  alla  gioia  dei  concittadini, 
che  in  modo  speciale  applaudivano  al  coraggio  e al  senno 
della  fanciulla:  e una  statua  equestre  fu  inalzata  a lei 
nella  via  sacra.  Forse  alcuno  si  maraviglierà  udendo  il 
premio  concesso  ad  una  donna  che  osò  operare  contro  il 
comando  del  console  il  quale  l’avea  data  in  ostaggio:  ma 
credo  che  cesserà  la  di  lui  maraviglia,  quando  sappia  che 
Roma  in  quei  giorni  avea  bisogno  di  ardire,  e perciò  ogni 
fatto  ardimentoso  con  lodi  e con  statue  si  premiava. 

<29.  Avvisato  Tarquinio  della  pace  tra  Porsena  ed  i 
Romani,  poco  mancò  che  non  deponesse  alTatto  il  pensiero 
di  secondare  la  sua  ambizione,  dalla  quale  era  spinto  po- 
tentemente a non  risparmiare  qualsivoglia  diligenza  e fa- 
tica per  ricuperare  il  suo  regno.  Ma  siccome  l’ambizione 
specialmente  del  regnare  difUcilmente  si  vince  quando  si 
è impadronita  di  un  cuore , egli  insieme  colla  sua  moglie 
si  ritirò  in  Tusculo  presso  Ottavio  Mamilio  suo  genero 
colla  volontà  di  aspettar  ivi  tranquillamente  il  momento, 
in  cui  la  fortuna  più  propizia  si  mostrasse  ai  suoi  desi- 
derj.  Frattanto  spesso  si  lamentava  col  suo  genero  del- 
r infelice  condizione,  alla  quale  era  stato  ridotto,  e spesso 
imprecando  mille  mali  ai  Romani  che  lo  aveano  espulso, 
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10  esortava  a non  dimenticarsi  della  giustizia  della  sua 
causa,  se  qualche  propizia  occasione  si  fosse  presentala. 

Vittoria  contro  i Sabini  — Muore  P.  ‘ Valerio  Ottavio 
Mamilio  prende,  coji  l’aiuto  dei  Latini  e dei  Volsci, 
le  difese  di  Tarquinia  — Sergio  è eletto  Dittatore  — 
Tregua  coi  Latini  — Aulo  Postiimio  Dittatore  — Si 
rinnuova  la  guerra  contro  i Latini  e i Volsci  — Ot- 
tavio Mamilio  e Sesto  Lucio  Tarquinia  muoiono  in 
battaglia — Tarquinia  Superbo,  muore  a Cima. 

' 130.  Pareva  che  i Romani,  fatta -la  pace  con  Porsena, 

potessero  tranquillamente  goderne,  ei  qualche  tempo  ripo- 
sarsi dai  gravi  disastri  sofferti  per  le  guerre,  che  aveano 
già  per  vari  anni  dovuto  sostenere.  Ma  conoscendo  essi  e 
l’animo  irrequieto  di  Tarquinio,  e l’invidia  che  contro  di 
loro  nutrivano  i popoli  vicini,  furono  persuasi  che  per  breve 
tempo  sarebbero  stati  senza  molestie.  Per  questa  ragione 
stavano  sempre  apparecchiati  alla  guerra.  Nè  si  inganna- 
rono così  pensando.  Presto  infatti  i Sabini  temendo  la 
potenza  della  repubblica  romana  che  ogni  giorno  addive- 
niva più  forte,  per  evitare  di  cader,  sotto  il  giogo  romano 
che  parca  loro  che  gli  sovrastasse,  insorsero.  I Romani 
già  apparecchiati  alla  guerra  fortemente  a loro  resistero- 
no, gli  sconBssero,  e gli  ridussero  a tal  punto  che  lungo 
tempo  rimasero  senza  far  movimento  ostile. 

131.  L’  anno  di  Roma  251  mori  P.  Valerio  Publicola 

11  più  benemerito  dei  cittadini,  che  in  quel  tempo  vives- 
sero in  quella  città.  Questi  quattro  volte  avea  sostenuta 
la  carica  di  console,  ed  in-  questo  officio  avea  sempre 
giustamente  goduta  fama  di  rara  integrità.  Infatti  egli  mori 
in  tanta  povertà  che  non  lasciò  con  che  esser  seppellito, 
e le  spese  del  suo  funerale  fatte  furono  dal  pubblico.  Le 
matrone  romane,  affinchè  il  popolo  imparasse  a mollo  ap- 
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prezzare  le  virtù  di  quei  magisti:aii  che  erausi  resi  cele- 
bri per  amore  verso  la  patria,  per  integrità  di  vita  e per 
disinteresse,  per  un  anno  vestirono  abiti  da  lutto  come 
fatto  aveano  nella  morte  di  Bruto.  Mentre  queste  cose 
avvenivano  in  Roma,  Ottavio  Mamilio  al  quale  non  poteva 
non  grandemente  importare  che  il  suo  suocero  Tarquinio 
ritornasse  sul  trono,  poiché  ricordavasi  delle  frequenti 
preghiere  colle  quali  tante  volte  lo  avea  supplicato  ad 
aiutarlo  nell’  impresa  di  recuperare  il  suo  regno,  si  pre- 
valse del  mal  animo  con  cui  gli  altri  popoli  riguardavano 
i Romani , e potè  persuadere  trenta  città  a favorire  la 
causa  di  Tarquinio.  i 

ti3^.  Per  questo  fatto  Roma  si  accorse  che  grave  pe- 
ricolo correa  della  sua  libertà , perchè  vedeva  che  forze 
potenti  si  apparecchiavano  ad  insidiare  la  sua  potenza,  e 
sapeva  che  i plebei  poveri  aggravati  dai  debiti  non  avreb- 
bero prese  le  armi,  se  i debiti  loro  non  veniano  cancel- 
lati. Non  vi  era  io  quel  tempo  condizione  più  infelice 
di  quella  nella  quale  versavano  i debitori.  Quelli  infatti,  i 
quali  erano  privi  di  denaro  per  sodisfare  i debiti,  dive- 
niano  schiavi  dei  creditori , finché  non  avessero  modo 
di  pagare.  In  questo  misero  stato  non  è facile  a dirsi 
quante  dure  cose  essi  dovessero  sopportare.  Conoscendo 
i consoli  questa  condizione  dei  plebei , parve  loro  cho 
fossero  da  studiarsi  i modi  atti  a quietargli.  Molte  strade 
furono  tentate,  ma  inutilmente  fu  ogni  premura  usata. 
Frattanto  di  giorno  in  giorno  più  cresceva  il  pericolo. 
Convocata  1’  assemblea  dei  padri , dopo  lunghe  discus- 
sioni parve  ai  senatori  che  il  modo  il  più  adatto  di  tutti 
a render  tranquilla  la  plebe  sarebbe  stata  l’elezione  di 
un  nuovo  magistrato , il  quale  superasse  tutti  gli  altri 
in,  autorità,  al  quale  appartenesse  intimare  la  guerra  e 
far,  la  pace,  giudicare  della  vita  e della  morte,  ed  al 
quale  tutti  dovessero  obbedire.  , ' i ! ij! 

433.  Questa  proposizione  piacque  grandemente  al  popo- 
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lo,  e volle  che  appartenesse  ai  senatori  reiezione  di  que- 
sto magistrato.  Il  primo  dittatore,  poiché  così  denominossi 
questo  nuovo  magistrato;  fu'  Tito  Sergio  che  sostenevo 
allora  la  carica  di  console,  ed  era  universalmente  stimato 
uomo  di  molta  mente  e di  virtù  non  comune.  Egli  rive- 
stito di  questa  autorità  volle  che  fosse  raddoppiato  il  nu- 
mero dei  littori,  e che  questi  riprendessero  le  scuri  che 
per  r avanti  solean  portare.  Questa  innovazione  non  poco 
rincrebbe  alla  plebe,  poiché  necessariamente  suscitava  nel 
di  lei  animo  qualche  timore.  Frattanto  messo  insieme 
l’esercito,  fu  spedito  contro  i Latini.  Essi  resisterono,  ma 
dopo  questa  battaglia  fu  stabilta  la  tregua  di  un  anno: 
i Romani  si  ritirarono,  e il  dittatore  senza  aspettare  il 
fine  dei  sei  mesi  depose  la  dittatura.  Allora  il  regime  di 
Roma  tornò  alle  mani  dei  consoli:  per  lo  che  avvenne  che 
il  dittatore  e la  dittatura  molto  piacquero  al  popolo. 

134,  Passato  il  tempo  della  tregua,  i Latini  fecero  al- 
leanza coi  Volsci,  e dettero  indizi  che  essi  erano  per  tor- 
nare alle  armi  per  servirsene  di  nuovo  contro  i Romani. 
Creossi  subitamente  un  nuovo  dittatore,  e questo  fu  Aulo 
Postumio;  creato  il  quale,  non  indugiarono  1 Romani  a 
partire  contro  l’ esercito  nemico.  Giunse  frattanto  la  fama 
che  nell’  esercito  dei  Latini  eranvi  i Tarquini,  Questa 
voce  sparsasi  tra  i soldati  di  Roma  riempì  di  tale  sdegno 
r animo  loro,  che  non  potendo  frenare  l’ impeto  piomba- 
rono furiosamente  contro  i nemici.  È incredibile  a dirsi 
con  quanto  furore  si  combattesse  da  ambedue  le  parti. 
11  vecchio  Tarquinio,  al  quale  non  rimaneva  altra  speranza, 
si  spinse  contro  il  dittatore,  perchè  pareagli  che,  ucciso 
questo,  i soldati  avrebbero  perduto  il  coraggio  e sareb- 
bero fuggiti;  ma  ricevuta  una  grave  ferita  in  un  fianco, 
egli  dovette  ricovrarsi  presso  dei  suoi.  Ottavio  Mamilio 
genero  di  Tarquinio  scagliatosi  contro  il  legato  Tito  Er- 
minio, fu  da  questo  ferito  nel  petto  ed  in  un  fianco,  e do- 
vette morire.  Sesto  Lucio,  figlio  di  Tarquinio,  vedendo  allora 
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che  vana  sarebbe  ogni  ulteriore  speranza,  si  scagliò  contro 
i Romani  non  per  vincere  ma  per  essere  ucciso,  e tosto 
.trovò  in  mezzo  a quelli  la  morte. 

135.  I Volsci,  ai  quali  era  stata  recata  la  nuova  che 
i Latini  erano  in  gravissimo  pericolo,  si  mossero  fretto- 
losi per  aiutare  i loro  alleati  : ma  giunsero  troppo  tardi, 
e nulla  più  vi  era  da  sperare.  Allora  i Latini  e i Volsci 
mandarono  ambasciatori  a Roma  per  domandare  la  pace. 
Il  senato  rispose  che  non  avrebbe  ricusato  di  secondare 
la  loro  domanda,  se  da  essi  fossero  resi  a loro/i  disertori  e 
fossero  scacciati  dalle  loro  terre  i fuoriusciti.  Non  dispia- 
cquero le  condizioni,  e la  pace  fu  stabilita.  In  questa  guisa 
ebbero  fine  le  guerre  che  i Tarquini  per  quattordici  anni 
aveano  alimentato  per  ritornare  in  Roma.  Il  vecchio  Tar- 
quinio  privo  di  ogni  speranza  e pieno  di  confusione  si  ri- 
tirò in  Cuma  presso  il  tiranno  Aristodemo,  ed  ivi -mori 
in  età  di  anni  novanta. 

l Volsci  muovono  guerra  di  nuovo  — La  plebe  Romana 

per  cagione  dei  debiti  fa  tumulti  — È calmata  — I 

Volsci  son  vinti. 

136.  Deposto  il  timore  del  ritorno  dei  Tarquini,  pare  che 
i patrizi  si  persuadessero  di  non  aver  più  bisogno  dei  ple- 
bei. Dimentichi  perciò  delle  miserie,  dalle  quali  era  op- 
pressa la  plebe,  nessuna  diligenza  usavano  per  soccorrerla 
nei  di  lei  gravi  bisogni,  e per  rendere  meno  sensibili  i 
di  lei  mali.  Ma  la  fame  e la  miseria,  dalle  quali  spesso 
triste  cose  sono  insegnate  al  popolo,  inasprirono  talmente 
r animo  dei  poveri  contro  i patrizi  e contro  il  senato,  che, 
perduta  la  pazienza,  risolvettero  di  far  tumulto.  I Volsci 
che  contro  Romji  aveano  deposto  le  armi,  ma  non  l’odio 
del  quale  era  pieno  il  lor  cuore,  prevalendosi  del  mala- 
nimo dei  plebei  fecero  alleanza- cogli  Etrusci.  Allora  impu- 
gnale nuovamente  le  armi,  parve  loro  bene  di  maroiare 
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di  nuovo  contro  Roma,  sperando  che  si  sarebbero  ven- 
dicati delle  precedenti  sconfitte.  Prima  di  muoversi  spe- 
dirono ambasciatori  ai  Latini  per  persuadergli  ad  unirsi 
con  loro.  I Latini  però,  che  non  si  erano  dimenticati 
della  precedente  sconfitta,  nella  quale  tanti  prodi  soldati 
aveano  perduti,  comandarono  che  gli  ambasciatori  presi  e 
condotti  ovanti  ai  consoli  esponessero  il  motivo,  per  il 
quale  erano  colà  mandati,  e fossero  nel  tempo  stesso  i 
Romani  avvisali  della  guei*ra  che  i Volsci  insieme  cogli 
Eroici  erano  per'  muovere  alla  loro  repubblica. 

<37.  Maravigliati  i consoli  di  tanta  fede  nei  Latini 
non  poterono  astenersi  dall’  esaltare  con  somme  lodi,  e 
dal  molto  apprezzare  la  loro  amicizia.  Sebbene  sovrastasse 
alla  patria  una  guerra  terribile,  per  la  quale  Roma  potea 
correr  pericolo  della  sua  libertà,  purnondimeno  i plebei 
poveri  ricusavano  di  correre  alle  armi,  poiché  dall’  espe- 
rienza venia  loro  insegnato  che  il  sangue  da  essi  sparso 
per  la  repubblica  non  era  sufficiente  a liberargli  dalla 
schiavitù  dei  loro  creditori.  Molto  rincresceva  ai  patrizi 
questa  mala  volontà  della  plebe,  e con  persuasioni  e con 
minacce  si  studiavano  di  condurla  all’obbedienza;  ma 
vana  era  ogni  loro  premura.  Mentre  la  discordia  e 1’  ira 
era  per  impadronirsi  dell’  animo  di  tutti  i plebei , com- 
parve in  mezzo  al  fóro  un  uomo  di  età  assai  provetta. 
11  sucido  abito  il  quale  vestiva,  la  lunga  barba  ed  incolta 
che  cuopriva  le  sue  smunte  guance,  e i rabbufiati  capelli 
del  suo  capo  rendevano  sozza  e spaventevole  la  sua  vi- 
sta, e addimostravano  nel  tempo  stesso  la  miseria,  dalla 
quale  era  quell’  uomo  gravato. 

<38.  Come  suole  avvenire  in  questi  casi,  all’improv- 
viso gran  moltitudine  di  popolo  fu  intorno  a lui  per  sa- 
pere chi  fosse , e perchè  a quella  estrema  miseria  fosse 
stalo  ridotto.  Presto  fu  da  molti  riconosciuto,  e fu  dotto 
che  era  questo  un  centurione,  il  quale  nelle  battaglie  si 
era  distinto  per  il  valore  da  lui  usato  nel  combattere  con- 
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tro  i nemici  di  Roma.  Accortosi  egli  del  favore  che  la  mol- 
titudine nutriva  a suo  vantaggio,  deposto  ogni  riguardo  e 
scoperto  il  suo  seno,  incominciò  a parlare:  O Romani,  le 
cicatrici  delle  quali  vedete  coperto  il  mio  seno  manife- 
stamente vi  dicono  che  io  sono  stato  un  soldato,  al  quale 
non  è rincresciuto  lo  spargimento  del  proprio  sangue. 
Questo  sangue  io'lo  sparsi  per  difendere  la  nostra  repub- 
blica, allorquando  potenti  armi  nemiche  insidiavano  la  di 
lei  libertà;  ma  qual  premio  ho  riportato  e da  tanto  san- 
gue profuso,  e da  tante  fatiche  da  me  usate?  Quando 
Roma  trionfò  dei  Latini,  contro  i quali  io  pure  combat- 
teva, nulla  a me  fu  dato  dell’abbondante  preda  di  che 
si  impadronirono  i Romani;  anzi  nel  tempo,  in  cui  io 
spargeva  il  sangue  in  difesa  .della  patria,  non  mancò  chi 
osasse  rapirmi  tutto  quello  che  io  possedeva,  e si  co- 
mandò che  io  pagassi  il  tributo.  Per  obbedire  a questo 
ingiusto  comando  dovetti  far  debiti,  i quali  fino  a quel 
tempo  il  mio  cuore  sempre  avea  avuto  in  orrore.  Le 
usure  mi  privarono  in  principio  di  un  campo  lasciatomi 
per  eredità  da  mio  padre;  quindi  restai  privo  di  tutto 
quello  che  aveva;  finalmente  con  sommo  dolore  dell’ani- 
mo mio  dovetti  costituirmi  schiavo  del  mio  creditore. 
Mostrando  quindi  i lividi  e le  piaghe  delle  percosse  sog- 
giunse : Da  queste  percosse,  che  cogli  stessi  occhi  vostri 
veder  potete, 'credo  che  vi  sarà  facilmente  insegnato  il 
terribile  genere  di  schiavitù,  alla  quale  dovette  soggiacere 
un  uomo,  che  tanto  bene  ha  meritato  della  patria. 

<39.  Queste  parole  eccitarono  talmente  il  cuore  già 
sdegnato  della  plebe,  che  fiere  voci  e formidabili  si  leva- 
rono contro  i senatori  e i patrizi.  Da  tutte  le  parli  ven- 
nero subito  a turme  uomini  che  erano  schiavi  per  cagione 
dei  debiti,  ed  ora  con  minacce  studiavansi  di  spaventare 
gli  animi  dei  patrizi,  or  con  preghiere  supplicavano  i Qui- 
riti ad  aver  compassione  delle  loro  miserie , e a liberar- 
gli dà  sì  dura  condizione.  I consoli  Publio  Servilio  e Appio 
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Claudio  vedendo  che  qualche  grave  male  era  da. aspet- 
tarsi se  avessero  indugiato  a frenar  quel  tumulto,  deposto 
ogni  timore,  usciron  fuori,  e presentatisi  al  popolo  che 
minacciava,  con  buone  e dolci  parole  tentarono  di  per- 
suaderlo a serbare  la  tranquillità  e >a  pace,  senza  la  quale 
era  certo  che  ed  esso  e Roma  avrebbe  dovuto  soffrire 
gravi  sventure.  Ma  la  plebe  accecata  dall’ira  e dal  furore 
invece  di  lacere,  con  grida  maggiori  esclamava;  Osser- 
vate se  giusto  sia  il  nostro  sdegno;  vedete  come  nel  no- 
stro corpo  siano  tuttora  i segni  delle  catene  e delle  per- 
cosse, di  che  la  crudeltà  dei  nostri  creditori  non  dubitò 
caricarci.  È dunque  questo  il  premio  che  ora  si  dà  a quelli 
cui  non  rincrebbe  lo  spargere  il  proprio  sangue  per  la 
difesa  della  repubblica?  Rimediate,  e subito  rimediale,  o 
patrizi,  ai  nostri  mali,  se  non  volete  esporre  la  patria  alle 
sventure,  delle  quali  voi  stessi  temete.  iìc.v . 

140.  Subito  si  convocò  il  senato.  Diverse  erano  le  opi- 
nioni dei  senatori  per  provvedere  al  grave  pericolo,  che 
a Roma  sovrastava.  Ad  Appio  uomo  di  animo  fiero  sem- 
brava che,  presi  pochi  plebei  e condannali  a severissi- 
me pene,  gli  altri  temendo  la  stessa  sorte  sarebbero 
tornati  tranquilli  alle  loro  occupazioni.  Servilio  poi  di- 
ceva che  le  miti  parole  sarebbero  state  più  utili  delle 
minacce  e dei  gastighi  a persuadergli  a tornare  alle  loro 
case,  e ivi  aspettare  che  il  senato  , tranquillamente  con- 
siderate le  loro  domande , deliberasse.  Mentre  di  queste 
cose  tratlavasi  nel  senato,  vennero  dal  Lazio  a Roma 
alquanti  cavalieri  per  avvisare  i consoli  che  1’  esercito 
dei  Volsci  quanto  prima  sarebbe  arrivato  alle  porte  della 
loro  città,  se  un  pronto  e potente  esercito  non  fosse  spe- 
dito ad  impedire  che  più  oltre  si  avanzassero. 

141.  Un  tale  avviso  riempì  di  costernazione  e di  ter- 
rore i Padri,  .perchè  intendevano  qual  pericolo  sarebbe  so- 
vrastato ed  a loro  ed  alla  patria,  se  là  plebe  fosse  co- 
stante nella  risoluzione  di  non  prendere  le  armi  in  difesa 
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d»lla  repubblica.  Udita  dai  plebei  questa  notizia,  invece  di 
turbarsi  come  in  altra  circostanza  avrebbero  fatto , se  ne 
rallegrarono  come  di  cosa  propizia,  ed  andavan  dicendo  che 
i numi  sdegnati  contro  la  superbia  dei  padri  volevano  che 
questi  pagassero  il  fio  delle  crudeltà  usate  contro  la  mi- 
sera plebe.  Dicevau  di  più  che  essi  non  volevano  in  modo 
alcuno  resistere  alla  volontà  dei  numi,  e che  per  questo 
non  avrebbero  mai  impugnate  le  armi,  e che  era  cosa  giu- 
sta che  si  esponessero  alla  morte  e spargessero  il  san- 
gue quelli,  che  poi  godevano  i frutti  della  vittoria.  Ser- 
vilio  allora,  il  quale  non  poteva  dissimulare  a sè  stesso 
il  grave  pericolo  in  cui  era  la  città,  licenziato  il  senato, 
si  presentò  davanti  alla  plebe  tumultuante,  e così  parlò: 
i42.  Cittadini,  v’ingannate  sembrandovi  che  nulla  im- 
porti ai  patrizi  il  provvedere  ai  bisogni  vostri;  essi  gli 
conoscono,  e non  possono  negare  che  non  siano  degne  di 
scusa  le  vostre  lagnanze  ed  i clamori  vostri.  I patrizi 
hanno  la  volontà  ferma  di  rimediare  a tutti  i mali  dai  quali 
voi  siete  oppressi  : ma  questo  non  è il  tempo  opportuno  a 
rimediarvi;  ora  deesi  con  ogni  diligenza  provvedere  al  pe- 
ricolo che  sovrasta  alla  repubblica  intiera.  Pensate  perciò 
che  grave  disonore  sarebbe  per  voi  il  ricusare  di  soccor- 
rer la  patria,,  perchè  i debitori  poveri  non  sono  per  anche 
dai  debiti  liberati.  Ognuno  di  voi  esser  deve  persuaso  che 
poco  onore  conseguirebbero  pure  i Padri,  se  provvedesseio 
alle  miserie  dei  cittadini  in  un  tempo,  in  cui  potrebbe 
ognuno  sospettare  che  dalla  paura  fossero  spinti  a far  que- 
sto. Per  siffatte  parole,  la  plebe  incominciò  ad  astenersi 
dai  suoi  clamori,  ed  a mostrare  tranquillità  e pacatezza 
maggiore.  Frattanto  Servilio  pubblicò  un  editto,  con  cui  si 
comandava  che  fosse  resa  la  liberta  a tutti  i debitori,  af- 
finchè potessero  correre  alle  arrni,  delle  quali  abbisognava 
la  repubblica  per  difendersi,  e che  nel  tempo  della  guerra 
aiun  creditore  potesse  vendere  o possedere  i beni  del  sol- 
dato, nè  riteneriie  in  pegno  i figliuoli  o i nipoti.  , , 
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143.  Un  lale  editto  insieme  colle  dolci  parole  usate  da 
Servilio  fu  sufficiente  a rendere  la  calma  al  popolo,  il 
quale  persuaso  che  non  più  sarebbero  state  disprezzate  le 
sue  giuste  domande,  chiese  le  armi,  ed  in  breve  tempo 
si  vide  riunita  una  moltitudine  di  uomini  forti  e valorosi 
da  spedirsi  contro  i Volsci.  Non  si  indugiò  pertanto  ad 
inviare  questa  moltitudine  di  armati  contro  i nemici  che 
prevalendosi  delle  dissensioni  voleano  impadronirsi  di  Ro- 
ma. Quest’esercito  con  tant’ impeto  si  scagliò  contro  i Vol- 
sci, che  questi  furono  messi  in  fuga,  ed  il  loro  campo  fu 
presto  saccheggiato.  Eglino  si  rifugiarono  a Suessa  Pome- 
zia:  ma.  i Romani,  assalita  e saccheggiata  anche  questa 
città , pieni  di  letizia  e di  gloria  ritornarono  insieme  col 
console  a Roma.  • > 


Nuovi  rumori  della  plebe  — Gli  Equi,  i Volsci  ed  i Sa- 

biìii  muovono  la  guerra  — Son  vinti — Nuove  discordie 

— Le  legioni  e la  plebe  si  ritirano  sul  monte  sacro. 

U4.  Tornata  in  Roma  la  plebe,  essa  era  persuasa 
che  quanto  prima  i patrizi  avrebbero  appagate  le  sue 
giuste  domande,  tanto  più  che  erano  a lei  debitori  delta 
vittoria  riportata  contro  i Volsci.  Ma  poiché  non  vedevasi 
arrivar  mai  questo  desiderato  momento,  quella  rinnuovò 
le  sue  istanze;  e il  senato  fermo  nella  sua  prima  volontà 
non  si  vergognò  di  negarle  ciò  che  il  console  le  aveva 
promesso.  Non  è facile  ad  esprimersi  con  parole  quanto 
fosse  lo  sdegno  che  di  nuovo  signoreggiò  nell’  animo  del 
popolo,  e come  crebbero  gli  odi  contro  i patrizi,  che  quasi 
tutti  erano  creditori.  In  questo  tempo  nacquero  nuove  paure 
di  guerra  per  parte  dei  Sabini,  ed  era  perciò  necessario 
mettere  insieme  1’  esercito  da  spedirsi  contro  di  questi. 
La  plebe,  alla  quale  oltremodo  era  rincresciuta  la  prece- 
dente mancanza  di  fede,  ricusò  di  andare  sotto  le  armi. 
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Appio  Claudio  secondando  il  suo  iracondo  carattere  sde- 
gnossi  col  collega , ed  accusandolo  di  troppa  mitezza  gli 
disse  che  doveasi  usare  severità  per  ricondurre  all’  ob- 
bedienza la  plebe,  e che  la  mitezza  sua  in  quella  circo- 
stanza avrebbe  molto  nociuto  alla  repubblica.  Queste  pa- 
role accesero  maggiormente  lo  sdegno  della  moltitudine. 

U5,  Crescendo  frattanto  i clamori,  Appio,  che  potè 
vedere  uno  dei  capi  del  tumulto  che  si  affaticava  per  in- 
fiammare gli  altri,  fu  persuaso  che  avrebbe  ricondotti  tutti 
alla  tranquillità  usando  rigore  verso  di  quello.  Comandò 
pertanto  che  fosse  arrestato  : ma  questo  si  appellò  al  popo- 
lo, ed  è da  credersi  che  molti  mali  gravissimi  sarebbero 
nati,  .se  i padri  non  avessero  persuaso  il  console  a ren- 
dergli la  libertà.  Venne  frattanto  il  giorno  in  cui  erano  da 
eleggersi  i nuovi  consoli,  l’elezione  cadde  in  Aulo  Virgi- 
nio e Tito  Veturio.  La  plebe  non  conoscendo  di  qual  ani- 
mo fossero  questi  verso  di  lei,  in  diversi  luoghi  della  città 
teneva  notturne  adunanze,  e ferma  nella  sua  risoluzione 
protestava  che  giammai  avrebbe  prese  le  armi  a difesa 
della  repubblica,  se  non  fosse  stata  liberata  dai  debiti,  co- 
me le  era  stato  promesso.  Frattanto  ricusando  di  obbedire 
ai  consoli  osava  resistere  ai  littori  spediti  contro  di  lei. 
Molti  furono  i modi  usati  e dai  padri  e dai  consoli  per 
persuadere  il  popolo  ad  obbedire,  ma  vana  riuscì  ogni  loro 
premura.  Vedendo  che  questo  si  burlava  delle  persuasioni 
e delle  dolci  maniere,  risolvettero  di  usare  la  severità  ed 
il  rigore,  poiché  sembrava  loro  che  i modi  severi  avreb- 
bero conseguilo  ciò  che  alla  mitezza  era  stato  negato.  • 
146.  Frattanto  alcuni  dei  Padri  andavano  insieme  coi 
consoli  al  tribunale,  e vedendo  un  certo  della  plebe  che 
slava  di  faccia  a loro,  gli  comandarono  che,  dato  il  suo 
nome,  subito  andasse  alle  armi.  Egli  però  non  rispose.  I 
«oosoli  mandarono  il  littore  per  arrestarlo;  ma  molti  della 
plebe  che  lo  aveano  già  circondato  gravemente  insultando 
il  littore  lo  respinsero.  I Padri  andarono  in  di  lui  aiuto- 
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ma  avrebbero  corso  certo  pericolo  della  vita , se  i con- 
soli non  fossero  stati  pronti  ad  usare  della  autorità  per 
frenare  quell’  impeto.  Dopo  questo  fatto  parve  esser  ne- 
cessaria r elezione  di  un  dittatore,  ta  promozione  di 
Marco  Valerio  a quest’onore  non  rincrebbe  alla  plebe.  11 
nuovo  dittatore  fece  pubblicare  un  editto  simile  all’editto 
di  Servilio,  e la  plebe  che  molto  confidava  in  Marco  Va- 
lerio non  più  ricusò  di  obbedire,  e in  breve  tempo  fu 
messo  insieme  il  più  grande  degli  eserciti,  che  Roma 
avesse  avuto  fino  a quel  giorno.  11  dittatore  lieto  di  que- 
sta cosa,  diviso  1’  esercito  in  tre  parti,  comandò  che  cia- 
scuno dei  consoli  presedesse  ad  una  parte,  riserbando  a 
sè  stesso  il  comando  del  resto  dei  soldati.  Uno  dei  conaoli 
fu  spedito  contro  gli  Equi  che  invaso  aveano  il  territorio 
dei  Latini,  e l’altro  contro  i Volsci,  che  sebbene  tante  volte 
vinti  dai  Romani  aveano  osato  tornare  contro  di  essi. 
Ambedue  i consoli  usando  del  suo  valore  presto  vinsero  i 
nemici  contro  i quali  erano  stati  spediti:  il  dittatore  poi 
che  era  andato  per  abbattere  i Sabini,  in  breve  tempo 
gli  vinse,  ed  uccisine  molti,  tornò  trionfante  a Roma. 

147.  Tornato  a Roma  il  dittatore,  non  dimenticossi  delle 
promesse  fatte  alla  plebe.  Disse  che  giuste  erano  le  do- 
mande di  quella;  che  era  già  tempo  di  sodisfare  i giusti 
desiderii  di  lei,  al  cui  valore  specialmente  Roma  era  de- 
bitrice della  sua  conservazione  e dell’  allontanamento  dei 
nemici;  e che  egli  non  avrebbe  mai  permesso  che  la  plebe 
fosse  ingannata  di  nuovo:  e mostrò  cha  gravissimi  mali 
sarebbero  venuti , se  i padri  avessero  indugiato  ad  ese- 
guire quello  che  egli  prima  di  partire  avea  promesso  al 
popolo.  Ma  i creditori,  i quali  o per  avarizia  o per  su- 
l>erba  crudeltà  voleano  vedere  depressa  quella  moltitu- 
dine, nulla  apprezzate  queste  parole  del  dittatore,  riget- 
tarono la  domanda.  Sdegnato  Valerio  por  questa  cosa,  gli 
parve  che  non  più  convenisse  alla  sua  dignità  ritenere  il 
iuo  ufRcio,  e subito  vi  renunziò.  Udita  dal  popolo  gaella 
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renunzia,  e conosciutane  la  causa,  Valerio  fu  condotto'  a 
casa  in  mezzo  agli  applausi.  Ma  fu  tanto  1’  odio  contro  i 
consoli  ed  i Padri , che  poco  mancò  che  dal  popolo  fu- 
ribondo non  fossero  uccisi.  Un  certo  Belluto,  al  quale 
rincresceva  che  la  plebe  macchiasse  le  mani  di  sangue 
cittadino  e si  volgesse  ad  altri  orribili  delitti,  persuase  le 
legioni  a partire  dal  luogo  in  cui  erano  state  poste.  Que- 
ste obbedirono,  e si  ritirarono  seguite  dalla  plebe  in  un 
monte  lontano  da  Roma  tre  miglia. 

Menenio  Agrippa  ricondwe  il  popolo  in  Roma  — Si 
creano  i Tribuni  della  plebe  ~ Marzio  Coriolano  — 
Suo  .carattere , suo  odio  contro  la  plebe  e suo  esi- 
lio — Si  rifugia  presso  i Volsci,  e con  l’aiuto  di  essi 
muove  guerra  a Roma  — Sordo  alle  preghiere  del  Se- 
nato cede  alla  voce  della  madre  — Sua  morte.  — 
Spurio  Cassio  ambisce  al  dominio  di  Roma,  ed  è 
condannato  a morte  Legge  agraria  — Vittoria  so- 
pra i Volsci. 

448.  Molto  si  attristarono  i padri  della  partenza  della 
plebe,  perchè  vedevano  che  mali  immensi  sarebbero  ve- 
nuti sovra  di  Roma.  Allora  essi  si  pentirono  di  non  aver 
condisceso  alle  di  lei  giuste  domande,  ma  già  era  tardi. 
Convocato  consiglio,  ai  senatori  parve  che  fossero  da  in- 
viarsi ambasciatori  alla  plebe  ed  alle  legioni,  per  persua- 
dergli a ritornare  tranquillamente  in  patria.  I legati  aveano 
facoltà  di  promettere  che  nulla  sarebbe  stato  loro  negato 
di  quello  che  avessero  chiesto,  se  obbedivano  al  volere 
dei  padri.  Gli  ambasciatori  non  risparmiarono  premure  per 
ridurre  all’  obbedienza  tutti  i fuggitivi;  ma  la  plebe  non 
prestò  fede  alle  loro  parole , e rispose  che  non  poteano 
ingannarsi  di  nuovo  quelli  che  tante  volte  erano  stati  in- 
gannati. Appio,  intesa  la  risposta  riportata  dagli  amba* 
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sciatori,  arse  di  sdegno  e disse  che  era  da  usarsi  la  for- 
za, mentre  vedcansi  inutili  le  persuasioni.  I Padri  più 
vecchi  però  prevedendo  che  i modi  aspri  e severi  avreb- 
bero maggiormente  irritati  gli  animi,  erano  persuasi  che 
i consigli  prudenti  sarebbero  stati  più  utili  degli  arditi 
a riportar  la  vittoria  ; e perciò  da  Appio  dissentivano. 

i49.  Fu  pertanto  stabilitò  di  inviare  alle  legioni  Me- 
nenio Agrippa,  il  quale  per  la  sua  facondia,  e pel  favore 
da  lui  goduto  presso  la  plebe,  dava  speranza  che  non  si 
sarebbe  affaticato  invano.  Avvisato  Menenio  dell’  officio 
che  dovea  intraprendere  non  ricusò  di  obbedire,  e pronta- 
mente parti.  Giunto  al  luogo  in  cui  eransi  ritirati  i mal- 
contenti , Menenio  fu  lietamente  accolto.  Egli  profittando 
subito  di  quel  favore  incominciò  a parlar  nel  modo,  che 
a quella  gente  conveniva,  e disse:  Vi  fu  un  tempo  in  cui 
le  membra  del  corpo  umano  risolvettero  di  ribellarsi  dallo 
stomaco,  perchè  questo  stando  assolutamente  ozioso  vi- 
vea-del  frutto  delle  fatiche  di  quelle.  Laonde  le  mani  non 
più  vollero  porgere  1’  alimento  'alla  bocca,  la  bocca  non 
più  era  pronta  a riceverlo,  nè  i denti  a masticarlo.  Per 
questa  cosa  avvenne,  che  in  breve  tempo  tutto  il  cor- 
po, perdute  le  sue  forze,  divenne  languido  e debole,  e le 
membra  tutte  dovettero  confessare  la  stoltezza  della  loro 
risoluzione,  poiché  conobbero  1’  utilità  grandissima,  che 
recava  ad  esse  lo  stomaco,  che  da  loro  concordemente  ali- 
mentato distribuiva  a tutte  il  sangue,  la  forza  e la  vita. 

<50.  Il  popolo,  sebbene  ignorante,  non  era  privo  di  senno 
da  non  intendere  che  cosa  significasse  quel  favoloso  rac- 
conto. Egli  conobbe  che  avea  bisogno  dei  Padri,  come  le 
membra  aveano  bisogno  dello  stomaco,  e che  la  sedizione 
contro  di  quelli  sarebbe  stata  fatale  a lui,  come  fatale  era 
stata  alle  membra  la  sedizione  contro  lo  stomaco.  Per  lo 
che  depose  alquanto  il  suo  sdegno  contro  il  senato.  Me- 
nenio allora  cominciò  a parlare  apertamente,  e disse  che  ' 
la  plebe  avrebbe  operato  la  sua  propria  roviqa»^  se  ferma 
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nella  sua  risoluzione  non  si  fosse  vergognata  di  resistere 
anche  a questi  nuovi  inviti,  coi  quali  veniva  richiamata  in 
Roma.  Essa  promise  di  obbedire  ; ma  disse  che  prima  di 
rientrare  in  Roma,  volea  che  fossero  scelti  e creati  tra  i 
plebei  alcuni  magistrali  ai  quali  appartenesse  favorire  la 
plebe,  conservare  i di  lei  diritti,  e annullare  o impedire 
anche  i decreti  del  senato,  quando  si  potesse  dubitare 
che  questi  fossero  per  esser  contrari  ai  vantaggi  ed  ai 
privilegi  della  medesima.  ' i 

Questa  domanda  riferita  al  senato  rincrebbe  gran- 
demente ai  Padri,  i quali  vedeano  che  troppo  si  accresceva 
il  potere  dei  plebei,  se  dessi  ottenevano  quello  che  doman- 
davano. I senatori  avrebbero  desiderato  non  condiscendere 
a quelle  richieste;  ma  siccome  vedevano  che  gravissimi 
mali  sarebbero  nati  se  l’ammutinato  popolo  non  avesse  ot- 
tenuto quello  che  chiedeva,  dovettero  concedere  lutto  ciò 
che  a loro  venia  richiesto;  e io  quello  stesso  monte  sopra 
il  quale  si  era  ritirato  il  popolo,  furono  eletti  due  magi- 
strati, che  si  chiamarono  Tribuni  della  plebe , ed  ivi  pure 
fu  bandita  la  legge,  che  decretava  gli  uffici  ed  il  potere 
ai  medesimi  tribuni  appartenente.  Questa  legge  fu  detta 
sacra,  perchè  quelli  i quali  la  promulgarono,  con  giu- 
ramento promisero  che  sarebbe  stala  osservata,  e per  la 
stessa  ragione  si  disse  sacro  anche  il  monte  sul  quale  era 
stata  promulgata.  In  quello  stesso  tempo  furon  creati  gli 
Edili  della  plebe,  i quali  credesi  che  così  fossero  detti  o 
perchè  loro  fu  affidala  la  cura  delle  pubbliche  e private 
case,  0 perchè  custodir  doveano  nel  tempio  di  Cerere  i 
decreti  della  plebe.  Apparteneva  agli  Edili  anche  il  giu- 
dicare di  alcune  cause,  le  quali  dai  tribuni  erano  a loro 
trasmesse;  e per  questa  ragione  furono  detti  ancora  mi- 
nistri e quasi  colleghi  de’ tribuni. 

152.  Passati  fìnalmente  tre  mesi,  tornarono  in  Roma 
i plebei , e di  questo  ritorno  Roma  tanto  si  rallegrò 
quanto  erasi  della  loro  partenza  rattristata.  Allora  lutti 
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gli  ordini,  dei  quali  era  composla  la  città,  deposero  gli 
antichi  odj  e le  rivalila,  che  per  lungo  tempo  aveano 
divisi  gli  animi,  e da  quel  popolo  si  incominciò  a godere 
qualche  momento  di  pace.  Ma  ai  patrizi  era  troppo  rin- 
cresciuta r abolizione  dei  debiti  a favore  della  plebe,  c 
perciò  non  potendo  apertamente  vendicarsi  di  questa  co- 
sa, indirettamente  faceano  sì  che  il  popolo  ne  pagasse  il 
fio.  A sodisfare  il  loro  reo  desiderio  di  vendetta  si  preval- 
sero della  circostanza  della  quale  io  sono  per  parlare. 
Mentre  la  plebe  era  assente,  i Romani  dimenticala  la  col- 
tivazione delle  campagne,  non  pensarono  che  la  care.slia 
avrebbe  oppressa  la  loro  j^alria.  Ma  i patrizi,  che  ciò  aveano 
preveduto,  a poco  prezzo  comprarono  grano,  vino,  oliò  ed 
altre  cose,  delle  quali  può  aver  bisogno  la  vita  umana;  e 
diligentemente  custodendole  aspettarono  il  momento,  in 
cui  ne  nascesse  il  bisogno. 

153.  Presto  venne  la  carestia  di  che  il  popolo  non 
avea  temuto.  Allora  i patrizi,  aperti  i loro  granai,  le  cantine 
e le  orciaie,  incominciarono  a vendere  a prezzo  assai  mag- 
giore i generi  da  loro  a poco  prezzo  comprali.  Sebbene 
dopo  la  creazione  dei  tribuni  la  bassa  plebe  godesse  mag- 
gior pace  e tranquillità,  perchè  dai  creditori  non  più  era 
condannata  alla  prigione  o alle  battiture,  come  avveniva 
prima  che  si  ritirasse  sul  monte  sacro,  purnondimeno  Roma 
non  era  senza  tumulti  a cagione  di  tanta  carestia.  1 con- 
soli, dei  quali  era  ufizio  il  provvedere  ai  bisogni,  non  ri- 
sparmiarono diligenze,  perchè  dalle  vicine  regioni  venisse 
il  grano  necessario  a saziare  la  fame  dei  cittadini.  Avendo 
mandato  ambasciatori  in  Sicilia,  venne  da  quella  provin- 
cia tanto  frumento  in  Roma  che  bastò  a rendere  la  tran- 
quillità a tutti  gli  abitanti,  ai  quali  pareva  che,  continuando 
quella  carestia,  presto  avrebbero  corso  pericolo  della  vita 
insieme  colle  loro  mogli  e figliuoli. 

154.  Non  fu  però  di  lunga  durala  la  tranquillità,  della 
quale  eransi  rallegrati  i Romani.  Il  senatore  Marzio  Coriola- 
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no,  cosi  dotto  perchè  alla  di  lui  virtù  fu  Roma  debitrice  del- 
l’espugnazione di  Coriolo,  sempre  era  stato  contrario  alle 
cariche  dei  tribuni  e degli  edili.  Vedendo  egli  la  baldanza, 
della  quale  il  potere  loro  conferito  dal  senato  avea  ripieno 
il  cuore  dei  plebei,  non  potea  astenersi  dall’  odiarli.  Erasi 
pòi  accresciuto  in  lui  quest’odio  contro  la  plebe,  per  es- 
.sersi  quella  grandemente  affaticata  perchè  egli  non  fosse 
eletto  console,  quantunque  molto  bene  avesse  meritato 
della  patria.  L’ardente  carattere,  del  quale  lo  avea  dotato 
natura,  non  gli  permetteva  di  dissimulare  i sentimenti  del 
proprio  animo,  e per  questo  parlando  un  giorno  in  senato 
egli  ebbe  il  coraggio  di  dire:  Considerando,  o padri  co- 
scritti, l’audacia  che  da  qualche  tempo  signoreggia  nel- 
r animo  della  plebe,  parmi  che  dessa  non  sia  degna  della 
nostra  commiserazione,  ma  che  piuttosto  meriti  di  spe- 
rimentare la  nostra  severità:  ove  questo  non  si  faccia,  è 
da  temersi  che  ogni  giorno- più  imbaldanzisca,  e cagioni 
gravi  danni  alla  patria.  Io  sono  perciò  d’avviso  che  non 
sia  da  socscorrersi  > il  popolo  bisognoso , primachè  questa 
classe  di  cittadini  arroganti  non  abbia  restituiti  al  senato 
gli  antichi  diritti. 

155.  È impossibile  a dirsi  di  quanta  sventura  fosse 
questo  discorso  a Goriolano  stesso,  al  senato  ed  alla  re- 
pubblica. Siccome  era  uflzio  dei  tribuni  patrocinar  sempre 
la  causa  del  popolo,  essi,  conosciuti  i sentimenti  dei  se- 
natori, e specialmente  di  Goriolano,  ne  fecero  consapevole 
il  popolo  istesso.  Lungamente  si  discusse  tra  le  due  parti 
intorno  a questa  cosa:  ma  finalmente  Goriolano  citato  in 
giudizio  avanti  al  popolo  venne  condannato  all’  esilio.  Una 
tal  condanna  moltissimo  rincrebbe  alia  maggior  parte  dei 
cittadini,  perchè  Goriolano,  che  moltissimo  era  stimato 
per  il  valore,  godeva  l’affetto  di  molti.  La  maggior  parte 
dei  plebei  era  persuasa  che  Marzio  avrebbe  supplicato  i 
giudici  a revocar  la  sentenza  ; ma  essendo  egli  di  animo 
veranneote  forte  nessuna  commozione  provò,  ed  intrepido 
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recossi  alla  famiglia  per  dire  addio  alla  madre  ed  alla  mo- 
glie che  gravemente  si  rattristarono  della  di  lui  partenza. 

156.  Partì  frattanto  Coriolano  da  Roma,  e sapendo  che 
presso  i Volsci  egli  godeva  molta  stima,  gli  parve  che  questi 
non  avrebbero  ricusato  di  usare  verso  di  lui  quelle  urbane 
maniere  delle  quali  si  credeva  degno,  se  presso  di  loro  si 
fosse  refugiato.  Presso  i Volsci  pertanto  egli  si  rifugiò. 
Non  ignoravano  questi  le  grandi  doti  di  animo  delle  quali 
era  Coriolano  adornato,  e sapevano  che  Roma  di  grandi 
benefizi  era  a lui  debitrice.  Laonde  accusando  di  ingiusti- 
zia, di  crudeltà  e di  ingratitudine  la  di  lui  condanna,  i 
Volsci  si  rallegrarono  della  di  lui  venuta,  e verso  1’  illu- 
stre bandito  usarono  tutte  quelle  accoglienze,  delle  quali 
parve  loro  degno  un  uomo,  che  col  suo  valore  tanta  ce- 
lebrità erasi  guadagnata.  Sebbene  Coriolano  con  molla  in- 
trepidezza avesse  ascoltata  ed  accettata  la  sentenza  colla 
quale  venia  condannato  all’  esilio,  purnondimeno  al  suo 
animo  non  potea  non  rincrescere  il  viver  lontano  da  una 
patria  che  di  tante  glorie  gli  era  debitrice,  da  una  moglie 
che  teneramente  amava,  e da  una  madre  verso  la  quale 
era  stato  sempre  docile  e rispettoso. 

157.  Di  questa  lontananza  spesso  si  attristava  il  cuore 
di  Marzio,  e s’  infiammava  di  sdegno  quando  veniagli 
in  mente  1’  ingratitudine  che  verso  di  lui  usata  aveano 
i suoi  concittadini.  Spesso  perciò  svegliavasi  nel  suo  ani- 
mo il  desiderio  della  vendetta,  al  quale  non  sapendo  egli 
resistere,  incominciò  a persuadere  i Volsci  a rompere  i 
vincoli  dell’ alleanza,  ed  a .portare  le  armi  contro  la  re- 
pubblica. Questi,  ai  qw^non  stava  molto  a cuore  quel- 
r alleanza,  perchè  piuvo^te  aveano  contro  1 Romani 
imbrandite  le  armi,  non  esitarono  a condiscendere  alle 
di  lui  persuasioni,  e radunati  molti  e valorosi  soldati, 
vollero  che  Marzio  istp^o  fosse  di  questi  il  condottiero. 
Coriolano,  poiché  a lui  molto  importava  il  vendicarsi  della 
ricevuta  ingiuria,  volentieri  accettò  la  carica  che  gli  venne 
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offerta,  e colla  speranza  che  i suoi  concittadini  presto  si 
sarebbero  pentiti  della  ingiusta  sentenza,  marciò  contro 
Roma.  Occupate  le  campagne  romane,  permise  ai  soldati 
di  cagionare  ai  poderi  dei  plebei  tutti  quei  danni  che 
loro  fossero  piaciuti,  e pose  gii  accampamenti  quasi  alle 
porte  della  città. 

♦58.  Vedendo  Roma  tanfi  armati  presso  lé  porte,  e 
sapendo  che  il  loro  capitano  era  assai  pratico  della  scienza 
militare,  le  parve  che  le  sue  forze  non  sarebbero  state 
bastanti  a respingerli,  ed  era  perciò  persuasa  che  a molti 
e gravissimi  pericoli  sarebbe  andata  incontro,  se  avesse 
voluto  sperimentare  la  sorte  delle  armi.  Dopo  molte  e 
ripetute  deliberazioni  parve  al  senato  che  il  migliore  dei 
consigli  fosse  l’ inviare  al  minaccioso  esiliato  ambascia- 
tori  supplichevoli  per  offrirgli  il  ritorno  in  patria,  e de- 
gna sodisfazione  dell’affronto,  purché,  licenziati  i Volsci, 
avesse  deposto  il  pensiero  di  quella  guerra.  Tale  riso- 
luzione rincresceva  all’  orgoglioso  popolo,  ma  vedendo 
esso  l’estremo  pericolo  in  cui  si  trovava,  fu  persuaso  che 
non  era  da  farsi  altrimenti.  Gli  ambasciatori  si  presenta- 
rono a Coriolano,  ed  esposte  le  commissioni  del  senato, 
lo  supplicarono  a deporre  1’  odio  che  contro  la  patria  nu- 
triva : ma  Coriolano , che  contro  Roma  era  gravemente 
sdegnato,  non  condiscese  nè  alle  preghiere  nè  alle  pro- 
poste condizioni.  * 

159.  Non  è fucile  a spiegarsi  con  parole  quale  tristezza 
s’ impadronisse  del  cuore  dei  Romani,  quando  gli  amba- 
sciatori tornando  riferirono  cbe  inutile  era  stata  la  loro 
missione.  Sperando  che  egli  non  si  fosse  affatto  dimenti- 
cato deir  affetto  che  in  altre  circostanze  avea  mostrato  e 
sincero  ed  ardente  a favore  di  Roma,  inviarono  altri  am- 
basciatori per  supplicarlo  di  nuovo;  ma  egli  ricusò  di  ascol- 
targli dicendo  che  non  era  proprio  della  sua  costanza  il 
cambiare  sì  facilmente  risoluzione.  Nuppure  questa  seconda 
negativa  tolse  al  senato  ogni  speranza  di  ammollire  il  di 
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lui  animo,  e di  persuaderlo  a perdonare  alla  patria  la  ri- 
cevuta ingiuria.  Furono  perciò  a lui  spediti  i sacerdoti,  gli 
auguri  ed  i pontefici,  perchè  speravasi  dai  senatori  che 
r autorità  di  questi  personaggi  avrebbe  piegato  I’  animo 
dell’ implacabile  Marzio:  ma  egli  fu  inflessibile,  e nulla  fu 
da  lui  apprezzata  questa  autorevole  e solenne  ambasceria. 
Nessun’’ altra  speranza  rimanendo  al  senato,  la  città  era 
divenuta  una  tetra  scena  di  costernazione  e di  lutto. 

160.  Per  tentare  l’ultimo  sforzo,  il  senato  chiamò  a sè 
Veturia  madre  di  Coriolano,  e supplicandola  a dimenticarsi 
dell’  ingiuria  che  il  di  lei  figlio  avea  dovuto  soffrire,  la  pregò 
a recarsi  presso  di  quello,  e a non  risparmiare  premure 
perchè  esso  togliesse  Roma  da  tante  angustie  e timori. 
L’  insigne  donna  subito  condiscese  alle  domande,  ed  in- 
sieme colla  moglie  e con  due  figli  di  Coriolano  ed  altre 
romane  matrone  partissi  dalla  città,  e giunse  negli  accam- 
pamenti del  figlio  che  fino  allora  era  stato  inesorabile.  Co- 
riolano avvisato  dell’  arrivo  della  madre  frettoloso  si  alza, 
e le  va  incontro  per  darle  i contrassegni  di  affetto , dei 
quali  Ogni  figlio  è debitore  ai  propri  genitori  ; ma  quando 
egli  è sul  punto  di  abbracciarla,  essa  sdegnosa  retrocede 
e cosi  gli  parla  : Quando,  o Coriolano,  io  ti  detti  alla  luce, 
fui  persuasa  di  aver  partorito  un  figlio,  che  amasse  e ser- 
visse la  patria,  e non  già  un  mostro  che  alla  patria  mi- 
nacciasse e stragi  e rovine.  Finché  io  vidi  che  del  tuo 
coraggio  e del  tuo  valore  ti  servivi  per  abbattere  i di  lei 
nemici,  meco  stessa  mi  congratulai  delle  lue  virtù,  ma 
vedendo  adesso  che  per  cagion  tua  Roma  le’me  della  sua 
sicurezza,  e che  tu  lenti  di  consegnarla  in  potere  dei  suoi 
nemici,  io  mi  pento  di  averli  dato  alla  luce,  e vorrei  es- 
ser morta  piuttosto  che  averti  pratorito.  Come  sarà  possi- 
bile, 0 Coriolano,  che  io  e la  tua  moglie  e i figli  possiamo 
vivere  tranquilli  in  Roma,  se  questa  fosse  vinta  dai  Vol- 
gci  per  cagion  tua?  una  vita  così  vergognosa  a noi  tutti 
Bravissimamenle  rincrescerebbe;  perciò  sappi  che  mai 
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più  ti  sarà  concesso  di  imprimere  un  bacio  nel  volto  di 
tua  madre,  che  tanto  ti  ha  amato,  se  tu,  deposto  ogni 
senso  di  sdegno,  non  perdoni  a Roma  l’ ingiuria  da  lei 
ricevuta,  e non  liberi  i tuoi  concittadini  dai  gravi  timori 
dai  quali  sono  presentemente  oppressi. 

161.  Queste  parole  con  molto  ardore  pronunziate  piena- 
mente soggiogano  l’aninio  del  figlio,  che  sempre  avea  ob- 
bedito la  madre,  ed  umile  e rispettoso  dando  ad  essa  non 
dubbi  segni  di  benevolenza  e di  sommissione  promette  la 
salvezza  della  patria,  e tosto  comanda  ai  Yolscì  di  rimuo- 
vere gli  accampamenti.  L’  esempio  di  Coriolano,  il  quale 
per  la  sua  obbedienza  e venerazione  verso  la  madre  ri- 
porterà sempre  le  dovute  Iodi,  dovrebbe  persuadere  voi 
pure,  0 amatissimi  alunni,  della  gloria,  della  quale  si 
adorna  il  giovinetto  che  sacrifica  ogni  suo  volere  per  ob- 
bedire ai  maggiori;  e tanto  più  che  a noi  cristiani  viene 
insegnato  dai  sacri  libri  che  la  maledizione  celeste  scen- 
derà sul  capo  di  quell’ iafelice  figlio,  il  quale  sordo  alle 
voci  della  natura  non  si  vergogna  defraudare  i parenti 
delle  testimonianze  di  amore,  di  docilità  e di  rispetto. 
Intorno  al  fine  di  Coriolano  pare  che  gli  autori  discordino 
tra  loro.  Vi  sono  alcuni,  i quali  asseriscono  che  egli  fu 
ucciso  dal  popolo  quando  ricondusse  1’  armata  dei  Volsci  ; 
si  dice  da  altri  che  i giorni  della  di  lui  vita  giunsero 
fino  all’  estrema  vecchiezza.  Comunque  ciò  sia,  deesi  con- 
fessare che  egli  non  fu  privo  di  grandi  virtù,  per  le  quali 
fu  molto  stimato,  e le  quali  fecero  si  che  celebre  fosse  tra- 
smesso alla  posterità  il  di  lui  nome. 

162.  Parve  ai  Romani  che,  vinto  l’animo  ostile  di  Corio- 
lano, lungamente  avrebbero  potuto  godere  e quiete  e pac€ 
interna,  senza  la  quale  le  più  floride  città  addivengono  mi- 
sere ed  infelici;  ma  s’ingannarono.  Un  certo  Spurio  Cassio 
ohe  avea  sostenuta  la  carica  di  console  cominciò  ad  aver 
desiderio  di  signoreggiare  in  Roma  : e poiché  quando  l’am- 
bizione incomincia  a dominare  in  un  cuore,  diflìciJmonte 


Or  - - " C'.OOgk 


350 

si  vince,  se  questo  non  resiste  ai  di  lei  primi  assalti, 
egli  incominciò  con  promesse  e con  premi  a lusingare  le 
passioni  della  plebe,  la  quale  sperando  di  render  migliore 
la  sua  sorte  non  si  vergognava  secondare  la  di  lui  rea  am- 
bizione, a sodisfar  la  quale  non  poco  sangue  dovea  essere 
sparso.  La  plebe  armata  aspettava  il  momento  opportuno 
per  correre  alla  lotta,  quando  di  questa  congiura  vennero 
avvisati  i senatori.  Scoperta  la  cospirazione,  Cassio  fu 
subito  chiamato  in  giudizio,  ed  invece  di  esser  condannato 
all’esilio,  fu  condannato  alla  morte,  perchè  memori  i se- 
natori di  ciò  che  avea  operalo  Coriolano,  teroeauo  che 
Cassio  seguisse  1’  esempio  di  quello.  Pronunziata  la  sen- 
tenza di  morte,  il  cospiratore  fu  subito  condotto  alla  rupe 
Tarpea  e da  quella  precipitato  alla  presenza  di  gran  mol- 
titudine di  popolo , che  non  volle  mai  usare  commisera- 
zione verso  di  coloro,  i quali  dopo  1’  espulsione  dei  re 
tentassero  o anche  solamente  bramassero  divenire  sovrani 
di  Roma. 

163.  Gli  eccitamenti  usati  da  Cassio  per  lusingare  la 
plebe  consistevano  nel  promuovere  la  legge  agraria , in 
forza  della  quale  le  terre  tolte  agli  Eroici  doveano  divi- 
dersi in  due  parti,  una  delle  quali  dar  si  dovea  ai  Latini, 
r altra  alla  plebe.  Perchè  la  proposizione  di  Cassio  non 
fosse  priva  dei  colori  dell’  umanità  e delia  giustizia,  egli 
non  risparmiava  diligenza  per  persuadere  tutti  quelli  i 
quali  pareva  a lui  che  potessero  essere  atti  a secondare 
le  sue  intenzioni,  non  esser  cosa  nè  umana  nè  giusta  che 
non  fosse  sollevala  la  miseria  dei  plebei  con^  quelle  terre, 
a conquistare  le  quali  essi  non  aveano  risparmiato  lo  spar- 
gimento del  loro  sangue.  A maggiormente  rendersi  bene- 
volo l’animo  del  popolo,  diceva  ancora  che  alquante  terra 
tolte  ai  nemici  a prezzo  troppo  basso  erano  state  ven- 
dute, che  sembravagli  cosa  giusta  che  queste  fossero  dalla 
plebe  godute,  e che  doveano  perciò  esser  tolte  a quelli 
che  già  le  possedevano.  La  plebe  avida  di  preda  non  era 
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del  tutto  contenta  della  distribuzione  proposta  da  Cassio, 
ed  avrebbe  voluto  che  nulla  fosse  dato  ai  Latini,  ma  che 
tutte  le  terre  fossero  a lei  distribuite.  Udendo  Cassio 
che  con  questa  proposta  non  era  per  pervenire  alla  so- 
disfazione  dei  suoi  desiderj , fu  persuaso  di  guadagnarsi 
r affetto  di  tutta  la  plebe  col  proporre  che  fosse  a lei 
restituito  il  denaro,  che  nel  tempo  della  carestia  avea  do-' 
vuio  spendere  nel  comprare  a caro  prezzo  il  grano  che 
dalla  Sicilia  era  venuto  in  Roma.  Tali  arti  però  nulla  gio- 
varono a Cassio,  e dovette  soggiacere  alla  morte,  della 
quale  abbiamo  già  parlato. 

164.  Morto  Cassio,  pareva  al  senato  che  nessuno  più 
avrebbe  osato  parlare  della  legge  agraria  per  non  correr  pe- 
ricolo della  vita,  ma  i cattivi  semi  sparsi  nell’animo  della 
moltitudine  facilmente  mettono  profonde  radici.  Alla  plebe 
importava  moltissimo  la  promulgazione  di  una  legge  che 
più  agiata  rendeva  la  di  lei  condizione;  e i tribuni,  ai  quali, 
come  dicemmo,  apparteneva  il  patrocinare  sempre  la  causa 
del  popolo,  furono  costretti  a domandarla  di  nuovo.  Ecco 
perciò  nuove’  cause  di  contesa  tra  i plebei  ed  i padri.  Gli 
Equi  ed  i Volsci  sempre  apparecchiati  alla  vendetta  con-  - 
tro  i Romani  profittarono  di  quest’  occasione,  che  parve 
loro  favorevole  per  muovere  ad  essi  la  guerra.  Sostene- 
vano allora  la  carica  di  consoli  Cesene  Fabio  e Spurio 
Furio.  La  plebe  intanto  istigata  dal  tribuno  Icilio  ricu- 
sava di  prender  le  armi  per  respingere  i nemici , che 
minacciavano  a Roma  la  perdita  della  sua  libertà  ; ma  gli 
altri  tribuni  non  erano  d’  accordo  con  Icilio,  e persuasi 
che  quello  non  fosse  tempo  adattato  a parlare  delta  legge 
agraria,  ma  bensì  a prender  le  armi  a difesa  della  patria 
che  correa  pericolo  di  sua  libertà , proponevano  di  trat- 
tare di  questa  legge,  quando  avesse  avuto  fine  le  guerra. 

La  plebe  di  mala  voglia  acconsentì,  ma  prese  le  armi. 

Il  console  Furio,  che  era  stato  mandato  per  resistere  ai 
Volsci,  prestò  potè  gloriarsi  di  una  insigne  vittoria.  Pa- 
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leva  che  Fabio  pure  fosse  per  vincere  gli  Equi  contro  i 
quali  era  marciato:  ma  fugati  i nemici  colla  cavalleria, 
gli  eserciti  a piedi,  dei  quali  egli  non. godeva  l’ affetto, 
ricusarono  di  inseguirgli,  e senza  il  di  lui  comando  ri- 
t-ornarono  al  campo.  Al  console  non  parve  bene  il  condan- 
nare ad  alcuna  punizione  questo  delitto.  Non  sembra  cer- 
tamente da  lodarsi  la  condotta  del  console,  e non  saprei 
dire  se  1’ esempio  dell’ insolenza  dell’esercito  che  ricusa 
di  obbedire  al  comando  sia  peggiore  dell'  esempio  del- 
r impunità  di  un  delitto,  che  poteva  cagionare  a Roma 
gravissime  sventure. 

Il  console  Fabio  riporta  gran  vittoria  sopra  gli  Etruschi. 

— Guerra  contro  i Veienti  — Strage  dei  Fabii  — I 

Veienti  occupano  il  Gianicolo,  e sono  disfatti. 

165.  A tutti  quegli  che  intesero  1’  ardire  con  cui  l’in- 
fanteria avea  ricusato  di  obbedire  al  comando  del  conso- 
le, parve  diminuita  la  forza  dell’esercito;  poiché  il  nervo 
principale  di  una  truppa  consiste  nella  disciplina  e nella 
costante  obbedienza  ai  comandi  dei  duci.  Gli  Etruschi  fu- 
rono avvisali  di  questa  disobbedienza:  per  lo  che,  insorte 
nuove  discordie  tra  i patrizi  ed  i plebei,  stabilirono  di 
rinnuovare  la  guerra  contro  i Romani,  sperando  che  tali 
dissensioni  avrebbero  permesso  che  si  potessero  gloriare 
di  una  luminosa  vittoria.  I consoli  Marco  Fabio  e Gneo 
Manilio,  coll’aiuto  della  ma^ior  parte  dei  tribuni,  at- 
tesero lungo  tempo  a quietare  la  plebe:  e tante  furono 
le  premure  a questo  fine  da  loro  usate,  che  finalmente 
quella  accondiscese  alle  giuste  loro  ragioni.  Memori  però 
di  quello  che  era  avvenuto  a Cesone  Fabio,  non  erap 
molto  persuasi  della  sincerità  dei  plebei  e molto  esita- 
rono prima  di  marciare  contro  gli  Etruschi.  Finalmente 
si  risolverono:  ma  prima  di  attaccar  la  battaglia  vollero 
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prudentemente  che  si  smorzasse  negli  animi  dei  soldati 
r indignazione  concepita  contro  i patrizi.  A questo  fine 
lungo  tempo  si  tennero  negli  accampamenti  senza  per- 
mettere che  i soldati  ne  uscissero  anche  quando  erano 
dai  nemici  gravemente  provocati. 

<66.  Molte  volle  gli  Etruschi  invitarono  i Romani  a 
battaglia,  ma  poiché  non  pareva  ai  consoli  che  l’occasione 
fosse  per  anche  propizia,  l’esercito  non  usciva  dal  campo. 

Gli  Etruschi,  vedendo  tanta  difficoltà  nel  Romani  neH’atlac- 
care  la  pugna,  erano  persuasi  che  ciò  nascesse  da  timore; 
per  lo  che  imbaldanziti  osavano  appressarsi  alle  trincee,  ed 
insultare  i nemici.  Quest’ insulti  rincrescevano  grandemente 
ai  soldati,  i quali  impazienti  cominciarono  a.  pregare  che  si 
desse  il  segno  del  combattimento.  I consoli  risposero  che 
non  era  ancor  tempo  di  venire  alle  mani,  e che  avrebbe 
subito  severissima  pena  chiunque  avesse  osato  combattere 
senza  il  comando.  Cresceva  ogni  giorno  la  baldanza  dei 
nemici , e già  credessi  che  presto  avrebbero  assaliti  gli 
accampamenti:  laonde  i soldati  romani  con  grandi  clamori 
incominciarono  di  nuovo  a chieder  battaglia.  Allora  parve  ' 
a Fabio,  che  il  valore  fosse  rinato  nell’animo  di  quella  gen- 
te, ma  prima  di  dare  il  segno  così  loro  parlò; 

<67.  A me  è noto,  o soldati,  che  voi  non  siete  privi  di 
valore  per  vincere,  ma  ignoro  se  trovisi  in  voi  una  ferma 
e costante  volontà  di  usare  questo  valore  per  riportare  la 
vittoria  sovra  i nomici,  che  gravi  sventure  minacciano  alla 
patria  vostra.  Questa  incertezza  mi  costringe  a dirvi  ohe 
da  me  non  sarà  certamente  dato  il  segnai  della  pugna 
primachè  voi  abbiale  giurato  che  tornerete  vincitori,  in 
guisa  che  Roma  possa  con  voi  congratularsi  e del  valore 
e della  ferma  volontà  vostra  di  essere  pronti  e a pugnare 
ed  a morir  per  la  patria.  Se  una  volta  avete  ingannato  il 
console,  spero  che  non  saranno  da  voi  ingannati  gli  Dei. 

1 soldati  allora  risposero:  Cada  pure  sul  nostro  capo  l’ira 
di  Giove,  di  Marte  e di  tulli  le  altre  divinità,  se  non  è vero 
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che  noi  combatteremo  colla  volontà  di  riportar  la  vitto- 
ria; noi  siam  pronti  a perder  la  vita  per  vendicare  i 
tanti  insulti  col  quali  i nemici  hanno  osato  fin  qui  pro- 
vocare il  nostro  sdegno,  e speriamo  che  presto  conosce- 
lanno,  che  non  la  viltà,  ma  l’obbedienza,  della  quale 
siamo  debitori  a colui  che  ci  comanda,  ci  costrinse  a sof- 
frire le  villanie  colle  quali  ardirono  di  insultarci. 

168.  La  fermezza,  con  cui  fecero  i soldati  il  giura- 
mento, persuase  il  console  dell’  animo  delle  sue  truppe,  e 
dette  perciò  il  segnale  della  pugna.  L’  uno  e 1’  altro  eser- 
cito, udito  questo  segno,  si  azzuffò  con  tal  veemenza,  che 
molto  sangue  fu  sparso  da  ambedue  le  parti.  Combatte- 
vano contro  r ala  destra  dei  nemici  il  console  Manilio  ed 
il  di  lui  luogotenente  Quinto  Fabio.  Accadde  che  in  que- 
sta pugna  Quinto  Fabio  cadde  ferito  di  spada  nel  petto. 
È incredibile  a dirsi  quanto  ai  soldati  rincrescesse  la  di 
lui  morte:  fu  tanto  il  dolore  che  ne  provarono,  che  presi 
da  timore  già  incominciavano  a cedere.  Di  ciò  accortosi 
r altro  console  Marco  Fabio,  il  quale  avea  già  scon- 
fitta l’ala  sinistra  dei  nemici,  venne  rapidamente  verso  di 
quelli  insieme  con  un  suo  fratello  e alquante  torme  di 
cavalleria,  e gridando  diceva  : Ricordatevi,  o soldati,  della 
vostra  promessa  ; voi  giuraste  che  sareste  tornati  vincito- 
ri : vi  pare  forse  di  osservare  il  giuramento  col  cedere? 
Pensate  che  invocaste  sul  vostro  capo  1’  ira  degli  Dei 
piuttostochò  cedere  al  nemico. 

169.  Intanto  vedendo  il  console  che  queste  sue  parole 
incoraggiavano  i soldati,  proseguì  adire:  Non  è da  dubi- 
tarsi che  gli  Dei  non  abbiano  ascoltato  il  vostro  giura- 
mento, e perciò  non  è da  dubitarsi  neppure  che  lo  sde- 
gno di  quelli  non  sia  per  cadere  sopra  di  voi,  se  la 
solenne  promessa  non  osserverete.  Queste  parole  resero 
all’  esercito  tutto  il  perduto  coraggio.  La  battaglia  addi- 
venne feroce,  e finalmente  gli  Etruschi  con  gravissimi 
dunià  furono  sbaragliati.  Nè  qui  ebbero  fine  le  calamità 
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dei  nemici.  Essi  credendo  di  abbondare  di  forze  in  wuisa 

O 

che  i Romani  dovessero  cedere,  appena  attaccala  la  pu- 
gna, inviarono  parte  dei  lore  soldati  ad  impadronirsi  del 
campo  romano.  Ne  vegliavano  alla  difesa  i Triari,  Questi 
quando  videro  che  i nemici  venivano  per  impadronirsi  de- 
gli accampamenti,  inviarono  subitamente  ambasciatori  ai 
consoli  per  avvisargli  del  pericolo  che  loro  sovrastava. 
Frattanto  usarono  di  tutto  il  valore,  e non  risparmiarono 
i più  vivi  sforzi  per  impedire  che  entrassero  nel  campo  ; 
ma  il  numero  degli  avversari  era  sì  grande  che  non  po- 
terono a loro  resistere.  Entrati  nel  campo  gli  Etruschi,  è 
indicibile  il  furore  col  quale  si  dettero  a predarlo. 

170.  Avvisato  Manilio  di  tanto  pericolo,  venne  senza 
indugio,  e circondò  di  armati  le  porle  del  campo.  Vedendo 
gli  Etruschi  il  pericolo,  parve  loro  di  dover  tentare  ogni 
via  per  evitarlo;  e riunitisi  insieme,  col  furore  che  suole 
persuadere  la  disperazione,  si  scagliarono  contro  la  parte 
alla  quale  presedeva  Manilio;  ed  avendolo  ferito  ed  ucci- 
so, poteron  facilmente  uscire.  Mentre  però  eran  per  con  > 
gratularsi  seco  stessi  della  prospera  fortuna , s’  incon- 
trarono nell’  altro  console  ed  azzuffaronsi  : ma  Fabio,  al 
quale  troppo  importava  che  pagassero  il  fio  della  loro 
baldanza,  quasi  lutti  gli  trucidò,  e quei  pochi  che  pote- 
rono salvare  la  vita  si  dispersero  colla  fuga.  I senatori 
per  così  gloriosa  vittoria  decretarono  a Fabio  1’  onore  del 
trionfo:  egli  però  dolente  della  perdita  del  fratello  e del 
collega  ringraziò  di  questo  onore  il  senato,  e non  volle 
servirsene.  Moltissimi  del  feriti  in  quella  pugna  furono  af- 
fidati per  esser  custoditi  a’  Fabii:  e questi  non  risparmia- 
rono nè  diligenze,  nè  fatiche  per  aiutare  quell’  infelici. 
Piacque  tanto  ai  Romani  questa  umanità,  che  i Fabii  co- 
minciarono ad  essere  moltissimo  stimati  dalla  plebe,  ed 
a godere  tutto  il  di  lei  favore  ed  amicizia. 

Mh.  Se  ogni  giorno  più  forte  addiveniva  la' repubblica 
romana,  ogni  giorno  più  grande  si  faceva  l’invidia  c l’odio 
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(lei  vicini  popoli,  a’  quali  rincrescevano  le  di  lei  vittorie, 
perchè  queste  suscitavano  in  essi  il  giusto  timore  che 
essi  pure  potessero  esser  vinti  è ridotti  sotto  la  domina- 
zione dei  Romani.  Per  lo  che  avveniva  che  frequenti  erano 
le  intimazioni  di  guerra.  I nemici  i più  molesti  di  tutti 
erano  per  i Romani  i Veienti.  Questo  popolo  di  Etruria, 
che  era  lontano  da  Roma  diciotto  miglia,  a preferenza 
degli  altri  popoli  impediva  di  goder  pace  ai  Romani:  ma 
il  modo  da  questi  usato  nel  molestargli  era  degno  piut- 
tosto di  un  popolo  ladronesco  che  guerriero.  Impercioc- 
ché quando  le  legioni  romane  marciavano  contro  di  loro, 
essi  si  ritiravano  : e quando  queste  tornavano  colà  da  dove  - 
erano  partite,  essi  usciano  a recar  nuovi  danni.  Laonde 
avveniva  che  dai  Romani  nè  potessi  far  la  guerra,  nè  go- 
dere della  pace.  Molte  molestie  cagionava  ai  cittadini  que- 
sto modo  di  agire,  e perciò  dqsideravasi  che  si  trovasse 
una  maniera,  colla  quale  si  potessero  vincer  del  tutto. 

472.  Odiando  la  gente  Fabia  quest’ iniquo  modo  di 
guerra,  non  potè  frenare  il  suo  sdegno,  e fu  persuasa  che 
i Veienti  avrebbero  ceduto  al  di  lei  valore,  ed  alla  ferma 
volontà  che  essa  aveva  di  abbattergli.  Laonde  Fabio  Ce- 
sene console  di  quell’anno  presentossi  ai  Padri,  e disse 
che  i Fabii,  se  fosse  stato  permesso,  senza  alcun  altro 
aiuto  e senza  spesa  alcuna  del  pubblico  erario  sarebbero 
andati  contro  i Veienti  e gli  avrebbero  superati  : poiché 
}>areva  loro  che  questi  per  esser  vinti  non  avessero  biso- 
gno di  un  grande  esercito,  ma  di  un  costante  presidio.  1 
Padri,  udita  sì  generosa  offerta,  dovettero  congratularsi 
grandemente  coi  Fabii  per  tanto  amore  di  patria,  e ren- 
dendone loro  grandissime  grazie  accettarono  la  profferta. 
Fabio  tornò  subito  ai  suoi,  ai  quali  comandò  che  il  giorno 
seguente  tutti  ad  un’  ora  stabilita  andassero  colle  armi 
nlla  di  lui  casa.  Sparsasi  questa  notizia,  Roma  fu  ripiena 
di  allegrezza  e di  gaudio,  e le  lodi  dei  Fabii  risuonarono 
nella  bocca  di  tutti. 
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173.  Niuno  tra  quelli,  ai  quali  era  stalo  imposto,  mancò 
di  andare  con  le  sue  armi  nel  giorno  e nell’ora  stabilita 
avanti  la  casa  di  Fabio  Cesone.  Venne  il  console  vestito 
degli  abili  consolari;  e in  mezzo  ai  suoi,  alzate  le  inse- 
gne, marciò  contro  i Veienli.  Treceniosei  erano  i Fabii , 
uomini  tulli  patrizi,  e si  periti  nelle  cose  militari  che 
ciascuno  poteva  prosedere  ad  un  esercito.  Dicesi  che- 
quattro  mila  dei  loro  amici  e clienti  partissero  con  loro, 
r.ran  moltitudine  di  popolo  gli  accompagnava,  e tutta  que- 
sta gente  congratulandosi  con  quei  valorosi  del  verace 
amor  patrio  che  addimostravano,  supplicava  gli  Dei  a(!ìn- 
chè  si  mostrassero  propizi  alla  loro  buona  volontà.  Giunti 
i Fabii  al  fiume  Cremerà,  e trovato  un  luogo  adattato 
per  gli  accampamenti,  quivi  si  fortificarono.  Di  lì  talvolta 
uscivano  a devastare  il  territorio  dei  Veienli , i quali  ri- 
manevano sconfitti  ogniqualvolta  si  azzuffavano  con  loro. 
Vedendo  i Veienli  il  valore  dei  nemici  coi  quali  doveano 
combattere,  furono  persuasi  non  esser  prudenza  il  venire 
con  essi  a battaglia  aperta,  e parve  loro  che  gli  avrebbero 
vinti  ed  uccisi,  se  avessero  potuto  irargli  nelle  insidie. 

<74.  Tenuto  a questo  fine  consiglio,  i Veienli  sparsero 
bestiami  per  la  campagna,  comandando  ai  custodi  armali 
per  difenderli  che  fuggissero  quando  i nemici  fossero  ve- 
nuti per  predare,  e non  impedissero  in  modo  alcuno  che 
questi  fossero  portati  via.  Più  volte  operarono  in  tal  guisa, 
affinchè  svanisse  del  tutto  il  sospetto  di  insidie.  Quando 
parve  loro  che  i Fabii  non  più  potessero  sospettare  d’ in- 
ganno, in  una  vasta  campagna  lungi  dagli  accampamenti 
sparsero  bestiami,  ed  in  più  parti  si  nascose  numero  gran- 
dissimo di  armati.  Vennero  i Fabii  a predare,  ed  i Veienli, 
i quali  parevano  i custodi  del  bestiame,  precipitosi  fuggi- 
rono ; e quando  i Fabii  sparsi  attendevano  alla  preda,  tutti 
quelli  che  erano  negli  agnati  uscirono  orrendamente  con- 
tro di  loro  gridando.  I Fabii,  abbandonate  le  prede,  subi- 
tamente si  riunirono  per  difendersi , ed  usarono  tanto 
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\aIore,  che  polerono  aprirsi  una  strada  per  mezzo  ai 
nemici,  e rifugiarsi  in  un  monticello,  dal  quale  con  tanta 
forza  ributtarono  gli  assalitori  che  già  si  credevano  vitto- 
liosi,  quando  un  forte  numero  di  Veienti  dal  vertice  di 
quel  medesimo  monticello  precipitò  sopra  di  loro. 

175.  Un  senso  di  timore  svegliossi  allora  nell’  animo 
dei  Fabii  : si  accorsero  che  nulla  più  poteasi  sperare,  e che 
certa  era  per  esser  la  loro  distruzione.  Sebbene  ridotti  a 
quel  misero  stato  non  rincrebbero  ad  essi  i più  veementi 
sforzi  per  tentare  la  vittoria,  ma  inutile  riusciva  ogni  loro 
fatica.  Avrebbero  potuto  supplicare  il  nemico  a conceder 
loro  la  vita,  c forse  avrebber  potuto  ottenerla:  ma  poiché 
aveano  risoluto  o di  morir  o di  tornare  vincitori  a Roma, 
vollero  piuttosto  essere  uccisi  tutti  che  tornare  senza 
avere  eseguito  quello  per  cui  erano  dalla  patria  parlili.  È 
impossibile  a dirsi  quanto  ai  Romani  rincrescesse  la  nuova 
di  tale  disfatta.  Tutta  la  città  fu  ripiena  di  lutto  a segno 
che  i senatori,  approvandolo  tutti,  vollero  che  fosse  an- 
noverato tra  i di  nefasti  il  giorno  in  cui  tanti  uomini  prodi 
aveano  perduta  la  vita  per  la  difesa  della  loro  patria.  Non 
contenti  di  questo  decretarono  che  anche  la  via,  per  la 
quale  cran  passati  quando  partirono  contro  i nemici,  fosse 
chiamata  la  via  infelice. 

' t 

Nuove  proposte  della  Icgeje  agraria  — Il  Iribiaw  Gemizio 

trovalo  morto  — Discordie  gravissime  per  la  legge 
’ intorno  al  modo  di  creare  i magistrati  plebei. 

176.  Ottenuta  la  vittoria  sui  Fabii,  i Veienti  uni- 
tisi ad  altri  popoli  di  Etruria  , come  dovea  accadere,  e 
gloriandosi  della  sconfitta  dei  nemici,  vennero  con  forte 
esercito  contro  Roma  sperando  che  l’avrebbero  soggioga- 
ta. Tali  cose  avvenivano  sotto  il  consolalo  di  Caio  Orozio 
e di  Tito  Menenio.  Questi  al  quale  molto  iiiiporta\a  che 


Digitized  by  Google 


359 

i nemici  non  si  avvicinassero  a Roma,  raccolLe  numerose 
soldatesche,  non  indugiò  a marciare  contro  di  quelli:  ma 
poiché  i nemici  erari  più  forti  dell’esercito  Romano,  lo 
respinsero  non  senza  grave  danno,  e s’impadronirono  del 
Gianicolo,  dove  essendosi  fortificati  teneano  Roma  quasi  in 
assedio,  e spesso  avvicinandosi  alle  mura,  quasi  sulle  porte 
accadeano.  delle  zuffe.  Uno  dei  nuovi  consoli , per  nome 
'Spurio  Scrvilio,  si  accorse  che  difficilmente  si  poteano 
da  quel  lungo  rimuovere  senza  usar  qualche  astuzia.  Molti 
modi  furono  da  lui  studiati  per  ottenere  quello  che  bra- 
mava, e finalmente  usò  tale  scaltrezza,  che  potò  irargli  a 
predare  nella  campagna,  dove  molli  furono  uccisi  dai  di  lui 
soldati. 

177.  Insuperbito  il  console  per  questo  felice  successo, 
gli  parve  che  la  fortuna  lo  avrebbe  egualmente  favorito, 
.se,  deposto  ogni  timore  ed  indugio,  fosse  andato  ad  assal- 
tare il  Gianicolo.  Di  questa  risoluzione,  che  dalla  temerità 
fu  ad  esso  suggerita,  si  dovette  ben  presto  pentire; 
perciocché,  mentre  si  avvicinava  al  Gianicolo,  i nemici 
con  tal  furore  vennero  contro  di  lui,  che  dicesi  che  egli 
avrebbe  corso  pericolo  della  vita,  se  non  fosse  soprag- 
giunto l’ altro  console  Aulo  Virgilio,  il  quale,  circondati  gli 
avversari,  quasi  lutti  gli  uccise.  Sebbene  Scrvilio  non 
avesse  meritato  male  della  pallia,  purnondimeno  finito  il 
tempo  del  suo  consolalo,  fu  dai  tribuni  chiamalo  a render 
ragione  della  guerra  male  amministrata.  Egli  tranquillo  si 
presentò  per  esser  giudicato.  I tribuni  aveano  gran  deside- 
rio di  condannarlo  alla  pena  della  quale  parca  degno.  Espo- 
sta l’accusa,  tranquillamente  egli  disse  le  sue  ragioni,  e 
non  essendo  privo  della  difesa  del  suo  collega,  i tribuni 
dovettero  dichiararlo  indegno  di  qualsivoglia  pena,  ed  as- 
solverlo. 

178.  Quantunque  i popoli  vicini  vedessero  la  facilità, 
colla  quale  i Romani  vinceano  i loro  nemici,  purnondimeno 
rincrescendo  loro  lo  splendore  c la  gloria  alla  quale  saliva 
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quella  repubblica , non  risparmiarono  diligenza  per  impe- 
dire che  questo  splendore  e questa  gloria  si  accresces  • 
se,  e perciò  non  permettevano  che  Roma  godesse  un 
momento  di  pace.  Valerio  noiato  di  tante  molestie,  impu- 
gnate le  armi,  marciò  contro  i Sabini  e gli  vinse;  quindi 
rivoltosi  contro  i Velenti , che  erano  i più  molesti  di'tutti 
i' nemici  della  repubblica,  gli  ridusse  a tal  punto  che  do- 
vettero domandare  una  tregua , e la  ottennero  per  qua- 
rant’  anni. 

179.  Composte  le  cose  al  di  fuori,  speravano  i Romani 
di  godere  qualche  anno  di  pace.  Ma  si  ingannarono.  1 tri- 
buni, ai  quali  molto  importava  diminuire  l’autorità  dai  con- 
soli e dai  senatori  goduta , frequentemente  lusingavano  le 
passioni  della  plebe  col  proporre  la  legge  agraria  e col 
censurare  le  azioni  dei  patrizi.  Già  da  qualche  tempo  era 
stato  detto  che  sarebbero  stati  nominati  dieci  uomini  ai 
quali  doveva  appartenere  il  dare  effetto  alla  legge;  e il 
tribuno  Genuzio,  che  si  attribuiva  a somma  gloria  l’essere 
tra  i più  caldi  favoreggiatori  di  questa  legge,  usava  con- 
tinue premure  per  persuadere  la  plebe  a non  soffrire  in- 
dugio ulteriore.  Questa  con  strepiti  e minacce  ne  accele- 
rava la  promulgazione;  per  lo  che  fu  d’  uopo  che  il  senato 
stabilisse  il  giorno , in  cui  la  legge  avrebbe  avuto  il  suo 
effetto.  Venne  questo  giorno  dai  plebei  tanto  desiderato, 
e tanto  odioso  ai  patrizi:  la  plebe  di  buon  mattinosi  ra- 
dunò nel  fóro  aspettando  con  impazienza  1’  arrivo  del  tri- 
buno Genuzio.  Passato  alquanto  tempo  senza  che  si  ve- 
desse il  tribuno,  incominciarono  a nascere  dei  sospetti 
contro  di  lui,  ed  i sospetti  faceano  sì  che  la  plebe  con- 
tro di  esso  incominciasse  a sdegnarsi.  Pareva  che  gli  sde- 
gni fossero  per  divenire  maggiori,  quando  venne  la  nuova 
che  Genuzio  mai  più  sarebbe  nel  fóro  venuto,  chè  era 
stato  trovalo  morto  nella  propria  casa.  Questa  novella 
riempì  di  letizia  l’animo  dei  Padri,  e fece  sì  che  lo  spa- 
vento si  impadronisse  del  cuore  dei  tribuni:  e la  plebe, 
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alla  quale  non  può  dirsi  quanto  rincrescesse  quella  morte, 
silenziosa,  e piena  di  sdegno  parti  dal  fóro. 

180.  Ai  senatori,  che  per  quel  successo  aveano  ripreso 
coraggio,  parve  di  dover  prevalersi  della  favorevole  cir- 
costanza per  costringere  il  popolo  a dare  i nomi  per 
r esercito.  Comandarono  pertanto  che  coloro  che  erano 
alti  alle  armi  dessero  il  loro  nome.  I tribuni  presi  dal 
timore  non  osarono  parlare  in  difesa  della  plebe,  ed  il 
loro  silenzio  rincrebbe  talmente  ai  plebei,  che  questi 
sdegnati  coi  loro  magistrati  cominciarono  a gridare:  Se  la 
sorte  non  ci  avesse  privato  di  Genuzio,  egli,  noi  ne  sia- 
mo persuasi,  non  avrebbe  taciuto;  ma  sappiano  i tribuni 
che  la  plebe  saprà  difendere  la  sua  libertà,  se  questa  non 
venga  difesa  da  loro.  Sarebbe  viltà  indegna  del  popolo 
lomano,  se  una  moltitudine  temesse  di  ventiquattro  lit- 
tori; a nulla  varrà  la  loro  forza,  quando  questi  sieno 
da  noi  condannati  al  disprezzo  insieme  coi  consoli  ai 
quali  essi  obbediscono.  Così  parlava  la  plebe,  mentre  i 
consoli  comandavano  che  fosse  messo  in  catene  un  certo 
Volerone  che  ricusava  di  dare  il  suo  nome  per  1’  eserci- 
to. Egli  subito  appellò  ai  tribuni,  ma  questi  non  risposero. 
Volerone  disse  allora  che  egli  non  avrebbe  obbedito,  fin- 
ché i diritti  dei  plebei  non  fossero  rispettati. 

481.  Uno  dei  consoli  sdegnalo  contro  1’  audace  fece 
comando  al  littore  che  quell’  arrogante  plebeo  fosse  nu- 
dato e battuto  con  verghe.  Questi  allora  rispose:  Io  appello 
ol  popolo.  Ma  il  littore,  del  quale  era  ufizio  l’obbedire  il 
console,  cominciò  ad  usare  ogni  sforzo  per  nudar  Volero- 
ne, che  quasi  furibondo  gridava.  La  moltitudine,  dimen- 
ticato in  quel  momento  ogni  rispetto,  del  quale  era  debi- 
trice ai  consoli,  gridò  in  difesa  di  Volerone.  Egli  udendo 
che  godeva  il  favore  del  popolo,  fu  persuaso  che  nessun  al- 
tro avrebbe  osato  venir  contro  di  lui,  quando  avesse  gettato 
a terra  il  littore  che  lo  dovea  spogliare  delle  sue  vesti  per 
essere  colle  verghe  percosso.  Perciò,  gettato  a terra  questo 
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littore,  entrò  tra  la  moltiludine  gridando;  Ilo  bisogno  di 
aiuto:  soccorretemi  tosto,  o plebei,  se  a voi  importa  la  no- 
stra libertà.  La  plebe  sdegnata  coi  consoli,  compassio- 
nando lo  stato  di  Volerone,  divenne  furibonda,  e sprezzato 
ogni  riguardo,  gettò  a terra  i littori,  infranse  i fasci,  e dal 
fòro  cacciò  i consoli  nella  curia.  Si  tennero  in  appresso 
i comizi,  ed  in  questi  Volerone,  con  gravissimo  dispiacere 
dei  Padri  e grandissima  gioia  dei  plebei,  fu  fatto  tribuno. 

182.  È più  facile  l’intendere  cbe  lo  spiegare  quanto 
i plebei  si  rallegrassero  della  scelta  di  un  uomo,  che 
tanto  coraggio  u.sato  avea  nel  resistere  ai  consoli,  poi- 
ché erano  essi  persuasi  che  nessuna  fatica  sarebbe  a 
questo  rincresciuta  per  difendere  la  loro  libertà  ed  i 
loro  diritti.  Nè  si  ingannarono  giudicando  cosi  di  questo 
nuovo  loro  magistrato.  Infatti  egli  appena  creato  tribuno 
espose  che  la  plebe  avrebbe  sempre  corso  pericolo  della 
sua  libertà,  se  i suol  magistrati  fossero  sempre  eletti  per 
curie  e non  per  tribù.  Questa  proposizione,  la  quale 'rin- 
crebbe ai  Padri  perchè  diminuivansi  i loro  suffragi,  pia- 
cque molto  ai  plebei.  In  quell’anno  si  agitarono  in  Roma 
quasi  continue  contese  tra  la  plebe  ed  i Padri.  Termi- 
nato l’anno,  Volerone  fu  di  nuovo  eletto  tribuno,  ed  ebbe 
per  collega  Letorio,  il  quale  era  uomo  molto  perito  nelle 
cose  militari,  ma  di  carattere  aspro  e costante.  I Padri 
poi  vollero  che  sostenessero  la  carica  di  consoli  Appio 
Claudio  e Tito  Quinzio.  Il  prjmo  godea  fama  di  pertina- 
ce e feroce,  e perciò  invece  di  essere  dalla  plebe  sti- 
mato, era  anzi  da  quella  esecrato;  il  secondo  poi  era 
tenuto  in  molto  pregio  per  la  mansuetudine,  della  quale 
era  solito  dilettarsi. 

183.  Passato  un  anno,  forse  sembrava  ai  Padri  che  i 
tribuni  si  fossero  dimenticati  della  legge  proposta  da  Vo- 
lerone : ma  non  fu  così,  perchè  la  prima  cosa,  della  quale 
i nuovi  tribuni  parlarono,  fu  l’ elezione  dei  magistrali 
della  plebe  a seconda  della  proposizione  di  Volerone;  e 
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Letorio  per  infiammare  1’  animo  del  popolo  contro  dei 
consoli  diceva  che  i Padri  scegliendo  Appio  aveano  dato 
alla  plebe  un  carnefice,  e non  già  un  console.  Quest’uomo 
privo  di  facondia,  perchè  forse  giammai  eragli  stata  in- 
segnala l’arte  del  ben  parlare,  pur  si  sforzava  di  dire  alla 
plebe:  0 Quiriti,  per  me  è assai  più  facile  l’operare  che 
il  parlare,  perchè  giammai  fu  da  me  studiata  l’arte  del 
dire.  Non  vi  rincresca  domani  tornare  in  questo  luogo,  e 
vedrete  se  a me  imporla  la  vita  quando  si  tratta  del  bene 
della  plebe;  io  pure  domani  sarò  qui  con  voi  o per  mo- 
rire, 0 per  vedet  e stabilita  la  legge  che  da,  voi  si  richie- 
de. 11  dì  seguente,  all’  ora  stabilita,  vennero  i tribuni  per 
proporre  la  legge  e per  difenderla,  vennero  i patrizj  ed  i 
consoli  per  non  risparmiare  sforzi  atti  ad  impedire  che 
questa  fosse  approvata. 

184,  Letorio  comandò  che  di  fi  partissero  tutti  quelli 
che  non  davano  voto.  Alcuni  giovani  patrizj  sordi  a quel 
comando  non  vollero  obbedirgli,  ed  il  tribuno  forse  abu- 
sando di  sua  autorità  ordinò  che  quelli  fossero  arrestati. 
Il  console  Appio  secondando  il  suo  feroce  carattere  rispo- 
se; Chi  ti  ha  dato,  o tribuno,  autorità  sui  patrizj?  che  im- 
porta a te,  so  quelli  non  obbediscono  a colui  cbe  non  ha 
autorità  di  comandare  ad  essi?  Guai  a chi  toccherà  uno  di 
quei  patrizj!  Il  furibondo  tribuno  senza  forse  pensare  a 
quello  che  faceva  comandò  al  viatore  che  arrestasse  il 
console,  ed  il  console  spedì  il  littore  ad  arrestare  il  tri- 
buno. Il  fòro  si  riempi  tosto  di  clamori,  di  confusione  e 
di  grida,  e da  tutte  le  strade  la  gente  accorreva  colà. 
Appio,  al  quale  ollremodo  era  rincresciuta  l’audacia  del 
tribuno,  in  modo  alcuno  non  volea  cedere,  e già  si  inco- 
minciava a sparger  del  sangue.  Ma  1’  altro  console  per- 
suaso che  non  fosse  bello  il  gloriarsi  di  una  vittoria,  a 
conseguir  la  quale  facea  d’  uopo  spargere  mollo  cittadino 
sangue,  comandò  ad  Appio  che  si  ritirasse,  o pacata- 
mente cosi  parlò  alla  inferocita  plebe. 
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185.  Vi  ingannate,  o cittadini,  se  voi  siete  persuasi 
che  ai  senatori  poco  importi  la  vostra  pace  e tranquillità. 
Le  discordie,  le  quali  lacerano  adesso  la  repubblica,  som- 
mamente rincrescono  all’  animo  loro,  ed  essi  hanno  vivo 
desiderio  di  provvedere  alla  pace.  Non  ignorano  che  senza 
l’approvazione  della  domandata  legge  la  plebe  non  ricu- 
pererà la  sua  quiete;  ma  l’approvar  questa  legge  ap- 
partiene al  senato  , e stolto  sarebbe  approvarla  senza 
matura  riflessione,  mancando  la  quale,  potrebbe  avve- 
nire che  i senatori  dovessero  pentirsi  di  avere  impru- 
dentemente operato.  Deponete  perciò  le  vostre  ire,  tornate 
tranquilli  alle  case  vostre,  e quivi  pazientemente  aspet- 
tate le  risoluzioni  del  senato,  il  quale  provvederà  a lutto 
quello  che  potrà  giovare  alla  vostra  pace  e tranquil- 
lità. Queste  parole,  che  lusingavano  i desiderj  dei  ple- 
bei, furono  sufficienti  a calmarli , e deposti  i loro  sde- 
gni , e sedato  ogni  tumulto  e clamore , tornò  ciascuno 
alle  proprie  occupazioni.  Il  senato  frattanto  si  riunì , e 
quantunque  Appio  potentemente  conlradicesse,  fu  sanzio- 
nata la  legge , per  la  quale  si  accresceva'  il  potere  della 
plebe,  si  diminuiva  quello  dei  patrizi,  e la  repubblica  co- 
minciava a declinare  dal  suo  stato. 

L’esercito  per  odio  contro  il  console  Appio  ricusa  di 

combattere  — Appio  punisce  l’esercito:  è citalo  avanti 

al  popolo:  muore. 

186.  I Volsci  e gii  Equi,  ai  quali  nulla  più  importava 
quanto  1’  essere  avvisati  delle  discordie  che  aveano  luogo 
in  Roma,  appena  ne  furono  fatti  consapevoli,  presero  le  ar- 
mi e subito  vennero  per  devastare  il  territorio  romano; 
ma  quando  seppero  che  le  discordie  erano  state  composte, 
tornarono  indietro.  I consoli,  ai  quali  apparteneva  il  ve- 
gliare alla  sicurezza  della  patria,  seppero  tosto  quello  che 
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gli  Equi  ed  i Volsci  aveano  meditato  di  fare,  e perciò  ri- 
solvettero di  vendicarsi  della  prima  loro  risoluzione.  A 
questo  noe  spedirono  contro  i Volsci  Àppio  Claudio,  e 
contro  gli  Equi  Quinzio.  Àppio^  che  ardeva  di  odio  irre- 
conciliabile contro*  la  plebe,  usava  inesorabile  severità 
verso  l’esercito;  e l' esercito  sdegnato  con  Appio  lo  odia- 
va talmente  che,  sprezzato  il  timore  e la  vergogna,  glo- 
riavasi  di  nulla  apprezzare  i comandi  del  console,  e di 
operar  sempre  contro  il  di  lui  volere.  Per  lo  che  avve- 
niva che  i soldati  camminavano  più  lentamente,  se  il  con- 
sole comandava  che  andassero  di  più  celere  passo;  se 
mentre  qualche  cosa  operavano  egli  li  sollecitava , essi 
burlandosi  di  lui  restavano  senza  proseguire  rincomin- 
ciato lavoro;  quando  non  potevano  evitarne  la  presenza, 
lutti  abbassavano  il  volto  per  non  vederlo  in  faccia,  e per 
mostrargli  che  egli  non  era  degno  dei  loro  sguardi;  quando 
poi  crasi  allontanato,  gli  imprecavano  ogni  male. 

<87.  È da  credersi  che  Appio  avrebbe  addolcito  l’ani- 
mo dei  soldati,  se,  deposte  le  dure  maniere  delle  quali 
solca  dilettarsi,  avesse  incominciato  ad  usare  verso  di 
quelli  benignità  maggiore.  Ma  l’ odio  contro  la  plebe,  che 
crasi  impadronito  troppo  potentemente  del  di  lui  animo, 
ed  LI  suo  feroce  carattere  fecero  sì  che  usasse  anzi  se- 
verità maggiore  ; ma  la  severità  invece  di  rendere  l’ eser- 
cito più  pronto  ad  obbedire,  lo  rese  anzi  più  audace  ed 
Ostinato.  Ai  Volsci,  ai  quali  venia  riferito  lutto  quello  che 
accadea  tra’ Romani,  parve  quella  una  propizia  occasione 
per  attaccare  battaglia,  e pieni  perciò  di  speranza  e di 
coraggio,  prese  le  armi,  andarono  contro  di  loro.  Appio, 
veduti  i Volsci  che  veniano  per  attaccare  la  zuffa,  con- 
dusse fuori  dagli  accampamenti  1’  esercito,  e lo  schierò; 
ma  questo  dopo  pochi  momenti,  restandone  Appio  stupito, 
di  sua  volontà  fece  ritorno  al  campo,  senza  che  volgesse 
r occhio  ai  nemici  se  non  quando  vide  che  gli  accampa- 
menti erano  in  pericolo  di  esser  piesi  da  quelli. 
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188.  La  seguente  mattina  Appio  dette  il  segno  delia 
partenza.  Si  accorsero  di  questo  segno  i nemici,  c permi- 
sero che  tranquillamente  i Romani  incominciassero  a par- 
tire. Mentre  l’esercito  marciava  senza  timore  di  assalto, 
i Volsci  lo  inseguirono,  e si  scagliarono  contro:  ma  esso 
invece  di  volgersi  contro  i nemici  e di  resistere,  abban- 
donate armi  e bagagli,  si  dette  alla  fuga.  Fermossi  Appio 
appena  arrivato  nel  territorio  romano,  e raccolti  i soldati, 
domandò  loro  dove  avessero  lasciate  le  armi  e le  inse- 
gne. Non  rispondendo  questi,  egli  quasi  furibondo,  accu- 
sando tutti  di  tradimento,  condannò  alla  pena  della  testa 
i Centurioni,  ai  quali  pareva  a lui  doversi  attribuire  la 
corruzione  dell’esercito.  Nè  qui  ebber  fine  le  di  lui  ven- 
dette. Volle  che  fosse  decimato  l’esercito,  comandando  che, 
distribuiti  i soldati  a dieci  a dieci,  venisse  trucidato  quello 
che  fosse  estratto  a sorte.  Riferite  queste  cose  ai  soldati 
al  quali  presiedeva  Quinzio,  ed  i quali  erano  stati  inviati 
per  combatter  cogli  Equi,  incominciarono  a render  grazie 
agli  dei  per  essere  stati  spediti  nel  paese  degli  Equi 
sotto  il  comando  di  Quinzio,  il  quale  teneramente  amava- 
no, perchè  non  imitando  1’  esempio  del  crudele  suo  col- 
lega, usava  verso  di  loro  la  benignità  di  un  padre. 

189.  Gli  Equi  fatti  consapevoli  dell’amore  e della  sti- 
ma che  godea  Quinzio  presso  i suoi  soldati,  ben  conobbero 
che  questi  non  avrebbero  seguito  1’  esempio  dell’  esercito 
al  quale  presedeva  Appio,  ma  che  piuttosto  per  rimediare 
i danni,  di- che  quello  era  stalo  cagione,  avrebbero  usato 
maggior  coraggio  e valore  nel  combattere,  perchè  fos- 
se insegnato  ai  popoli  vicini  che  Roma  niente  aveva 
perduto  della  sua  primiera  virtù.  Persuasi  di  questo  non 
osarono  venire  con  quelli  a battaglia,  ed  anzi  permisero 
che  nel  loro  territorio  si  impadronissero  della  preda , 
che  loro  piacque.  L’  anno  seguente,  essendo  consoli  Lu- 
cio Valerio  e Tiberio  Emilio,  venne  di  nuovo  proposta 
dai  tribuni  la  legge  agraria,  che  tante  sventure  avea  di 
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già  cagionato  alla  repubblica.  Appio , udita  questa  nuova 
proposta , come  era  solito,  arse  di  nuovo  sdegno  contro 
la  plebe,  ed  i tribuni  lo  citarono  avanti  al  popolo.  Ve- 
dendo i Padri  i pericoli  ai  quali  Appio  andava  incontro, 
non  risparmiarono  diligenza  e fatica  por  persuaderlo  a de- 
porre i suoi  modi  aspri  e severi , e ad  usare  nel  parlare 
al  popolo  parole  più  benigne  ed  urbane. 

490.  Da  Appio  nulla  vennero  apprezzate  le  esortazio- 
ni dei  Padri , 1’  ascoltar  le  quali  molto  avrebbe  conferito 
alla  di  lui  sicurezza.  Egli  non  ricusò  di  \enire  avanti  al 
popolo  come  eragli  stato  imposto,  ma  nel  parlare  usò 
tale  arditezza  che  tutti  ne  stupirono,  e ad  altro  giorno 
ne  fu  differita  la  causa.  In  questo  tempo  Appio  cessò  di 
vivere.  1 tribuni,  per  vendicarsi  dell’  odio  implacabile  che 
esso  sempre  avea  nutrito  contro  la  plebe,  avrebbero  vo- 
luto che  egli  fosse  privo  dell’elogio  funebre  che  soleva 
farsi  a quelli  che  aveano  sostenuto  cariche  onorate.  Ma 
la  plebe,  che  sebbene  odiasse  .\ppio  pur  nondimeno 
avea  ammirato  in  lui  un  uomo  di  animo  grande,  non 
volle  che  esso  venisse  privato  di  quell’onore,  e tanto  vo- 
lentieri udì  le  lodi  di  lui  morto , quanto  volentieri  avea 
ascoltate  le  accuse  contro  di  lui  vivente.  Negli  anni  se- 
guenti spesso  faceasi  ritorno  alla  domanda  della  legge 
agraria,  e da  questa  nascevano  nuove  discordie  interne, 
delle  quali  i nemici  di  Roma  si  prevalevano  sempre  per 
muover  la  guerra,  che  era  l’unica  via  che  ponesse  fine 
alle  dissensioni  intestine.  Ma  le  guerre,  che  in  questi  anni 
dovettero  i Romani  sostenere,  ebbero  tutte  un  esito  felice. 

Il  console  Spurio  Furio  stretto  dagli  Equi  vien  liberato  dal 

console  Aulo  Postumio.  — Pestilenza  di  Roma.  — Vii- 

* 

toria  sopra  i Volsci,  gli  Equi  e gli  Ernici. 

101.  Le  frequenti  vittorie  dei  Romani,  e la  loro  po- 
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lenza  che  addiveniva  ogni  giorno  maggiore,  non  poco  rin- 
crescevano agli  altri  popoli,  perchè  vedevano  divenir  po- 
tentissima una  repubblica,  della  quale  si  avvisavano  che 
un  giorno  avrebbero  dovuto  grandemente  temere.  Per  lo 
che  gli  Equi,  fatta  alleanza  con  altri  popoli  vicini,  dichia- 
rarono la  guerra  alla  romana  repubblica.  In  questa  guerra 
poco  mancò  che  non  rimanesse  oscurata  la  gloria  fino 
a quel  giorno  goduta  da  Roma:  e ciò  avvenne  non  tanto 
per  la  moltitudine  dei  nemici,  quanto  per  la  temerità 
usata  dal  console  Spurio  Furio  che  contro  di  quelli  era 
[)artito.  Il  console  incontrò  il  nemico  nella  campagna,  e 
senza  conoscerne  il  numero,  nè  le  forze  con  imprudente 
prestezza  tentò  di  assalirlo.  Nel  primo  attacco  fu  respinto 
negli  accampamenti,  e la  notte  e tutto  il  giorno  seguente 
fu  circondato  da  gran  moltitudine  di  nemici,  che  gli  mi- 
nacciava un  assalto.  Avvisati  i Padri  delle  angustie  dalle 
quali  era  il  console  oppre.sso,  decretarono  che  l’ altro  con- 
sole guardasse  che  la  repubblica  non  ricevesse  alcun  de- 
trimento. Questi , udito  il  desiderio  dei  Padri,  omesso  il 
pensiero  di  qualsivoglia  altra  cosa,  atteso  a mettere  in- 
sieme un  altro  esercito  da  condursi  in  aiuto  del  suo 
collega. 

192.  Mentre  si  apparecchiava  il  nuovo  esercito,  il  con- 
sole Furio,  cui  parve  che  i nemici  non  temendo  di  lui 
stessero  sprovveduti,  marciò  contro  di  quelli  per  assa- 
lirli all’  improvviso  e distruggerli.  Dall’  una  e dall’  altra 
parte  si  videro  prodigi  di  valore  : ma  finalmente  ucciso  il 
luogotenente  Furio  fratello  del  console,  e gravemente  fe- 
dito il  console  stesso , f esercito  privo  di  consiglio,  per 
tanti  danni  riportati  era  per  cedere,  quando  Postumio, 
che  con  tutta  celerità  era  partito  da  Roma  per  aiutare  il 
pericolante  collega  , giunge  al  campo  romano  che  era 
in  gravissime  angustie.  Veduto  Postumio  e il  numeroso 
esercito  che  veniva  in  loro  soccorso,  i .soldati  di  Furiò 
ripresero  coraggio,  e con  tanto  impeto  piombarono  con- 
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irò  i nemici,  clic  si  vendicarono  dei  danni  poco  avanli 
riportali,  rompendoli  e mettendoli  in  fuga.  Cosi  la  sa- 
viezza di  Posturaio  rimediò  i mali  che  dall’ impr  udenza  di 
Furio  erano  per  essere  alla  repubblica  cagionati.  Due  anni 
dopo  questa  guerra,  in  cui  Roma  avea  corso  tanto  peri- 
colo della  sua  libertà,  suscitossi  'un  flagello  forse  più  ter- 
ribile. Fu  questo  un  malore  pestilenziale,  che  sparse  in 
Roma  la  desolazione  ed  il  lutto. 

193..  Chiunque  si  appressava  ad  alcuno  degli  infelici 
(tppi’essi  dal  male  era  certo  che  quanto  prima  sarebbe 
morto:  ed  era  questo  mor’oo  sì  contumace  che  nulla  gio- 
vavano agli  infermi  le  medicine,  nè  altro  umano  soccorso 
co!  quale  avessero  i parenti  o gli  amici  cercato  di  aiu- 
tarli. Sicché  presto  rimanevano  privi  di  vita  e quelli 
ai  quali  con  ogni  diligenza  si  soccorreva,  e quelli  che  non 
ricevevano  soccorso  alcuno.  Questo  male  non  risparmiava 
nò  uomini^  nè  donne,  nè  grandi,  nè  piccoli,  nè  poveri,  nè 
ricchi.  Come  se  fosse  poca  la  desolazione,  in  che  giaceva 
Roma,  i di  lei  più  molesti  nemici,  gli  Equi  ed  i Volsci, 
invece  di  aver  compassione  della  di  lei  sventura,  si  col- 
legarono insieme,  e colle  armi  vennero  neh  di  lei  territo- 
rio. Gli  abitanti  della  campagna  non  essendo  sufficienti  a 
resistere  a questi,  abbandonate  le  loro  terre  e case  al  fu- 
rore dei  nemici,  coi  loro  bestiami  si  rifugiarono  in  Roma 
per  non  restar  preda  di  quelli  : e le  brutture,  che  con 
quei  bestiami  e con  quell’  agreste  moltitudine  entrarono 
in  Roma,  accrebbero  di  forza  il  malore. 'Uno  dei  consoli 
per  nome  Ebuzio  era  già  morto,  e poco  vi  era  da  spe- 
lare della  vita  dell’  altro  console  per  nome  Servilio, 

194.  Gli  uomini  che  allora  fossero  in  Roma  atti  a por- 
tare le  armi  eran  sì  pochi,  che  quelli  tra  i Padri,  i quali 
lo  poteano,  faceano  le  guardie.  Per  lo  che  sembrava  a tutti 
che  quanto  prima  i Volsci  e gli  Equi  sarebbero  venuti 
nella  j città ,'  e vi  avrebbero  portati  i più  terribili  disa- 
stri. Questo  giusto  timore  accresceva  lo  sgomento  degli 

n 


Digilized  by  Google 


370 

animi , ed  insieme  dava  forza  anche  maggiore  alia  pe- 
stilenza, che  imperversava.  Frattanto  gli  Equi  ed  i Volaci, 
trovate  le  campagne  prive  di  abitatori,  liberamente  pre- 
darono, e vennero  fino  al  terzo  miglio  lonlanp  da  Roma, 
perchè  questa  era  priva  di  forze  da  resistere.  Udendo 
gli  afflitti  Romani  1’  avvicinarsi  dei  nemici  erano  per- 
suasi, che  nulla  più  avrebbe  impedito  che  in  breve 
tempo  si  impadronissero  della  loro  patria.  Ma  o debba  at- 
tribuirsi alla  paura  del  morbo  pestilenziale,  o alla  dispo- 
sizione del  Cielo,  il  quale  non  permettesse  che  pensas- 
sero di  potere  entrare  in  Roma,  invece  di  avvicinarsi  alla 
spaventata  città,  volsero  il  loro  cammino  verso  i colli  Tu- 
sculani.  Di  questa  cosa  molto  si  sarebbero  rallegrati  i Ro- 
mani, se  il  morbo  avesse  comincialo  a perdere  alquanto 
dèlia  sua  forza. 

495.  Erano  già  morti  i due  consoli,  erano. morti  non 
pochi,  che  per  le  loro  virtù  godeano  chiarissimo  nome.  Di 
oscuro  nome  poi  erano  tanti  gli  estinti,  che  non  si  trovavano 
carri  sufflcienti  a trasportarne  i cadaveri,  e non  potendo 
lutti  esser  sepolti,  mollissimi  erano  gettati  nel  Tevere.  Ve- 
dendo il  senato  che  nessuno  umano  soccorso  avea  forza 
per  allontanare,  o almeno  per  diminuir  guel  flagello,  si  volse 
alla  religione.  Da  ciò  viene  a noi  insegnala  l’utilità,  ohe 
i pagani  purè  ammettevano  nel  supplicare  gli  Dei,  poiché 
- essi  pure  parve  che  conoscessero  che  Dio  solo  ha  forza 
di  rimuover  dalla  società  i mali,  che  la  opprimono.  Voi 
poi,  0 fanciulli,  siate  persuasi  che  a tener  lontani  i mali 
dalla  società  molto  giova  la  vita  pura  da  qualsivoglia  col- 
pa , perchè  è certo  che  ogni  sventura,  che  opprime  un 
popolo,  trae  la  sua  origine  dalla  colpa,  che  il  giustissi- 
mo Dio  non  può  lasciar  senza  pena.  Il  senato  adunque 
comandò  che  si  aprissero  i tempj,  ed  esortò  lutti  a 
supplicare  i numi,  afflnchè  doponessero  il  loro  sdegno,  e 
avessero  misericordia  dì  una  città,  che  protestava  che  in 
avvenire  sempre  sarebbe  stata  a loro  devota.  Dopo  al- 


pi -"zed  by  G(  'uy  le 


371 

quanti  giorni  il  morbo  cominciò  a perdere  un  poco  3ella 
sua  veemenza;  poiché  divenne  minore  il  numero  di  quelli 
cbe  il  morbo  colpiva,  e maggiore  il  numero  di  quelli  che 
ricupera  vanesia  loro  primiera  salute. 

196.  Cessato  in  breve  il  flagello,  i magistrati  tornarono 
agli  ufizi,^  che  aVeano  dovuto  abbandonare:  e Roma,  de-  • 
posto  il  timore,  presto  raccolse  forze  ed  armati  da  op- 
porre ai  nemici.  Infatti,  apparecchiati  gli  eserciti,  per 
mostrare  di  non  essersi  dimenticati  dell’  ingiuria  ricevuta 
dai  Volsci  nel  tempo,  in  cui  imperversava  la  pestilenza, 
spedì  contro  di  essi  il  console  Tito  Veturio  Gemino.  I 
Volsci  furono  sconfìtti,  e dovettero  pentirsi  di  non  essere 
entrati  in  Roma , quando  nessuno  glielo  poteva  impedire. 

L’  altro  console  Lucio  Lucrezio  Tricipitino,  al  quale  pure 
era  stato  dato  un  esercito  da  condursi  nel  territorio  de- 
gli Eroici,  in  breve  cacciò  di  lì  i nemici,  ai  quali  pareva 
che  le  forze  romane  allora  non  potessero  esser  atte  a re- 
spingerli. Nonostante  queste  vittorie,  i Volsci  e gli  Equi 
non  poteano  persuadersi  che  i Romani  per  la  peste  sof- 
ferta fossero  più  forti  di  loro;  laonde  si  collegarono  in- > 
sieme  pensando  che  nessuno  avrebbe  impedito  che  fossero 
vincitori.  Ma  i due  consoli,  a’ quali  non  potea  esser  na- 
scosta quella  risoluzione,  non  indugiarono  a riunire  i loro 
eserciti,  e con  questi  sconfissero  i nemici,  e s’impadro- 
nirono dei  loro  accampamenti. 

1 

Il  tribuno  Caio  Terenzio  Arsa  domanda  che  V autorità 
dei  consoli  sia  vincolata  con  legge  — Contese  che 
avvengono  per  questa  domanda.  — Esilio  di  Quinzio 
Cesone,  e partenza  da  Roma  di  Quinzio  Cincinnato 
suo  padre. 

\ 

197.  Chi  studia  la  storia  romana  è impossibile  che 
non  si  maravigli  delle  frequenti  turbolenze,  dalle  quali  era 
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agitala  la  repubblica.  Kssa  infatti  dovea  quasi  continua- 
mente attendere  o a debellare  gli  esterni  nemici,  o a se- 
dare le  discordie  intestine.  I consoli  non  erano  per  anche 
tornali  dalla  guerra  contro  i Volsci  e gli  Equi,  quando  il 
tribuno  Caio  Terenzio  Arsa,  abusando  del  favore  che  go- 
dea  presso  la  plebe,  cominciò  a concitarla  contro  1’  auto- 
rità consolare.  È da  sapersi  che,  abolite  le  leggi  dei  re, 
il  senato  ed  i consoli  governavano  la  repubblica , ser- 
vendosi dei  dettami  della  ragione,  e seguendo  le  costu- 
manze. Da  ciò  prese  il  tribuno  motivo  di  parlare  contro 
i Padri  e specialmente  contro  i consoli.  Egli  cosi  parlava 
alla  plebe; 

198.  Mi  maraviglio  della  sofferenza  del  popolo  roma- 
no, il  quale  iiermclte  già  da  tanto  tempo  di  esser  go- 
vernato dall’ arbitrio.  Noi  ci  gloriamo  di  avere  espulsi  i 
re,  ma  quali  sono  i vantaggi  che  per  questa  espulsione 
ci  è concesso  godere?  Allora  servivamo  un  padrone,  ed 
ora  siamo  costretti  ad  obbedire  a due,  i quali  non  cono- 
scono altra  legge  che  il  loro  arbitrio.  Vi  par  forse  che  le 
leggi,  le  quali  noi  abbiamo,  corrispondano  ai  nostri  biso- 
gni? non  vi  siete  accorti  che  le  poche  leggi,  che  esistono, 
poco  o nulla  sono  apprezzate  da  quelli  stessi,  che  ad 
esempio  altrui  dovrebbero  osservarle,  e far  sì  che  da  tutti 
fossero  rispettate?  Chi  considera  i mali  che  gravano  la 
repubblica  facilmente  si  accorge  che  questi  nascono  da 
difetto  di  leggi,  e questi  mali  ricadono  sempre  sulla  plebe 
infelice.  Considerando  i modi,  coi  quali  possiamo  rimediare 
ai  guai,  che  apporla  a noi  questo  perniciosissimo  abuso  di 
potere,  parmi  che  il  modo  migliore  di  tutti  sia  1’  elezione 
di  uomini,  a cui  spetti  scrivere  delle  leggi,  dalle  quali  venga 
in  qualche  modo  temperata  l’autorità  consolare.  In  questa 
guisa  i consoli  non  avendo  altri  diritti  ad  eccezione  di 
quelli,  che  sono  loro  dalla  legge  accordati,  io  sono  per- 
•iuaso  che  nessuno  si  dorrà  più  dell’ arbitrio,  col  quale 
fummo  fin  qui  governati. 
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109.  Quesle  parole  rincrebbero  assai  a Quinto  Fabio 
prefetto  della  città,  e perciò  acerbamente  rispose;  L’amore, 

0 tribuno,  che  io  porlo  alla  repubblica  e nel  tempo  ste.sso 
alla  plebe,  le  cui  passioni  tu  tenti  adesso  di  lusingare  a 
grave  danno  della  nostra  patria,  è certamente  più  grande 
deir  affetto  col  quale  e 1’  una  e 1’  altra  è amata  da  te. 
Perciò  sarei  degno  di  esser  condannato  al  dispezzo,  se 
un  vile  timore  mi  persuadesse  a tacere.  Mi  sia  permesso 
perciò  di  liberamente  parlarli,  come  liberamente  dee  par- 
lare un  uomo,  al  quale  imporla  tener  lontana  dalla  sua 
patria  una  sventura  che  le  sovrasta.  Tu,  o tribuno,  lu- 
singando così  le  passioni  dei  plebei,  senza  dubbio  insidii 
la  tranquillità  della  repubblica.  La  potestà  consolare,  che 
tu  accusi  di  arbitrio,  non  ha  bisogno  di  leggi  per  e.ssei 
costretta  a .sodisfare  al  suo  dovere.  Quella  fu  istituita  a 
benefizio  e non  a rovina  del  popolo,  e fin  qui  pai  mi  che 

1 consoli  quasi  tutti  abbiano  ben  meritato  della  patria.  K 
forse  vietalo  citare  i consoli  in  giudizio,  se  questi  abu- 
sando di  loro  potestà  opprimessero  alcuno?  forse  più  di 
una  volta  non  sono  stali  citati  dai  tribuni  anche  senza 
ragione  alcuna?  perchè  dunque  con  nuove  istituzioni  lenti 
abolire  i pristini  modi  della  repubblica?  Chi  favorisce  que- 
ste idee  è certamente  un  fazioso,  che  si  studia  di  rovi- 
nar la  patria  coll’ accrescere  materia  ai  furori  della  plebe. 
Chi  di  quesle  idee  si  diletta  è un  supeibo,  6 un  malva- 
gio, che  si  serve  dei  pretesti  delle  leggi,  della  giustizia 
e dei  diritti  per  nascondere  la  malvagità  e la  superbia, 
delle  quali  il  suo  animo  trabocca. 

200.  I tribuni  a quelle  fiere  parole  risposero;  A noi 
poco  importa  la  sinistra  opinione,  nella  quale  presso  di  te 
noi  siamo;  mollo  peraltro  ci  preme  la  quiete,  la  pace,  la 
sicurezza  nostra.  Perciò  sembraci  di  poter  parlare  a te 
con  quella  stessa  libertà,  colla  quale  tu,  o prefetto,  hai 
jiarlalo  a noi.  È falso  che  noi  macchiniamo  cose  inde- 
gne dei  nostri  maggiori.  Non  ci  parve  giammai  cosa  ini- 
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qua  e noceVole  alla  repubblica  il  domandare  delle  leggi , 
dalle  quali  venga  egualmente  difeso  il  diritto  di  ognuno. 
Giammai  saremo  persuasi  che  debba  chiamarsi  autore 
di  discordie  chi  cose  di  tal  fatta  richiede.  Non  i tribuni) 
0 prefetto,  debbono  essere  accusati  di  simil  delitto,  ma 
sibbene  i consoli  ed  i patrizi , i quali  opponendosi  alle 
leggi  da  noi  richieste  cagionano  la  confusione  e la  discor- 
dia. Noi  protestiamo  che  saremo  sempre  contrari  all’ar- 

. bitrio,  il  quale  suole  esser  cagione  di  tumulto  e di  con- 
fusione, e che  sempre  saremo  favorevoli  alla  pace  e alla 
tranquillità,  della  quale  noi  non  potremo  esser  debitori  se 
non  che  alle  leggi,  all’ impero  delle  quali  siano  tutti  sotto- 
posti, e a norma  delle  quali  venga  amministrata  ogni  cosa. 

20 1.  Fabio  temendo  lo  sdegno  del  popolo,  se  avesse 
perseverato  nell’  usar  parole  che  potessero  maggiormente 
rincrescere  ai  tribuni,  disse  che  senza  i consoli  non  con- 
veniva parlare  ulteriormente  di  quelle  cose,  e pregò  tutti 
a pazientemente  aspettare  il  ritorno  di  quelli  per  trattar- 
ne. Non  rincrebbe  a parte  dei  tribuni  la  proposta , e la 
legge  fu  differita.  Tornati  a Roma  i consoli , non  indugiò 
il  tribuno  Terenzio  a proporre  la  legge  da  lui  tanto  de- 
siderata, e intorno  a questa  vi  furono  per  alquanti  giorni 
gravi  contese.  Ma  volendo  i F’adri  che  il  console  Lucre- 
zio avesse  un  premio  per  la  sua  vittoria,  gli  concessero 
r onor  del  trionfo,  ed  il  tribuno  per  questo  dovette  ce- 
dere alla  maestà  consolare.  All’  altro  console  poi  fu  con- 
cessa l’ovazione,  perchè  esso  pure  avea  meritato  bene 
di  Roma  nell’ ultima  guerra.  L’ovazione  era  un  trionfo  mi- 
nore, nel  quale  1’  ovante  coronato  di  mirto,  in  mezzo  agli 
applausi  del  popolo  con  lui  congratulaniesi  della  vittoria, 
entrava  a piedi  in  Roma,  saliva  al  Campidoglio,  e quivi 

> sacrificava  una  pecora. 

202.  Quando  pareva  che  le  cose  di  Roma  comincias- 
sero ad  esser  tranquille,  ecco  nuove  cagioni  di  perturba- 
zioni. La  plebe  istigata  dai  suoi  tribuni  chiese  di  nuovo 
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la  legge  Terentilla,  senza  la  quale  dicevasi  dai  tribuni 
che  la  repubblica  non  avrebbe  goduta  mai  pace  interna. 
Mentre  per  questa  fortemente  si  disputava  tra  i patrizi 
e la  plebe,  venne  riferito  ai  consoli  che  gli  Equi  ed  i Vol- 
sci,  fatti  consapevoli  di  queste  nuove  discordie,  apparec- 
chiati gli  eserciti,  erano  per  venire  contro  la  loro  città.  1 
senatori  comandarono  che  subito  si  allestissero  due  eser- 
citi, e che  uno  dei  consoli  andasse  a respingere  i Volsci, 
e r altro  gli  Equi.  I tribuni  per  impedire  che  si  allestisse 
1’  esercito,  e per  maggiormente  eccitare  T animo  dei  ple- 
bei, andavano  dicendo,  che  la  guerra,  della  quale  parlavasi, 
era  una  ciancia  dei  Padri  per  rimuovere  le  menti  dalla 
legge  Terentilla.  Quinzio  Cesene,  giovine  di  nobile  stirpe, 
grande  e gagliardo  di  corpo  e ardito  di  cuore,  non  potè 
contenere  il  suo  carattere  in  udire  di  quali  inganni  fosr 
sero  ingiustamente  accusati  i Padri  : e resistendo  al  di- 
scorsi dei  tribuni  ed  agli  impeti  popolari  non  dubitò  di 
ingiuriare  i tribuni  e la  plebe.  Per  queste  ingiurie  fu  ci- 
tato in  giudizio  avanti  al  popolo,  e il  suo  errore  era  sti- 
malo degno  di  morte. 

203.  Nel  giorno  fissato  Cesene,  come  conveniva  al  suo 
animo , con  volto  imperterrito  venne  in  giudizio.  A quei 
che  lo  conoscevano  rincresceva  grandemente  il  vedere  un 
giovine  di  tante  speranze  in  quello  stato,  e per  questo 
alcuni  dei  principali  cittadini  presero  a difenderlo.  Ricor- 
diamoci, dicevano  essi,  del  valore  inusitato,  di  che  questo 
giovane  ha  fatto  prova  in  più  battaglie  ; 1’  indole  egregia, 
di  che  lo  ha  fornito  natura,  dà  certa  speranza  che  sarà 
un  cittadino  di  grandissima  utilità  alla  patria;  se  ha  usato 
nel  parlare  fervide  parole , noi  siamo  persuasi  che  per 
questo  non  debba  esser  condannato  alla  pena  : quelle  fer- 
vide parole,  per  le  quali  egli  venne  citato  in  giudizio,  non 
debbono  attribuirsi  nè  a mala  volontà,  nè  a odio,  che  egli 
nutra  contro  la  plebe  ed  i tribuni,  ma  sibbene  alla  sua  età 
giovenile  ed  al  cuor  generoso,  di  cui  lo  ha  dotalo  natura. 


Non  6 da  dubitarsi  che  verrebbe  un  giorno,  in  cui  do- 
vremmo pentirci  di  averlo  condannalo  alla  pena,  se,  niente 
apprezzale  tante  doti  delle  quali  egli  abbonda,  fossimo 
fermi  nella  volontà  di,  punirlo.  È poi  da  credersi  che  il 
tempo  mitigherà  quel  fervore,  e renderà  più  calmo,  quel- 
l’ animo  ardente.  Non  vi  rincresca  pertahto,  o Romani,  di 
j)erdonare  un  errore  ad  un  giovine , da  cui  moltissimi 
beni  può  ^aspettarsi  la  patria.  iJi'. 

204.  Quinzio  Cincinnato  di  lui  padre,  il  quale  era  pre- 
•sente,  avrebbe  potuto  maggiormente  celebrare  le  doli  del 
tìglio:  ma  temendo  che  le  sue  lodi  potessero  dispiacere 
alla  plebe,  ed  eccitare  odio  maggiore,  chiese  soltanto  che 
fosse  perdonato  alla  giovinezza.  Grandi  clamori  purnondi- 
meno  si  udirono  contro  Ce.sone,  e divenne  sì  grave  il  fu- 
ror della  plebe  contro  di  lui,  che  poco  mancò  che  in  quel 
tumulto  non  rimanesse  ucciso.  11  tribuno  Virginio  domandò 
che  il  giovine  fosse  preso  e condotto  in  carcere.  I patrizi 
dicevano  che  un  uomo  citato  in  giudizio  non  poteasi  con- 
durre in  carcere  prima  che  fosse  pronunziata  sentenza.  U 
tribuno  rispose  che  lo  voleva  in  carcere  non  per  condan- 
na, ma  perchè  egli  non  mancasse  il  giorno,  in  cui  dovea 
pronunziarsi  la  sentenza.  Ad  alcuni  dei  tribuni  parve  bene 
proporre  la  condizione  che  Cesone  desse  mallevadore  di 
una  stabilita  somma  di  danaro,  che  avrebbe  dovuto  pa- 
gaie, se  il  giorno  fissato  non  fosse  venuto- in  giudizio.  Il 
mallevadore  fu  dato , e Cesone  fu  per  allora  lasciato 
libero. 

205.  I.a  notte  seguente  Cesone  temendo  per  la  sua 
vita  parti  da  Roma , e spontaneamente  se  ne  andò  in 
esilio.  Il  padre  dovette  pagar  la  somma  stabilita,  per  so- 
disfare alla  quale  fu  costretto  a vendere  tulli  i suoi  pos- 
sessi, ad  eccezione  di  un  poderetlo  con  una  piccola  casa 
di  là  dal  Tevere.  Cincinnato  allora,  lasciata  Roma,  in 
cui  vedeva  che  per  la  perdita  del  figlio  non  avrebbe  go- 
duto più  pace,  e andò  ad  abitare  in  quella  casa  campestre. 
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Quivi  queir  uomo,  che  tanto  bene  avea  meritato  di  Roma, 
per  sodisfare  ai  bisogni  della  vita  dovette  attendere  a 
coltivare  colle  sue  stesse  mani  quel  poderetlo.  Pareva 
ai  tribuni  di  avere  in  questa  guisa  riportala  vittoria;  ma 
presto  si  accorsero  che  si  erano  ingannati , poiché  le 
contese,  che  avvennero  .nel  corso  di  quell’  anno,  furono 
più  aspre  delle  contese  prime.  La  plebe  confidando  nei 
tribuni  di  quell’anno,  volle  che  i medesimi  esercitassero 
la  carica  stessa  anche  nell’anno  seguente. 

h'rdonio  si  impadronisce  del  Campidoglio  / che  quindi  col 

soccorso  dei  Tnsculani  è ripreso — Xel  conflillo  muoiono 

Erdonio  e il  console  Valerio. 

206.  A molli  dei  Padri  desiderosi  di  vedere  la  plebe 
riconciliata  con  loro  non  rincrescea  usar  verso  di  quella 
modi  mansueti  e dolci,  e far  cose  le  quali  potessero  cat- 
tivar loro  il  di  lei  affetto:  ma  quanto  maggiori  premure 
ossji  usavano  per  conseguir  quest’  amore,  tanto  più  si  af- 
faticavano i tribuni  per  alimentare  ed  accrescere  le  discor- 
die. E poiché  gli  uomini  di  partito  non  sogliono  molto 
apprezzare  i sentimenti  della  coscienza,  per  questo  a con- 
seguire quello  che  era  da  loro  bramato  non  si  vergogna- 
rono anche  di  vili  calunnie.  Tra  le  altre  cose  di  che  si 
Hfccusavano  i Padri,  dicevasi  che  questi  insieme  coi  pa- 
trizi aveano  ordita  una  congiura,  nella  quale  sarebbe  ap- 
)>artenuto  ai  giovani  1’ uccidere  i .tribuni,  perchè  la  piche 
fosse  priva  dei  suoi  djfensori.  Mentre  i tribuni  non  ri- 
sparmiavano calunnie  ,ed  accuse,  affinchè  i patrizi  perdes- 
sero affatto  ogni  sentimento  di  amore  e di  rispetto  presso 
i plebei,  un  certo  Erdonio  ordiva  realmente  una  congiura 
0 la  cooduceva  a,  fine.  Era  costui  di  origino  Sabino,  non 
di  oscura  stirpe,  non  privo  di  ricchezze,  ardito,  e fuor 
(li  modo  ambizioso.  Cinque  mila  uomini  già  favorendo  i 
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di  lui  divisameiili  erano  proDli  a seguirlo,  e questi  o erano 
schiavi,  0 banditi,  molli  per  natura,  lutti  poi  per  deside- 
rio di  cambiar  condizione  audacissimi. 

S07.  Già  erano  apparecchiate  le  armi,  e già  era  stala 
stabilita  e I’  ora  ed  il  modo  di  soprapprendere  la  città, 
senza  che  i consoli  ed  i tribuni  avessero  potuto  nulla 
sospettare  di  quello  che  era  per  avvenire.  Disposte  in 
questa'  guisa  lei  cose,  una  tal  notte,  quando  la  città  godea 
la  tranquillità  del  suo  sonno,  Erdonio  assale  il  Campido- 
doglio,  se  ne  impadronisce,  e vi  uccide  tutti  quelli,  i 
quali  non  sono  pronti  o a fuggire , o a favorire  i di  lui 
disegni.  Gli  strepiti  e le  grida  prestamente  si  udirono  ; 
ed  il  popolo,  abbandonato  il  dolco  riposo,  corre  alle  ar- 
mi; ma  perchè  ignoravasi  la  cagione  di  quegli  strepiti  e 
clamori,  si  accresceva  lo  spavento.  La  mattina  seguente 
Erdonio  dal  Campidoglio  mandava  editti  in  Roma  coi 
quali  chiamava  i servi  alla  libertà.  Egli  diceva;  Nessuno 
si  spaventi,  se  ho  preso  le  armi , e mi  sono  impadronito 
del  Campidoglio;  giudichi  ognuno  se  sieno  prive  di  retti- 
tudine le  mie  intenzioni  : io  voglio  che  ritornino  nella 
propria  lor  patria  tanti  miseri,  che  da  quella  furono  in- 
giustamente banditi;  i debili  delia  plebe  debbono  essere 
annullali:  e,  poiché  adesso  è privilegio  di  pochi  l’ab- 
bondar di  ricèhezze  e di  comodi,  io  voglio  che  tutti  ne 
godano.  n 

208.  Non  contento  di  queste  eccitanti  parole  il  fa*- 
zioso  proseguiva  dicendo:  lo  son  persuaso  che  voi  tutti. 

0 cittadini,  i quali  gemeste  fin  qui  nella  miseria,  mi  aiu- 
terete usando  ogni  sforzo , affinchè  inutili  non  divengano 

1 miei  desiderii,  anzi  i miei  fermi  voleri:  se  al  popolo 
romano  piacciono  queste  mie  risoluzioni , si  armi  e tosto 
segua  le  mie  bandiere;  se  di  queste  mie  intenzioni  egli 
si  attrista  e si  duole,  e per  questo  rjcusa  di  favorir  la 
mia  causa,  che  è la  causa  di  tutti  i miseri,  sappia  che 
verranno  in  mio  favore  i Volsci,  che  verranno  gli  Equi, 
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che  verranno  finalmente  altri  popoli  vicini,  dell’  aiuto  dei  ^ 
qual  io  non  posso  dubitare,  ed  allora  i Romani  dovranno, 
ma  forse  tardi,  pentirsi  della  negligenza  da  loro  usala  in 
seguirmi.  Questi  editti  riempirono  di  paura  l’ intiera  cit- 
tà, poiché  di  ogni  servo  doveasi  temere  come  di  un  ne- 
mico; e tanto  maggiore  divenia  la  paura,  perchè  ogni 
romano  era  persuaso  che  gli  Equi  ed  i Volsci,  coi  quali 
Roma  giammai  avea  potuto  serbare  pace,  o fossero  già 
d’accordo  con  Erdonio , o che  sarebbero  venuti  in  di  lui 
soccorso  appena  chiamati.  1 consoli,  dei  quali  era  ufRcio 
provvedere  alla  sicurezza  della  patria,  erano  nel  fóro  al- 
r alba,  e mostrando  il  grave  pericolo  che  sovrastava  alla 
città,  pregavano  il  popolo,  afRnchè,  deposto  ogni  avver- 
sione ed  odio  contro  i patrizi,  prendesse  subito  le  armi, 
ed  usando  della  sua  consueta  virtù  soccoires.se  alla  pe- 
ricolante libertà  di  Roma. 

209.  Ma  i tribuni  resi  ciechi  dall’odio,  di  cui  l’animo 
loro  traboccava  contro  I patrizi,  distruggevano  1’  effetto 
delle  parole  dei  consoli.  Dicevano  essi,  che  quei  timori 
erano  finzioni  dei  Padri  per  rimuover  la  plebe  dal  pen- 
siero della  legge  Terentilla,  e che  perciò  nulla  erano  da 
apprezzarsi , e protestavano  che  era  da  usarsi  costanza 
nel  domandare  quella  legge,  alla  quale  non  era  da  dubi- 
tarsi che  sarebbero  stati  i plebei  debitori  di  grandi  van- 
taggi, allorché  l’avessero  ottenuta.  Il  perchè  esortavano  lo 
plebe  a non  prendere  le  armi  prima  che  i patrizi  giurassero 
che  avrebbero  eletto  dieci  uomini  per  scriver  le  leggi  che 
essa  da  loro  implorava  : e diceano  di  più  che  cosi  doveasi 
da  quella  operare,  anche  quando  fossero  veri  i pericoli  dei 
quali  si  parlava.  Infatti,  vi  par  egli  giusto,  essi  proseguiva- 
no, che  la  plebe  sparga  il  suo  sangue,  sostenga  tante  fati- 
che, superi  tanti  pericoli,  e poi  godendo  i patrizi  i frutti 
di  queste  fatiche,  essa  sia  costretta  a rimaner  sempre  nella 
miseria  la  più  deplorabile?  Queste  parole  dei  tribuni  ren- 
devono  incerta  la  plebe  intorno  al  pericolo,  e per  questo 


Digilized  by  Google 


380 

era  costante  nel  ricusare  di  prender  le  armi  a difesa  di 
Roma,  alla  quale’ sovrastavo  la  più  grande  delle  sventure. 

2f0.  È impossibile  a dirsi  qual  fosse  1'  ira  che  domi- 
nava nell’  animo  del  console  Valerio,  il  quale  vedeva  che 
r ostinazione  dei  tribuni  era  per  condurre  Roma  ad  uno 
irreparabile  rovino.  Non  potendo  perciò  più  frenare  il  suo 
sdegno  disse:  Da  voi,  o tribuni,  e non  dai  patrizi,  come 
osate- affermare , è tratto  il  popolo  in  inganno;  voi  così 
operando  secondate  Erdonio,  insidiate  la  sicurezza  della 
nostra  repubblica,  la  quale  è certo  che  cadrà  ben  presto, 
se  voi  perseverate  nella  vostra  cecità.  Ricordatevi  che 
i nemici  si  sono  già  impadroniti  del  Campidòglio;  pen- 
sate che  le  stesse  case  di  questa  nostra  città  non  sono 
prive  di  nemici  pronti  ad  insidiare  la  nostra  libertà  : que- 
sto non  è tempo  di  contendere  nella  curia,  ma  bensì  di 
correre  alle  armi,  se,  come  conviene  a cittadini  onesti, 
molto  ci  importa  la  libertà  del  nostro  paese.  Sappia  la 
plebe  che  noi  patrizi  prenderemo  le  armi,  se  essa  ricusa 
di  servire  la  patria  in  sì  solenne  momento;  non  è da  du- 
bitarsi che  non  siano  per  seguirci  i nostri  clienti,  e spe- 
riamo che  assalendo  il  Campidoglio,  lioi  ne  cacceremo  il 
nemico.  Il  console  darà  1’  esempio  : egli  precederà  tutti 
gli  altri,  ed  è certo  che  sarà  riguardato  come  nemico 
«Iella  patria  chiunque  oserà  esser  di  impedimento  alla  no- 
stra risoluzione.  . ‘ 

211.  Inutili  furono  queste  parole  del  console:  esse 
non  furon  bastanti  a persuadere  la  plebe  del  pericolo  in 
cui  vérsava  la  patria.  Frattanto  da  Roma  era  giunta  a 
Tusculo  la  nuoya  di  questa  sollevazione.  Quei  cittadini 
e per  la  fede  dei  patti,  e per  ben  meritare  della  repub- 
blica, non  indugiarono  ad  armarsi,  e giunsero  rapidamente 
a Roma.  Appena  da  lontano  si  videro  venire  questi  ar- 
mati, si  credette  che  fosse  gente  la  quale  venisse  per 
aiutare  Erdonio  , e grande  fu  lo  spavento  di  tutti  i 
buoni  cittadini:  ma  combiossi  questo  spavento  in  letizia, 
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(juando  si  conobbe  che  erano  i Tusculani,  i quali,  ap- 
pena avvisali  del  pericolo  che  sovrastava  alla  repubblica, 
senza  indugio  erano  parliti  per  soccorrerla.  La  plebe  al- 
lora vergognossi  della  sua  costanza  nel  non  prestar  fede 
alle  parole  del  console,  e subito  corse  alle  armi  sotto  la 
scorta  di  Valerio.  Egli  ringraziando  i Tusculani  della 
prontezza,  con  che  eran  venuti  spontanei  in  soccorso  di 
Roma  nell’ oi'a  del  pericolo,  marciò  contro  il  Campidoglio. 
Subito  si  attaccò  un  'fiero  combattimento.  Ambedue  le 
parti  non  altcndeano  a scansare  la  morte,  ma  solo  ad  uc- 
cidere il  nemico. 

212.  Morirono  in  quell’  attacco  molti  valorosi  Romani, 
e il  console  stesso  cadde  da  molte  ferite  trafitto.  Volumnio, 
uomo  consolare,  per  impedire  che  quella  vista  scemasse 
il  coraggio  dei  combattenti,  comandò  che  il  di  lui  corpo 
fosse  coperto,  ed  egli  entrò  nel  luogo  di  lui.  La  di- 
sperazione rendeva  furibondi  i ribelli  : ma  i Tusculani 
ed  i Romani  erano  condotti  alla  vittoria  dal  valore  che 
usavano.  Essi  si  impadronirono  della  rócca,  e gran  macello 
fu  fatto  dei  congiurati.  Erdonio  stesso  fu  vittima  di  quel- 
r assalto  lasciando  un’  orribile  strage  intorno  a sè  stesso. 
Tutti  i sollevati,  che  caddero  vivi  nelle  mani  dei  vinci- 
tori, furon  privali  di  vita.  I liberi  furono  condannali  alla 
pena  della  testa , e al  supplizio  della  croce  gli  schiavi. 
Terminata  quest’  impresa,  grandissime  grazie  furono  rese 
ai  Tusculani,  l’amicizia  dei  quali  era  stata  di  tanta  sa- 
lute a Roma  nel  grave  pericolo  che  le  sovrastava,  ed  il 
morto  console  ebbe  solenni  funebri  onori. 

\aove  contese  tra  la  plebe  ed  i Padri  — Il  console 
Cuìcinnato  le  seda  — La  legge  Terentilla  é differita. 

213.  Pareva  che  i passali  pericoli  avessero  persuaso 
il  popolo  a maggioi  ineiile  apprezzare  le  deliberazioni  dei. 
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Padri , e per  un  breve  spazio  di  tempo  godette  Roma 
qualche  momento  di  pace.  Ma  i tribuni,  che  non  po- 
teano  dimenticare  i vantaggi , i quali  sembrava  loro  che 
sarebbero  venuti  dalla  legge  Terentilla,  usaron  di  nuovo 
le  consuete  loro  arti  per  concitare  la  plebe.  Il  console 
Claudio  conoscendo  1’  indole  di  Quinzio  Cincinnato,  fu 
persuaso  che  nessuno  sarebbe  stato  più  acconcio  di  lui 
a sostenere  in  quell’anno  la  carica  di  console,  e non 
risparmiando  a tal  fine  diligenze  e premure  fece  sì  che 
questi  fosse  eletto.  Siffatta  elezione  molto  rincrebbe  alla 
plebe,  perchè  credeva  che  per  1’  esilio,  il  quale  avea  do- 
vuto sostenere  il  suo  figlio , e per  la  povertà  alla  quale 
era  stato  ridotto,  egli  nutrirebbe  fiele  ed  odio  acerrimo 
controdi  lei;  ma  si  ingannò.  Quinzio  Cincinnato,  al  quale 
certamente  grave  dolore  avea  cagionata  la  pena,  a che 
era  stato  sentenziato  suo  figlio,  sapea  che  nei  bisogni 
della  patria  ogni  onesto  cittadino  dee  dimenticare  le  sue 
private  offese:  perciò,  sedato  ogni  sentimento  di  vendetta, 
egli  venne  a Roma,  e quivi  usò  del  forte  e retto  suo  animo 
a contenere  entro  i confini  del  giusto  e senato  e plebe. 
Nelle  frequenti  sue  concioni  rimproverava  ai  senatoi'i 
l'orgoglio,  l’insolenza  alla  plebe,  la  sedizione  ai  tribuni; 
e mostrava  loro  che  da  nessuno  sarebbe  ricondotta  la 
tranquillità , se  i primi  non  avessero  incominciato  ad 
usare  superbia  minore  nel  governo,  la  seconda  non  fosse 
divenuta  più  docile  ed  obbediente  verso  i Padri , e i 
terzi  finalmente  non  avessero  cessato  dalle  loro  sedi- 
zioni. 

214.  Il  nuovo  console  non  dubitò  di  dire  che  il  tri- 
buno Virginio  avea  condotto  il  popolo  fino  all’  estremo 
pericolo,  e che  quello  era  da  reputarsi  alla  repubblica 
più  fatale  dell’  istesso  Erdonio.  Questi  infatti  era  un  ma- 
nifesto nemico,  mentre  Virginio  simulandosi  patrocinatore 
dei  diritti  della  plebe  avea  ipocritamente  operato,  ed  era 
da  credersi  che  i nemici  si  sarebbero  impadroniti  di  Ro- 


Digilized  by  Google 


383 

ma,  se  i Tusculani  non  fossero  venuti  o soccorrerla.  È que- 
sto, ei  diceva,  è questo  il  modo,  con  cui  da.  voi,  o tribuni, 
si  soccorre  la  plebe?  esponendola  cioè  inerme  a fierissima 
strage?  vi  pare  forse  che  la  sede  di  Giove  ottimo  mas- 
simo occupata  dalle  armi  di  sbanditi  e di  servi  non  sia 
degna  della  generosità  di  uomini  onesti,  i quali  poco  o 
nulla  apprezzando  la  propria  vita  prendano  le  armi,  e 
corrano  a liberamela?  Mi  maraviglio  che  voi  siate  quelli 
stessi,  i quali  usarono  tanta  fermezza  in  domandare  ai 
consoli  ed  al  senato  delle  leggi  che  difendessero  la  plebe 
dagli  arbitrj,  dalle  oppressioni  e dagli  strazi  dei  consoli. 
Finché  io  sosterrò  la  carica  di  console,  della  quale  sono 
stato  rivestito,  siate  persuasi  che  mai  sarà  approvata  la 
legge  Terentilla,  e son  certo  che  io  insieme  col  mio  col- 
lega , ai  quali  non  può  dirsi  con  parole  quanto  importi 
il  bene  della  nostra  patria,  sapremo  trovare  il  modo  per 
condurre  le  legioni  contro  gli  Equi  ed  i Volsci , afflnchè 
cessino  una  volta  di  insidiare  la  tranquillità  e la  pace. 
Vinti  costoro,  penso  che  di  lunga  durata  sarà  la  nostra 
quiete. 

215.  Stupì  la  plebe  di  queste  franche  parole,  che 
molto  conferirono  a render  ai  Padri  il  coraggio,  il  quale 
avea  già  cominciato  a venir  meno.  Ma  i tribuni,  ai  quali 
quelle  parole  non  poteano  piacere,  risposero:  Come  po- 
tranno i consoli  condor  fuori  1’  esercito,  quando  sieno 
privi  del  nostro  consenso?  Non  abbiamo  bisogno  della 
vostra  permissione,  rispose  subito  Quinzio:  Publio  Valerio 
diede  le  armi  alla  plebe,  perchè  soccorresse  il  perico- 
lante Campidoglio:  essa  fu  richiesta  di  giuramento,  e 
lutti  i plebei  giurarono  che  ad  ogni  cenno  del  console 
sarebbero  subito  corsi  all’ armi,  e non  sarebbero  parliti 
dall’  esercito  senza  il  permesso  di  Ini.  Pel  giuramento 
adunque  che  voi,  o Romani,  faceste  al  console,  io  vi 
comando  che  domani  prendiate  tutti  le  armi,  ed  andiate 
al  lago  Regillo.  I tribuni  che  di  mal  animo  vedeano  che 
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la  [)lebe  obbedisse  i consoli,  si  alTalicarono  per  persua- 
derla che  quel  giuramento  non  obbligava , c che  perciò 
non  violava  la' religione,  se  non  obbediva  a quel  comando. 

216.  La  trascuranza  della  religione  e il  disprezzo  degli 
dei,  che  in  seguilo  fu  la  cagione  della  maggior  parte 
delle  calamità  dei  Romani , non  per  anche  era  eulrato 
in  Roma , ed  alla  reverenza,  che  ogni  uomo  usar  deve 
verso  la  religione,  la  repubblica  fu  allora  debitrice  della 
sua  salvezza.  Vedendo  i tribuni,  che  dalla  plebe  erano 
più'  apprezzate  le  parole  dei  consoli  che  -le  loro,  furono 
persuasi  che  sarebbero  andati  incontro  a mali,  dei  quali 
avrebbero  poi  dovuto  gravemente  dolersi,  se,  deposta  la 
loro  ostinazione , non  avessero  ceduto.  Laonde  dichiara- 
rono che'essi  pure  avrebbero  fatto  quello  che  dai  consoli 
fosse  a loro  richiesto. 'Quinzio  allora  disse;  Se  io  non  mi 
inganno,  parmi  che  le  cose  di  Roma  abbiano  bisogno  del 
Dittatore,  il  quale  rimedi  ai  mali,  che  le  passale  discor- 
die hanno  cagionato  perciò  propongo  che  si  crei  il  Ditta- 
tore. 1 tribuni  e la  plebe  non  ignorando  di  qual  potestà 
fosse  rivestito  il  Dittatore,  cominciarono  a supplicare  i 
Padri,  alRnchè  questa  proposizione  fosse  priva  di  effetto  : 
ma  Quinzio  fu  sempre  fermo,  e non  si  ritrasse  dalla  sua 
proposizione,  finché  i tribuni  non  ebbero  solennemente 
promesso  che  seguirebbero  sempre  l’autorità  dei  Padri. 

217.  Ricevuta  questa  pronaessa,  il  senato  decretò  che 
i tribuni  in  quell’  anno  non  più  parlassero  della  legge  Te- 
rentilla,  ed  i consoli  non  conducessero  1’  esercito  fuori  di 
Roma.  Compiuto  quell’anno,* parve  ai  Padri  che  avrebbe 
molto  giovato  a Roma  la  conferma  di  Quinzio  nella  dignità 
consolare,  e subito . gliela  offersero.  Ma  olle  loro  offerte 
Quinzio  rispóse:  A voi  specialmente,  o Padri,  appartiene 
astenervi  da'  qualsivoglia,. arbitrio  ; a voi  specialmente 
spetta  obbedire  alle  leggi  e rispettarle,  ed  esser  così  di 
buon  esempio  alla  moltitudine.  Operando  voi  diversamente, 
la  moltitudine  si  burlerebbe  deli’ autorità  vostra,  e voi 
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r.on  potreste  in  quel  caso  lamentarvi  fuorché  dei  vostri 
mali  esempi.  Amministrata  con  giusta  severità  la  repub- 
blica e pacificate  le  discordie,  Cincinnato  partì  da  Roma , 
e tornò  di  là  dal  Tevere  al  suo  tugurio,  lieto  di  aver  po- 
tato meritar  bene  della  repubblica  per  tutto  il  tempo,  in 
cui  avea  sostenuta  la  carica  di  console. 

Guerre  — Legge  Terentilla  di  nuovo  richiesta  t — Ditta- 
tore Cincinnato  — Nemici  disfatti  — Minuzia  deposlo 
dal  consolato. 

8 <8.  Partito  da  Roma  Quinzio  Cincinnalo,  per  breve 
tempo  la  città  godette  pace.  1 tribuni  presto  tornarono 
alle  loro  pretensioni , e da  queste  presto  ne  nacquero 
nuove  discordie.  Gli  Equi  ed  i Volsci  subito  ne  profit- 
tarono per  riprender  le  armi,  ed  andar  contro  Roma,  la 
cui  gloria  e splendore  troppo  loro  rincresceva.  Sebbene 
r esercito  nemico  si  avvicinasse  a Roma,  purnondimeno 
come  se  questo  venisse  per  insidiare  la  libertà  di  altro 
popolo,  i tribuni  erano  fermi  nell’ impedire  che  si  met- 
tesse insieme  1’  esercito  da  spedirsi  contro  le  forze  stra- 
niere. Lungo  tempo  si  disputò,  ma  finalmente  l’esercito  fu 
raccolto.  Quinto  Fabio  fu  spedito  ad  assalire  i Volsci  che 
si  erano  impadroniti  di  Anzio,  si  scagliò  impetuosamente 
dentro  le  trincee,  nelle  quali  essi  si  tenevano  aspettando 
I’  arrivo  degli  Equi,  con  grande  uccisione  gli  vinse,  e si 
impadronì  di  gran  preda.  Udita  la  gravissima  uccisione 
dei  Volsci,  gli  Equi,  invece  di  andare  colà  dove  erano 
aspettati,  si  diressero  a Tusculo:  e Fabio,  che  avea  pro- 
messo che  non  sarebbe  tornato  a Roma  prima  di  aver 
vinti  i nemici,  andò  a Tusculo,  e sopra  di  questi  pure  ri- 
portò insigne  vittoria.  Finita  la  guerra,  cominciarono  di 
nuovo  gli  interni  torbidi  per  cagione  della  legge  Teren- 
lilla;  furono  però  tante  le  premure  e le  diligenze  usate 
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dai  consoli,  che,  se  non  poterono  perfettamente  pacificare 
le  cose,  ottennero  almeno  di  impedire  che  avvenissero  i 
gravi  mali,  dei  quali  temevasi  in  principio. 

219.  Gli  Equi  sebbene  vinti  non  indugiarono  molto  a 
prender  di  nuovo  le  armi  contro  i Romani,  e dettero  l’im- 
pero della  guerra  a Gracco  delio,  uomo  che  tra  di  loro  era 
moltissimo  stimalo.  Vennero  questi  coll’  esercito  nel  terri- 
torio Lavicano  e lo  saccheggiarono:  poscia  andarono  nel 
Tusculano,  che  fu  da  loro  condannalo  alla  sorte  medesima  : 
c fatti  questi  saccheggi,  si  accamparono  presso  ad  Alpido. 
1 tribuni  per  vendicarsi  dei  consoli,  che  tante  volte  aveano 
ricusato  di  approvare  la  legge  Terentilla,  volevano  impe- 
dire che  si  formasse  l’esercito;  e forse  avrebbero  conse- 
guilo il  loro  intento , se  i Sabini  con  gran  numero  di 
armati  non  fossero  venuti  fino  alle  mura  di  Roma  saccheg- 
giando il  paese.  L’improvvisa  paura,  la  quale  s’impa- 
dronì degli  animi,  persuase  i plebei  a burlarsi  delle  pa- 
role dei  tribuni,  e subito  presero  le  armi.  I soldati  furon 
divisi  in  due  eserciti,  ed  il  console  Caio  Nunzio  andò 
con  "un  esercito  nel  territorio  dei  Sabini , ed  orribilmente 
lo  saccheggiò  nel  tempo  in  cui  contro  gli  Equi  marciava 
r altro  console  Lucio  Minuzie  coll’  altro  esercito.  Questi 
j)erò  essendo  privo  di  quel  coraggio  del  quale  ha  bisogno 
un  capitano,  non  osava  uscire  dagli  alloggiamenti. 

220.  Accortisi  i nemici  di  questa  timidezza  giunsero 
a tal  punto  di  audacia,  che  di  notte  tempo  assalirono  gli 
accampamenti  dei  Romani , e non  avendoli  potuti  espu- 
gnare li  cinsero  di  assedio.  Alcuni  cavalieri , che  usando 
di  loro  accortezza  poterono  di  li  uscire,  portarono  a Roma 
la  nuova  di  quest’  assedio,  e del  pericolo  gravissimo  dal 
quale  era  minaccialo  1’  esercito,  se  pronta  moltitudine  di 
armati  non  fosse  andata  in  di  lui  soccorso.  Parve  allora 
al  senato  che  non  si  dovesse  indugiare  ad  eleggere  un 
Dittatore,  ed  il  console  Nunzio  disse  che  nessuno  meglio  di 
Cincinnalo  poteva  esercitar  quell’  ulTìcio.  Quinzio  igno- 
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landò  affano  il  pericolo  che  sovrastava  alla  patria,  atten- 
deva alla  coltivazione  del  suo  campo.  Mentre  egli  arava, 
giunsero  a lui  i legati  che  doveano  avvisarlo  della  carica 
che  a lui  veniva  dal  senato  affidata.  Arrivati  alla  di  lui 
presenza  gli  dissero  che  si  vestisse  della  toga,  o venisse 
in  Roma  per  udire  gli  ordini  del  senato.  Cincinnato  ob- 
bediente a quel  comando  entrò  in  casa,  si  vestì  della  to- 
ga, e tornato  ai  legati  domandò  loro  delle  cose  di  Roma. 
Questi  lo  salutarono  Dittatore,  e gli  narrarono  la  causa 
per  la  quale  era  richiamato  in  patria.  Egli  dando  T addio 
< alla  moglie,  la  pregò  ad  aver  cura  delle  loro  povere  cose, 
e partì. 

22  i.  Per  via  trovò  gran  gente,  che  gli  era  venuta  in- 
contro. Giunto  a Roma  affidò  la  carica  di  maestro  dei  ca- 
valieri a Lucio  Tarquinio,  giovine  di  stirpe  patrizia,  mol- 
tissimo stimato  per  le  sue  virtù  militari , il  quale  non 
possedendo  quanto  era  necessario  per  appartenere  all’or- 
dine equestre,  militava  a piedi.  Cincinnato  per  persuader 
tutti  che  la  patria  era  in  gravissimo  pericolo,  bandi  il  fe- 
riate, durante  il  quale  chiudeansi  le  botteghe,  taceano  i 
giudizi , e ciò  era  segno  di  gravi  pericoli.  Comandò  poi 
che  tutti  quelli,  i quali  per  l’età  erano  otti  a militare,  si 
ammasserò,  e prima  che  il  sole  tramontasse  si  recassero 
al  campo  Marzio  portando  seco  armi  e viveri  per  cin- 
que giorni,  e dodici  pali  per  costruire  il  terrapieno  degli 
alloggiamenti.  Non  vi  fu  alcuno  che  ricusasse  di  obbedire 
al  comando  del  Dittatore,  e tutti  all’ora  stabilita  andarono 
al  campo  Marzio  colle  cose  richieste.  Riuniti  i soldati, 
venne  il  Dittatore,  e così  loro  parlò; 

222.  L’  esercito,  al  quale  presiede  il  console  Minuzie 
è in  grave  pericolo:  già  da  tre  giorni  lo  cingono  d’  asse- 
dio i nemici:  egli  ha  bisogno  di  pronto  soccorso,  ed  è 
certo  che  ogni  indugio  gli  sarebbe  fatale.  Fa  d’  uopo  su- 
bito partire,  ed  usare  nella  marcia  celerità  insolita,  affin- 
chè in  questa  notte  noi  possiamo  arrivare  colà , dove  è 
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il  bisog'ao  del  nostro  soccorso.  Soldati,  se  molto  v’importa 
e la  gloria  di  Roma  e la  salvezza  di  tanti  vostri  concit- 
tadini , io  sono  persuaso  che  a nessuno  di  voi  rincresce- 
ranno le  fatiche  che  egli  deve  usare.  Animata  la  gente 
da  queste  parole  partì,  e velocemente  camminando  nel 
|)ieno  della  notte  arrivò  a poco  spazio  lungi  dai  nemici , 
f fermossi.  11  Dittatore  per  sorprendere  il  nemico  all’  im- 
pensata andò  egli  stesso  a spiare,  e dopo  poco  tempo 
ritornato  ai  suoi,  senza  indugio  distribuì  quello  che  era 
da  farsi.  Poiché  a tutti  stava  a cuore  e 1’  onor  della 
patria  e la  salvezza  di  tanti  concittadini,  usarono  tutta 
la  prontezza  nell’  obbedire  al  comando,  ed  in  breve  giun- 
sero al  luogo  assegnato.  Quivi,  come  loro  erasi  comanda- 
to, al  tempo  stesso  alzarono  un  fortissimo  grido,  perchè 
fosse  udito  dagli  assediati.  A questo  clamore,  che  riempì  di. 
spavento  gli  Equi,  ripresero  coraggio  le  truppe  di  Minuzio 
che  incominciavano  a disperare  delle  loro  cose;  poiché 
si  accorsero  che  un  altro  esercito  romano  assaliva  i ne- 
mici. Cacciato  pertanto  il  timore  che  dell’ animo  loro  erasi 
impadronito,  si  scagliarono  anch’  esse  con  alte  grida  con- 
tro il  nemico. 

223.  Quando  il  nascente  sole  permise  che  si  vedes- 
sero le  cose  quali  erano,  gli  Equi  conobbero  che  per  loro 
non  vi  era  alcuna  speranza  di  salvezza,  perchè  circondati 
da  tutte  le  parti  in  nessun  modo  poteano  fuggire;  perciò 
gettate  a terra  le  armi,  incominciarono  a supplicare  il  Dit- 
tatore che  avesse  compassione  di  loro,  e ne  risparmiasse 
la  vita.  Cincinnato  lieto  della  vittoria  riportata  sarebbesi 
vergognato  di  infierire  contro  i vinti  che  imploravano  la 
di  lui  commiserazione.  Frattanto  cosi  egli  loro  disse;  Io 
non  ho  bisogno  del  sangue  degli  Equi,  che  già  furtvno  vin- 
ti ; a me  basta  r avere  di  voi  trionfato , e voglia  il  cielo 
ohe  resi  saggi  da  questa  mia  vittoria  impariate  a rispet- 
tare i Romani,  ed  a temere  le  loro  armi , della  cui  forza 
più  di  una  volta  con  vostro  grave  danno  avete  fatto 
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esperimento.  Voi  potrete  sani  e salvi  tornare  alle  vostre 
case  per  dire  che  i Romani  sanno  vincere , ma  sanno 
anche  usare  clemenza  verso  dei  vinti.  Prima  di  partire 
però  fa  d’  uopo  che  sia  dato  in  mio  potere  Gracco  delio, 
e che  voi  tutti  passiate  sotto  il  giogo.  Fu  consegnato 
Gracco  insieme  con  altri  duci,  fu  inalzato  il  giogo,  e tutti 
gli  Equi  spogliati  ed  inermi  dovettero  passare  sotto  di 
quello.  Fatte  le  quali  cose,  liberi  furon  rimandati  ai  loro 
paesi. 

224.  Licenziati  gli  Equi,  si  volse  il  Dittatore  all’eser- 
cito del  console,  e così  gli  parlò:  Forse  voi,  o soldati,  siete 
persuasi  che  io  sia  per  far  parte  della  preda  anche  a 
voi,  perchè  insieme  con  noi  combatteste:  ma  vi  ingannate, 
perchè  non  di  premio,  ma  di  giusti  rimproveri  voi  vi  ren- 
deste degni,  poiché  per  vostra  sola  colpa  poco  mancò  che 
il  nemico  non  si  impadronisse  di  voi.  Minuzio  poi  sap- 
pia che  egli  non  sarà  più  console,  finché  non  abbia  im- 
parato ad  esercitare  quell’  ufizio  come  conviene;  frattanto 
egli  sarà  luogotenente  a queste  legioni.  Minuzio,  il  quale 
era  persuaso  di  esser  degno  di  quella  punizione  e di  quei 
rimproveri,  non  osò  di  rispondere,  e subito  abdicata  la 
carica  di  console,  rimase  luogotenente  dell’  esercito.  Quin- 
zio Cincinnato  mandando  avanti  i^  vinti  duci,  e le  inse- 
gne tolte  ai  nemici,  entrò  in  Roma  trionfante,  e gli  tene- 
vano dietro  i suoi  soldati  carichi  di  preda  e cantando  il 
carme  militare.  Immensa  moltitudine  di  popolo  si  congra- 
tulava e coll’esercito  e col  Dittatore  della  riportata  vittoria, 
ed  avanti  a tutte  le  case  erano  tavole  apparecchiate  per  i 
soldati,  i quali  avessero  avuto  bisogno  o di  bevanda  o di 
cibo  Nel  decimo  sesto  giorno  Quinzio  abdicò  la  dittatura 
che  per  sei  mesi  oragli  stata  conferita:  e sebbene  egli  non 
abbondasse  di  ricchezze,  e fosse  anzi  in  misera  fortuna, 
ricusò  parte  delle  terre  tolte  ai  nemici  che  veniangli  dal 
senato  offerte,  e fece  ritorno  alla  sua  povera  casa. 
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Xuovi  lumulli  per  la  legge  agraria 
eccitati  da  Siedo  Dentato  — Vittoria  sopra  gli  Equi. 

225.  Tomaio  Quinzio  alle  agresti  sue  occupazioni,  delle 
(juali  molto  compiacevasi,  i tribuni,  ai  quali  più  che  il  bene 
della  patria  sembra  che  stesse  a cuore  la  sodisfazione  dei 
loro  desideri!,  eccitarono  di  nuovo  la  plebe:  per  lo  che  av- 
venne che  armi  nemiche  vennero  contro  Roma.  I tribuni 
al  solito  volevano  impedire  che  si  arrolassero  i soldati.  Ri- 
ferita questa  cosa  a Cincinnato,  tosto  abbandonate  le  sue 
dilette  occupazioni,  tornò  a Roma.  Colà  arrivato,  riuniti  i 
patrizi,  così  loro  parlò:  Con  sommo  dolore  dell’  animo  in- 
tesi che  la  plebe  dai  tribuni  eccitata  quasi  si  burla  dei 
mali,  che  i popoli  nemici  minacciano  a Roma,  e ricusa  di 
prender  le  armi.  Questo  poco  a noi  deve  importare  ; gran 
numero  di  patrizi  è in  Roma,  e ciascuna  famiglia  patri- 
zia abbonda  di  clienti.  I Padri  frattanto  ed  i loro  clienti 
si  preparino  alla  guerra,  e così  vedrà  la  plebe  che  non 
essa  soltanto  ha  nei  pericoli  il  coraggio  il  quale  abbisogna, 
ma  che  ancora  noi  difendere  sappiamo  colle  armi  la  pa- 
tria. In  breve  tempo  consoli,  senatori,  e molli  patrizi 
che  aveano  avuto  cariche  negli  'eserciti , vennero  armati 
insieme  coi  loro  clienti. 

226.  Il  popolo  vedendo  come  a'queiidislintì  personaggi 
non  rincrescessero  per  la  salvezza  della  .patria  quelle  fa- 
tiche che  egli  avrebbe  dovuto  usare,  si  vergognò  di’  sè 
.stesso,  e disse  che  a quella  vista  nulla  poteva  'impedire 
che  egli  prendesse  le  armi.  I tribuni  si  accorsero  che 
quello  non  era  tempo  da  opporsi:  ma  volendo  trar  van- 
taggio dalla  necessità  dissero  che  non  avrebbero  impedito 
che  si  mettesse  insieme  l’ esercito,  purché  i consoli  aves- 
sero acconsentito  che  i tribuni  della  plebe  si  accresces- 
sero fino  a dieci.  Appio  Claudio,  al  quale  non  piaceva  quella 
domanda,  cominciava  a parlare  contro:  ma  sembrando  u 
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Cincinnalo  che  fosse  da  condiscendere,  si  tacque  e la  do- 
manda fu  dal  senato  appagata.  Allora  messo  insieme  IVser- 
cilo,  si  andò  contro  i nemici,  ed  ebbe  buon  fine  la  guer- 
ra. Pacificate  le  cose  al  di  fuori,  ècco  di  nuovo  le  turbo- 
lenze intestine.  Il  popolo  non  crasi  dimenticato  della  legge 
agraria,  la  quale  già  da  tanti  anni  ardentemente,  deside- 
ravasi,  e sempre  si  differiva  ad  altro  tempo.  Molti  tra  radu- 
nata plebe  raccontavano  le  fatiche  che  per  la  salvezza 
della  patria  aveano  usale,  e grandemente  doleansi  dell’in- 
giustizia dei  Padri,  che  nulla  aveàno  loro  dato  di  tante 
terre,  che  combattendo  e spargendo  il  loro  sangue  aveano 
conquistate. 

227.  Più  che  tutti  gli  altri  si  doleva  Lucio  Siccio  Den- 
talo, uomo  già  vecchio,  di  alta  statura,  e sebbene  soldato 
non  privo  di  buona  facondia.  Egli  così  diceva;  0 Quiriti, 
troppo  addiverrei  prolisso,  se  tutte  ridire  volessi  le  fati- 
che da  me  usate  per  la  patria.  Io  taglierò  corto  ; ma  per- 
chè molto  mi  importa  che  da  voi  si  conosca  ciò  che  io 
ho  operato,  permettetemi  che  vi  narri  le  cose  principali, 
afBnchè  voi  possiate  giudicare,  se  dai  Padri  sia  stata  verso 
di  me  usata  giustizia.  Son  quarant’  anni  da  che  io  vado 
alla  guerra  or  come  soldato,  or  come  capo  di  coorte,  ed 
ora  come  capo  di  legione.  Mentre  una  volta  combattevasi 
contro  i Volsci,  la  nostra  schiera  era  sul  punto  di  esser 
vinta  e già  avea  incominciato  a piegare  : a me  solo  essa  fu 
debitrice  di  sua  salvezza,  perchè  io  solo  la  sostenni,  c ne 
.salvai  le  insegne.  Un’  altra  volta  1’  aquila  era  di  già  ca- 
duta in  poter  dei  nemici  : io  che  la  vidi  cadere  arsi  di  sde- 
gno, mi  gettai^  in  mezzo  di  quelli  nulla  apprezzando  la  ' 
vita,  e potei  colla  forza  riconquistarla,  e nello  stesso  tempo 
salvai  il  tribuno  che  era  caduto  a terra.  In  nessuna  delle 
battaglie,  alle  quali  in  seguito  io  mi  sono  trovato  presente, 
furono  oscuratigli  onori  che  riportai  nelle  prime;  perchè 
dal  consoli  fui  sempre  rimunerato  di  spoglie,  di  corone  e 
di  altri  premi  dovuti  al  valore. 
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S28.  Nei  quaranta  anni  dacché  io  milito,  cento  venti 
volte  ho  combattuto;  quarantacinque  ferite  ho  riportato, 
niuna  delle  quali  alle  spalle  ma  tutte  sul  petto,  e dodici 
ne  ebbi  il  giorno  in  cui  corabattevasi  contro  Erdonio  per 
ricuperare  il  Campidoglio;  quattordici  volte  sono  stato 
riputato  degno  della  civica  corona  per  avere  quattor- 
dici volte  salvata  la  vita  ai  miei  concittadini;  meritai  tre 

i 

corone  murali,  perchè  tre  volte  salii  il  primo  le  mura  ne- 
miche: posseggo  otto  corone  datemi  dagli  imperatori  per 
avere  recuperate  le  insegne  dai  nemici  portate  via  alle 
.legioni:  ottantatrè  sono  le  collane  di  oro  delle  quali  fui 
regalato,  sessanta  le  armille,  diciolto  le  aste,  e venticin- 
que le  nobili  bardature.  Purnondimeno,  o Quiriti,  io  che 
servendomi  dei  mio  braccio,  e spargendo  il  mio  sangue, 
ho  conquistato  tante  terre,  son  privo  di  un  palmo  di  ter- 
reno, col  quale  io  possa  provvedere  ai  bisogni  della  vita, 
come  ne  siete  privi  voi  pure,  che  insieme  con  me  non 
risparmiaste  fatiche  e sangue  per  la  repubblica  e pel  di 
lei  splendore.  . , 

' 229.  Chi  è che  gode  i frutti  delle  nostre  fatiche  e del 
sangue  sparso  da  noi  ? questo  è il  patriziato.  Esso  infatti 
possiede  le  fertili  terre  rapite  ai  nemici,  parte  delle  quali 
dovrebbe  appartenere  a noi,  che  le  abbiamo  conquistate. 
Chi  vi  è tra  i patrizi  che  più  di  me  abbia  faticato  per  la 
repubblica?  Se  io  dico  menzogna,  davanti  a me  si  con- 
duca colui,  il  quale  è persuaso  di  poter  raccontare  fatti 
più  illustri,  e fatiche  più  gravi  c più  lunghe  delle  mie. 
Essi  sembrano  valorosi  quando  parlano  di  patrio  amore; 
ma  quando  trattasi  di  prender  le  armi,  e di  sostenere  i 
duri  disagi  della  guerra,  vien  meno  ogni  loro  virtù,  e in- 
vece di  volgere  le  loro  forze  contro  i nemici,  le  rivolgono 
contro  di  noi  ai  quali  di  tanti  benefizi  sono  debitori.  Io 
non  mi  maraviglio  di  loro,  ma  della  vostra  sofferenza,  o 
Quiriti;  sofferenza,  la  cpiale  incomincia  a sapere  di  co- 
tiardia.  Ricordatevi  una  volta  dei  \ostri  diritti,  pensalo 
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che  male  si  resiste  ad  una  moltitudine,  che  elOcacemente 
vuole  che  i suoi  diritti  sieno  conservati.  Siate  forti  nel 
sostenere  quello,  che  i tribuni  domandano  per  voi,  e siate 
persuasi  che  la  vostra  fermezza  muovcrà  i Padri  a con- 
cedere la  legge  agraria  da  tanti  anni  fin  qui  inutilmente 
richiesta.  È da  credersi,  o Quiriti,  che  così  solamente  con- 
seguiranno una  ricompensa  quelli,  ai  quali  tanti  stenti,  fa- 
tiche e sangue  non  rincrebbero  in  difesa  della  loro  patria. 

230.  Udite  queste  parole,  è difficile  a dirsi  con  quai 
grida  cominciasse  il  popolo  ad  esclamare  contro  l’ ingiusti- 
zia fino  a quel  tempo  usata  dai  Padri  verso  la  plebe.  Molte 
e molte  voci  gridarono:  È ornai  tempo  che  si  faccia  la  giu- 
stizia; è già  stanca  la  nostra  pazienza;  si  restituiscano  le 
terre  usurpate,  e nuova  divisione  si  faccia  di  quelle  che  noi 
conquistammo.  Dappertutto  sentissi  esclamare:  Viva  Siccio 
Dentato,  il  quale  ha  finalmente  saputo  persuaderci  a non 
esser  più  schiavi  dell’  ingiustizia  ! Dappertutto  gridavasi 
guai!  guai!  a chi  osasse  parlare  contro  di  questa  legge. 
11  senato  sebbene  vedesse  le  gravissime  difficoltà  alle  quali 
andava  incontro  condiscendendo  alla  domanda,  purnondi- 
meno  conobbe  che  non  era  quello  un  momento,  in  cui  si 
potesse  resistere.  Gli  parve  perciò  dovere  usare  dolci 
modi,  e più  dolci  parole  per  sedare  il  tumulto. 

231.  La  plebe  interpretando  benignamente  quei  modi 
e quelle  parole  cessò  dai  suoi  clamori,  e colla  speranza 
che  presto  il  senato  avrebbe  sodisfatto  le  di  lei  domande 
fece  ritorno  alle  sue  case.  Frattanto  gli  Equi,  che  erano 
sempre  pronti  a muover  la  guerra,  appena  udirono  che 
i Romani  erano  in  discordia , presero  le  armi,  e vennero 
contro  di  Roma.  In  questa  circostanza  non  si  dovette 
usare  molta  fatica  per  persuadere  il  popolo  ad  armarsi, 
anzi  volcntieroso  marciò  contro  i nemici,  ed  in  breve 
tempo  gli  disfece.  Riportata  però  lo  vittoria,  e ritornato 
a Roma  l’esercito,  i consoli  Romilio  e Veturio  furono 
da  Siccio  accusati  di  tradimento,  perchè  egli  afTermava 
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che  nella  battaglia  aveano  procurato  di  esporlo  alla  mor- 
te. Terminato  1’  anno,  questi  cessarono  dalla  loro  carica, 
e citati  davanti  al  popolo  furono  condannati  ad  una  am- 
menda : il  che  rincrebbe  gravemente  ai  Padri,  i quali 
non  poterono  per  questo  fatto  dissimulare  la  loro  indi- 
gnazione. . , ■ 

Si  manda  in  Grecia  a raccogliere  leggi  — Creazione  dei 
decemviri  — Si  espongono  le  tavole  delle  leggi,  e si 
prolunga  il  decemvirato. 

232.  Dopo  questi  fatti  si  crearono  i nuovi  tribuni,!  quali 
non  dissimili  dai  precedenti  non  indugiarono  molto  a do- 
mandare, come  altre  volte  era  avvenuto,  che  loro  fossero 
date  delle  leggi,  in  forza  delle  quali  al  senato  ed  ni  consoli 
fosse  tolto  ogni  arbitrio,  fosse  resa  sicura  la  libertà  della 
plebe,  e venisse  promosso  il  bene  di  tutti.  Vedendo  i Padri 
che  nuove  discordie  avrebbe  suscitata  I’  ostinazione  nel 
rigettare  quella  domanda , furono  persuasi  della  necessità  di 
acconsentire,  e a questo  fine  spedirono  ad  Atene  Spurio 
Post.umio,  Servio  Sulpicio  ed  Aulo  Manlio  per  trascrivere 
le  leggi  di  Solone,  e per  conoscere  le  istituzioni  ed  i costu- 
mi di  quella  città,  dicendo  che  in  seguito  avrebbero  eletto 
uomini  alti  a scegliere  tra  quelle  le  leggi  che  potessero 
convenire  alla  romana  repubblica.  Questi  tre  inviali  obbe- 
dienti partirono  alla  volta  della  Grecia , e passati  tre  anni, 
tornarono  da  Atene  a Roma  portando  molta  materia  per 
eseguire  il  lavoro,  di  cui  era  la  plebe  desiderosa.  I tribuni 
chiesero  instantcraente  che  fossero  scelti  dieci  uomini  per 
scegliere  e stabilire  le  leggi.  Il  senato  decretò  che  dieci 
tra  i senatori  fossero  eletti  ad  eseguire  quest’opera.  Essi 
per  un  anno  avrebbero  sostenuto  quell’  ufizio  ; in  questo 
tempo  il  consolato,  il  tribunato  e tutti  i magistrali  cesse- 
rebbero: spetterebbe  ai  decemviri  la  spedizione  di  tutti  gli 
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affari:  essi  giudicherebbero  di  tulle  le  cause  senza  appella- 
zione: ogni  dieci  giorni  uno  a vicenda  sovraslerebbe  agli 
altri  nel  governo,  convocherebbe  il  senato,  avrebbe  i dodici 
littori  coi  fasci,  e si  direbbe  prefetto. 

233.  Si  convocò  pertanto  il  popolo,  e ad  esercitare 
la  carica  di  Decemviro  furono  eletti  Appio  Claudio,  Caio 
Genucio,  Publio  Cestio,  Spurio  Veturio,  Caio  Giulio,  Aulo 
Manlio,  Sergio  Sulpicio,  Publio  Orazio,  Tito  llomilio  e Spu- 
rio Postumio,  Ciò  avvenne  l’ anno  di  Roma  303 , cioè 
r anno  dopo  che  i legati  furon  tornati  da  Alene.  La  re- 
pubblica ridotta  sotto  il  potere  dei  decemviri  ebbe  le  leggi 
dalla  plebe  implorate;  ma  ebbe  puranche  gravissimi  mali, 
dei  quali  noi  parleremo  in  appresso.  La  plebe  si  rallegrò 
di  questa  forma  che  avea  presa  la  repubblica,  non  solo 
perchè  da  tali  leggi  veniva  impedito  che  i consoli  ed  i 
senatori  abusassero  della  loro  autorità  , ma  ancora  per- 
chè già  da  molto  tempo  poco  essa  apprezzando  i patri- 
zi, volentieri  gli  vedea  dall’ autorità  decemvirale  privati 
di  ogni  potere.  I patrizi  stessi  furon  contenti  di  questa 
mutazione,  non  già  perchè  fossero  persuasi  che  questa 
fosse  per  giovar  mollo  olla  patria , ma  perchè  odiando 
r autorità  tribunizia  , della  quale  tante  volte  aveano  dovuto 
dolersi,  era  grato  al  loro  cuore  il  vedergli,  per  il  tempo 
in  cui  era  per  durare  il  poter  dei  decemviri,  privi  di  ogni 
autorità,  e per  conseguenza  ridotti  all’  impossibilità  di  re- 
car loro  disgusti.  La  cagione  però  dell’  allegrezza  e degli 
uni  e degli  altri  non  è certamente  degna  di  lode,  ma  di  non 
lieve  biasimo,  perchè  traeva  la  sua  origine  dall’  odio  c 
dalle  discordie,  le  quali  furono,  ed  è indubitato  che  sa- 
ranno sempre  fatali  ai  popoli  che  stoltamente  di  queste 
sogliono  dilettarsi. 

234.  I decemviri  intenti  ad  eseguire  quanto  a loro 
spettava  riempirono  di  dolci  speranze  1’  animo  del  popo- 
lo, poiché  vedendo  questo  che  i nuovi  magistrali  non 
parteggiavano  nè  coi  patrizi  nè  colla  plebe,  erano  p.i- 


Di.  ^ : L>  - -r>ogl 


396 

suasi  che  avrebbero  amministrata  la  repubblica  con  sa- 
viezza e moderazione:  Appio  stesso,  che  sempre  si  era, 
come  abbiamo  veduto,  dilettato  della  violenza,  ed  il  cui 
cuore  avea  sempre  arso  di  bile  e di  odio  contro  la  plebe, 
mostravasi  umano  ed  affabile  con  tutti , e così  familiare 
coi  più  poveri,  che  pareva  che  avesse  cambiata  natura. 
Per  che  avveniva  che  nessuno  degli  altri  decemviri 
(Ta  quanto  Appio  aj)prezzato  ed  amato  dal  popolo,  che 
lo  riguardava  come  il  migliore  di  quei  magistrati.  Com- 
piuto r anno,  le  leggi  furono  esposte  in  dieci  tavole  di 
legno,  'affinchè  a ciascuno  fosse  dato  di  leggerle  e di  con- 
siderarle. I decemviri  chiamarono  il  popolo  a parlamento, 
ordissero  che  nello  scrivere  le  leggi  ninna  altra  cosa 
aveano  cercato,  se  non  che  T utilità  della  repubblica,  del 
popolo  e dei  di  lui  figliuoli;  che,  sebbene  essi  non  aves- 
sero risparmiato  nè  diligenza,  nè  fatica  per  sodisfare' a 
questo  loro  desiderio,  purnondimeno  lo  esortavano  ad 
usare  attenzione  nel  considerarle,  promettendo  che  avreb- 
bero aggiunto  0 detratto  lutto  quello  che  al  popolo  fosse 
sembralo  da  aggiungersi  o da  detrarsi  per  meglio  provve- 
dere agli  universali  vantaggi. 

235.  In  questo  parlamento  ognuno  potè  dire  la  propria 
opinione,  e raccolti  i giudizi,  si  fecero  le  correzioni  delle 
quali  parve  che  quelle  leggi  avessero  bisogno,  o quindi 
dal  senato  e dal  popolo  vennero  approvate.  Parve  ai  se- 
natori che  ad  ottenere  la  maggior  perfezione  di  queste 
leggi  mollo  avrebbe  giovato  il  rinnovare  per  un  anno  i 
decemviri.  Quasi  lutti  applaudirono  a questa  proposizio- 
ne , e si  stabilì  che  per  un  anno  i decemviri  amministre- 
rebbero di  nuovo  la  repubblica  di  Roma.  In  quasi  tutti 
i principali  cittadini  nacque  sì  grande  il  desiderio  di  es- 
sere eletto  decemviro,  che  molti  non  si  vergognavano 
quasi  supplicando  domandare  alla  plebe  i suffragi.  Tra 
questi  eravi  Appio,  che  sebbene  fosse  il  più  ambizioso 
di  lutti,  pure  sapea  usare  tanta  simulazione,  che  pareva 
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che  egli  nulla  altro  cercasse  se  non  che  la  sodisfazione  del 
popolo,  dicendo  a chi  lo  interrogava,  che  egli  sarebbe  con- 
tento quando  il  popolo  avesse  eletto  i decemviri  che  più 
fossero  a lui  piaciuti.  Frattanto  usava  ogni  cortesia  verso 
i plebei  salutando  ciascuno  a nome,  e mostrandosi  ad  essi 
officiosissimo.  Servendosi  di  questi  modi  egli  si  acquistò 
tanto  favore,  che  tutti  andavano  dicendo  essere  stato  Ap- 
pio quasi  l’anima  del  decemvirato,  ed  erano  persuasi  che 
cose  anche  maggiori  avrebbe  operato  a vantaggio  del  po- 
polo, se  nella  carica  di  decemviro  fosse  conservato. 

236.  I Padri  più  accorti  del  popolo , che  facilmente  si 
lascia  ingannare  dai  furbi  ambiziosi , erano  persuasi  che 
queir  affabilità  non  fosse  priva  di  ipocrisia,  ed  in  qu»"! 
dolci  modi  da  lui  usati  scorgevano  nascosta  la  tir;  , ne  ; 
purnondimeno  vedendo  che  con  giustizia  sarei'*'"  o ac- 
cusati di  imprudenza , se  direttamente  aves  ero  contra- 
detto ai  voti  del  popolo,  fecero  sì  che  fosse  eletto  presi- 
dente dei  comizi,  sembrando  loro  che,  dovendo  egli  in 
queir  ufizio  regolar  reiezioni  dei  decemviri,  non  avrebbe 
osalo  di  porre  tra  quei  nomi  anche  il  suo.  Ma  non  fu 
così.  Àppio  pose  il  suo  nome  innanzi  agli  altri,  e non  solo 
non  risparmiò  premure  per  essere  eletto,  ma  di  più  seppe 
prevalersi  di  tanta  malizia  ed  astuzia , che  col  disapprovate 
or  questo  or  quello,  il  quale  godendo  qualche  favore  venia 
proposto,  ottenne  che  nessuno  dei  patrizi,  da  cui  si  potesse 
conoscere  la  sua  malizia  e fosse  atto  a ribatterla,  venisse 
scelto.  Laonde  avvenne  che  furono  eletti  tutti  uomini  o 
ligi  a lui,  0 molto  facili  a condiscendere  alle  altrui  voglie, 
l nuovi  decemviri  furono  Appio  Claudio,  Quinto  Fabio,  che 
tre  volte  avea  sostenuto  la  carica  di  console,  e fino  a quel 
lempo  avea  sempre  goduta  fama  di  probità,  Marco  Cor- 
nelio, Marco  Sergio,  Lucio  Minuzie,  Tito  Antonio,  Mar- 
cio Rabuleo,  Quinto  Patelio,  Cesene  Duilio  e Spurio  Op- 
pio. Tutti  questi  il  quindici  di  Maggio  cominciarono  ad 
esercitare  il  loro  ufficio. 
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Tirannia  dei  decemviri  — L’ Equi  ed  i Sabini  entrano 
nel  territorio  di  Roma  — Alcuni  del  senato  rimpro- 
" . verano  i decemviri,  » quali  vanno  con  due  eserciti 
contro  i nemici. 

237.  Il  popolo  che  tanto  avea  applaudito  alla  elezione 
dei  decemviri  presto  dovette  pentirsi  della  sua  troppa 
fiducia,  e troppo  tardi  conobbe  che  crasi  ingannato,  quando 
riputò  'Appio  degno  di  tanto  favore.  Quest’  uomo  ambi- 
zioso e tiranno,  non  dimenticate  'le  sue  maliziose  arti, 
non  indugiò  molto  a trarre  nel  suoi  disegni  gli  altri  col- 
leghi, e potè  persuaderli  a giurare'  che  nessuno  mai 
avrebbe  ostato  al  volere  dell’. altro,  ebe  sempre  1’  uno 
avrebbe  aiutato  1’  altro,  c che  avrebbero  deposta  la  lord 
carica  di  decemviri,  quando  loro  fosse  piaciuto  senza 
nulla  apprezzare  i reclanji  nè  del  popolo  nè  del  senato. 
Stabilite  in  questa  guisa  la  cose,  vennero  i decemviri 
nel  fóro  con  centoventi  'littori  portanti  nei  loro  fasci  le 
scuri.  Quella  vista  del  tutto  inaspettata  non  poteva  non 
rincrescere  al  popolo,  il  quale  in  quel  momento  fu  preso 
da  grave  timore,  perchè  si  accorse,  ma  tardi,  che  crasi 
ingannato  pensando  che  i decemviri  fossero  degni  della 
universale  fiducia,  e che  avrebbero  promosso  il  bene 
della  repubblica.  Allora  egli  incominciò  a temere  per  la  di 
lei  libertà.  Da  questi  nuovi  magistrati,  e da  Appio  special- 
mente  , deposta  la  solita  simulazione , presto  si  insegnò 
al  popolo  romano  quanto  grande  sia  la  stoltezza  di  chi 
troppo  facilmente  crede  alle  prime  apparenze.  Mentre  in 
principio  usavansi  da  questi  i più  cortesi  modi  verso  chi 
chiedeva  udienza,  la  quale  a nessuno  si  negava,  s’  inco- 
minciò a dare  udienza  a pochi:  e questi  pochi  erano  co- 
stretti dolersi  dell’  alterigia  e della  superbia,  colla  quale 
venivano  ammessi. 
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238.  Se  alcuno  di  questi  magistrati  volea  una  cosa , 
tutti  la  volevano;  nel  sentenziare  non  seguiano  la  giu- 
stizia, della  quale  ogni  magistrato  dovrebbe  dilettarsi,  se 
gli  sta  a cuore  il  ben  meritar  dello  patria,  ma  condiscen- 
devano al  favore  ed  all’  odio.  Inutili  divenivano  le  più 
giuste  ragioni,  quando  qualche  risoluzione  aveano  preso. 
Guai  a chi  osava  contradire!  Per  questo  non  si  trovava 
alcuno  che  avesse  il  coraggio  di  patrocinare  la  causa 
degli  oppressi  da  quei  magistrati.  Chi  avesse  avuto  ani- 
mo di  patrocinare  un  oppresso,  avrebbe  corso  pericolo 
anche  della  vita.  Ogni, angolo,  ogni  piazza,  e forse  an- 
che ogni  casa  abbondava  di  spie.  Se  alcuno  deside- 
rava conseguire  quel  che  chiedeva,  facea  d’uopo  che  fa- 
vorisse ogni  risoluzione  dei  decemviri.  I plebei  pentiti 
della  loro  stoltezza  rivolsero  le  speranza  ai  patrizi,  i quali 
parca  loro  che  fossero  atti  a rimediare  i gravi  mali  che 
opprimevano  la  città.  I patrizi  sebbene  odiassero  i de- 
cemviri, volevano  vendicarsi  della  plebe  che  tanti  disgu- 
sti avea  loro  cagionati,  e perciò  senza  usare  nessuna  pre- 
mura per  rimediare,  permettevano  che  questa  soffrisse, 
ed  intanto  si  umiliasse.  Non  pochi  giovani  tra  i patrizi 
condiscendevano  olle  più  turpi  dissolutezze,  poiché  i de- 
cemviri per  guadagnarsi  gli  animi  della  gioventù  invece 
di  frenare  promovevano  le  passioni. 

239.  Roma  era  ridotta  a tale  stato  che,  nel  tempo  in 
cui  i buoni  cittadini  erano  oppressi  e gemevano,  gli  sfac- 
ciati laudatori  dei  decemviri  ed  i malvagi  ministri  delle 
loro  ribalderie  erano  molto  apprezzati,  e godevano  privi- 
legi e fàvori.  Se  alcuno  era  creduto  loro  nemico,  accusa- 
to, calunniato  e spogliato  dei  beni  venia  condannato  al 
bando  o alla  morte.  Ogni  onesto  romano  correva  conti- 
nuamente pericolo  non  solo  delle  facoltà  e dell’ onore, 
ma  pur  anche  della  vita  : e nulla  poteva  impedire  che 
quest’  uomini  eletti  a promuovere  il  bene  della  patria  sodi- 
sfacessero le  loro  voglie  malvage  ed  Inique.  Alle  dieci 


Digilized  by  Google 


iOO 

tavole  pubblicate  altre  due  tavole  sì  aggiunsero,  e que- 
ste, come  pure  le  altre  dieci,  furono  scolpite  in  bronzo. 
Una  delle  nuove  tavole  interdiceva  i matrimoni  tra  le  fa- 
miglie patrizie  e le  plebee.  Finalmente  le  cose  si  ridus- 
sero a tal  segno  che  ognuno  temendo  per  sè  stesso  tace- 
va: e bandita  la  mutua  fiducia  che  è tanto  da  apprezzarsi 
in  una  città,  nessuno  osava  sfogare  presso  di  altri  il  do- 
lore, del  quale  era  ripieno  il  suo  animo,  temendo  sem- 
pre che  fosse  una  spia  quello  col  quale  parlava.  L’  unica 
speranza  che  confortava  il  popolo  era  1’  avvicinarsi  degli 
Idi  di  maggio,  nei  quali  dovea  cessare  il  decemvirato. 

240.  Vennero  finalmente  gli  Idi  di  maggio,  nei  quali 
i Romani  erano  persuasi  che  avrebbero  avuto  fine  le 
calamità  da  cui  erano  oppressi  ; ma  si  accorsero  che 
eransi  ingannati  nella  loro  speranza,  poiché  i decemviri 
invece  di  dimettere  il  loro  potere  pubblicarono  che  sa- 
rebbero rimasti  nella  loro  carica.  Allora  parve  a tutti 
che  la  libertà , di  che  avea  Roma  fino  a quel  giorno 
goduto,  fosse  del  tutto  svanita,  e quelli  che  potevano, 
abbandonata  la  città,  andarono  nelle  campagne,  dove  spe- 
ravano di  condurre  vita  più  sicura , più  tranquilla  e più 
lieta.  Gli  Equi  ed  i Sabini  avvisati  che  i Romani  per 
cagione  di  queste  cose  erano  privi  di  tranquillità  e di 
pace  interna,  che  molti  erano  partiti  da  Roma,  e che 
quelli  i quali  presedevano  al  regime,  invece  di  godere 
l’estimazione  e l’amore  del  popolo,  erano  a questo  odio- 
sissimi, pensarono  di  non  lasciar  fuggir  1’  occasione  di 
vendicarsi  delle  molte  sconfitte  che  da  essi  aveano  ri- 
portate. Un  esercito  pertanto  dei  Sabini  da  una  parte, 
ed  un  esercito  degli.  Equi  dall’altra  entrò  nel  territorio 
romano,  e lo  mise  a preda.  Di  queste  cose  grandemente 
si  attristarono  i decemviri,  poiché  vedevano  che  facea 
d’  uopo  armare  un  esercito,  ed  armandolo  temevano  per 
sè  conoscendo  1’  odio,  che  pel  loro  crudele  deminio  crasi 
impadronito'del  cuore  di  quasi  tutti  i cittadini. 
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fi; Sii.  Non  sapendo  i decemviri  qual  risoluzione  pren- 
dere in  quella  difficile  circostanza,  parve  loro  da  consul- 
tarsi il  senato,  del  di  cui  consiglio  quasi  mai  fino  allora 
si  erano  prevalsi.  Uscirono  frattanto  i banditori,  ai  quali  ciò 
apparteneva,  per  invitare  i Padri  alla  curia:  ma  nessuno 
dei  pochi  senatori  che  erano  rimasti  in  Roma  vi  andò.  I 
decemviri  sdegnali  coi  Padri  per  cagione  della  loro  fer- 
mezza nel  non  obbedire  all’ invilo,  mandarono  alle  case 
dei  senatori  per  avvisarli  che  avrebbero  pagato  il  Ho 
della  loro  disobbedienza,  se  net  giorno  seguente  non  si 
fossero  portali  alla  curia.  Questi,  ai  quali  dalle  pene  a 
cui  si  erano  condannati  altri  cittadini  veniva  insegnato 
che  erano  da  temersi  quelle  minacce,  obbedirono,  ed  il 
giorno  seguente  ne  era  nella  curia  un  numero  maggiore 
di  quello  che  si  sperava.  Appio  Claudio  espose  allora  lo 
stato  delle  cose,  parlò  del  grave  pericolo  che  sovrastava 
alla  repubblica , e disse  che  a rimuoverlo  non  vi  era  al- 
tro rimedio  che  armare  subito  un  esercito,  e spedirlo  . 
contro  i nemici.  . , 

242.  Era  presente  a questo  discorso  Lucio  Valerio 
Polito,  figlio  di  quel  Valerio  il  quale  dovette  soggiacere 
alla  morte  mentre  combatteva  contro  Erdonio  sabino. 
Questo  giovine  ardente,  che  odiava  la  tirannia  dei  de- 
cemviri, non  potè  astenersi  dal  parlare  anche  prima  di 
esser  richiesto  della  sua  opinione;  e deposlo  ogni  timore, 
incominciò  ad  accusare  i deceftiviri  di  tirannia  e di  in- 
tollerabile crudeltà.  Appio  gravemente  sdegnato  con  esso 
gli  comandò  di  tacere,  minacciandogli  pene  gravissime, 
se  avesse  ricusato  di  obbedire  a quel  comando.  Valerio, 
al  quale  sembra  che  poco  importasse  il  gastigo  a cui  po- 
lca esser  condannato,  animosamente  rispose:  Noi  siamo 
qua  venuti  non  per  parlare  della  guerra,  ma  sibbene 
della  salute  della  patria,  poiché  non  è,  da  dubitarsi, che 
• decemviri  non  sicno  per  Roma. una  sventura  assai  più 
grave  della  guerra,  che  ci  sovrasta.  Voi.  o decemviri,  ci 
' 56 
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chiamaste  dopo  tanto  tempo  in  senato,  e noi  obbedim- 
mo, perchè  assai  più  che  delie  vostre  minacce  temem- 
mo della  salute  di  Roma.  Perchè  dunque  non  volete  che 
qui  noi  parliamo  della  salute  della  patria,  la  quale  più 
che  gli  Equi  ed  i Sabini  insidiate  voi,  o decemviri?  Voi  ci 
esponete  i pericoli  che  sovrastano  a Roma  per  cagione 
delie  armi  straniere:  ma  noi  siamo  persuasi  che  la  guerra 
peggiore,  la  quale  possa  il  popolo  temere,  è la  guerra 
vostra.  Voi  foste  eletti  per  fare  delie  leggi,  che  provve- 
dessero alla  tranquillità  delta  repubblica  : ma  invece  di 
far  questo  voi  avete  abbattuta  ogni  legge,  ed  avete  ri- 
dotto il  popolo  ad  una  condizione  cento  volte  più  infe- 
lice di  ^quella  in  cui  eravamo  avanti  la  vostra  elezione. 
A voi  forse  sembra  che  noi  e tutti  gli  altri  romani  siamo 
caduti  in  tanta  abiezione  che  molto  sia  da  noi  apprez- 
zata la  vita,  in  qualunque  modo  a voi  piaccia  lasciarce- 
la. Ma  vi  ingannate,  se  cosi  pensate  di  noi.  Noi  confes- 
seremmo di  esser  degni  non  di  questi  mali  soltanto,  ma 
di  mali  anche  peggiori,  se  soggettandoci  alla  vostra  tiran- 
nide dimenticassimo  insieme  colle  nostre  le  virtù  dei  no- 
stri maggiori. 

243.  Appio,  al  quale  quelle-  parole  di  Polito  erano 
grandemente  rincresciute,  frenando  a stento  il  suo  sdegno 
rispose:  Io  mi  maraviglio  della  tua  audacia,  o Polito,  e 
della  falsità  del  tuo  discorso.  I decemviri  non  furono  creati 
a tempo,  ma  finché  non  fosse  compiuta  l’opera  delle  leggi: 
e noi,  compiuto  che  avremo  il  nostro  uffizio,  deporremo 
il  comando.  Non  nego  che,  deposta  la  nostra  carica,  voi 
potrete  chiamarci  in  giudizio:  ma  siamo  pronti  a render 
ragione  di  ciò  che  abbiamo  operato,  poiché  non  te- 
miamo di  essere  d’ ingiustizia  accusati.  Il  senato  allora 
si  divise  in  diverse  opinioni.  Caio  Claudio,  zio  paterno 
di  Àppio,  opinava  che  non  era  da  farsi  alcun  decreto 
dal  senato , e che  la  repubblica  era  da  ricondursi  nella 
.sua  forma  primiera.  Egli  era  d’  avviso  che,  operando  cosi 
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i senatori,  il  popolo  non  avrebbe  ricusato  di  prendere  le 
armi,  che  avrebbe  combattuto  valorosamente,  e che  i 
nemici  avrebbero  perduto  tanto  loro  ardire  : e diceva  che 
il  popolo  0 avrebbe  impedito  che  si  arrotasse  I’  esercito , 
o che  questo  arrolato  avrebbe  ricusato  di  combattere , 
se  diversaménte  si  fosse  operato.  Molti  dei  senatori,  ai  . 
quali  parve  giusta  la  sentenza  di  Claudio,  erano  d’opi> 
nione  che  fosse  cessato  il  tempo  stabilito  per  i decemviri, 
e che  ad  essi  già  tornati  a condizione  privata  non  più 
fosse  lecito  convocare  il  senato.  Allora  Marco  Cornelio 
Maluginese,  che  con  qualche  altro  senatore  parteggiava 
per  i decemviri,  simulando  gran  timore  della  guerra  così 
prese  a dire: 

244.  Io  non  posso,  o colleghi,  dissimulare  che  debbo 
grandemente  maravigliarmi  della  nostra  questione;  giarn- 
mai  si  è dubitato  della  legittimità  dei  decemviri,  finché 
non  si  lémeva  di  guerra  • non  posso  perciò  persuadermi 
delia  giustizia  di  questi  dubbi  nati  adesso,  mentre  i ne- 
mici sono  vicini  alle  porte  di  Roma,  e ci  minacciano 
guai.  ^Parmi  che  queste  questioni  sieno  da  agitarsi  dopo 
finita  la  guerra,  e dopo  restituita  la  tranquillità  alia  re- 
pubblica. Intanto  Àppio  sia  persuaso  che,  condotta  a 
fine  la  guerra,  egli  renderà  ragione  se  i decemviri  fos- 
sero stati  creati  per  un  anno,  o per  tutto  quél  tempo 
che  fosse  stato  necessario'  per  condurre  a fine  I’  opera 
delle  leggi.  Ora  alla  guerra  soltanto  deve  attendersi  da 
ogni  cittadino,  al  quale  importi  la  libertà  delia  patria. 
Si  arruolino  perciò  gli  eserciti,  e i decemviri  li  condu- 
cano senza  indugio  dove  il  nemico  ci  minaccia.  Valerio 
ed  altri  resisterono  a questa  opinione  : ma  Appio,  il  quale 
vedeva  quanto  questa  fosse  a lui  per  gtovàre,  cafdamente 
la  difese,  e alcuni  altri  dei  senatori  incominciarono  a fa- 
vorirla. Por  lo  che  avvenne  che  applaudendo  non  pochi 
alla  sentenza  di  Cornelio,  Appio  ne  uscì  vincitore,  e le 
legioni  furono  subitamente  arrotate. 
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I Romani  vinti  — Lucio  Siedo  ucciso  per  comando 
dei  decemviri. 

245.  I decemviri  sebbene  lieti  di  questa  vittoria  non 
erano  del  tutto  privi  di  qualche  timore.  Essi  conosce- 
vano che  il  cuore  dei  Romani  era  contro  di  loro  indi- 
gnato, e per  questo  era  da  temersi  dei  tumulti  che 
nascer  potevano  in  Roma , mentre  fuori  di  Roma  pugna- 
vasi  contro  i nemici.  Era  perciò  necessario  che  rima- 
nesse in  città  il  più  sagace  tra  loro,  e fu  perciò  decre- 
tato che  restasse  Appio,  ed  avesse  per  compagno  Spurio 
Oppio.  Contro  i Sabini  fu  spedito  Fabio,  e gli  furono  dati 
per  colleghi  Marco  Rabuleo  e Quinto  Patelio  : ed  all’eser- 
cito, che  era  per  marciare  contro  gli  Equi,  presedette 
Marco  Cornelio,  che  ebbe  per  colieghi  Lucio  Minuzie, 
Tito  Antonio,  Cesene  Duilio  e Marco  Sergio.  -Partirono 
da  Roma  i due  eserciti,  e quasi  tutti  i cittadini  erano 
persuasi  che  sarebbero  tornati  vittoriosi.  Ma  1’  odio,  del 
quale  ardea  contro  i decemviri  1’  animo  dei  soldati,  gli 
avea  privati  di  ogni  buona  volontà  di  usare  del  consueto 
loro  valore , ed  invece  di  vincere  furon  vinti , poiché 
ambedue  gli  eserciti  si  sbandarono.  L’  esercito , al  quale 
presedeva  Marco  Cornelio,  perdette  il  campo  ed  i baga- 
gli, e si  ritirò  a Tusculo:  l’altro  esercito,  inseguendolo 
sempre  i nemici,  si  ridusse  vicino  a Roma,  e quivi  pose 
gli  accampamenti. 

246.  Non  è facile  a dirsi  quanto  questo  infelice  suc- 
cesso rincrescesse  ai  decemviri , che  prevedevano  gli 
efTetti  funesti,  ai  quali  potea  condurli  quella  sconfìtta. 
Appio  nondimeno  non  si  perdè  di  coraggio,  ed  accrescendo 
di  nuovi  soldati  gli  eserciti,  comandò  a Fabio  di  entrare 
nel  territorio  dei  Sabini,  afflnchè  questi  costretti  a prov- 
vedere alla  loro  salute  non  venissero  ad  assalire  la  città 
di  Roma.  Tra  i soldati  di  Fabio  militava  Lucio  Siccio  Den- 
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lato,  che  per  ta  sua  perizia  nelle  cose  militari  era  mollis- 
simo stimato,  ma  che  non  godeva  l’amore  dei  decemviri, 
perchè  odiando  la  loro  amministrazione  non  risparmiava 
parole,  affinchè  cadessero  nell’  indignazione  di  tutti.  Te- 
mendo essi  del  favore  di  lui  risolvettero  di  far  sì  che 
fosse  a tradimento  ucciso.  Sotto  pretesto  frattanto  di 
mandarlo  a spiare,  gli  dettero  a compagni  dei  soldati, 
che  allettati  dai  premi  aveano  promesso  che  lo  avrebbero 
privato  di 'vita,  quando  si  fosse  allontanato  alquanto  dai 
rimanente  dell’  esercito.  ^ 

S47. <Siccio  di  nulla  temendo  partì,  e giunto  al  luogo, 
il  quale  sembrò  ai  suoi  compagni  opportuno,  fu  da  que- 
sti barbaramente  ucciso  non  senza  molla  strage  di  quei 
traditori,  i quali  per  obbedire  ad  un  ingiusto  comando 
osarono  assalirlo,  e lordare  le  loro  mani  del  sangue  di 
un  loro  collega.  Tornati  gli.  altri  al  campo,  per  celare  il 
loro  misfatto  narrarono  che  erano  caduti  neir  insidie , 
nelle  quali  Siccio  gagliardamente  combattendo  avea  per- 
duta la  vita  insieme  con  tutti  gii  altri  che  mancavano. 
Molto  rattristossi  1’  esercito  della  perdita  di  quest’  uomo, 
dal  quale  era  goduto  favore  e stima  universale.  Furon 
subito  spediti  i soldati  di  una  coòrte  per  seppellire  quei 
cadaveri.  Giunti  colà,  videro  che  il  cadavere  di  Siccio 
era  in  mezzo,  agli  altri,  che  nessuno  di  questi  uccisi 
era  stato  spogliato  delle  cose  che  seco  portava,  che 
tutti  i morti  appartenevano  alle  legioni  romane,  e che 
in  nessuna  parte  vi  era  indizio  che  colà  fossero  andati 
i nemici.  Pieni  di  sdegno  i soldati  portarono  al  campo 
il.  cadavere  di  Siccio,  e raccontate  queste  cose,  afferma- 
rono che  r uomo  valoroso  era  stato  ucciso  dai  suoi  ; e 
non  fu  alcuno,  il  quale  non  fosse  persuaso  che  questa 


fosse  stata  una  malvagità  dei  decemviri,  tq»-  ~ 
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Marco  Claudio  dice  che  Virginia  è sua  schiava,  e do- 
manda per  istigazione  di  Appio  che  gli  sia  restitui- 
ta — Iniqua  sentenza  di  Appio  — Icilio,  fidanzato  di 
Virginia,  vi  si  oppone.- 

248.  Quando  I’  uomo  ha  iocomiociato  a familiariz- 
zarsi col  delitto,  non  vi  è turpe  e triste  azione  che  egli 
abbia  in  orrore.  Fa  d’uopo  perciò  che  i giovani  usino 
ogni  sollecita  diligenza  nel  resistere  alle  nascenti  pas- 
sioni per  non  cadere  nell’  abisso  dell’  iniquità,  come  av- 
venne ad  Appio  Claudio,  il  quale  per  non  aver  contra- 
stato alle  sue  prime  malevoglic,  può  dirsi  che  divenisse 
il  più  scellerato  dei  Romani.  Quest’  uomo  che,  mentre  i 
soldati  romani  spargevano  il  loro  sangue  per  respingere  i 
nemici  della  patria,  diceva  di  esser  rimasto  in  Roma  per 
amministrar  la  giustizia  e per  tutelare  la  quiete  delia  città, 
condiscendeva  ai  più  turpi  desideri,  ed  alle  ingiustizie  le 
più  detestabili.  Egli,  veduta  una  fanciulla  per  nome  Vir- 
ginia, pudicamente  educata,  figliuola  di  Lucio  Virginio  che 
allora  militava  come  centurione  sotto  la  scorta  di  Marco 
Cornelio,  desiderò  di  farla  sua.  La  legge  vietava  che  le 
donne  plebee  si  maritassero  coi  patrizi,  e perciò  ei  per- 
suase Marco  Claudio  ad  afTermare  costantemente  che  quella 
fanciulla  apparteneva  a lui  per  essef  nata  da  una  sua 
schiava , ed  a sostenere  che  avqa  ogni  diritto  di  rieon- 
durla  sotto  il  suo  dominio. 

249.  Sembrava  al  decemviro  che^  assente  il  padre, 
nessuno  avrebbe  impedito  che  egli  conseguisse  quel  che 
bramava.  Marco  Claudio,  impudente  ministro. delle  scel- 
leraggini  di  Appio,  non  vergognossi  di  condiscendere  alle 
inique  ed  ingiuste  persuasioni.  Frattanto  mentre  un  giorno 
Virginia  andava  alla  scuola  accompagnata  dalla  nutrice, 
Claudio  le  si  "presentò  davanti,  e le  disse:  Tu  sei  nata 
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da  una  mia  serva , e per  questo  tu  pure  sei  serva  mia  ; 
vieni  dunque  con  me,>e  sappi  che  ti  condurrà  la  forza, 
se  al  mio  comando  resisti.  Udite  queste  parole,  poco 
mancò  che  1’  infelice  fanciulla  non  cadesse  tramortita: 
un  gelo  di  morte  si  impadronì  delle  di  lei  fibre,  e tre- 
mante rimase  senza  pronunziar  parola.  La  nutrice  al  con- 
trario sdegnata  coll’  audace  mentitore  con  grandi  grida 
invocava  ' i’ aiuto  dei  («  Quiriti.  Mossa  da  queste  grida  ac- 
correva la  gente,  ed  alcuni, i ai  quali  la  fanciulla  non 
era  sconosciuta,  avendo  compassione  ‘ di  lei,  adopravansi 
per  persuader  Claudio  che  egli  s’ingannava  dicendo  che 
quella  era  sua  serva,  ed  affermavano  che  Virginia  era 
figlia  del  centurione  Virginio,  che  era  stata  promessa  in 
moglie  ad  Icilio;  e che  era  enorme  ingiustizia  rapirla  con  , 
quel  bugiardo  pretesto  al  padre  ed  allo  sposo, 
b'  350.  Claudio,  solito  a mentire,  rispose  che  egli  ope- 
rava colla  ragione  e non  colla  violenza  ; che  facea  d’uopo 
che  la  fanciulla  lo  seguisse, (.poiché  spettava  al  decemviro 
il  decidererse  ella  fosse  o sua  serva  o figlia  di  Virginio. 
La  gente,  che  ignorava  le  prave  intenzioni  di  Àppio,  la 
esortava  ad  andare,  poiché*  opinava  che  ih  decemviro, 
uditi  ( i . molti  ^ testimoni , .l’ avrete  subito  ■ Timandata  alia 
paterna  casa.  xEssa  e fai  nutrice  ccm  questa  speranza  ob- 
bedirono. Giunti  al  ‘■tribunaiet,  di  Appio , Claudio,  corno 
avea  stabilito:  col  putido i giudice,  cominciò  a:.dire:  Que- 
sta fanciulla  è nata  in  mia  casa  da  una  mia  serva:  Vir- 
ginio, avemk)'  la  m^lie  sterile,  dalla  mia  la  trasportò  alla 
sua  casa,  la  tenne  e la  educò  come  sua  figlia,  e si  ado- 
prò  perchè  come  tale  fosse  da  tutti  credula;  e addurrò 
tali  t^timonianze,  che  io  sono  persuaso  che  Virginio 
stesso  non  saprà  negarlo.  Domando  perciò  che  la  fan- 
ciulla sia  .restituita  a me,  che  di  essa  sono  il  padrone. 
Molti  tra  il  popolo  stupivano  di  tanta  audacia,  e non  du- 
bitavano di  accasare  Claudio  di - menzogna  e di  frode.-i 
• SÒL  Numitork)  zio  di  Virginia,  avvisalo  delle  insidie 
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che  si  tramavano  alla  nipote,  venne  per  soccorrerla  e 
difenderla,  ma  vedendo  che  nulla  erano  apprezzate  da 
Appio  le  testimonianze  contro  di  Claudio  disse:  Virgiuio 
è assente  da  Roma  per  servire  la  repubblica;  non  può 
per  questo  pronunziarsi  sentenza,  priacbè  egli  sia  stato 
ascoltato:  subito  perciò  si  richiami  in  Roma  Virginio:  in 
due  giorni  egli  può- esser  tornato:  ma  frattanto  la  fan- 
ciulla, intorno  alla  quale  dee  agitarsi  questione,  resti 
nella  casa  del  padre,  poiché  questo  vogliono  le  leggi 
che  i decemviri  stessi  hanno  pubblicate.  Appio,  al  quale 
importava  il  trionfare  di  quella  ingiusta  causa,  usando 
ogni  pacatezza  per  persuadere  i semplici  che  egli  atten- 
deva a far  la  giustizia,  rispose: 

252.  Non  può  negarsi,  o Numitorio,  che  non  sia  vera 
la  legge,  della  quale  tu  hai  ora  parlato:  ma  qui. è da 
considerarsi  se  la  persona,  della  di  cui  servitù  si  disputa, 
sia  di  suo  diritto  o di  altrui;  se  è di  suo  diritto,  gode 
di  sua  libertà  6ncbè  non  ^8ia  stata  pronunziata  senten- 
za: se  poi  non  è di  suo  diritto,  come  chiaramente  ap- 
parisce, deve  rimanere  sotto  la  potestà  del  padre,  o del 
padrone,  Gnchè  non  sia  stata  proferita  la  sentenza.- Vir- 
ginio, che  si  dice  di  lei  padre,  non  è presente:  la  legge 
perciò  vuole  che  essa  sia  sotto  la  potestà  di  Claudio,' 
il  quale  afferma  che  questa  è sua  serva:  nè  per  esser 
custodita  può  esser  data  ad  altri,  finché  non  sia  tornato 
in  Roma  Virginio.  Io  perciò,  che  sono  il  custode  e non 
r arbitro  delle  leggi , ‘debbo  dire  che  conduca  seco  la 
fanciulla  Claudio  giurando  che  • la  ricondurrà  al  giudi- 
zio, quando  tornato  in  Roma  Virginio  la  ridomanderà.  È 
più  facilesad  intendersi  che  a dirsi  qual  fosse  lo  spa- 
vento dell’innocente  Virginia,  appena  ebbe  udita  quella 
iniqua  semenza;  Essa  e: le  donne  che  erano  con  lei  man- 
davano lamentévoli  grida  ,i  il  popolo  sdegnato  col  decemlf 
viro- e con  Claudio  {remevh:oma  il  timwe'di  esser  con- 
dannalo a qualche  pena,  da  quale  era  certo  che  sarebbe 
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stata  gravissima,'  faceva  sì  che  nessuno  osasse  resisterò 
a quell’  ingiustizia.  - 

253.  Avvisato  Icilio  della  sventura , che  sovrastava 

alla  sua  fidanzata,  pieno  di  giusto  sdegno,  e pronto,  se 
faceva  d’  uopo,  a morire  non  indugiò  a portarsi  al  tribu- 
nale di  Appio  per  difenderla , e sottrarla  alle  insidie  de- 
gli scellerati.  Mentre  si  appressava  al  tribunale,  altamente 
gridava  contro  I’  ingiustizia , e 1’  afTollala  moltitudine  si 
scansava  alquanto  per  non  impedire  che  egli  avesse  li- 
bero il  passo.  Mentr^era  per  entrare  nel  tribunale,  il 
littore  voleva  respingerlo:  ma  Icilio  volgendo  ad  Appio 
le  sue  parole  così  gli  parlò:  Sii  p^suaso,  o Appio,  che 
col  ferro  soltanto  mi  respingerai  da  questo  luogo  per  non 
udire  ciò  che  io  sono  per  dirti,  e ciò  che  tu  vorresti 
che  rimanesse  nascosto,  per  non  cadere  nella  giusta  in- 
dignazione di  tutti  quelli,  i quali  non  si  sono  affatto  di- 
menticati dei  principj'dell’  onestà  e della  giustizia.  Que- 
sta vergine  è a me  promessa  sposa , ed  io  non  posso 
permettere  che  essa  neppure  un  momento  rimanga  in 
casa  'di  Claudio,  le  cui  iniquità  son  cognite  a tutta  Ro- 
ma. Chiama  pure  anche  i littori  dei  tuoi  colleghi,  siano 
pure  da  questi  sciolte  le  verghe  e le  scuri:  ma  sappi 
che  la  sposa  di  Icilio,  finché  Icilio  vive,  non  rimarrà 
fuori  della  casa  di  suo  padre.  l . m > / 

254. ‘  Se  1^1'  ingiustizia  dei  decemviri  potè  toglierci 
l’aiuto  dei  tribuni  e l’appellazione  al  popolo,  sappi,  o 
iniquo,  che  l’ impero  della  vostra  iniquità  e delle  vostre 
scelleratezze  non  perverrà  a riempire  di  disonore  e di 
vergogna  i nostri  figli  e le  mogli  nostre.  Usato  pure 
contro  di  noi  le  più  crudeli  sevizie , aggravate  pure  la 
vostra  mano  sopra  le  nostre  cervici,  ma  almeno  astene- 
tevi dall' insidiare  l’onestà.  Che  se  tu,  o Appio,  non  ti 
vergognassi  di  osar  tanto  contro  Virginia  mia  promessa 
sposa , io  invocherò  la  fede  dei  Quiriti , Virginio  implo-  - 
rerà  la  fede  dei  soldati,  e tutti  noi  Romani  suppliche- 
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remo  gli  dei  e gli*  uomini,  affinchè  vendichino  la  tua 
scelleraggine.  Pensa  finalmente  che  senza  strage  non  sarà 
eseguito  il  tuo  decreto.  Gessa  di  grazia  dall’  abusare  del 
potere , del  quale  fin  qui  hai  cotanto  impudentemente 
abusato,  e non  far  sì  che  la  pazienza  dei  Romani  stan- 
cata si  converta  in  furore.  Quando  Virginio  sarà  tornato 
in  Roma,  io  son  persuaso  che  egli  conoscerà  quel  che  è 
da  farsi.  Protesto  però  fino  da  questo  momento  che  la 
libertà  delia  mia  sposa  sarà  da  me  costantemente  difesa, 
se  per  avventura  Virginio  cedesse^la  sua  figliuola  a co- 
stui. Io  sono  pronto  a perdere  piuttosto  la  vita,  che  ad 
allontanarmi  dalla  Jede  che  a Virginia  ho  giurata. 

255.  Parlò  Icilio  con  tanta  forza  e calore,  che  parve 
che  le  sue  parole  concitassero  l’  animo  della  moltitudine 
la  quale  era  ivi  presente.  Àppio  se  ne  accorse,  e vide 
che  avrebbe  corso  pericolo  della  vita,  se  il  furore  si  fosse 
impadronito  dell’ animo  del  popolo:  perciò  invece  di  es- 
ser costante  nella  sua  risoluzione,  rispose:  Conosco  che 
Icilio,  uomo  inquieto,  non  si  è per  anche  dimenticato  delle 
furie  tribunizie,  e ben  mi  accorgo  che  non  l’ amore  verso 
Virginia,  ma  il  desiderio  di  eccitar  sedizioni  lo  rende  così 
audace.  Non  voglio  però  che  egli  possa  gloriarsi  che  oggi 
io  gli  abbia  dato  motivo  di  sedizione.  Io  adesso  non 
pronunzierò  sentenza , e non  sottoscriverò  il  decreto 
che  dovrei  sottoscrivere.  Mi  astengo  dal  proferire  sen- 
tenza, non  già  perchè  io  tema  della  di  lui  petulanza,  ma 
perchè  voglio  usare  il  debito  riguardo  verso  Virginio  as- 
sente, il  quale  combatte  per  respingere  i nemici  della 
repubblica.  Io  pregherò  Marco  Claudio  affinchè  usi  pa- 
zienza , ed  aspetti  il  giorno  venturo  per  esperimentare  i 
suoi  diritti.  Se  domani  il  padre  non  sarà  venuto,  prote- 
sto che  il  legislatore  non  mancherà  al  dovere  suo,  che  il 
decemviro  non  mostrerà  timore,  e che  lasciati  in  pace 
i littori  dei  suoi  colleghi,  saranno  sufficienti  i littori  che 
appartengono  a lui  per  raffrenare  gli  autori  dalla  sedizione. 
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256.  Frallaoto  il  fratello  di  Icilio  ed  il  Tiglio  di  Nu> 

mitorio,  pregati  da  Icilio  stesso,  aveaoo  spedito  ambascia- 
tori  a Virginio  per  avvisarlo  di  quello  che  sovrastava  all» 
sua  6glia,  e per  mostrargli  la  neccessità  di  venire  in 
Roma  nel  giorno  seguente.  Marco  Claudio,  udite  le  pa- 
role di  Appio  disse:  Io  non  posso  resistere  alla  determi- 
nazione del  decemviro,  e sebbene  mi  rincresca  l’ indugio, 
purnondimeno  obbedisco  . volentieri  : ho  bisogno  peraltro 
di  mallevadori  per  non  dubitare  che  domani  la  fanciulla 
tornerà  al  tribunale  ad  udir  la  sentenza.  Icilio  rispose 
che  egli  avrebbe  dati  i mallevadori,  richiesti,  ed  intanto  si 
studiava  di  guadagnar  tempo,  affinchè  arrivasse  la  nuova 
di  questa  cosa  a Virginio,  primachè,  come  era  da  credersi, 
pervenisse  al  campo  il  comando  di  Appio  che  non  si 
permettesse  ai  Centurioni  di  partire.  1 congiunti  di  Vir- 
ginia dettero  malleveria,  e per  Icilio  la  dette  il  popolo 
alzando  le  mani.  Virginia  fu  rimandata  alla  casa  paterna, 
Icilio  ringraziò  il  popolo,  e lo  pregò  che  non  lo  abbando- 
nasse il  giorno  seguente,  quando  Appio  fosse  stato  per 
proferire  la  sentenza..  ,,  r,,  y 

Virginio  torna  a Roma,  e udendo  la  sentenza  in  favore 

di  Claudio  iiccide  la  figlia  — Il  popolo  sdegnato  si 

\ ■ 

solleva. 

257.  Appio  per  non  sembrare  di  esser  venuto  al  tri- 
bunale per  cagione  di  quella  cosa  soltanto,  ivi  si  trat- 
tenne per  qualche  poico  di  tempo:  ma  poiché  vide  che 
nessuno  si  presentava,  tornò  a casa,  e subito  inviò  let- 
tere al  campo  per  avvisare  che  non  si  permettesse  d 
Virginio  di  venire  a Roma.  Giunse  la  lettera  al  campo, 
quando  già  Virginio  era  partilo.  La  moltitudine,  mossa 
dal  desiderio  di  veder  I’  esito  della  cosa , il  di  seguenti) 
di  buon  rnatlino  era  nel  fòro  aspettando.  Venno  fratlaiito 
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Virginio  di  lacero  manto  vestito,  e seco  conduceva  la  figlia 
pallida  e di  umili  vesti  coperta.  Alcune  matrone  dolenti 
di  quella  cosa  accompagnavano  la  fanciulla  per  addolcire 
il  dolore  che  nel  di  lei  animo  signoreggiava,  e seguirono 
Virginio  non  pochi  patrocinatori  pronti  ad  ogni  sacrifizio 
per  difendere  la  conculcata  giustizia.  Virginio  stendeva  le 
mani  al  popolo,  e domandava  aiuto  dicendo;  'Voi  non  igno- 
rate, 0 Romani,  che  io  ho  sempre  pugnato  per  la  difesa 
dei  figli  e delle  mogli  vostre:  voi  potete  ricordarvi  delle 
fatiché  da  me  usate,  e del  sangue  sparso  per  meritar 
bene  della  patria:  ma  cosa  giova  il  difender  la  città  dai 
nemici  e 1’  aver  ben  meritato  della  patria,  se  poi  dai  suoi 
magistrati,  i quali  dovrebbero  donar  largo  premio  ai  di- 
fensori ed  ai  benemeriti,  questi  debbono  riportare  offese, 
ingiurie  ed  oppressioni  più  gravi  delle  offese  che  aspettar 
potrebbero  dai  nemici? 

258.  Quasi  nel  modo  stesso  parlava  Icilio:  e lo  smar- 
rimento di  Virginia  e il  pianto  delle  matrone  rincresceva 
talmente  alla  moltitudine,  che  questa  era  rimasta  com- 
mossa. Venendo  Àppio,  tutti  si  tacquero,  sebbene  tutti 
dovessero  usar  violenza  contro  sè  stessi  per  non  insultarlo,  ’ 
quando  nel  tribunale,  si  assise.  1 soldati  che  il  decemviro 
avea  seco  condotti  tosto  occuparon  la  piazza.  Comparve 
allora  Marco  Claudio,  e disse:  Virginia  appartiene  a me, 
perche  è mia  serva;  perciò  domando  che  subito  mi  sia 
restituita.  Virginio,  udite  quelle  parole,  poco  mancò  che 
non  sì  scagliasse  contro  il  mentitore:  ma  frenato  il  suo 
sdegno,  il  quale  vedeva  che  invece  di  giovargli  gli  avrebbe 
nociuto,  rispose:  iMi  maraviglio  della  tua  domanda,  o Clau- 
dio. Virginia , che  tu  dici  tua  serva  , è figlia  mia  : mia 
moglie  che  non  fu  sterile  ed  ebbe  altri  figli,  nutrì  del  suo 
latte  Virgitiia  nata  da  lei;  c'  se  credonsi  indegne  di  fede 
le  parole  di  un  padre  onesto,  di  un  soldato  valoroso  che 
non  risparmiò  fatica  per  difender  la  patria,  e 'di  un  cit- 
tadino che  più  volte  meritò  bene  di  Roma,  si  interroghino 
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molti  del  popolo  qui  presenti,  e sì  domandi  se  io  abbia 
mentito. 

259.  I congiunti  e motti  altri  che  conoscevan  le  cose 
ad  una  voce  esclamarono;  Ha  detto  il  vero  Virginio,  e di 
menzogna  deve  accusarsi  Claudio,  che  impudentemente 
osa  affermare  esser  la  fanciulla  sua  sérva.  Àppio  fremendo 
d’ ira  per  il  favore  che  vedeva  goder  Virginio  tra  la  mol- 
titudine, perduta  quasi  la  ragione,  senza  volere  udir  altro 
esclamò:  Nulla  sono  da  apprezzarsi  le  parole  di  Virginio, 
nulla  le  testimonianze  del  popolo.  Claudio  non  può  men- 
tire; io  sono  perciò  persuaso  che  a lui  appartenga  Virgi- 
nia, e comando  che  ella  a Claudio  subitamente  sia  re- 
stituita. Fra  tanta  gente  non  vi  fu  alcuno  che  non  si 
maravigliasse  di  quell’  ingiusta  sentenza,  e non  ne  pro- 
vasse fierissimo  sdegno  c dolore.  Claudio  aQldato  all’  ini- 
qua sentenza  non  vergognossi  stender  le  mani  per  pren- 
derla: ma  le  matrone,  dalle  quali  era  circondata,  amara- 
mente piangiendo,  ed  imprecando  ad  Àppio  ed  a lui  la 
giusta  vendetta  degli  uomini  e degli  Dei,  lo  respinsero. 

260.  Virginio  allora  rivoltosi  ad  Àppio  così  gli  parlò: 
Àd  Icilio  ho  sposata  mia  figlia,  e non  a te,  ingiustissimo 
Àppio:  io  neir  educarla  non  risparmiai  premure,  e debbo 
confessare  che  essa  docile,  obbediente  ed  onesta  crebbe 
senza  burlarsi  giammai  dei  paterni  consigli  ed  istruzioni; 
da  me  le  fu  spesso  insegnato  esser  l’ infamia  il  peggiore 
dei  mali,  nei  quali  cader  possa  una  figlia:  e tu  crudele, 
ingiusto  e scellerato  vortresti  che  da  questo  gravissimo 
male  rimanesse  oppressa!  Io  sono  persuaso  che  questa 
moltitudine  non  sopporterà  tanta  ingiustizia,  e spero  che 
gli  armali  stessi,  i quali  hai  tu  condotti  a tua  difesa,  di- 
fenderanno r innocenza  oppressa.  Mi  è noto,  rispose  il 
decemviro,  o Virginio,  che  per  opera  tua  e di  Icilio  si 
sono  tenute  nella  scorsa  notte  adunanze  per  promuovere 
una  sedizione,  e per  questo  condussi  armati  in  questo  luogo, 
i quali  fossero  pronti  non  a turbare  i quieti  cittadini,  ma 
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a comprimere  i sediziosi.  Rivolto  quindi  a Claudio  di.sse: 
Prendi  tu  la  tua  serva;  e voi,  o littori,  precedetelo,  affin- 
chè nessuno  ostacolo  trovi  per  via.  Vedendo  Virginio  Tosti  - 
nazione  dell’  iniquo  Appio,  e non  volendo  che  la  Sua  flglia 
cadesse  nelle  di  lui  insidie,  compresso  ogni  moto  di  sde- 
gno, cosi  prese  a parlare  : 

261.  Perdona,  o Appio,  al  paterno  dolore,  se  pocanzi 
ho  osalo  parlare  a te  senza  la  venerazione,  della  quale 
ogni  cittadino  è debitore  ad  un  pubblico  magistrato,  spe- 
cialmente nel  tempo,  in  cui  egli  esercita  le  sue  funzioni, 
lo  adesso  non  imploro  giustizia,  ma  commiserazione:  e li 
prego  a permettermi  che  in  presenza  della  fanciulla  io  in- 
terroghi la  nutrice  per  conoscere  se  io  sia  stato  ingan- 
nato sempre,  quando  da  questa  fanciulla  stessa  fui  chia- 
mato padre:  udita  la  v'erità,  spero  che  assai  più  tenue 
sarà  il  mio  dolore.  Parve  ad  Appio  che  fosse  da  condiscen- 
dersi a quella  domanda.  Allora  Virginio  accostandosi  colla 
figlia  c colla  nutrice  alla  bottega  di  un  beccaio  impugnò 
un  coltello,  e ad  alta  voce  esclamò  : Che  importerebbe  a 
ine,  0 amata  Virginia,  la  vita  tua,  se  questa  restasse  di 
disonore  coperta?  perdonami  perciò,  e sappi  che  solo  in 
questo  modo  io  posso  difendere  la  tua  libertà  : e così  di- 
cendo le  immerse  il  coltello  nel  cuore,  e la  uccise.  Quindi 
alzando  il  ferro  grondante  di  sangue,  rivoltosi  ad  Appio 
esclamò:  Per  questo  sangue  innocente,  o esecrato  tiranno, 
consacro  te  e la  tua  testa  alle  furie  infernali.  Le  grida 
della  moltitudine  furono  indicibili.  Appio  comandò  che  Vir- 
ginio fosse  arrestato:  ma  egli  si  apriva  la  strada  col  ferro, 
mentre  la  moltitudine  lo  ■ difendeva , e lo  accompagnava 
fino  alla  porta  della  città,  e quattrocento  plebei  fremendo 
d’ ira  contro  il  decemviro  lo  accompagnarono  fino  al  cam- 
po, affinchè  non  incontrasse  per  via  qualche  pericolo. 

262.  Icilio  e Numitorio,  alzato  il  cadavere  di  Virginia, 
lo  mostrarono  al  popolo  dicendo  : Vedete  la  misera  condi- 
zione alla  quale  sono  ridotti  in  Roma  i genitori;  essi 
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cnstrclti  sono  ?d  uccider  le  Gglie,  se  intsUo  ne  vogliono 
serbare  l’onoie.  Le  donne  amaramente  piangevano,  il  po- 
polo fremeva.  Appio  frattanto  comandava  che  fosse  arre- 
stato Icilio,  ma  la  moltitudine  lo  impediva.  Àppio,  dimen- 
ticata la  dignità  di  pubblico  magistrato,  non  vergt^nossi 
di  scendere  dal  tribunale,  ed  andare  egli  stesso  con . al- 
cuni patrizi  per  arrestarlo.  Lucio  Valerio  e Marco  Orazio, 
ai  quali  molto  importava  la  salvezza  dì  Icilio,  esortando 
le  moltitudini  ad  aiutarli,  furono  i primi  a difenderlo.  Il 
littore  si  -volse  contro  di  essi,  ma  la  moltitudine  ormai 
stanca  per  tante  iniquità  si  scagliò  contro  i littori,'  tolse 
loro  i fasci,  li  spezzò,  e nulla  potè  impedire  che  il  furore 
s'impadronisse  dell'animo  di  tutti.  Appio  fidando  nella  di- 
gnità della  sua  carica  sperò  di  calmare  il  popolo,  ed  usando 
dolci  modi  e più  dolci  parole  lo  persuadeva  a tornar  tran- 
quillo alle  sue  case:  ma  esso  boriandosi  delie  di  lui  parole 
ricusò  di  ascoltarlo , e cominciò  a gridare  contro  l’ iniquità 
e contro  il  decemviro:  ed  è certo  che  Àppio  sarebbe  stato 
ucciso,  se,  coperto  il  suo  capo  per  non  essere  ^riconosciuto, 
non  fosse  tosto  fuggito,  e rifugialo  si  fosse  in  una  ca.sa. 

I decemviri  lasciano  il  decemvirato  — Sono  rieletti 
gli  antichi  magistrati. 

263.  Mentre  accadevano  in  Roma  le  cose,  delle  quali 
abbiamo  di  già  parlato,  Virginio,  giungcva  alf  esercito 
dolente  oltremodo  della  perdita  della  figlia  ,>  che  amava 
quanto  sè  stesso.  Quivi  piangendo  e mostrando  il  coltello 
bagnato  del  sangue  di  Virginia,  cosi  parlò  ai  soldati; 
Compagni,  voi  vedete  avanti  di  voi  il  prìù  infelice  dei  pa- 
dri. Io  aveva  una  figlia  che  a me  era  piò  cara  della  pu- 
pilla degli  occhi  miei.  L’  infame  Appio,  che  si  burla  di 
ogni  onestà  e di  ogni  virtùt  volea  insultare  1*  onore  di 
questa  innocente.  Io  non  risparmiai  premure  per  rimuo- 
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vere  tanta  sventura , ^a  essendomi  accorto  che  erano 
inutili  le  tetiche  da  me  a questo  fine  usate,  preferii  alla 
perdita  dell’  onore  la  morte  della  figlia,  e colle  mie  stesse 
manille  tolsi  la  vita.  Il  sangue,  del  quale  vedete  bagnato 
questo  ferro,  è sangue  di  Virginia.  È tanto  il  dolore  che 
opprime  il  mio  animo,  che  non  potrei  vivere,  se  cono- 
scendo r amor  vostro  verso  1’  onestà  insultata  io  non 
fossi  persuaso  che  voi  vendicherete  tanta  scelleraggine. 
Ricordatevi  che  voi  pure  avete  figlie,  avete  sorelle,  avete, 
mogli,  r onor  delle  quali  molto  vi  deve  importare.  Se 
Appio  rimanesse  impunito,  dove  onderebbe  il  pudore, 
dove  la  sicurezza? 

264.  I soldati,  udito  il  racconto  di  Virginio,  arsero  di 
sdegno,  e cominciarono  a giurare  che  nessuno  avrebbe 
impedito  che  si  prendesse  vendetta  di  così  turpe  azione: 
ed  abbandonato  il  campo,  voleano  tosto  far  ritorno  a Ro- 
ma. I decemviri  vedendo  il  furore,  che  erasi  impadronito 
deir  animo  di  tutto  !’•  esercito,  incominciarono  a temer 
per  sè  stessi,  e già  parea  loro  di  vedere  ,le  armi  dei  sol- 
dati contro  di  essi  rivolte.  Per  lo  che  era  da  essi  usata 
ogni  arte  per  sedare  il  tumulto;  ma  se  usavano  miti  pa- 
role, non  erano  dai  soldati  ascoltate;  se  parole  di  co- 
mando, feroci  erano  le  risposte  di  questi.  I decemviri 
temendo  mali  maggiori  non  poterono  impedire  che  l’eser- 
cito partisse  di  lì,  ed  andasse  a porre  il  campo  sul 
monte  Aventino.  Giunto  colà  incominciò  a gridare  che,  di- 
strutto il  potere  decemvirale,  di  nuovo  si  creassero  i 
tribuni  della  plebe,  e si  rendesse  al  popolo  la  libertà, 
che  con  tanta  tirannia  gli  era  stata  rapita.  A queste 
grida  anche  Appio  incominciò  a temer  per  sè  stesso,  e 
ad  accorgersi  che  gravi  pericoli  sarebbero  a lui  sovra- 
stati, se  non  avesse  trovato  pronta  maniera  per  sedar 
quel  tumulto. 

265. >  Ad  evitare  il  pericolo  Appio  radunò  subitamente 
il  senato,  e da  questo  furono  mandati  all’esercito  tre 
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»nnbasciatori  per  chiedere  l«i  ragione  che  mosso  avea  Tescr- 
cito  ad  abbandonare  il  campo,  e per  intenderne  le  doman- 
de, le  quali  sarebbero  sodisfatte  dai  senatori  quando  fos- 
sero trovate  giuste.  I tre  legali  si  presentai^no  all’esercito, 
ma  questo  burlandosi  delle  loro  parole  disse  : Sappia  il 
sanato  che  noi  risponderemo , quando  sia  qua  mandato 
Valerio  e Marco  Orazio  ; essi  soli  ci  sembra  che  sieno 
degni  delle  nostre  risposte.  Frattanto,  poiché  1’  esercito 
era  privo  di  capi,  Virginio  propose  che  si  creassero  dei 
tribuni  militari,  i quali  presedessero  al  buon  regime.  Non 
rincrebbe  ai  soldati  questa  proposta,  e siccome  da  essi 
molto  era  apprezzato  il  valor  di  Virginio , questo  per  il 
primo  crearono  tribuno.  Virginio  ringraziò  i soldati  del- 
I’  onore  che  gli  ofirivano,  ma  ;disse  che  era  tanto  addo- 
loralo per  la  morte  della  figlia,  che  il  suo  animo  ninna 
consolazione  potea  godere  per  l’offertagli  dignità,  e per- 
ciò pregavali  a sceglier  un  altro  più  degno  di  lui.^ 

•i266.  Icilio  e Numitorio,  desiderosi  di  condurre  a Gne 
r opera  dell’  espulsione  dei  decemviri , erano  andati  al- 
1’  esercito  che  combatter  dovea  contro  i Sabini , perchè 
questo  pure,  fosse  avvisato  dell’ì  iniquità  commessa  da 
Appio.  L’  esercito,  udito  il  fatto,  cominciò  a tumultuare, 
e protestando  che  mai  più  avrebbe  obbedito  ai  decem- 
viri, e burlandosi  deitloro  richiami  e delle  loro  minacce, 
lasciò  iU  campo  ed  andò  sull’,  À ventino  per  unirsi  insieme 
coll’ altro.  Questi  due  eserciti  riuniti  insistevano,  perchè 
fosse  a loro  mandalo  Orazio  e Valerio,  coi  quali  soli 
parea  loro  di  potere  efUcacemente  trattare  delle  cose  da 
farsi.  Questi,  sebbene  pregali  dal  senato,  dissero  che 
avrebbero,  obbedito , quando  l’autorità  decemvirale  fosse 
stala  abolita.  Il  senato  non  risparmiava  preghiere  perchè 
i decemviri  spontaneamente  abdicassero  : ma  questi  su- 
perbi, ai  quali  rincresceva  la  perdita  di  un’  autorità,  che 
loro  permetteva  di  sodi^are  ogni  rea  lor  voglia,  dissero 
che  la  forza  superiore  solamente  potea  togliere  a loro  il 
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potere  del  quale  godevano^  Le  legioni  vedendo  l’ostinazione 
dei  decemviri  furono  persuase  che  la  loro  costanza  avreb- 
be conseguilo  quello  che  allora  si  negava  : perciò,  abban- 
donato l’ÀvenUno,  andarono  ai  monte  sacro,  e tanto  popolo 
le  seguì  che  Roma  parve  spopolata.  Vedendo  questa  cosa 
i decemviri,' e udendo  le  fiere  parole  di  quelli  che  erano 
rimasti  in  Roma,  parve  a loro  imprudenza  I’  ostinarsi,  e 
perciò  risoivcron  di  cedere  pregando  il  senato  a salvar 
loro  la  vita. 

267.  Valerio  ed  Orazio  allora  non  ricusarono  di  por- 
tarsi al  monte  sacro  per  udire  le  domande  delle  legioni. 
Queste,  veduti  i legati  che  da  tanto  tempo  domandavano, 
grandemente  rallegraronsi,  e subito  dissero  che  sarebbero 
tornate  all’obbedienza,  se  fossero  fatti  di  nuovo  i tribuni, 
se  fosse  restituita  1’  appellazione , e se  i decemviri  fos- 
sero dati  nello  loro  mani  per  essere  arsi  vivi.  Valerio 
ed  Orazio  gli  esortarono  ad  aborrire  la  crudeltà,  dicendo 
che  questa  sarebbe  rincresciuta  ad  ogni  onesto  cittadi- 
no , e che  avrebbe  impedito  che  I’  esercito  fosse  detto 
pienamente  benemerito  della  patria.  Mostraron  loro  che 
Roma  dopo  tanto  travaglio  avea  bisogno  di  riposo,  ed 
usarono  tanta  prudenza  e tanta  saviezza  nel  parlare  che 
le  legioni  tutte  si  posero  nel  loro  arbitrio.  Tornarono 
questi  a Roma,  e riferite  le  cose  al  senato,  esso  decretò 
che  i decemviti  abdicassero,  che  il  PonteGce  Quinto  Fu- 
rio nominasse  i tribuni  della  plebe , e che  da  nessuno 
fosse  fatta  ricerca  dei  concitatori  dell’  esercito.  I decem- 
viri temendo  per  la  loro  vita  abdicarono  : e le  legioni, 
avvisate  dai  legati  di  ciò  che  era  stato  fatto,  liete  e 
tranquille  fecero  ritorno  a Roma.  Il  PonteGce  creò  i tri- 
buni della  plebe:  Marco  Orazio  e Lucio  Valerio  furono 
eletti  consoli,  ed  alla  repubblica  furono  restituiti  tutti  i 
suoi  magistrati. 
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Decreti  in  favor  della  plebe — Appio  Claudio  e P.  Oppio 

si  uccidono  — Gli  altri  decemviri  sono  condannati  al- 

V esilio,  e i loro  beni  confiscati. 

868.  1 due  codsoH  Marco  Orazio  e Lucio  Valerio  ral- 
legratisi deir  onorevole  carica  che  loro  era  stata  confe- 
rita, e conoscendo  che  di  quell’  onore  erano  essi  debitori 
•alla  fiducia,  che  in  loro  avea  riposto  il  popolo,  risolve- 
rono di  mostrarsi  grati  al  benefìcio.  A questo  fine,  coi 
primi  decreti  che  ossi  emanarono,  stabilirono  che  le  ri- 
soluzioni fatte  per  tribù  avessero  forza  eguale  alle  riso- 
luzioni fatte  per  centurie,  e che  non  vi  sarebbe  stato  in 
Roma  magistrato,  dal  quale  non  potesse  ciascuno  appel- 
lare al  popolo:  vollero  che  colla  morte  fosse  punito  chiun- 
que avesse  osato  insultare  un  tribuno,  e che  i decreti 
del  senato  fossero  custoditi  dagli  edili  della  plebe.  Non 
è facile  a dirsi  di  quanta^  allegrezza  tali  decreti  riempis- 
sero gli  animi  dei  plebei:  ma  non  se  ne  poterono  ral- 
legrare i patrizi,  perchè  giustamente  temevano  che  po- 
tessero divenire  armi,  delle  quali  il  popolo  potesse  servirsi 
ai  loro  danni.  Frattanto  Virginio,  che  non  avea  potuto 
dimenticare 'il  delitto  di  Appio,  lo  accusò  delle  com- 
messe iniquità.  Nel  giorno  stabilito  Appio  venne  nel  fóro, 
e alquanti  giovani  patrizi  lo  seguivano  insieme  con  molti 
di  lui  satelliti.  Appena  lo  videro  venire,  tutti  subitamente 
si  ricordarono  della  tirannia  da  esso  usata,  e nei  loro 
cuore  sentirono  eccitarsi  gravissimi  movimenti  di  sdegno. 

269.  Il  viatore,  come  gli  apparteneva,  subitamente  si 
impadronì  di  Appio,  il  quale  senza  frapporre  indugio 
esclamò:  io  appello.  Udita -quella  parola,  mille  voci  si 
alzarono,  le  quali  dicevano:  Nessuno  impunemente  si  è 
mai  burlato  degli  dei,  e noi  tutti  siamo  persuasi  che 
tu  non  eviterai  oggi,  o iniquo,  il  gastigo,  che  da  tanto 
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tempo  gli' dei  hanno  preparalo  alle  iniquità,  delle  quali 
non  ti  vergognasti  dilettarti.  È finalmente  venuto  il 
giorno  della  giustizia;  e tutti  desideriamo  che  la  tua 
punizione  sia  di  esempio  a chiunque  volesse  imitare  i 
tuoi  vizi  e la  tua  crudeltà.  Alt’  animo  superbo  di  Àppio 
quelle  parole  immensamente  rincrescevano,  ed  era  per- 
suaso che  avrebbe  placato  gli  animi  contro  di  lui  sde- 
gnati, se  gli  fosse  permesso  il  parlare.  Rivolto  perciò 
al  popolo  così  incominciava  a dire:  Popolo  della  più  ce- 
lebre delle  città,  io  ti  supplico  ad  ascoltarmi  prima  che  • 

10  sia  condannato;  ricordali  dei  benefizi  dai  miei  mag- 
giori ricevuti;  non  ti  dimenticare  delle  premure  e delle 
fatiche  da  me  usate  per  darti  giuste  leggi;  a te  non 
deve  essere  ignoto  che  a queste  mie  fatiche  io  sono 
debitore  dell’odio,  col  quale  sempre  mi  han  perseguitato 
i patrizi  : se  a me  si  permette  il  parlare  quanto  è neces- 
sario che  io  parli,  sappi  che  udirai  da  me  stesso  e ciò 
che  ho  operato  di  bene,  e quello  che  ho  fatto  di  male; 
e udite  le  cagioni  del  male , ' e j>aragonate  le  buone  colle 
cattive  azioni,  spero  che  io  sarò  assoluto. 

270.  Virginio,  il  di  cui  animo  era  tuttora  ardente  di 
odio  e di  sdegno  per  l’ insulto  fatto  alla  sua  figlia  : Taci, 
gli  disse,  e non  parlare  di  diritti  e di  leggi  tu  che  sem- 
'pre  fosti  sprezzatore  di  tutte  le  umane  e le  divine  leg- 
gi. Rispondi  solo  alle  mie  interrogazioni;  È vero  che  tu, 
sprezzato  ogni  diritto,  aggiudicasti  ad  un  infame  tuo  scel- 
lerato cliente,  come  serva,  una  vergine  ingenua  tolta  da- 
gli amplessi  del  padre  sotto  gli  occhi  del  popolo  romano 
che  fremea  dell’  ingiuria?  Appio  a questa  domanda  non 
seppe  che  rispondere,  e disse  solo  : io  appello  al  popolo. 

11  tribuno  allora  soggiunse  : Se  tu  appelli  al  popolo,  sappi 
che  dal  popolo  sarai  giudicato;  ma  frattanto  non  puoi 
godere  della  tua  libertà.  Fa  d’  uopo  che  in  carcere  tu 
aspetti  il  giorno  in  cui  dovrai  essere  giudicato.  Caio 
Claudio,  zio  di  Appio,  che  fino  a quel  momento  avea 
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sempre  detestate  le  iniquità  dei  decemviri,  udendo  il 
pericolo  che  sovrastava  alla  vita  del  nipote,  ebbe  di  lui 
compassione,  ed  incominciò  a richiamare  alla  mente  del 
popolo  i meriti  della  gente  Claudia  , ed  a supplicar  tutti 
che  perdonassero  a quell’  infelice. 

271.  Già  la  compassione  s’  impadroniva  del  cuore  di 
alcuni:  ma  Virginio,  il  quale  voleva  che  il  popolo  vendi- 
casse i delitti  di  Appio,  richiamò  alla  mente  degli  spetta- 
tori la  perdita  della  sua  figlia  e 1’  acerbità  del  suo  do- 
lore. Queste  di  lui  parole  spensero  ogni  sentimento  di 
'compassione  : ed  Appio  vedendo  che  non  avrebbe  evitalo 
una  turpe  condanna,  da  sè  stesso  si  dette  in  prigione  la 
morte.  Publio  Oppio  seguì  l’  esempio  di  lui,  e così  am- 
bedue mostrarono  non  la  forza  del  loro  animo,  ma  bensì 
la  debolezza  che  suol  esser  propria  di  (^uasi  tutti  quelli, 
che,  assuefatti  a secondare  le  loro  passioni,  ridotti  si  ve- 
dono ad  uno  stato  di  meritata  umiliazione  e di  dispre- 
gio. Questi  mentre  vogliono  mostrarsi  forti  dandosi  la 
morte,  fan  conoscere  di  esser  vilissimi,  poiché  non  sanno 
esser  superiori  alle  vicende  della  vita  umana.  Gli  altri 
decemviri  furono  condannati  all’  esilio  ed  i loro  beni  con- 
fiscati. Contro  Marco  Claudio  era  stata  pronunziata  la  sen- 
tenza di  morte;  ma  furono  tante  le  premure  usate  da 
Virginio,  che  il  di  lui  supplizio  fu  commutato  nell’esilio. 
Dopo  queste  condanne  ebbero  fine  le  indagini  contro  gli 
altri  rei,  aiBnchè  Roma  potesse  finalmente  godere  un 
momento  di  pace.  Assai  breve  però  fu  la  quiete,  la  quale 
speravasi  che  dai  Romani  si  potesse  godere:  poiché,  come 
adesso  vedremo,  dovette  Roma  presto  usar  delle  armi  per 
respingere  gli  esterni  nemici. 


Digitized  by  Google 


i-12 


/ Volici,  gli  Equi  e i Sabini  muovono  guerra  ai  Ro- 
mani, dai  quali  son  vinti  — Il  senato  nega  ai  con- 
soli il  trionfo,  ma  glielo  concede  la  plebe  — Gli  Equi 
e i Volsci  tornano  alla  guerra,  e il  console  Quinzio 
gli  vince. 

272.  1 nemici  di  Roma , udite  le  interne  dissensioni 
della  repubblica,  risolverono  di  prevalersi  di  quella  favo- 
revole circostanza  per  assalir  colla  guerra  quella  città 
che  tante  volte  avea  trionfato  di  loro.  Già  i Volsci  col- 
legati cogli  Equi  aveano  invasa  una  parte  del  di  lei  ter- 
ritorio; in  un’altra  parte  poi  liberamente  vagavano  ar- 
mati i Sabini.  La  plebe,  avvisata  del  grave  pericolo  che 
sovrastava  alla  sua  patria,  non  indugiò  a prender  le  ar- 
mi, e sotto  il  comando  del  console  andò  a respingere  lungi 
dai  suoi  confini  questi  nemici.  La  forza  degli  eserciti 
ostili  non  era  scarsa,  e parve  in  principio  che  essi  fos- 
sero invincibili  : ma  i Romani  che  sì  potente  sentiano 
nel  cuore  l’amore  di  patria,  raddoppiarono  i loro  sforzi,  e 
colle  fatiche  da  loro  opportunamente  usate  poterono  alla 
fine  sconfìggerli.  I consoli  lieti  di  questa  vittoria  si  con- 
gratularono coir  esercito  del  valore  da  lui  mostrato  nel 
combattere , e chiesero  al  senato  che  loro  fosse  concesso 
l’onore  del  trionfo.  Rincrebbe  ai  senatori  questa  doman- 
da , e poiché  volevano  vendicarsi  delle,  leggi  fatte  in  fa- 
vor della  plebe,  risposero  che  non  poteano  concedere  que- 
sto onore. 

273.  Dolenti  i consoli  di  questa  negativa,  per  mezzo 
del  tribuno  Icilio  si  rivolsero  alla  plebe  per  ottenere  da 
questa  quello  che  dai  senatori  era  stato  a loro  negato. 
La  plebe  pregata  non  ricusò  di  accordarlo.  Grande  fu 
r ira,  di  cui  questa  concessione  riempì  il  cuore  dei  Pa- 
dri. Essi,  prevedendo  che  avrebbero  coiso  pericolo  della 
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loro  autorità,  furono  persuasi  della  necessità  di  ostare  u 
questa  concessione , e perciò  cosi  risposero  alla  plebe 
Usando  la  plebe  di  un’  autorità,  che  a lei  non  appartie- 
ne, poiché  sempre  l’onore  del  trionfo  fu  concesso  dai 
senatori,  e non  mai  dal  popolo,  essa  mostra  di  volere  del 
tutto  abbattere  la  maestà  del  senato,  ed  impadronirsi 
dei  diritti,  che  appartengono  a quello.  Se  il  popolo  vuole 
introdursi  negli  affari  spettanti  al  senato,  a noi  sembra 
che  invece  di  libertà  noi  avremo  sempre  sfrenatezza  e 
confusione,  e quando  in  una  repubblica  domina  la  sfre- 
natezza e la  confusione  ogni  cosa  si  dissipa,  e la  repub- 
blica stessa  corre  pericolo  della  sua  salute.  La  plebe 
si  rise  di  queste  ragioni,  e nulla  potè  impedire  che  i 
consoli  avessero  1’  onore  del  trionfo. 

274.  Fu  questa  la  prima  volta  che  in  Roma  i con- 
soli poterono  esser  condotti  in  trionfo  sul  Campidoglio 
senza  il  decreto  del  senato.  I tribuni  divenuti  per  que- 
sto fatto  superbi  non  si  vergognarono  d’ ordire  delle 
trame  per  rimanere  nel  tribunato  ; ma  poiché  non  era 
loro  nascosto  che  gravi  pericoli  sarebbero  sovrastati  alla 
loro  quiete  per  causa  della  cospirazione,  cominciarono 
a studiar  le  maniere,  colle  quali  potessero  persuadere  i 
consoli  a rimanere  essi  pure  nella  loro  carica.  Dopo  avere 
lungo  tempo  meditato,  ecco  qual  sembrò  loro  la  migliore 
delle  risoluzioni:  Andarono  dicendo  che  non  sempre 
sarebbero  rivestiti  della  dignità  consolare  uomini  simili 
a Valerio  e ad  Orazio  : che  le  leggi  erano  troppo  recenti, 
e che  avean  bisogno  di  magistrati , ai  quali  non  rincre- 
scesse fatica  per  confermarle  ad  assodarne  1’  osservanza  ; 
che  poteva  facilmente  avvenire  che  fossero  eletti  a con- 
soli uomini,  i quali  invece  di  difendere  insidiassero  la 
libertà:  e che  1 nuovi  tribuni  poteano  non  essere  atti  a 
difenderla.  Con  questi  timori  e con  queste  lodi  erano 
persuasi  di  svegliare  in  Marco  Orazio  e in  Lucio  Valerio 
il  desiderio,  di  rimanere  nell’ ufizio,  e nel  popolo  la  vo- 
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Ionia  di  confermarli.  Per  buona  ventura  presedeva  al- 
r elezione  Duilio,  al  quale  molto  importava  serbar  fedel- 
mente gli  ordinamenti  delia  repubblica,  cd  era  uomo  non 
facile  ad  essere  ingannato  coi  raggiri;  anzi,  conosciuti  que- 
sti, sapeva  con  facilità  trovare  il  modo  per  renderli  inutili. 

275.  Conosciute  le  arti  dei  tribuni,  subito  Duilio  stu- 
diò il  modo  perchè  non  avessero  effetto.  Sì  portò  dai  con- 
soli, e domandò  loro  se  confermati  sarebbero  rimasti  nel 
consolalo.  Questi  francamente  risposero  che  questo  sa- 
rebbe stalo  contro  gli  ordinamenti  della  repubblica,  e che 
l)erciò  non  avrebbero  mai  acconsentilo  che  si  facesse 
cosa  che  fosse  contro  le  leggi.  Udita  questa  risposta,  della 
quale  molto  si  rallegrò  1'  animo  di  lui , venne  con  essi 
nell’  adunanza  del  popolo,  e quivi  in  modo  da  potere  es- 
ser udito  dalla  moltitudine  nuovamente  gli  interrogò  di- 
cendo : Il  pòpolo,  del  quale  voi,  avete  così  bene  meri- 
tato, vi  ringrazia  di  cuore  dei  molti  benefizi,  che  per 
opera  vostra  ha  conseguilo:  è imminente  la  elezione  dei 
nuovi  consoli;  fa  d’  uopo  sapere,  se  voi  sareste  disposti 
ad  accettare,  se  il  popolo  per  mostrarvi  la  sua  gratitu- 
dine confermasse  voi  due  nella  dignità  consolare.  Essi 
resero  a Duilio  la  stessa  risposta  che  precedentemente 
gl!  aveano  data.  Il  popolo  applaudì,  con  molte  lodi  esaltò 
il  loro  amore  e rispetto  verso  le  leggi;  ed  i tribuni,  ai 
quali  mollo  erano  rincresciute  quelle  parole,  deposero 
ogni  loro  pensiero  di  conferma,  e subito  fu  fatta  1’  ele- 
zione dei  nuovi  consoli  e dei  nuovi  tribuni. 

276.  Duilio,  che  con  tanta  saviezza  e prudenza  si 
era  diportalòi  in  un  affare  di  sì  grave  importanza  , non 
potè  non  essere  applaudito  dalla  plebe  e dai  Padri,  dai 
quali  in  seguito  fu  sempre  amato  e stimato  moltissimo. 
Pacificate  così  le  cose,  pareva  ai  Romani  che  per  qual- 
che tempo  avrebbero  goduto  quiete,  ma  si  ingannarono. 
Gli  Equi  ed  i Volsci,  dopo  l’ultima  sconfitta  ricuperato 
alquanto  le  loro  forze , tornarono  per  vendicarsi  dei  Ro- 
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mani,  e già  erano  venuti  quasi  alle  porte  della  città  pre- 
dando e recando  danni  non  lievi.  I plebei  invitati  a pren- 
der le  armi  per  respingere  e per, vendicarsi  di  quell’ ag- 
gressione,, non  vollero  obbedire  al  comando,  perchè  così 
li  esortavano  i tribuni.  Il  console  Quinzio,  al  quale  nessuna 
cosa  importava  tanto  quanto  l’onore  di  Roma,  si  affaticò 
per  persuadere  i plebei  a non  ascoltare  la  voce  dei  tri- 
buni, e ad  obbedire  a chi  bramava  il  vero  beo  della  pa- 
tria. Diceva  loro  esser  grande  ignominia  il  permettere 
che  gente  nemica  venisse  colle  armi  a predare  e ad  ol- 
traggiare fino  alle  mura  della  città.  Mostrava  loro  che  le 
discordie  e 1’  ostinazione  nel  non  obbedire  a chi  avea  il 
diritto  di  comandare,  avrebbe  presto  condotto  la  repub- 
blica alla  'rovina. 

277.  Non  contento  di  queste  parole  egli  aggiunse  : Ri- 
cordatevi, 0 Romani,  della  condiscendenza  usata  dai  Padri, 
affinchè  Roma  cominciasse  una  volta  a godere  la  pace; 
e sappiate  che  dai  tribuni  non  saranno  a voi  restituite 
le  cose  dai  nemici  rapite,  poiché  le  promesse  dei  tri- 
buni consistono  in  sole  parole.  Così  però  non  è avvenu- 
to, quando  da  voi  i consoli  sono  stati  obbediti,  poiché 
siete  tornati  sempre  alle  vostre  case  carichi  di  bottino 
e di  gloria.  È una  stoltezza  altercare  nel  fòro  nel  mo- 
. mento,  in  cui  la  repubblica  corre  pericolo  di  sua  liber- 
tà : non  è questo  il  tempo  di  dispute  inutili,  ma  bensì 
di  prendere  le  armi  e con  tutta  prontezza  marciare  con- 
tro i nemici  che  tanti  infortuni  minacciano  alla  patria. 
Se  voi  in  fine  non  obbedite,  o plebei,  non  è da  dubitarsi 
che  i nemici  non  siano  per  entrare  in  Roma , e quando 
se  ne  saranno  impadroniti,  chi  mai  potrà  impedire  che 
salgano  alla  ròcca  del  Campidoglio,  e saccheggino  le  no- 
stre case? 

278.  Già  la  plebe  incominciava  a piegare,  del  che  ac- 
cortosene Quinzio  così  proseguì  : Io  amo  la  patria,  amo  la 
vostra  e la  mia  salute,  e perciò  non  posso  adularvi,  e mi  è 
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forza  il  dire  che,  perseverando  voi  nella  vostra  ostinazio- 
ne, la  patria  è perduta.  Tornate  di  grazia  all’  amor  dello 
gloria,  tornate  ai  costumi  dei  vostri  maggiori,  dai  quali 
tanti  illustri  esempi  di  virtù  furono  a voi  insegnati.  Se 
mi  obbedite,  per  la  mia  vita  vi  giuro  che  in  pochi  giorni 
saran  messi  in  fuga  quei  saccheggiatori,  che  sarà  predato 
il  loro  campo,  che  le  sciagure  della  guerra,  le  quali  essi 
hanno  osato  portare  fino  alle  porte  di  Roma,  saranno  por- 
tate nelle  loro  città.  Queste  parole  proferite  da  Quinzio 
con  quei  calore,  che  è proprio  dell’uomo  che  parla  con 
convinzione,  mossero  1’ animo 'della  plebe,' la  quale  non 
indugiò  a prendere  le  armi.  ÀI  console  Agrippa  apparte- 
neva il  presedere  all’esercito:  ma  questi  conoscendo  o 
l’animo  e la  perizia  di  Quinzio  nelle  cose  militari,  fu 
persuaso'che  esso  meglio  di  lui  avrebbe  amministrata 
la  guerra.  Volle  perciò  che  a Quinzio  fosse  deferito  il 
supremo  comando.  Per  questa  cosa  tutti  si  congratularono 
con  lui  di  sua  modestia,  e Quinzio  per  ricompensare 
questa  virtù  conferiva  col  collega  ogni  suo  pensiero,  e lo 
rendea  partecipe  di  tutte  le  lodi  « che  in  seguito  potè 
conseguire. 

279.  Disposte  le  cose  necessarie  alla  guerra,  i consoli 
partirono  contro  i nemici,  e appena  essi  furon  giunti  al 
luogo  in  cui  gli  eserciti  ostili  eransi  fermati,  tosto  attac- 
caron  la  zuffa.  I nemici  resisterono  con  tutta  la  forza,  e 
per  qualche  momento  parve  che  la  vittoria  volesse  favo- 
rire gli  Equi  ed  i Volaci,  poiché  il  corno  sinistro,  al  quale 
presedeva  Àgrippa,  incominciava  a cedere.  Questo  console 
allora,  tolta  di  mano  ad  un  vessillario  l’ insegna,  la  gettò 
in  mezzo  ai  nemici.  I Romani  per  evitare  l’ignominia  di 
un'  insegna  perduta,  ricuperate  le  forze  ed  il  coraggio,  si 
scagliarono  contro  gli  avversari  con  impeto  tale  che  in 
breve  tempo  lì  sbaragliarono  e si  impadronirono  del  campo, 
e facendo  gran  bottino  ricuperarono  molte  delle  cose  che 
loro  erano  state  rapite.  Lieti  i consoli  di  questa  pronta  e 
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luminosa  vittoria,  in  mezzo  all’ esercito,  che  si  congratu- 
lava con  loro  delia  virtù  e della  militare  perizia,  tornarono 
a Roma.  Forse  avrebbero  desiderato  1’  onor  del  trionfo  ; 
ma  poiché  si  ricordavano  delle  discordie  che  erano  nate 
in  Roma,  quando  questo  fu  chiesto  dai  loro  predecessori, 
si  astennero  dal  domandarlo.  Questo  loro  sacrifizio  in  quei 
momenti  fu  stimato  più  beilo  e più  lodevole  del  trionfo, 
e n.)n  meno  benefico  della  vittoria. 

GiudÌ3Ìo  dato  dal  popolo  romano  — La  plebe  domanda  la 
permissione  di  sposare  le  figlie  dei  patrizi , e che 
imo  dei  consoli  possa  essere  di  famiglia  plebea  — Di- 
scordie — Guerra  — Son  creati  i tribuni  militari  con 
autorità  consolare  — / nemici  son  vinti  — Si  eleg- 
gono i consoli. 

280.  Devesi  ora  parlare  di  un  giudizio  proferito  dal 
popolo  romano,  nel  quale  se  questo  non  mancò  di  giusti- 
zia, non  è certamente  da  dubitarsi  che  non  mancasse  di 
prudenza.  Da  molto  tempo  tra  gli  Aricini  c gli  Ardeati 
disputavasi  intorno  ad  un  campo,  ed  a cagione  di  que- 
sta lite  più  volte  erano  tra  loro  venuti  alle  mani.  Ma  poi- 
ché le  ragioni  c le  armi  non  erano  state  sufficienti  né  u 
rimuovere  nè  a terminare  questa  controversia,  rimisero 
la  questione  al  giudizio  del  popolo  romano,  sperando  che 
questo  usando  di  tutta  la  giustizia  avrebbe  dichiarato  a 
quale  dei  due  popoli  quel  campo  appartenesse.  A questo 
fine  furono  inviati  a Roma  ambasciatori  per  esporre  le 
proprie  ragioni,  ed  il  popolo  si  riunì  per  ascoltarli.  Espo- 
ste dai  legati  le  loro  ragioni,  un  certo  Publio  Scapzio,  uo- 
mo della  plebe,  dell’  età  di  ottantatrè  anni,  così  incominciò 
a parlare:  Quando  il  popolo  Romano  cingeva  di  asse- 
dio Coriolo,  guerreggiava  in  quel  campo  che  allora  appar- 
teneva ai  Coriolani.  Io  ben  mi  ricordo  di  questa  coso, 
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perchè  io  pure  militava  in  quell’  esercito , ed  era  tra  gli 
assedianti.  Poiché  i romani  si  impadronirono  di  Goriolo, 
parmi  che  nessuno  possa  dubitare  che  quel  campo  per 
ragione  di  guerra  non  appartenga  a noi.  Mi  maraviglio 
grandemente  che  gli  Aricini  e gli  Ardeati  domandino  che 
il  popolo  nostro  proferisca  sentenza  intorno  a cosa  che 
a noi  appartiene;  nè  io  per  un  vano  rispetto  potrò  mai 
consentire  che  sia  aggiudicato  ad  altri  quello  che  a noi 
appartiene. 

28G  11  popolo  applaudì  a quelle  parole,  e protestò  che 
giammai  avrebbe  permesso  che  fosse  dato  ad  altri  ciò  che 
per  diritto  di  guerra  era  addivenuto  suo.  Ai  consoli  ed  ai 
Padri  non  poterono  non  rincrescere  quelle  parole,  per- 
chè prevedevano  che  sarebbero  stati  accusati  di  rapacità 
e di  tradimento,  se  il  popolo  avesse  voluto  impadronirsi 
del  campo.  Essi  non  risparmiarono  parole  per  persuaderlo" 
a recedere  dalla  sua  pretensione,  dicendogli  che  gravi 
mali  sarebbero  venuti  dietro,  se  avesse  voluto  ostinar- 
si. Ma  inutile  riuscì  ogni  fatica  da  loro  usata,  poiché  la 
plebe  si  burlò  di  quelle  parole,  e ferma  nella  sua  volontà 
disse  che  il  campo,  del  quale  trattavasi,  era  suo  e non 
già  degli  Aricini  o degli  Ardeati.  È dilflcile  a dirsi  quanto 
un  siffatto  giudizio  rincrescesse  ai  due  popoli,  che  fidando 
nella  giustizia  dei  Romani  erano  andati  a Roma  senza 
pensare  che  fosse  per  avvenire  quello  che  avvenne. 

282.  Gli  ambasciatori  degli  Ardeati,  ai  quali  special- 
mente  parve  ingiustissima  quella  sentenza,  se  ne  partirono 
protestando,  che  nessuna  cosa  avrebbe  impedito  che  gli 
Ardeati  non  rompessero  ogni  condizione  di  alleanza  fatta 
con  un  popolo  che  si  poco  conto  facea  della  giustizia. 
Frattanto  nuove  turbolenze  si  suscitarono  in  Roma  ; e que- 
ste nacquero  dalle  pretensioni  della  plebe,  che  mai  era 
contenta,  e conseguita  una  cosa,  ad  altre  cose  più  gravi 
i suoi  desiderii  spingeva.  R tribuno  Caio  Canuleio  chiese 
che,  abolita  la  legge  stabilita  nelle  dodici  tavole,  fosse  per- 
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messo  ai  plebei  ammogliarsi  con  donne  patrizie.  Quasi 
nel  tempo  stesso  gli  altri  tribuni  domandarono  che  uno 
dei  consoli  potesse  essere  eletto  tra  i plebei.  Ai  Padri  ed 
al  senato,  che  prevedevano  i mali  che  sarebbero  nati  da 
quelle  concessioni,  parve  che  fossero  da  rigettarsi  tali 
domande.  Per  questa  negativa  nuove  turbolenze  nacquero 
in  Roma..  Gli  Àrdesti  che  non  poteano  dimenticarsi  del- 
I’  ingiustizia,  la  quale  parca  loro  di  aver  ricevuto,  si  pre- 
valsero di  quest’  occasione  per  vendicarsene,  ed  impugnale 
le  armi,  entrarono  ostilmente  nel  territorio  Romano. 

283.  I Volsci  pure  si  rallegrarono  delle. turbolenze  di 
Roma  e delle  ostilità  che  le  sovrastavano:  ma  temendo 
nuove  sconfitte  non  osavano  di  aiutare  gli  Ardesti  in  quella 
guerra.  Questi  pericoli  però  non  rincrescevano  ai  Padri, 
perchè  pareva  loro  che  solamente  le  minacce  degli  esterni 
nemici  avrebbero  represso  le  insolenti  domande  della 
plebe.  Il  senato  pertanto  avvisò  il  popolo  della  guerra 
che  a Roma  sovrastava,  e tacendo  i pericoli  ai  quali  sa- 
rebbe andata  incontro  la  repubblica  se  non  avesse  obbe- 
dito, comandò  che  si  arrotasse  un  esercito:  ma  la  plebe 
istigata  dal  tribuno  Canuleio  > rispose  che  non  avrebbe 
dato  i nomi , se  i senatori  non  avessero  condisceso  alle 
domande  di  Canuleio  e dei  di  lui  colleghi.  I Padri  però  ' 
non  pareva  che  fossero  disposti  a concedere  ciò  che  dai 
tribuni  veniva  loro  richiesto,  perchè  prevedevano  che  , 
aprendo  ai  plebei  I’  adito  al  consolato,  talvolta  sarebbero 
stati  eletti  a questa  carica  uomini  non  idonei  a sostener 
(|ueir  ufizio,  e ciò  non  sarebbe  avvenuto  senza  grave 
danno  della  repubblica.  Temevano  poi  che,  permettendo 
che  le  figlie  dei  patrizi  si  maritassero  coi  plebei , le  loro 
famiglie  per  la  congiunzione  del  sangue  avrebbero  comin- 
ciato a favorire  la  plebe,  e che  questa,  non  essendo  mai 
contenta  di  ciò  che  se  le  concedeva , finalmente  si  sa- 
rebbe impadronita  di  tutti  i magistrati  e di  tutto  il  potere; 

284.  Frattanto  non  cedendo  nè  1 tribuni  nè  i Padri, 
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non  si  arrolava  1’ esercito,  ed  i nemici  affidati  a quelle 
dissensioni  con  gran  coraggio  si  avvicinavano  a Roma.  11 
senato  accortosi  che  l’ostinazione  nel  negare  avrebbe  fatto 
sì  che  Roma  corresse  pericolo  di  sua  libertà,  si  persuase  di 
dover  condiscendere  alla  domanda  dei  matrimoni,  credendo 
che  il  popolo,  conseguita  questa  cosa,  avrebbe  cessato  dai 
.suoi  clamori  e dalle  altre  sue  pretensioni.  Ma  s’ingannò, 
perchè  tutti  protestarono  che  non  avrebbero  preso  le  armi, 
finché  i senatori  non  avessero  condisceso  a tutto  quello 
che  giustamente  era  da  loro  richiesto.  In  quel  pericolo  i 
Padri  non  sapevano  ciò  che  fosse  da  farsi.  Dopo  molti  con- 
sigli fu  decretato  che  si  eleggessero  dei  tribuni  militari 
con  autorità  consolare,  e che  a questa  carica  potessero 
promuoversi  anche  i plebei,  ma  che  nulla  fosse  mutato 
in  quanto  ai  consoli.  La  plebe,  udito  questo  decreto  che 
lusingava  la  di  lei  ambizione,  provò  tanta  allegrezza,  che, 
quasi  dimenticate  le  passale  opposizioni,  grandemente  ap- 
plaudì i senatori:  anzi  per  mostrarsi  grata  elesse  tra  i pa- 
trizi tre  tribuni  militari , e quindi  volenterosa  corse  alle 
armi  per  difender  la  patria.  Si  incominciò  la  guerra,  che 
con  esito  felice  fu  presto. condotta  alla  fine,  perchè  i ne- 
mici essendo  inferiori  di  forze  non  poterono  a lungo  resi- 
.sistere.  Tre  mesi  rimasero  in  carica  i tribuni  militari; 
di  poi  fu  ai  consoli  restituito  il  comando.  , 

Istituzione  dei  Censori  — M.  Geganio  vince  i Volsci  che 
. erano  andati  per  aiutare  la  plebe  di  Ardea  sollevata 

contro  i nobili. 

t 

285.  Le  guerre  e le  civili  turbolenze  congiunte  alle 
fatiche,  che  usar  dovevano  i consoli  per  bene  amministrar 
la  repubblica,  per  molti  anni  aveano  impedito  che  da  loro 
fosse  fatto  il  censo.  Vedendo  i Padri  che  ciò  potea  nuo- 
cer non  poco  a Roma,  e conoscendo  che  i consoli  sareb- 
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bero  stati  privi  di  tempo  per  fa:  e il  censo,  parve  loro  che 
fossero  da  istituirsi  due  nuovi  magistrati,  i quali  fossero 
detti  censori.  Non  rincrebbe  ai  Romani  siffatta  proposi- 
zione, e perciò  il  senato  stabilì  gli  ufìzii  che  a questo 
magistrato  sarebbero  appartenuti.  Ecco  le  leggi  che  a que- 
sto fine  furono  stabilite.  Era  ufizio  dei  Censori  noverare 
la  popolazione,  tener  nota  delie  famiglie  e dei  loro  beni, 
dividere  il  popolo  nelle  tribù,  vegliare  alia  conservazione 
dei  templi,  delle  strade,  degli  ^acquedotti  e delle  rendite 
delia  repubblica.  Egual  cura  dovea  essere  usata  dai  Cen- 
sori per  impedire  che  i disonesti  costumi  signoreggias- 
sero nell’ animo  dei  cittadini,  e chiunque  dall’onestà  si 
fosse  allontanato  dovea  da  questi  alle  pene  stabilite  con- 
dannarsi. I cittadini  che  di  frodi  o di  altri  perniciosi  de- 
litti si  fossero  dilettati,  doveano  da  quelli  esser  notati  di 
ignominia  ; era  da  cacciarsi  dal  senato  il  senatore,  dal  cui 
malo  esempio  all’  integrità  dei  costumi  si  nuocesse. 

2R6.  Era  anche  ufizio  del  Censore  il  privar  del  cavallo 
il  cavaliere  delinquente;  vegliare  che  il  lusso,  il  quale 
suole  essere  la  rovina  dei  popoli , non  si  introducesse 
nella  repubblica,  e che  li  scialacquatori  fossero  ricondotti 
alla  parsimonia.  Quelli,  i quali  erano  riputati  degni  di 
questa  carica,  ad  eccezione  del  privilegio  della  compagnia 
dei  littori,  potevano  godere  di  tutti  gli  onori  goduti  dai 
consoli.  Era  stato  stabilito  che  per  cinque  anni  gii  eletti  ri- 
manessero nel  loro  ufizio;  ma  questo  peso  sebbene  onori- 
fico parendo  troppo  grave,  soli  diciotto  mesi  restarono  in 
quell’impiego.  Chi  non  era  stato  console  non  poteva  essere 
eletto  censore:  e siccome  a questi  magistrati  apparteneva 
la  correzione  dei  costumi,  perciò  dagli  elettori  usavasi 
somma  premura,  perchè  quell’  ufizio  fosse  affidato  ad  uo- 
mini, che  per  la  loro  sperimentata  probità  fossero  univer- 
salmente stimati.  Per  lo  che  avvenne  che  non  vi  era  in 
Roma  magistrato,  il  quale  fosse  da  tutti  venerato  come 
i censori. 
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287.  Guai  alla  repubblica  romana,  so  la  prudenza  dei 
patrizi  non  avesse  rivolti  i suoi  pensieri  a questa  istitu- 
zione! se  questa  non  sanò,  impedì  certamente  l’aumento 
del  male  che  sovrastava  a Roma  per  la  corruzione  dei 
costumi,  che  ogni  giorno  diveniva  maggiore  a cagione  del 
pravo  esempio  dei  primi  ordini  e dei  primi  magistrati.  Se 
i plebei  avessero  preveduta  l’autorità  che  erano  per  godere 
questi  magistrati,  forse  non  avrebbero  risparmiate  premu- 
re, perchè  essi  pure  potessero  essere  eletti  censori;  ma 
non  avendo  avuto  tale  accorgimento,  non  impedirono  che 
venisse  affidata  ai  soli  patrizi.  Questi  seco  stessi  si  con- 
gratularono di  tale  ignoranza  della  plebe.  I primi  censori 
furono  Rapirlo  e Sempronio,  ai  quali  non  rincrebbero  fati- 
che e premure  per  convenientemente  sodisfare  all’  ufizio 
che  loro  era  stato  affidato.  Nata  in  questo  tempo  dissen- 
sione tra  i nobili  e la  plebe  di  Ardea,  i nobili  più  potenti 
dei  plebei  in  una  zuffa  vinsero  e cacciarono  dalla  città  la 
plebe.  Questa  per  vendicarsi  di  una  tale  disfatta  entrò 
nelle  terre  dei  nobili,  e nessuna  cosa  risparmiando  col 
fuoco  tutto  distruggeva , e potè  persuadere  i Volsci  ad 
aiutarla,  affinchè  potesse  rientrare  nella  sua  patria. 

288.1  Volsci, all’esercito  dei  quali  presedeva  Equo  delio, 
vennero  contro  Ardea,  e già  attendevano  ai  lavori  militari 
per  oppugnarla , quando  i nobili  spedirono  a Roma  amba- 
sciatori per  supplicare  il  senato  ad  aiutarli.  Ricevuto  que- 
st’ invito,  il  console  Marco  Geganio  non  indugiò  a partire 
in  loro  soccorso.  Poco  avanti  che  si  facesse  notte  giunse 
tre  miglia  lontano  dai  Volsci  e dai  fuorusciti,  e quivi  fer- 
mossi.  A notte  avanzata  comandò  che  tutti  i soldati  non 
risparmiassero  fatiche,  affinchè  prima  del  giorno  fossero 
condotti  a fine  alcuni  lavori,  coi  quali  era  persuaso  che 
avrebbe  chiuso  i nemici.  Compiuti  questi  lavori  nel  modo 
che  egli  avea  comandato,  distribuì  le  sue  truppe  io  guisa 
che  nella  seguente  mattina  i Volsci  si  accorsero  che 
dappertutto  eran  chiusi.  Impossibile  è a dirsi  di  quanta 
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costernazione  una  tal  vista  riempisse  1’  animo  loro.  Ve- 
dendo delio  che  egli  e tutti  i suoi  avrebbero  corso  peri- 
colo della  vita,  se  avesse  voluto  usare  delle  armi,  inviò 
ambasciatori  al  console  per  supplicarlo  a permettergli  che 
senza  combattere  ciascuno  potesse  tornare  ai  luogo  da 
dove  era  venuto. 

289. 11  console,  uditi  gli  ambasciatori,  loro  rispose  che 
avrebbe  permesso  quello  di  che  egli  veniva  richiesto,  se 
il  capitano  fosse  rimasto  prigioniere,  e se  tutto  l’ esercito 
avesse  deposto  le  armi.  Tornarono  gli  ambasciatori  a 
delio,  e riferita  la  risposta  di  Geganio,  parve  ai  soldati  che 
troppo  umilianti  fossero  le  condizioni  richieste,  e perciò 
dissero  che  avrebbero  deposto  le  armi,  quando  fossero 
stati  vinti.  Si  incominciò  a combattere,  ma  dalla  sorte 
delle  armi  non  furono  favoriti  i Volsci.  Questi  sconQtti, 
deposte  le  armi,  supplicarono  i Romani  della  vita,  conse- 
gnarono prigione  il  loro  capitano,  passarono  sotto  il  giogo, 
ed  allora  fu  loro  permesso  di  far  ritorno  alla  patria.  En- 
trato il  console  in  Ardea,  i nobili  congratulatisi  con  esso 
e col  di  lui  esercito  del  valore  usato  nel  combattere,  de- 
nunziarono i capi  della  sedizione,  i quali  dovettero  inu- 
tilmente pentirsi  delia  loro  reità,  perchè  tutti  furono 
puniti  di  morte,  e condscati  furono  tutti  i loro  beni.  Ri- 
composte le  cose,  il  console  trionfante  ritornò  a Roma 
mandando  avanti  al  suo  cocchio  Equo  delio,  e le  spoglie 
dell’esercito  soggiogato,  delle  quali  erasi  impadronito.  Co- 
me Geganio  meritò  bene  della  patria  nelle  cose  della 
guerra , il  di  lui  collega  Tito  Quinzio  meritò  bene  di  Ro- 
ma, usando  molta  prudenza  e rettitudine  nell’amministra- 
zione della  giustizia,  e nel  temperare  la  severità  colla 
benignità,  che  era  1’  unico  modo  da  usarsi  per  conservare 
in  quei  tempi  la  concordia  in  Roma. 


58 
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Boma  afjUtla  dalla  fame  — Istituzione' del  prefetto  del- 

V annona  — Spurio  Melio  è ucciso  perchè  tenta  farsi 
• re  — Si  creano  tribuni  militari,  e si  accorda  loro 

autorità  consolare. 

290.  Nell’  anno  trecentoquindici  Roma  si  dovette  do- 
lere di  gravissime  calamità.  La  fame,  che  certamente  è 
da  annoverarsi  fra  i più  terribili  flagelli,  che  affligger 
possano  un  popolo,  fu  il  principio  di  queste  calamità.  Pa- 
reva ai  Padri  che  i mali  delia  fame  nascessero  dall’  iner- 
zia usala  dalla  plebe  nel  coltivare  le  terre;  ed  accusan- 
dola di  questa  colpa,  dicevano  che  Roma  non  avrebbe 
soggiaciuto  a quell’  infortunio,  se  i plebei  invece  di  at- 
tendere a recar  molestia  al  senato  colle  loro  petulanze 
avessero  sodisfatto  al  dovere  che  loro  spettava  di  colti- 
vare i terreni.  1 tribuni  al  contrario  attribuivano  a colpa 
del  senato  e dei  patrizi  ì mali  dai  quali  erano  oppressi’ 
e andavano  dicendo  che  questi  per  negligenza  e per 
r odio  che  portavano  alla  plebe  non  provvedeano  ai  pub- 
blici bisogni.  Grande  era  la  discordia,  bollenti  erano  l’ ire, 
e senza  dubbio  sarebbe  stato  per  aver  principio  la  guerra 
civile,  se  il  senato  condiscendendo  alle  domande  del  po- 
polo non  avesse  creato  un  prefetto  dell’  annona,  il  quale 
dovea  procurare  che  la  città  non  mancasse  di  viveri,  e 
che  questi  non  fossero  venduti  a troppo  caro  prezzo. 
Questo  prefetto  fu  Lucio  Minuzie.  Insignito  Minuzie  di 
quest’  uflcio , la  plebe  cessò  dal  lamentarsi  della  sua  in- 
felice condizione,  poiché  era  persuasa  che  questo  nuovo 
magistrato  non  si  sarebbe  astenuto  da  fatica  nè  da  dili- 
genza, affinchè  non  le  mancasse  il  pane  con  cui  si  po- 
tesse nutrire. 

29L  Minuzie  subito  inviò  ambasciatori  in  diversi  luo- 
ghi per  cercar  di  frumento:  ma  da  nessun  luogo  fu  que- 
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sto  mandalo  se  non  che  dall’  Elruria,  ia  quale  non  potè 
inviare  tutto  quello  di  che  aveano  bisogno  i Romani. 
Questo  nuovo  magistrato  giorno  e notte  studiava  il  modo 
per  alleviare  la  miseria,  ma  non  potea  a tutti  i mali  ri- 
mediare. Consumato  il  gr^no  venuto  dall’  Etruria,  la  fame 
divenne  cosi  grande,  che  molti  per  questa  morivano  : al- 
tri poi,  ai  quali  pareva  di  esser  privi  di  forza  necessaria 
a tollerare  la  lunga  agonia  della  fame,  coprivansi  il  capo, 
e si  precipitavano  nel  Tevere.  Di  una  siffatta  condizione 
infelice,  la  quale  sarebbe  stata  sufDcienle  a svegliare  sen- 
timenti di  compassione  nel  cuore  il  più  duro,  si  prevalse 
Spurio  Melio  per  secondare  le  sue  mire  ambiziose.  Que- 
st’uomo  appartenente  all’  ordine  equestre,  cui  la  fortuna 
avea  elargito  infinite  ricchezze,  invece  di  usar  di  quelle 
per  soccorrere  i suoi  concittadini  che  correano  pericolo 
della  vita,  ne  usò  per  accrescere  la  calamità  della  patria. 
Già  da  molto  tempo  signoreggiava  nel  di  lui  animo  il  de- 
sio di  regnare.  Parvegli  che  questo  fosse  il  tempo  di 
sodisfare  ia  sua  ambizione. 

292.  A questo  fine  egli  procurò  che  dall’ Etruria  fosse 
portata  in  Roma  una  gran  quantità  di  frumento  che  colà 
avea  comprata,  e questa  forse  fu  la  cagione,  per  la  quale 
il  prefetto  non  avea  potuto  ottener  tutto  quello  che  agli 
Etrusci  avea  domandato.  Portato  a Roma  questo  grano,  in- 
cominciò a donarlo  largamente  alla  plebe,  che  non  cono- 
scendo il  vero  fine  della  generosità  da  lui  usata  protestava 
che  mai  sarebbesi  dimenticata  di  tanto  benefizio.  Questi 
ringraziamenti  accrescevano  oltremodo  la  di  lui  orgogliosa 
speranza.  ÀI  prefetto  Minuzio  non  potè  lungamente  celarsi 
il  fine  di  tanta  beneficenza,  e procurò  che  uomini  diligenti 
ed  accorti  vegliassero  sulla  di  lui  condotta.  Questi  non 
indugiarono  molto  a conoscere  che  in  sua  casa  si  tenevano 
notturne  adunanze,  che  colà  si  portavano  armi,  e che  i 
tribuni  guadagnali  dalle  largizioni  e promesse  favorivano 
i di  lui  rei  desiderj.  Riferite  queste  cose  al  prefetto,  egli 
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senza  indugio  portossi  al  senato,  espose  tutto  quello  che 
si  faceva,  e mostrò  ciò  che  presto  sarebbe  stato  per  av- 
venire, se  non  fosse  preso  pronto  rimedio.  Udite  queste 
cose,  parve  che  non  fosse  da  indugiarsi,  e che  fosse  da 
usarsi  tutta  la  forza,  perchè  inutili  riuscissero  i tentativi, 
coi  quali  Melio  insidiava  la  libertà  di  Roma. 

293.  La  generosità,  colla  quale  dall’  uomo  ambizioso 
era  stata  soccorsa  la  plebe,  avea  a lui  guadagnato  gran 
favore;  perciò  facea  d’  uopo  usare  molta  prudenza  per 
impedire  che  i plebei  sdegnati  coi  patrizi  per  il  gastigo, 
al  quale  Melio  era  da  condannarsi,  corressero  alle  armi  per 
difenderlo.  La  dittatura  affidata  a Cincinnato  parve  che 
fosse  la  migliore  delle  maniere  per  conseguire  questo  fine. 
Cincinnato  all’  avviso  che  era  per  essere  eletto  dittatore 
non  potè  rallegrarsi  dell’  onore  che  era  per  conseguire. 
Considerando  la  sua  vecchiezza,  egli  era  persuaso  che  gli 
sarebbero  mancate  le  forze  per  condurre  a buon  esito  un 
affare  di  tanta  importanza,  da  cui  dipendeva  la  salute  della 
romana  repubblica.  Per  questo  supplicava  tutti  ad  affi- 
dare ad  altri  quest’  incarico.  À nessuno  dei  senatori  però 
era  nascosto  di  quanta  prudenza  e virtù  fosse  fornito 
quest’  uomo,  e tutti  essendo  d’  avviso  che  egli  fòsse  il 
più  atto  di  tutti  a rimediare  i mali  che  sovrastavano  alla 
patria , non  risparmiarono  preghiere  e suppliche  per  per- 
suaderlo ad  accettare  la  dittatura. 

294.  Cincinnato,  cui  grandemente  rincrescevano  i mali 
di  Roma,  sebbene  non  molto  confidasse  nelle  sue  forze, 
purnondimeno  acconsentì,  ma  prima  rivolto  agli  Dei  così 

, pregò:  A voi,  o Numi,  non  è nascosta  la  debolezza  che 
è propria  della  mia  età;  io  non  confido  in  me  stesso,  ma 

-nel  vostro  aiuto  che  umilmente  imploro  non  per  secon- 
dare alcuna  bassa  mia  passione,  ma  per  giovare  alla  pa- 
tria che  corre  rischio  di  sua  libertà:  voi  soli  potete 
aiutarmi  e far  si  che  la  mia  vecchiezza  non  sia  di  danno 
e di  disonore  a Roma.  Affidato  alla  vostra  protezione  io 
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obbedisco  alle  preghiere  dei  miei  concittadini.  Invocati 
cosi  gli  Dei  ed  accettata  la  dittatura,  grandi  voci  si  alza- 
rono che  congratulavansi  con  Cincinnato  del  suo  amore 
verso  la  patria.  Egli  ringraziò  quelli  che  lo  applaudivano, 
e chiese  che  Gaio  Servilio  Àala  gli  fosse  dato  per  mae- 
stro dei  cavalieri.  11  popolo  nulla  sapeva  di  ciò  che  era 
stato  fatto  in  senato,  e grande  stupore  s’ impadronì  degli 
animi  plebei,  appena  videro  comparire  i littori  colle  scuri 
innanzi  al  dittatore.  Melio  poi  ed  i congiurati  accortisi 
che  la  loro  congiura  non  era  ignorata,  cominciarono  a te- 
mer grandemente  per  la  loro  sicurezza.  Il  popolo,  il  quale 
non  vedeva  tumulti  in  Roma,  nè  temeva  di  guerre  ester- 
ne, non  potè  non  maravigliarsi  che  cosi  ìimprovvisamente 
fosse  stato  eletto  dittatore  Cincinnato  si  vecchio.  ^ 

295.  Servilio  Àala  incontratosi  in  Melio  gli  disse  : Il 
dittatore,  al  cui  volere  deve  ogni  cittadino  obbedire,  t! 
chiama  in  giudizio;  se  tu  non  vuoi  sperimentare  il  rigore 
della  legge,  prontamente  obbedisci.  Melio,  udita  questa  in- 
timazione, incominciò  a maggiórmente  temere,  ma  dissi- 
mulando il  suo  timore  francamente  rispose:  e per  qual 
cagione  son  io  citato  in  giudizio?  Consulta  la  tua  coscien- 
za, Aala  riprese,  e questa  è certo  che  ti  manifesterà  la 
colpa  della  quale  sei  accusato.  Credi  forse  che  sia  ignorata 
la  congiura,  che  hai  osalo  formare  contro  la  libertà  di  Ro- 
ma? Melio  conoscendo  il  gastigo  di  che  era  degno  studiava 
ogni  modo  di  differire,  onde  avesse  tempo  di  chiamare  in 
soccorso  i suoi  fautori.  Servilio  allora  mandò  il  littore  ad 
arrestarlo.  I congiurati  pronti  alla  di  lui  difesa  glielo  tolsero 
dalle  mani  : e Melio  cominciò  a fuggire  gridando  contro  l’ in- 
giustizia dei  Padri.  Nel  fuggire  non  vergognavasi  dire  che 
i patrizi  lo  voleano  morto,  perchè  in  tempo  di  fame  egli 
non  risparmiando  tesori  avea  nutrito  di  pane  la  plebe,  la 
quale  per  stento  era  per  morire,  e supplicava  la  plebe  a 
salvarlo.  Aala  sdegnato  lo  inseguì,  e raggiuntolo  in  mezzo 
alla  folla  lo  uccise:  quindi  asperso  del  di  lui  sangue  ri- 
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tornò  al  dittatore,  dicendo  che  avea  macchiato  di  quel 
sangue  le  sue  mani  per  liberar  Roma  da  un  traditore  che 
insidiavano  la  libertà. 

296.  Cincinnato,  udito  il  racconto  del  fatto,  rassicurò 
I'  animo  del  maestro  dei  cavalieri,  e gli  disse  che  egli 
operando  in  quella  guisa  avea  ben  meritato  di  Roma  ed 
avea  salvata  la  di  lei  libertà.  Grandemente  rincrebbe  alla 
plebe  quella  uccisione,  e grave  sdegno  orasi  impadronito 
dell’  animo  di  lei.  Il  dittatore  prevedendo  funeste  conse- 
guenze fu  persuaso  della  necessità  di  convocare  il  po- 
polo, e prontamente  adunatolo  così  gli  parlòt  So  che  a 
molti  è rincresciuta  la  morte  di  Melio;  ma  io  credo  che 
a nessuno  sarebbe  rincresciuta,  se  fossero  state  note  le 
di  lui  scelloraggini.  Nessuno  di  voi  ignora  quanto  san- 
gue sia  stato  da  noi  versato  per  difendere  la  nostra  re- 
pubblica , che  più  volte  è stata  in  pericolo.  Quegli,  la 
cui  morte  voi  deplorate’,  è da  annoverarsi  tra  i nemici 
più  formidabili  che  abbiano  insidiata  la  nostra  libertà. 
Egli  voleva  farsi  re  di  Roma,  ed  era  persuaso  che  il  po- 
polo romano  per  poche  libbre  di  pane  gli  avrebbe  ven- 
duta la  sua  libertà.  La  morte  di  un  uomo  di  tal  natura 
vi  pare  degna  del  vostro  compianto?  Se  voi  amate  di 
cuore  la  vostra  repubblica,  dovete  anzi  rallegrarvi  che 
sia  stato  tolto  di  mezzo  costui , che  alla  sua  ambizione 
volea  sacrificare  la  libertà  della  patria. 

297.  Un  cupo  mormorio  si  udì  tra  il  popolo  a tali 
parole:  laonde  per  calmarlo  il  dittatore  in  tal  guisa  pro- 
•seguìr  Sembrerà  ad  alcuno  che  ingiuste  sieno  queste  ac- 
cuse, ma  la  mia  canizie  non  mi  permette  il  mentire:  non 
conviene  ad  alcuno,  ma' molto  meno  ad  un  vecchio  ono- 
rato il  calunniare.  Se  Melio  non  fosse  stato  reo  di  questa 
colpa , io  non  oserei  accasarlo.  Ma  concedasi  che  Melio 
fosse  innocente,  il  non  obbedire  ad  una  chiamata  del  dit- 
tatore vi  pare  forse  un’azione  che  non  sia  degna  di  morte? 

Cosa  avverrebbe  se  tali  delitti  restassero  impuniti?  Udito 
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queste  accuse,  il  popolo  parve  divenir  più  tranquillo,  e Cin- 
cinnato, perchè  viepiù  neU’animo  dei  Romani  si  accendesse' 
r odio  contro  chi  avesse  tentato  insidiar  la  repubblica,  sog- 
giunse : La  scelleraggine  di  Melio  sebbene  purgata  col  san- 
gue non  è bastantemente  punita.  Deesi  dai  fondamenti  ro- 
vesciar la  sua  casa,  nella  quale  i congiurati  pensarono  ed 
ordirono  la  congiura,  e debbono  confiscarsi  quelle  fortune, 
colle  quali  egli  credeva  che  1’  avrebbe  condotta  a compi- 
mento. Rivolto  poscia  ai  questori  disse  il  dittatore:  Senza 
frapporre  indugio  andate  voi  ai  quali  ciò  appartiene,  e 
tutti  vendete  i beni  che  possedeva  Melio,  ed  il  prezzo  ne 
sia  portato  nel  pubblico  erario.  ' 

298.  Nessuno  del  popolo  osò  reclamare  contro  la  sen- 
tenza di  Cincinnato,  e gli  stessi  fautori  di  Melio  temendo 
la  vendetta  dei  difensori  della  libertà  ostentarono  la  mag- 
gior possibile  pacatezza.  Ricondotta  la  tranquillità  negli 
animi  della  plebe,  la  quale  parve  persuasa  della  reità  di 
Melio,  i questori  ai  quali  era  stalo  comandato,  ed  ai 
quali  apparteneva  quell’ ufizio,  venderono  i beni  del  co- 
spiratore, e fecero  tutto  quello  che  Cincinnato  avea  loro 
imposto.  Ma  i tribuni  della  plebe,  che  quasi  sempre  erano 
stati  i perturbatori  della  pubblica  pace,  incolparono  Mi- 
nuzio  e Servilio  di  tutti  i mali,  dai  quali  èra  oppressa  la 
loro  città.  Essi  grandemente  lamentavansi  della  morte  di 
Melio,  chiamando  privo  di  giustizia  e di  umanità  chi  avea 
osato  macchiare  le  mani  del  sangue  di  un  insigne  bene- 
fattore del  popolo.  Il  senato,^  temendo  che  queste  lagnanze 
dei  tribuni  eccitassero  nuovi  malcontenti  nel  popolo,  de- 
cretò che  in  luogo  dei  consoli  si  eleggessero  sei  tribuni 
militari.  Di  questo  decreto  rallegrossi  la  plebe  che  soli 
tre  volle  eleggerne;  e tutti  furonp  eletti  tra  i patrizi. 
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I Veienti,  i Fidenati  e quindi  i Falisci  muovono  guerra 

a Roma  — St  crea  il  Dittatore  che  li  vince  — Aulo 

Cosso  porta  a Giove  Feretrio  le  secotuie  spoglie  opime. 

^ 299.  Alle  premure  indefesse  usate  dai  senatori  perchè 
la  repubblica  godesse  pace , sempre  più  si  opponevano 
i nemici  o interni  o esterni.  Sedate  le  discordie  intestine, 
esterni  nemici  vennero  a disturbare  la  pace.  I Veienti , 
il  re  dei  quali  appellavasi  Lare  Tolumnio,  con  atti  ostili 
provocarono  lo  sdegno  di  Roma  : e gli  stessi  Fidenati,  che 
erano  colonia  romana,  persuasi  di  render  migliori  le  loro 
condizioni,  si  ribellarono  ai  Romani,  e fecero  lega  coi 
Veienti.  Molto  rincrebbe  a Roma  una  tale  slealtà,  e subito 
furono  spediti  a Fidene  ambasciatori  per  sapere  la  ca- 
gione di  questa  ribellione.  Questi,  esposto  appena  il  mo- 
tivo della  loro  spedizione,  per  comando  di  Tolumnio  fu- 
rono trucidati.  È difficile  a dirsi  di  quanto  sdegno  e 
furore  riempisse  il  cuore  di  tutti  la  notizia  di  questo 
esecrando  delitto.  Il  desiderio  di  vendetta  si  impadroni 
talmente  degli  animi,  che  il  popolo,  dimenticate  le  pas- 
sate turbolenze,  permise  che  fossero  di  nuovo  creati  i 
consoli,  che  furono  Marco  Geganio  Macerino  e Lucio  Ser- 
gio, non  indugiò  a partire  contro  i Fidenati,  e in  breve 
tempo  li  vinse. 

300.  Molto  fu  il  sangue  che  i Romani  dovettero  spar- 
gere in  quella  guerra,  e per  questo  non  poterono  speri- 
mentare tutto  il  piacere  e tutta  la  consolazione,  la  quale 
un  popolo  suol  godere  quando  ha  riportato  sui  nemici  la 
vittoria.  In  questo  medesimo  tempo  anche  i Falisci  si  mo- 
strarono nemici  della  romana  repubblica,  ed  il  senato  fu 
costretto  a creare  un  dittatore  che  fu  Mamerco  Emilio. 
Questi,  apparecchiato  potente  esercito,  marciò  contro  To- 
lumnio che  con  molte  forze  lo  aspettava.  Si  incominciò 
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la  pugna.  Più  valorosa  della  nemica  era  la  fanteria  dei 
Romani,  ma  la  cavalleria  etrusca  capitanata  da  Tolumnio 
combatteva  con  tanto  coraggio,  che  poco  mancò  che  la 
romana  non  fosse  del  tutto  distrutta,  e sarebbe  stata  per 
cedere  se  alla  virtù  di  Aulo  Cornelio  Cosso  non  fosse  stata 
debitrice  di  sua  salute.  Questo  cavaliere  invitto,  vedendo 
in  qu,anto  pericolo  si  aggirasse  1’  esercito,  non  si  perdè 
di  coraggio,  ma  scorgendo  da  lungi  un  regio  vestimento 
fu  persuaso  che  quegli,  il  quale  di  quel  vestimento  era 
ornato,  fosse  Tolumnio. 

301.  Avendo  Cornelio  Cosso  risoluto  o di  morire,  o di 
uccidere  Tolumnio,  spronato  il  cavallo  e stesa  l’ asta,  corse 
contro  il  nemico,  e gettollo  a terra.  Mentre  era  questi  per 
alzarsi,  e per  resistere  al  suo  aggressore,  Cornelio  rove- 
sciollo  di  nuovo  e l’uccise:  tagliata  quindi  la  di  lui  testa, 
levolla  in  alto  sulla  punta  della  lancia,  perchè  fosse  da  tutti 
veduta.  A quella  vista  i nemici  perdettero  tosto  il  loro 
coraggio,  ed  i Romani,  ripreso  animo,  si  scagliarono  con- 
tro di  quelli  con  tale  impeto  che  presto  li  sconfissero. 
Riportata  questa  insigne  vittoria,  il  dittatore  tornò  trion- 
fante a Roma  fra  gii  applausi  de|  popolo  che  con  esso 
congratulavasi  del  valore  e della  scienza,  colla  quale  avea 
amministrato  la  guerra.  Nè  minore  della  gloria  del  dit- 
tatore fu  quella  di  Cosso:  egli  entrava  in  città  colle  spo- 
glie del  re  Tolumnio,  e circondato  dai  soldati  che  con 
rozzi  canti  lo  paragonavano  a Romolo.  In  mezzo  a questi 
applausi  si  portò  al  tempio  di  Giove  Feretrio,  al  quale 
consacrò  le  spoglie  opime  rapite  al  nemico.  Altre  volte 
i Veienti,  i Fideoati,  i Falisci  ed  i Yolsci  tornarono  alle 
armi  per  insidiare  la  libertà  romana,  ma  sempre  o dai 
consoli,  0 dai  tribuni  militari,  o dal  dittatore,  furono  vinti 
e disfatti. 
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Passaggio  dei  Cartaginesi  in  Sicilia  — I Sanniti  prodi- 
toriamente uccidono  gli  abitanti  di  Capua  — Nuova 
guerra  dei  Volsci  — Imprudenza  di  Sempronio  nel- 
V attaccar  la  battaglia  — Tempanio  impedisce  la 
sconfitta  — Istituzione  dei  Questori. 

302.  La  narrazione  delle  cose  di  Roma  ci  ha  condotto 
all’  anno  trecentoventicinque,  e già  fa  d’uopo  che  questa 
storia  esca  dai  confini  dell’Italia,  non  per  seguire  le  cose 
dai  Romani  operate,  ma  per  conoscere  la  prima  occasiorre 
delle  gt'avissime  guerre  che  in  seguito  Roma  dovette  so- 
stenere con  popoli  non  italiani.  Nell’  anno  trecentoventi- 
cinque nacquero  in  Sicilia  gravi  discordie,  per  le  quali 
spargessi  ogni  giorno  cittadino  sangue.  I Cartaginesi,  che 
da  gran  tempo  desideravano  impadronirsi  di  quest’  isola, 
colà  si  portarono  per  soccorrere  una  delle  due  parti,  e 
con  questo  colore  nascondevano  il  loro  desiderio.  Ai  Ro- 
mani non  poteva  in  quei  tempi  rincrescere  la  venuta  dei 
Cartaginesi  in  Italia,  perchè  allora  erano  assai  lontani  dal 
pensiero  di  ridurre  sotto  il  loro  potere  quell’  isola.  Per 
questa  venuta  però  cominciarono  lentamente  a radicarsi 
e ad  accrescersi  le  cagioni  delle  guerre  sanguinose,  che 
tanto  tempo  durarono  tra  Roma  e Cartagine , e per  le 
quali  questa  fu  distrutta,  e poco  mancò  che  quella  non 
andasse  fino  all’  ultima  rovina.  Qui  pure  non  è da  pas- 
sarsi sotto  silenzio  un  orrendo  delitto,  di  commettere  il 
quale  non  vergognossi  un  popolo  italiano,  e per  cagione 
del  quale  dovette  Roma  sostenere  lunga  e faticosissima 
guerra. 

303.  I cittadini  di  Volturno  annoiati  della  guerra,  che 
da  tanto  tempo  facevano  coi  Sanniti  i quali  aveano  occu- 
pato il  loro  contado,  per  rimediare  in  qualche  modo  ai  gra- 
vissimi disastri,  dai  quali  erano  incessantemente  oppressi, 
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riguardarono  come  buona  la  risoluzione  di  concedere  ad 
essi  di  abitare  nella  loro  città  accomunando  con  quelli 
le  loro  cose.  I Sanniti  mostraronsi  assai  contenti  di  que- 
sta concessione,  e chiesero  che  la  città  non  più  si  chia- 
masse Volturno,  ma  Capua  dal  loro  condottiero  per  nome 
Capi.  Anche  questo  fu  loro  accordato.  Ma  fu  degna  di  un 
popolo  barbaro  e feroce  la  ricompensa  che  dettero  a quei 
cittadini.  I nativi  della  città  in  un  giorno  festivo  condi- 
scendendo alla  gioia  che  provava  il  loro  animo  per  la  ces- 
sazione della  guerra,  mangiarono  e bevvero  forse  più  del 
dovere.  Avvenne  che  la  notte,  mentre  profondamente  dor- 
mivano , i Sanniti  li  aggredirono  e tutti  li  uccisero.  Notate 
intanto  di  passaggio  queste  cpse,  fa  d’  uopo  ritornare  al- 
r ordine  dei  fatti  storici.  Per  continuare  le  serie  dei  fatt  i 
è da  dirsi  che  gravi  pestilenze  afflissero  Roma,  e che 
non  poche  guerre  furono  alla  repubblica  intimate,  le  quali 
tutte  furono  dai  Romani  condotte  ad  esito  felice,  poiché, 
per  difender  la  patria  loro  non  rincrebbero  giammai  nè 
le  più  gravi  fatiche,  nè  1’  effusione  del  proprio  sangue. 

304.  Ardeano  i Volaci  di  odio  implacabile  contro  la 
romana  repubblica , e questo  facea  sì  che  paresse  loro 
(li  esser  dispregevoli  quando  contro  di  essa  non  combat- 
tevano. Per  lo  che  sebbene  più  volte  si  fossero  dovuti 
pentire  delle  loro  aggressioni,  perchè  più  volte  furono 
vinti  e disfatti,  .pur  nondimeno  l’odio  li  persuase  a pren- 
der di  nuovo  le  armi.  Vergognandosi  questo  popolo  delle 
passate  sconfìtte  partì  contro  Roma,  dicendo  che  que- 
sta sarebbe  stata  1’  ultima  guerra,  colla  quale  molestava 
quella  repubblica  : imperciocché  protestava  che  avrebbe 
combattuto  con  tanta  forza  o da  ridurre  i Romani  a con- 
dizione che  non  più  fossero  da  temersi,  o da  essere  eglino 
stessi  ridotti  sotto  il  giogo  di  quelli  senza  speranza  di 
poterlo  più  scuotere.  Grandi  pertanto  furono  gli  apparec- 
chi per  questa  guerra,  e grandi  le  premure  da  loro  usa- 
te, perchè  1’ amministrazione  di  quella  fosse  affidata  ad 
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uomÌDi  di  tanta  perizia  militare  da  potersi  paragonare  coi 
duci  di  Roma.  Il  popolo  romano  pure  si  armò  per  resi- 
stere a quell’  aggressione,  ed  affidò  al  console  Gaio  Sem- 
pronio r esercito  da  condursi  contro  i Volsci.  Caio  Sem- 
pronio, che  altre  volte  avea  contro  i Volsci  combattuto , 
ed  avea  visto  con  quanta  facilità  fossero  stati  vinti  è 
fugati,  fu  persuaso  che  colia  facilità  medesima  li  avrebbe 
vinti  anche  in  questa  guerra. 

305.  Sempronio,  dimenticatosi  le  regole  di  quella  pru- 
denza che  usar  deve  un  condottiero  prima  di  attaccare 
la  battaglia,  appena  vide  i nemici,  diè  subito  il  segno 
della  pugna,  e il  suo  esercito  obbediente  al  comando  si 
scagliò  contro  di  essi.  I Volsci  già  preparati  a quell’atto 
con  tanta  Gerezza  si  avventarono  contro  i Romani,  che 
quasi  sembrando  a questi  di  combattere  con  un  popolo 
diverso,  presi  da  improvvisa  trepidazione  attendevano  più 
ad  evitare  i colpi  che  a combattere.  Il  console  accorgen- 
dosi di  quel  timore  si  penti  di  sua  imprudenza  : ma  il 
pentimento  suo  nulla  giovava  all’  esito  della  pugna.  In  tal 
guisa  allora  egli  cominciò  a parlare:  Ricordatevi,  o sol- 
dati, che  voi  siete  romani,  e che  i Romani  non  furono  Gn 
qui  vinti  dai  Volsci.  Quelli  con  cui  adesso  combattete 
sono  quelli  stessi  dei  quali  più  volte  trionfaste,  e delle 
spoglie  dei  quali  non  una  volta  sola  vi  impadroniste.  Che 
direbbe  di  voi  la  patria,  se  il  timore  vi  rendesse  vili? 
Direbbe  che  voi  siete  degeneri,  e tornerebbe' a Roma  per 
esser  disprezzato  e deriso  chi  vinto  vi  ritornasse.  Corag- 
gio adunque  : resistete  con  valore  a questo'  primo  impeto, 
combattete  animosamente,  e siate  certi  che  noi  presto 
saremo  padroni  del  campo  nemico. 

306.  A tali  parole  del  console  non  prestavano  orecchio  i 
soldati,  perchè  glielo  impediva  il  timore,  e pensavano  non 
di  resistere  ai  Volsci,  ma  di  darsi  alla  fuga.  Sesto  Tempanio, 
uno  dei  decurioni  della  cavalleria , accortosi  della  misera 
condizione  dell’  esercito  a piedi,  gridò  : Cavalieri,  se  a voi 
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mollo  importa  la  salvezza  della  nostra  repubblica,  imitate 
il  mio  esempio  e scendete  da  cavallo.  I cavalieri  di  tutte 
le  coorti,  i quali  aveano  in  gran  conto  la  perizia  militare 
di  quel  decurione,  subitamente  obbedirono.  Tempanio  al- 
lora soggiunse  : Se  questa  coorte  armata,  che  va  a soccor- 
rere i nostri  compagni  a piedi  i quali  corrono  grave  pe- 
ricolo, non  trattiene  alquanto  la  veemenza  dei  nemici, 
siate  persuasi  che  Roma  divien  serva  dei  Volsci.  La 
punta  della  mia  lancia  sia  la  vostra  bandiera:  seguitatela, 
e sia  da  voi  insegnato  ai  Volsci  ed  ai  Romani  quanto 
possa  in  voi  il  pensiero  della  patria  libertà:  fate  cono- 
scere che  quando  voi  siete  a cavallo  non  vi  è cavalleria 
che  a voi  possa  resistere,  e che  a piedi  non  vi  è infan- 
teria della  quale  voi  non  sappiate  trionfare.  Dette  queste 
parole,  che  riempirono  di  ardore  il  cuore  di  quei  soldati, 
Tempanio  alzò  la  lancia,  e i cavalieri  mandando  grida  di 
furor  guerriero  lo  seguirono  colà  dove  più  atroce  ardea 
la  zuffa. 

307.  Rimirando  il  condottiero  dei  Volsci  quella  coorte 
che  veniva  con  sì  terribile  ardimento,  non  potè  astenersi 
dal  temerne  la  ferocia,  e per  questo  comandò  alle  legioni  / 
che  le  permettessero  il  passo  senza  usar  resistenza.  Que- 
ste obbedirono  al  volere  del  duce,  e appena  furono  pas- 
sati quei  feroci  soldati  che  parea  che  portassero  indu- 
bitata sconfìtta , i Volsci  ad  un  cenno  del  comandante 
ritornarono  nella  posizione  dalla  quale  eransi  partiti,  e 
quindi  si  divisero  in  due  parti,  una  delle  quali  facea  im- 
peto contro  le  legioni  a piedi,  1’  altra  contro  i cavalieri. 

Presi  questi  da  qualche  timore  voleano  retrocedere,  ma 
trovata  Chiusa  la  strada,  e fortemente  percuotendoli  i ne- 
mici, non  poterono  farlo.  Accortisi  che  erano  vani  i ten- 
tativi da  loro  usati,  e conoscendo  che  tutti  avrebbero 
corso  pericolo  della  vita,  se  in  quel  luogo  avessero  vo- 
luto continuare  a combattere,  si  riunirono  sovra  di  un 
colle,  e i Volsci  li  inseguirono  non  risparmiando  fatiche  e 
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premure  per  sconfiggerli.  Essi  valorosamente  resisterono, 
e si  difesero  fino  a notte.  Venuta  I9  notte,  dall’  una  e dal- 
l’altra parte  cessò  la  pugna:  ma  i Volsci,  colla  speranza  di 
vedere  disfatti  i cavalieri  il  giorno  seguente,  non  si  allon- 
tanarono da  quel^  colle , ed  erano  risoluti  di  scagliarsi 
nuovamente  contro  di  quelli  appena  si  fosse  fat|o  giorno. 

308.  Anche  le  legioni  capitanate  dal  cotisole  non  de- 
posero le  armi  prima  del  sopravvenire  della  notte:  e dai 
Romani  e dai  Volsci  era  stato  usato  tanto  furore  e tanta 
costanza  nel  pugnare,  che  nè  gli  uni,  nè  gli  altri  sape- 
vano se  fossero  vincitori  0 vinti.  Avvenne  per  questo 
che  quella  notte  istessa  gli  uni  e gli  altri  sopraffatti  dal  ti- 
more non  dubitarono  di  ritornare  ai  vicini  monti,  abban- 
donati i feriti,  il  campo  e gran  parte  delle  bagaglie.  I Vol- 
sci che  cingeano  di  assedio  il  colle  sul  quale  si  erano 
rifugiati  i cavalieri , avvisati  che  il  loro'esercito  avea  ab- 
bandonato il  campo,  furono  persuasi  che  quello  fosse  stalo 
vinto,  e che  per  evitare  una  totale  disfatta  fosse  fuggito. 
Un  tal  pensiero  li  riempì  di  spavento,  ed  esortandoli  il 
timore  e il  desiderio  di  evitare  la  motte,  essi  pure  si 
dettero  alla  fuga.  Tempanio,  alla  di  cui  militare  perizia 
e buona  fortuna  fu  Roma  debitrice  di  sua  salvezza,  si  ac- 
corse di  quella  fuga:  ma  poiché  non  era  privo  di  pru- 
denza, non  condiscese  alla  gioia,  alla  quale  si  sarebbe  dato 
Uno  meno  accorto,  ma  sospettando  di  ipsidie  contenne  i 
soldati,  e non  si  mosse.  Quando  poi  chiaro  incominciò  a 
splendere  il  sole,  egli  scese  dal  colle  con  pochi  dei  suoi 
per  spiare,  e per  vedere  cosa  fosse  da  farsi.  Veduti  i fe- 
riti che  giaceano  abbandonati,  egli  non  più  potè  dubitare 
della  fuga  dei  Volsci:  e tornò  ai  cavalieri  dicendo  che  facea 
d’  uopo  partir  senza  indugio  per  portar  soccorso  al  campo 
romano, fse  per  avventura  ne  avesse  avuto  bisogno. 

309.  I cavalieri  insieme  con  Tempanio  subitamente  si 
diressero  al  campo,  e giuntivi  dovettero  maravigliarsi  di 
trovarlo  deserto.  Non  risparmiaronsi  diligenze  per  sapere 
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dove  il  console  avesse  condotto  l’esercito:  ma  inutili  fu- 
rono le  premure  usate,  e dovette  confessarsi  che  i Vol- 
sci  eransi  gravemente  ingannati  fuggendo.  Prima  che  que- 
sti si  accorgessero  del  loro  errore,  Tempanio  con  tutta 
celerità  raccolse  i feriti  romani  che  parvero  a lui  da 
condursi"  in  città,  e per  le  vie  più  brevi  si  diresse  a Ro- 
ma. In  Roma  erasi  sparsa  voce  che  il  console  era  stato 
disfatto,  e che  i cavalieri  erano  tutti  perduti;  vi  regnava 
perciò  un  grande  spavento,  e tutti  erano  persuasi  che 
quanto  prima  sarebbero  arrivati  i nemici  per  impadro- 
nirsi delia  città,  e.  conoscendo  l’odio  di  che  i Yolsci  ar- 
deano  contro  di  loro,  e ricordandosi  delle  molte  vittorie 
sovra  di  essi  riportate,  tremavano  nell’ immaginarsi  le  cru- 
deltà colle  quali  si  sarebbero  vendicati  di  loro.  L’ altro  con- 
sole Quinto  Fabio  pieno  di  dolore  per  l’ infausta  notizia  con 
pochi  soldati  custodiva  la  porta,  per  la  quale  credeasi  che 
i Volsci  sarebbero  entrati  in  Roma.  Veduti  da  lungi  i ca- 
valieri che  tornavano,  non  dubitò  che  questi  non  fossero 
i nemici , ed  uno  spavento  da  non  ridirsi  s’ impossessò 
dell’  animo  di  tutti.  Questo  spavento  però  presto  cambiossi 
in  estrema  allegrezza,  quando  avvicinandosi  maggiormente 
alla  città  fu  riconosciuta  la  cavalleria  romana. 

310.  Siccome  lampo  questa  fausta  notizia  si  diffuse 
per  Roma , e tutti  volarono  incontro  ai  reduci  cavalieri 
per  congratularsi  con  essi  della  loro  salvezza.  Ài  tribuni, 
perpetui  disseminatori  di  turbolenze,  piacque  per  odio  in- 
veterato accusare  di  tradimento  Sempronio,  dicendo  che 
per  di  lui  colpa  era  mancato  poco  che  1’  esercito  ed  i ca- 
valieri non  fossero  disfatti  e la  repubblica  ridotta  all’  ul- 
tima rovina;  e perchè  alle  loro  parole  si  avesse  fede,  uno 
dei  tribuni,  il  quale  credeva  che  Tempanio  fosse  dello 
stesso  parere,  chiese  che  intorno  a ciò  fosse  interrogato 
Tempanio.  Questi  che  alla  menzogna  solea  preferire  la 
morte,  come  è proprio  di  ogni  onesto  uomo,  protestò  che 
di  nessuna  colpa  era  da  accusarsi  Sempronio,  e disse: 
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Finché  potei  vederlo,  conobbi  che  egli  correndo  tra  i Ro- 
mani ed  i nemici,  ed  usando  di  tutto  il  suo  valore  per 
combattere,  e della  sua  eloquenza  per  incoraggiare  i sol- 
dati, ha  sempre  adempiuto  le  parti  di  buon  capitano,  e 
quando  si  fu  allontanato  dai  miei  occhi,  dalle  grida  intesi 
che  fino  a notte  avanzata  avea  perseverato  nella  pugna. 
Posso  poi  solennemente  giurare  che  di  nessun  tradimento 
egli  è da  accusarsi,  perciocché  gran  sangue  in  quella  pu- 
gna hanno  sparso  i Volsci  ed  i Romani,  ed  é perciò  dif- 
fìcile il  pronunziare  chi  sia  stato  il  vincitore  o il  vinto. 

34  4.  Essendo  Tempanio  indebolito  per  le  molte  fati- 
che sofferte  in  pugnare,  e per  le  ferite  delle  quali  era 
sparso  il  suo  corpo,  disse:  lo  abbisogno  di  riposo:  per- 
ciò supplico  voi  tutti  a permettermi  che  tranquillo  io 
vada  a godere  quella  pace,  senza  la  quale  ricuperar  non 
potrei  le  forze  perdute.  Non  vi  fu  alcuno  che  ostasse,  e 
che  non  lo  esaltasse  con  grandi  lodi.  Passate  poche  ore, 
giunse  a Roma  anche  il  console,  il  quale  affidato  al  testi- 
mone di  sua  buona  coscienza,  invece  di  attendere  a di- 
scolparsi dalle  ingiuste  accuse,  celebrò  grandemente  la 
virtù  di  Tempanio,  confessando  che  tutti  sarebbero  periti, 
se  l’accortezza  di  quello  non  avesse  restituito  alle  legioni 
il  perduto  coraggio.  Terminata  questa  guerra,  fu  stabilito 
che  r esercito  avesse  i questori,  i quali  dovessero  custo- 
dire la  cassa  militare,  provvedere  i viveri  per  1’  eserci- 
to, e dividere  tra  i soldati  il  bottinò.  In  seguito  nelle 
province  fu  affidata  ai  questori  la  riscossione  dell’ entrate 
e delle  gabelle,  e la  questura  divenne  il  primo  grado,  per 
il  quale  alcuno  poteva  salire  ai  grandi  magistrati  della  re- 
pubblica. 
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Congiura  degli  schiavi  — Gli  Equi  ed  i Lavicani  fanno 
guerra  — Rispetto  di  Servilio  verso  suo  padre  — Di- 
sfatta di  due  tribuni  militari  — Il  dittatore  Servilio 

é 

Prisco  conduce  a fine  la  guerra  — Domanda  della 
legge  agraria  — Gli  Equi  muovono  guerra  — Marco  ' 
Postumio  è lapidalo.  ‘ 

312.  Molti  ed  in  Roma  ed  in  tutte  le  altre  dazioni 
erano  in  questi  tempi  gli  schiavi  : *e  se  la  schiavitù  fu  in 
seguito  quasi  dappertutto  abolita,  il  genere  umano  è de- 
bitore di  un  tanto  benefìzio  alla  religione  cattolica,  che 
dalla  barbarie  condusse  alia  vera  civiltà  i popoli  che  non 
ricusarono  abbracciarla.  Ài  molti  schiavi  che  allora  si 
trovavano  in  Roma  incominciavano  a rincrescere  i gra- 
vissimi stenti  e travagli,  ai  quali  giornalmente  erano  con- 
dannati. Per  questo  motivo  spesso  gli  infelici  considerando 
la  loro  misera,  condizione,  pareva  loro  di  esser  degni  come 
gli  altri  cittadini  di  una  vita  meno  disgraziata.  Comincia- 
rono frattanto  a tenere  tra  loro  segreti  colloqui,  e risol- 
verono di  non  risparmiare  fatiche  per  acquistare  la  loro 
libertà.  Ad  ottenere  questo  fine  delibeiarono  di  incendiare 
in  vari  luoghi  la  città,  nella  persuasione  che,  quando  il 
popolo  fosse  accorso  per  salvare  le  case  che  ardevano, 
facilmente  si  sarebbero  impadroniti  della  rócca.  Due  tra 
questi  non  credettero  di  facile  effetto  la  cosa,  e per  non 
correr  pericolo  della  vita,  e forse  per  provvedere  ancora 
alla  tranquillità  di  Roma,  denunziarono  la  congiurasi  sena- 
to. Per  questa  importante  denunzia  furono  ai  due  schiavi 
donati  denari  e libertà,  con  pene  severissime  furon  puniti 
i rei,  e cosi  la  congiura  rimase  senza  effetto. 

313.  Profittarono  gli  Equi  dell’ occasione,  ed  entrati  coi 
l,.avicani  nel  territorio  Tusculano,  recavano  gravissimi  danni 
saccheggiandolo  e depredandolo.  Roma  era  allora  priva  di 

29 
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consoli , e clisimpegnavano  quella  carica  tre  tribuni  mili- 
tari forniti  di  autorità  consolare,  ed  erano  questi' Lucio 
Sergio  Fidenate , Marco  Papirio  Mugillano  e Caio  Servilio 
Prisco,  11  senato  decretò  che  due  di  questi  tribuni  pre- 
sedessero all’amministrazione  della  guerra,  e l’altro  ri- 
manesse in  Roma  per  provvedere  alle  interno  occorrenze. 
Pare  che  il  senato  non  decretasse  chi  di  questi  dovesse 
restare  in  Roma.  Laonde  nacque  tra  loro  dissensione, 
poiché  ciascuno  stimando  sè  stesso  capitano  migliore  de- 
gli altri,  era  persuaso  che  a lui  appartenesse  l’onore  di 
condurre  l’esercito  alla  guerra.  Da  questa  dissensione 
erano  per  nascere  dei  guai , de’  quali  accortosi  Quinto 
Servilio  Prisco  per  provvedere  al  bene  della  patria,  de- 
posto ogni  sentimento  di  ambizione , si  servì  della,  sua 
paterna  autorità,  e comandò  al  suo  figlio  Caio  Servilio 
che  lasciasse  il  pensiero  della  guerra,  e restasse  in  Roma. 

314.  Risvegliò  l’ammirazione  di  tutti  la  prontezza,  con 
cui  dal  giovine  Servilio  si  obbedì  il  padre.  Egli,  uditoli 
paterno  comando  e dimenticato  l’onore,  del  quale  sperava 
arricchirsi  se  andato  fosse  a combattere,  disse  la  vittoria  di 
propri  desideri!  essere  più  gloriosa  della  vittoria  riportata 
sopra  i nemici.  Conciliale  in  questa  guisa  le  cose,  gli  altri 
due  tribuni  partirono  coll’esercito  da  Roma:  ma  siccome 
più  che  il  desiderio  di  ben  meritar  della  patria  dominava 
in  essi  la  volontà  di  sodisfare  la  propria  ambizione,  giam- 
mai si  trovavano  d’  accordo  tra  loro.  Da  queste  discordie 
erano  per  nascere  danni  gravissimi  alla  repubblica , e 
vari  legati  furono  del  senato  spediti  per  sedar  le  conte- 
se : ma  questi  ottennero  solamente  che  i tribuni  tenes- 
sero a vicenda  un’ giorno  per  uno  il  comando  dell’  eser- 
cito. Quinto  Servilio,  uomo  di  molta  prudenza  e sagacilà, 
previde  quello  che  sarebbe  stato  per  avvenire  : e per  que- 
sto comandò  (al  figlio  che  arrolasse  un  altro  esercito  da 
spedirsi  contro  gli  Equi,  quando,  come  presentiva,  fosse 
stato  disfatto  quello  che  già  era  slato  spedito.  Infatti,  il 
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giorno  in  cui  apparteneva  il  comando  al  tribuno  Lucio 
Sergio,  questi  volle  attaccar  la  battaglia  colla  speranza 
che  presto  sarebbe  ritornato  vincitore  a Roma  : ma  s’  in- 
gannò. 

315.  E degna  di  rimprovero  gravissimo  la  poca  pru- 
denza usata  da  Lucio  nel  prendere  questa  risoluzione.  Per 
cagione  di  questa  i Romani  furono  messi  in  fuga,  e ab- 
bandonato il  campo,  alcuni  si  rifugiarono  a Tusculo,  gli 
altri  sbandati  ritornarono  a Roma.'  Tanta  era  la  fama  di 
perizia  militare  e di  valore  goduta  da  Quinto  Servilio  Pri- 
sco, che  il  senato  non  dubitò  di  eleggerlo  Dittatore,  e di 
inviarlo  coll’  esercito,  il  quale  avea  procurato  che  fosse 
da  suo  figlio  arrolato , a rimediare  i danni , che  la  dis- 
sensione e la  superbia  dei  tribuni  avea  cagionati  alla  pa- 
tria. A questo  personaggio,  al  quale  tanto'  importava  la 
gloria  di  Roma,  sebbene  avanzato  negli  anni,  non  rincreb- 
bero le  fatiche  della  guerra,  ed  obbediente  ai  voler  del 
senato  partì  coll’esercito,  e quindi  chiamati  a sè  quelli 
che  eransi  rifugiati  a Tusculo,  con  impeto  degno  del  suo 
valore  assaltò  gli  Equi,  li  mise  in  fuga,  e presto  potè  im- 
padronirsi del  loro  campo.  I nemici  sconfitti,  abbandonato 
il  campo,  si  erano  rifugiati  a Lavico.'  Avvisato  di  ciò  il 
dittatore,  parvegli  di  non  aver  per  anche  del  tutto  sodi- 
sfatto  al  suo  dovere;  e perciò  il  dì  seguente  andò  ^con- 
tro Lavico,  la  prese  di  assalto,  la  saccheggiò,  e quindi 
coll’esercito  vittorioso  tornò  a Roma  tra  le  acclamazioni 
ed  i plausi  di  tutti  i, cittadini,  che  di  cuore  lo  ringra- 
ziarono perchè  sì  presto  avea  potuto  rimediare  ai  tanti 
mali,  dei  quali  era  stata  Causa  la  folle  ambizione  dei  tri- 
buni militari. 

316. 1 molti  meriti,  coi  quali  crasi  guadagnato  1’  animo 
di  tutti,  avrebbero  permesso  a Quinto  Servilio  di  rimanere 
nella  dittatura,  se  avesse  voluto:  ma  perchè  non  l’ambi- 
zione ma  il  desiderio  del  bene  di  Roma  lo  avea  persuaso 

accettar  quell^  incarico,  lo  rinunziò  dopo  averlo  soste- 
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nulo  otto  giorni.  Finita  la  guerra  al  di  fuori , speravasi 
dai  Romani  di  godere  finalmente  la  pace;  ma  non  fu 
cosi.  Gravi  discordie  intestine  si  rinnovaròno  per  cagione 
della  legge  agraria.  Agli  Equi  nemici  implacabili  di  Roma' 
parve  esser  quello  il  tempo  di  vendicarsi  delle  prece- 
denti sconfitte.  Raccolto  frattanto  numeroso  esercito,  non 
dubitarono  di  ritornare  alle  armi.  Anche  in  quell’  anno 
Roma  non  era  amministrata  dai  consoli,  ma  dai  tribuni 
muniti  di  potestà  consolare.  L’esercito  da  condursi  con- 
tro i nemici  fu  affidato  al  tribuno  Marco  Postumio.  Dalle 
cose  che  di  esso  ci  dice  la  storia  è diffìcile  il  giudicare 
se  egli  fosse  di  indole  o malvagia  o leggera.  Costui  pri- 
ma di  partire,  per  animare  i soldati  li  avea  condotti  in 
speranza  di  gran  preda,  ed  avea  promesso  che  tutto  il 
bottino,  del  quale  si  fosse  impadronito  1’  avrebbe  diviso 
con  loro.  Lieti  i soldati  di  questa  promessa  andarono,  non 
risparmiarono  fatica  nel  combattere,  vinsero  i nemici,  e si 
impadronirono  della  città  di  Vola. 

317.  La  presa  della  città  riempì  di  allegrezza  1’  eser- 
cito , che  non  dimentico  della  promessa  del  tribuno  chiese 
la  divisione  della  preda.  Questa  ai  soldati  parve  poca  ; e 
0 fosse  perchè  egli  avea  promesso  troppo,  o perchè  di  una 
gran  parte  egli  si  fosse  impadronito,  si  sdegnarono  con 
lui,  e lo  accusarono  di  slealtà.  Egli  credette  che,  usando 
severe  parole  e più  severe  minacce , 1’  esercito  si  sa- 
rebbe pentito  della  sua  audacia  : ma  si  ingannò , poiché 
tanto  fu  il  furore  al  quale  condiscese  che  osò  dì  lapi- 
darlo. Il  senato  non  credette  convenire  alla  prudenza  il 
venir  subito  alla  punizione  di  questo  fatto,  ed  affidò  al 
popolo  il  giudizio  di  un  tanto  delitto.  Il  popolo  pure  cre- 
dette di  non  dover  egli  giudicare,  e volle  che  ne  giudi- 
cassero i consoli.  Questi , diligentemente  esaminalo  il  fatto 
e le  circostanze,  condannarono  al  supplizio  i più  rei  tra  i 
soldati,  e nessuno  si  trovò  che  di  una  tal  sentenza  si 
dolesse.  . 
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Roma  colpita  dalla  peste  e dalla  fame  — Nuova  guerra 

contro  gli  Equi  e i Volsci  — In  Roma  si  introduce 

V uso  di  pagare  lo  stipendio  ai  soldati. 

348.  Molle  turbolenze,  come  già  abbiamo  veduto,  tra- 
vagliarono Roma,  e se  questa  non  godette  i dolci  frutti 
(iella  pace,  se  fu  continuamente  da  guerre  e da  discordie 
agitata,  non  deesi  certamente  attribuire  al  destino,  ma  al- 
r avere  in  sè  la  cagione  delle  procelle,  alle  quali  dovea 
frequentemente  soggiacere  : e queste  cagioni  nascevano 
principalmente  dalla  di  lei  bramosia  di  dominare  sui  po- 
poli vicini,  e dagli  odii  e dai  sospetti,  che,  dopo  l’ istitu- 
zione dei  tribuni  della  plebe,  tra  il  popolo  ed  i patrizi 
arrivarono  a tal  punto  da  non  potersi  più  nè  togliere,  nè 
frenare.  £ sebbene  la  continua  narrazione  di  guerre  e di 
discordie  possa  infastidire  il  lettore,  pur  nondimeno  è da 
.sperarsi  che  dal  narratore  sarà  trovato  compatimento 
presso  di  quelli,  che  il  popolo  romano  ed  il  di  lui  reg- 
gimento vogliono  pienamente  conoscere.  Condotta  ad  esito 
felice  la  guerra  cogli  Equi,  incominciò  ad  imperversare  in 
Roma  gravissima  pestilenza,  che  non  risparmiando  nè 
età,  nè  sesso,  nè  condizione  riempì  di  spavento  la  città. 
Alla  peste  successe  la  fame,  flagello  non  meno  formidabile 
del  primo,  e queste  due  gravi  sciagure  furono  seguite  dai 
rumori  eccitati  dai  tribuni  per  ottenere  la  legge  agraria. 
Gli  Equi,  fatta  alleanza  cui  Yolsci,  si  servirono  di  questa 
circostanza  per  tornare  di  nuovo  alle  armi,  e per  tentare 
che  Roma  si  pentisse  delle  gravi  sconfìtte,  colle  quali  più 
volte  da  quella  erano  stati  travagliati  ed  oppressi. 

319.  Inutili  furono  i tentativi  dei  Volsci  e degli  Equi  an- 
che in  questa  occasione , poiché  invece  di  vincere  in  breve 
tempo  furono  vinti.  Considerando  i Padri  la  costanza  dei 
nemici  di  Roma,  e vedendo  che  le  guerre  poteano  dirsi 
continue,  parve  loro  cosa  conveniente  che  ai  soldati,  i quali 
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lino  a quel  tempo  aveano  avuto  soltanto  il  frumento,  fosse 
dato  ancora  dal  pubblico  erario  un  giornaliero  stipendio. 
Persuasi  che  così  avrebbero  fatto  cosa  grata  al  popolo,  san- 
zionarono questa  legge.  Tra  i tanti  decreti  che  in  favore 
del  popolo  erano  stati  promulgati,  nessun’ altro  vi  fu  che 
di  maggiore  allegrezza  riempisse  1’  animo  della  moltitudi- 
ne. Questa  andava  dicendo  che  munificenza  sì  grande  era 
da  riputarsi  degna  della  sua  più  viva  gratitudine,  e pro- 
testava che  per  la  patria  essa  non  avrebbe  risparmiato 
nè  fatica,  nè  sangue,  perchè  i Padri  con  quella  legge  non 
richiesta  nò  dai  tribuni  nè  da  lei  aveano  mostrato  l’amore 
sincero  che  portavano  al  popolo.  Tanta  letizia  però,  e tanta 
generosità  di  promesse  rincrescevano  ai  tribuni , che  di 
mal  animo  vedeano  la  plebe  riconciliata  coi  patrizi,  e per- 
ciò così  alla  plebe  stessa  parlarono. 

3S0.  O Romani,  a che  ammirate  la  munificenza  dei  Pa- 
dri, mentre  questa  è solamente  apparente  ? Infatti  chi  mai 
sarà  per  contribuire  il  denaro  per  pagare  lo  stipendio  ai 
soldati?  Siate  persuasi  che  dal  popolo  solo  sarà  contri- 
buito, ed  allora  sarà  il  popolo,  che  paga  lo  stipendio  a 
sè  stesso:  anzi  è certo  che  quelli,  i quali  fino  a questo 
giorno  hanno  militato  a proprie  spese , in  avvenire  sa- 
ranno costretti  a pagare  gli  stipendi  agli  altri.  Frenate  per- 
tanto la  vostra  insana  allegrezza,  e pervsate  che  invece 
di  un  benefizio  voi  per  mezzo  di  questa  legge  riporterete 
un  danno,  di  cui  un  giorno  dovrete  inutilmente  dolervi. 
Queste  parole,  che  i tribuni  speravano  efTicaci  a cancel- 
lare nel'  popolo  il  concepito  sentimento  di  gratitudine , 
niente  furono  apprezzate.  Fu  imposto  il  tributo,  perchè 
r erario  non  mancasse  di  denaro  da  pagare  lo  stipendio 
ai  soldati.  I Padri  i primi  mandarono  questo  tributo,  quindi 
i principali  della  plebe:  e dipoi  tutti  gli  altri,  ai  quali 
moltissimo  era  piaciuta  siffatta  legge,  seguirono  l’esempio 
dei  Padri.  Frattanto  era  cessato  il  tempo  della  tregua  coi 
Veienti.  Per  aver  questi  manchilo  di  fede  burlandosi  dei 
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palli  stabilili,  fu  risoluto  di  rinnuovare  la  guerra.  Era  Vela 
città  che  di  forze  e di  ricchezze  abbondava,  e per  il  nu- 
mero e per  il  coraggio  dei  suoi  era  forse  la  sola,  di  cui 
Roma  potesse  temere.  Si  arrolò  l’ esercito , e presederono 
a questo  nuovi  tribuni  militari  con  autorità  consolare. 

Guerra  dei  VeienH  — Scoììfitta  dei  Volsci  — Discordia  tra 
i tribuni  7nilitari  — Pestilenza  di  Roma  — Lettister- 
nio — Vittoria  sopra  i VeienH,  i Capenali  e i Falisci 
— I Capenali  ed  i Falisci  vincono  due  tribuni  7ni- 
litari  — Marco  Furio  Cammillo  è creato  dittatore. 

r " 

324.  Conoscendo  i nuovi  tribuni  militari  la  forza  dei 
nemici  coi  quali  doveann  combattere,  e non  ignorando 
che  il  loro  esercito  era  sufficiente  a resistere  aì  Veienti 
ed  ai  Volsci  nel  tempo  stesso,  non  indugiarono  a spedire 
parte  delle  loro  forze  contro  di  Veia,  parte  cóntro  dei 
Volsci.  Questi  furono  presto  sconfitti,  e le  armi  di  Roma 
s’  impadronirono  di  Artina  città  ai  Volsci  spettante.  Vinti 
ed  umiliati  questi  nemici,  tutte  le  legioni  furono  condotte 
contro  Veia.  I Veienti  ed  i Romani  ardeano  di  tale  odio 
scambievole,  che  parca  che  lungo  tempo  sarebbe  stato 
privo  Ji  forze  per  rinnovare  la  guerra  quel  popolo,  che 
non  favorito  dalla  fortuna  avesse  dovuto  cedere  alle  armi 
nemiche.  A Sergio  ed  a Virginio,  ai  quali  era  stata  affi- 
data l’amministrazione  di  quella  guerra,  parve  miglior 
partito  cingere  Veia  di  assedio  che  oppugnarla.  Si  ac- 
camparono pertanto  intorno  a questa,  e per  impedire 
che  ai  Veienti  fosser  portate  vettovaglie,  la  circondarono 
di  grandi  militari  lavori.  Vedevano  i Veienti  le  sciagure 
della  fame  che  loro  sovrastava,  se  quei  lavori  non  aves- 
sero potuto  rovesciare.  ' 

322.  Usciti  dalla  città  i Veienti , e sprezzando  i pericoli, 
ai  quali  andar  potevano  incontro,  col  fuoco  distrussero  le 
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macchiue  da  guerra,  e gli  altri  lavori  dei  Romani.  Questi, 
vedendo  in  breve  tempo  distrutta  1’  opera  di  tante  fati- 
che da  loro  usate,  non  si  perdettero  di  coraggio,  ma  vie- 
più ostinati  divennero  nel  continuare  l’assedio.  Ai  plebei 
dotati  dalla  fortuna  di  sostanze  da  potere  alimentare  un 
cavallo  sembrò  quello  un  momento  da.  mostrare  quale  e 
(juanto  fosse  il  loro  amor  per  la  patria.  Si  presentarono 
pertanto  al  senato,  e dissero  che  in  quella  guerra  essi 
orano  -pronti  a militare  a cavallo  a proprie  spese , e ad 
andare  dovunque  avessero  voluto  i Padri,  finché  Veia  non 
fosse  caduta  in  poter  dei  Romani.  I senatori  molto  am- 
mirarono questa  generosità,  colla  quale  mostravasi  che 
non  rincrescevano  al  popolo  nè  spese  nè  spargimento  del 
proprio  sangue  per  difendere  l’onore  di  Roma;  resero  gra- 
zie ai  volonterosi  della  buona  disposizione  del  loro  animo; 
dissero  che  giammai  si  sarebbero  dimenticati  di  questa 
. nobile  offerta,  ma  che  riputavano  degno  dello  stipendio 
chiunque  in  quella  guerra  avesse  voluto  militare  o a ca- 
vallo 0 a piedi. 

323.  Ogni  giorno  si  aspettava  il  fine  dell’  assedio:  ma 
(]uesto  persistendo,  tra  Sergio  e Virginio  cominciarono  delle 
gare,  e venne  meno  la  concordia  di  questi  due  condot- 
tieri. I Gapenati  ed  i Falisci,  popoli  vicini  a Veia,  non 
poterono  dubitare  delle  sventure  che  loro  sarebbero  so- 
vrastate, se  i Romani,  vinta  la  città,  si  fossero  impadro- 
niti di  quel  territorio.  Molto  importando  loro  il  rimuovere 
tal  pericolo,  presero  le  armi,  ed  improvvisamente  assalirono 
la  parte  dell’  esercito  capitanata  dal  tribuno  Sergio.  Si 
accorsero  di  ciò  gli  assediati,  e non  tardarono  ad  uscire 
essi  pure  dalla  città,  ed  a scagliarsi  contro  la  parte  me- 
desima. Sergio,  dimenticato  il  dovere  di  buon  cittadino 
romano,  non  volle  supplicare  Virginio  a soccorrerlo  ; e que- 
sti per  secondare  la  sua  rea  passione  non  si  vergognò  di 
lasciar  senza  aiuto  i suoi  concittadini.  Per  lo  che  avvenne 
che  le  legioni  di  Sergio  molti  danni  soffrirono.  Incomin- 
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ciarono  allora  le  recrimiDazioni.  Da  Sergio  si  accusava 
Virginio  di  tradimento,  perchè  non  era  andato  ad  aiutar- 
lo, quando  avea  visto  che  i suoi  soldati  erano  in  gran  pe- 
ricolo: questi  ai  contrario  rifondeva  nel  collega  la  ca- 
gione di  quella  calamità,  dicendo  che  questa  era  nata 
dalla  sua  fuga.  Persistendo  queste  discordie,  erano  da  te- 
mersi funeste  conseguenze. 

324.  Riunitisi  allora  i senatori  stabilirono  che  l’elezione 
dei  nuovi  tribuni,  che  dovea  esser  fatta  il  tredici  di  Di- 
cembre, avesse  luogo  il  primo  di  Ottobre:  e così  fu  fatto 
per  rimuover  più  presto  i guai  che  nascer  potevano  dalle 
discordie.  In  questo  giorno  pertanto  furono  eletti  i nuovi 
tribuni.  Era  già  il  terzo  anno  dacché  combattevasi  contro 
Veia  senza  che  nè  di  state  nè  d’ inverno  si  sospendes- 
sero le  ostilità.  Temevasi  che  le  soldatesche,  le  quali  al- 
lora per  la  prima  volta  aveano  passato  l’ inverno  sotto 
trabacche,  si  indebolissero;  e ad  evitare  che  per  la  debo- 
lezza de’ soldati  si  perdesse  il  frutto  delle  fatiche  Uno  a 
quel  giorno  osate,  furono  colà  spedite  nuove  milizie.  Frat- 
tanto in  Roma  cominciò-  un  morbo  pestilenziale,  che  non 
avendo  riguardo  nè  a classi  nè  a sesso  riempì  la  città  di 
grave  terrore.  Non  risparmiò  il  senato  nè  spese  nè  dili- 
g'^rza  per  impedire  che  la  pestilenza  acquistasse  forze 
maggiori , ma  questa  ogni  giorno  più  imperversava.  Es- 
sendo inutili  tante  premure,  i Duumviri,  ai  quali  apparte- 
neva la  cura  dei  sacrifizi,  dissero  che  erano  da  supplicarsi 
gli  Dei,  alBnchè  avendo  compassione  del  popolo  romano  . 
rimovessero  quell’  orribile  flagello.  A questo  fine  fu  al- 
lora per  la  prima  volta  fatto  il  lettisternio , che  secondo 
la  loro  opinione  era  opportuno  a placare  le  divinità  che 
cui  popoli  eransi  sdegnate  per  qualche  loro  misfatto. 

325.  Era  il  lettisternio  una  propiziazione,  che  si  fa- 
ceva nei  templi.  Intorno  alle  are  apparecchiavansi  dei  let- 
ti, ed  usavasi  diligenza  perchè  questi  fossero  nel  miglior 
modo  possibile  adornati.  Apparecchiati  i letti,  poneansi 


Digilized  by  Google 


458 

in  questi  le  statue  degli  Dei,  e innanzi  a queste  statue, 
come  se  gli  Dei  fossero  presenti  e venuti  fossero  a cena, 
apparecchiavasi  lauta  mensa  colle  carni  delle  vittime  sa- 
crificate. Tre  letti  furono  dai  Duumviri  inalzali  ad  onore 
di  Apollo  e Latona,  di  Diana  ed  Ercole,  di  Nettuno  e 
Mercurio.  Anche  i privati  fecero  nelle  loro  case  sacrifizi 
u queste  divinità,  e la  porta  di  ciascuna  casa  era  aperta, 
affinchè  a chiunque  fosse  lecito  servirsi  delle  cose  del- 
r altro  come  delle  sue  proprie.  Qualunque  forestiero  o co- 
nosciuto 0 incognito  godeva  i frutti  della  generosità  usata 
in  quei  giorni  di  propiziazione  dai  cittadini  romani,  giac- 
ché a nessuno  rincresceva  l’usar  verso  di  quello  modi  gen- 
tili c cortesi.  In  quei  giorni  ebbe  fine  ogni  privata  nerai- 
cizia,  e tutti,  dimenticate  le  ingiurie  ricevute,  salutavano 
il  nemico  come  1’  amico,  usando  verso  di  questo  le  più 
cortesi  accoglienze.  Molti  tra  quelli  che  condannati  geme- 
vano in  una  trista  prigione  furono  liberati.  Da  queste  di- 
mostrazioni facilmente  può  dedursi  che  i pagani  stessi 
erano  persuasi  che  il  cielo  irato  cogli  uomini  non  perdona 
i loro  delitti,  se  essi,  dimenticate  le  ingiurie,  non  perdonano 
le  offese,  delle  quali  ebbero  a dolersi,  e secón  sincero  amore 
non  amano  gli  altri  uomini.  Da  siffatta  opinione  dei  pagani  è 
insegnato  a noi,  che  ci  gloriamo  di  esser  Cristiani,  la  stol- 
tezza di  quelli  che,  sprezzato  il  precetto  di  Gesù  Cristo, 
co!  quale  è a noi  comandalo  di  amare  i nostri  nemici,  re- 
putano il  perdono  indegno  dell’uomo  nobile  e generoso. 

326.  Persuasi  i Duumviri  di  aver  con  le  ceremonie  del 
k’ttisternio  placati  gli  Dei,  fecero  venire  dalla  Toscana 
istrioni,  ed  uomini  periti  nel  ballo  e nel  suono,  poiché 
sembrava  loro  che  i Romani  dilettandosi  di  questi  diver- 
timenti si  sarebbero,  più  facilmente  dimenticati  dei  mali, 
che  il  morbo  pestilenziale  avea  loro  cagionati.  In  questo 
tempo  i Fidenati  ed  i Falisci  che  erano  annoliziati  delle 
.stragi,  che  per  cagione  della  peste  erano  avvenute  in  Roma, 
assalirono  la  repubblica  per  rimuoverne  i soldati  da  Veia, 
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sperando  che  cosi  non  sarebbero  venuti  nuovi  soccorsi. 
Con  questa  stessa  opinione  uscirono  pure  i Veienti,  e to- 
sto incominciò  la  pugna.  Da  ambedue  le  parti  con  gran 
furore  fu  combattuto,  ma  la  costanza  usata  dai  nemici  non 
potè  impedire  che  eglino  fossero  vinti.  I Capenati  ed  i Ifa- 
lisci  si  dettero  a precipitosa  fuga,  ed  i Veienti  si  chiusero 
nuovamente  nella  loro  città.  Vedendo  questi  popoli  che  le 
loro  forze  non  erano  sufficienti  a cacciarne  i Romani,  man- 
darono ambasciatori  agli  altri  popoli  di  Etruria  per  do- 
mandar soccorso. 

327.  I popoli  di  Etruria  richiesti  di  soccorso  si  adu- 
narono, e lungo  tempo  fu  discusso  se  doveasi  o no  con- 
discendere alla  domanda  dei  Veienti;  e dopo  maturo  consi- 
glio così  risposero  agli  ambasciatori  di  Veia:  A noi  tutti 
rincresce  grandemente  l’ infelice  posizione  dei  Veienti  no-  ' 
stri  vicini:  ma  essi  non  cercarono  qual  fosse  la  nostra  opi- 
nione prima  di  muover  la  guerra:  non  debbono  perciò 
domandarci  soccorso  in  questo  loro  bisogno.  Sebbene  noi 
avessimo  volontà  di  aiutarli,  non  lo  potremmo  fare,  per- 
chè vicino  ai  nostri  confini  sono  vennti  i Galli,  che  noi 
non  conosciamo.  Purnondimeno,  perchè  non  si  creda  che 
nulla  ci  importi  la  loro  salvezza  , dite  loro  che  noi  non 
impediremo  che  vadano  a quella  guerra  quelli  tra  i nostri 
giovani,  i quali  possano  avere  questa  volontà.  Frattanto  i 
nuovi  tribuni  militari  Titinio  e Genucio  partiti  contro  i 
Falisci  ed  i Capenati,  usando  più  ardire  che  prudenza, 
furono  vinti.  Genucio  fu  ucciso  nel  combattimento,  Titi- 
nio poi  si  ritirò  con  tutti  quelli  che  potè  raccogliere. 

328.  Avvisate  di  questa  infelice  battaglia  le  legioni,  che 
cingevano  di  assedio  Veia,  volevano  partirsene,  e grandi 
fatiche  dovettero  usare  i comandanti  per  persuaderle  ad 
obbedire  e a rimanere.  In  Roma  poi  crasi- sparsa  la  fama 
che  i Veienti,  fatta  una  sortita,  si  erano  con  tanto  furore 
scagliati  contro  le  legioni,  che  le  aveano  disfatte  ed  aveano 
riportata  un  gran  vittoria,  e^  che  quanto  prima  i nemici 
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sarebbero  venuti  a Roma  per  impadronirsene.  Una  siffatta 
notizia  riempi  di  costernazione  ia  città  intiera,  e gli  uo- 
mini tutti  che  atti  erano  all’  armi,  andarono  alle  mura  per 
respingere  gli  avversari  quando  fosser  venuti.  Le  matrone 
poi  andarono  ai  templi  per  supplicare  gli  Dei,  perchè  te- 
nessero lontana  tanta  rovina.  In  sì  grave  calamità  parve 
al  senato  che  fosse  da  eleggersi  un  Dittatore,  e questa 
carica  fu  affidata  a Marco  Furio  Camillo,  uomo  severo 
e di  gran  senno  dotato,  il  quale  volle  che  gli  fosse  dato 
per  maestro  dei  cavalieri  Publio  Cornelio  Scipione. 

Camillo  vince  i nemici,  'prende  Veia  e trionfa. 

* •> 

329.  Appena  Camillo  si  vide  rivestito  dell’  autorità 
dittatoria,  parti  per  Veia  colla  ferma  risoluzione  di  non  ri- 
sparmiare fatiche  ed  anche  severità,  se  di  questa  vi  fosse 
stato  d’  uopo  per  ricondurre  alla  disciplina  i soldati,  che 
per  il  poco  accorgimento  usato  dai  precedenti  capitani 
eransi  alquanto  allontanati  da  quella  pronta  obbedienza, 
della  quale  ha  bisogno  un  esercito  per  poter  esser  utile 
alla  patria.  1 soldati  conoscendo  la  fermezza  del  dittatore 
non  osarono  di  contradire  allo  di  lui  prescrizioni,  ed  in 
breve  tempo  restituita  la  disciplina,  tornò  a Roma  ed  ar- 
rolò  un  nuovo  esèrcito,  ridonando  agli  atterriti  cittadini 
le  speranze  quasi  affatto  perdute.  Apparecchiate  le  cose 
tutte,  delle  quali  vedeva  che  avrebbe  avuto  bisogno,  fece 
voto  che,  presa  Veia,  avrebbe  celebrato  i grandi  giuochi  del 
circo,  e che  avrebbe  procurato  che  fosse  rifatto  il  tempio 
della  madre  Matuta.  Pieno  di  buona  fiducia  parti  da  Ro- 
ma, ed  andato  primieramente  contro  i Gapenati  ed  i Fali- 
sci, in  breve  tempo  li  sconfìsse  e li  ridusse  ad  uno  stato 
da  non  più  potere  per  lungo  tempo  prender  le  armi  con- 
tro la  patria  sua.  Vinti  questi  due  popoli,  con  tutto  il  suo 
esercito  andò  Veia  a ridurla  sotto  il  suo  potere.  Giunto 
colà  vide  quanto  fosse  difficile  prenderla  d’ assalto,  e ve- 
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dendo  la  costanza  con  cui  i Veienli  aveano  sostenuto  1’  as- 
sedio, gli  parve  che  inutilmente  i suoi  soldati  avrebbero 
faticato,  se  coll’  assedio  avesse  voluto  impadronirsi  della 
città.  Laonde,  convocati  tutti  i soldati,  disse  loro:  Pur- 
ché a noi  non  rincrescano  gravi  fatiche , e purché  cia- 
scuno di  buon  animo  attenda  ai  lavori  che  io  sono  per 
incominciare,  io  vi  prometto  che  in  pochi  giorni  ci  impa- 
droniremo di  Veia,  per  la  quale  inutilmente  fin  qui  tanti 
sudori  e tanto  danaro  abbiamo  profuso  ; promettete  voi 
tutti  di  esser  constanti  nell’  obbedienza  e nella  fatica? 

330.  A questa  domanda  i soldati  tutti  risposero  : Non 
dubitare,  o Dittatore,  di  noi,  e sii  persuaso  che  nessuna 
fatica  e nessuno  stento  a noi  rincrescerà,  purché  possiamo 
finalmente  inpadronirci  della  nemica  Veia.  Lieto  di  questa 
risposta,  non  indugiò  Camillo  a cominciare  il  lavoro  che 
egli  avea  meditato.  Era  questo  una  mina  che  dai  campo 
arrivasse  alla  rocca  di  Veia.  Non,  risparmiando  i soldati 
fatiche  diurne  e notturne,  presto  condusse  a fine  quel- 
1’  opera,  senza  che  i Veienti  di  nulla  si  accorgessero.  Al- 
lora il  Dittatore  spedì  ambasciatori  a Roma  per  dire  che 
in  breve  alla  benignità  degli  Dei  immortali,  ai  suoi  con- 
sigli ed  alla  pazienza  dei  soldati  i Romani  sarebbero  de- 
bitori della  presa  di  Veia,  e per  sapere  cosa  fosse  da  farsi 
del  bottino,  dei  .quale  sperava  impadronirsi.  Avendo  de- 
cretato i senatori  che  la  preda  fosse  distribuita  a quelli 
che  fossero  andati  ai  campo  per  obbedire  ai  comandi  del 
Dittatore,  andò  colà  mezza  Roma.  Il  Dittatore,  prese  gli  au- 
spici, invocò  Apollo  Pitio,  invocò  Giunone  che  moltissimo 
veneravano  i Veienti,  e fece  voto  a questa  Dea  che  essa 
di  magnifico  tempio  sarebbe  stata  onorata  in  Roma,  se 
dopo  la  vittoria  colà  avesse  voluto  seguire  i Romani. 

331.  Fatte  queste  suppliche  e questi  voti,  comandò 
che  i soldati  da  tutte  le  parti  assalissero  la  città,  affinchè 
i nemici  intenti  a difendere  le  mura  non  si  accorgessero 
della  moltitudine  armata  che  per  mezzo  della  mina  era  per 
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entrare  nella  ròcca , e quindi  nella  città.  L’  esercito  ro- 
mano obbediente  al  comando  del  dittatore  fece  quello  che 
gli  era  sta  imposto.  I Veienti  corsero  tutti  allo  mura  per 
respingere  i nemici:  ma  nel  tempo  in  cui  essi  attende- 
vano alla  difesa  delle  mura,  i soldati  che  per  la  via  sot- 
terranea erano  entrati  nella  rócca,  andarono  alcuni  contro 
i soldati  intenti  a combattere  dalle  mura , altri  ad  aprire 
le  porte:  sicché  e dalla  rócca,  e dalle  porte,  e dalle 
mura  entrarono  con  furore  gli  altri  romani  uccidendo  tutti 
(juelli  che  incontravano.  Cammillo  ebbe  compassione  de- 
gli inermi , e minacciò  di  usare  tutta  la  severità  contro 
chiunque  avesse  macchiato  il  sue  ferro  del  sangue  di  un 
cittadino  inerme.  Nessuno  trovossi  che  ardisse  burlarsi  del 
di  lui  comando,  ed  ebbe  fine  la  strage.  1 soldati  impadro- 
nitisi della  città  rivolsero  l’animo  loro,  e le  loro  premure 
alla  preda,  la  quale  fu  maggiore  dell’aspettativa;  per  lo 
che  i Romani  non  dovettero  pentirsi  nò  delle  fatiche  usate 
in  tempo  dell’  assedio  nè  dei  disagi  sofferti. 

332.  Quando  il  Dittatore  vide  in  suo  potere  quella 
città  ricca  e potente, .alzate  al  cielo  le  mani,  diresse  agli 
Dei  queste  parole,  che  certamente  sono  da  riputarsi  pro- 
prie di  spirito  nobilissimo:  Se  a qualcuno  degli  Deio  de- 
gli uomini  sembrasse  troppa  la  felicità  da  me  e dal  po- 
polo romano  conseguita,  io  faccio  voti  che  questa  felicità 
sia  temperata  piuttosto  da  una  mia  sventura , che  da 
quella  del  popolo  romano.  Il  seguente  giorno  poi  pro- 
curò che  fossero  venduti  i prigionieri,  e solo  il  denaro 
ritratto  da  questa  vendita  fu  portato  nel  pubblico  era- 
rio. Ciò  rincrebbe  alla  plebe.  Furono  poi  scelti  in  tutto 
1 esercito  i giovani  i più  belli  ed  i più  forti  di  tutti,  ed  a 
questi  vestiti  di  bianca  veste  fu  comandato  che  con  reli- 
giosa riverenza  portassero  in  Roma  la  Dea  Giunone,  af- 
finché il  Dittatore  potesse  sodisfare  alla  sua  solenne  pro- 
messa. In  questa  guisa  fu  espugnata  la  ricchissima  e 
fortissima  Veia  dopo  un  assedio  di  dieci  anni,  durante  il 


463 

quale  'quel  popolo  dette  manifesti  argomenti  di  costanza, 
di  patrio  amore,  perchè  per  resistere  non  gli  rincrebbero 
fatiche  gravissime  e terribili  stenti.  È poi  da  credersi 
che  la  città  non  sarebbe  stata  presa  senza  la  costanza, 
r accortezza  e 1’  astuzia  di  Camillo. 

333.  Chiunque  conosca  l’entusiasmo  di  una  città  guer- 
riera, facilmente  può  immaginarsi  qual  fosse  I’  allegria  di 
Roma,  appena  fu  colà  portata  la  nuova  di  questa  vittoria. 
1 cittadini  di  ogni  età,  di  ogni  sesso  e di  ogni  condizione 
corsero  ai  templi  per  ringraziare  gli  Dei  ; quindi  gli  ordini 
tutti  andarono  incontro  al  Dittatore  per  congratularsi  con 
esso  del  suo  valore,  della  sua  costanza  e della  sua  accor- 
tezza. Il  trionfo  poi  del  Dittatore  parve  superiore  a tutti 
gli  altri  trionfi  fino  a quel  tempo  veduti  in  Roma.  Infatti 
egli  eptrò  in  Roma  sopra  un  cocchio  tirato  da  quattro 
cavalli  bianchi,  cioè  nel  modo  stesso  col  quale  viene 
rappresentato  Giove  ed  il  Sole.  Parve  ad  alcuni  che  Ca- 
millo in  ciò  peccasse,  e che  per  superbia  mancasse  della 
venerazione  dovuta  agli  Dei,  e per  questo  a non  pochi 
rincrebbe  quell’ inusitato  modo  di  trionfare.  Camillo,  seb- 
bene pieno  di  letizia  per  il  riportato  trionfo,  non  si  di- 
menticò la  promessa  del  tetnpio  da  consacrarsi  a Giuno- 
ne, e procurò  che  fosse  quanto  prima  edificato.  Dedicato 
il  tempo'  di  Matuta,  gli  parve  tempo  di  deporre  la  dittar 
tura.  Gli  Equi  ed  i Volsci  forse  in  cuore  si  dolsero  della 
vittoria  dei  Romani  : ma  vedendo  che  questi  mai  più  sa- 
rebbero da  loro  stati  vinti,  perchè  ogni  giorno  divenivano 
più  potenti,  mandarono  ambasciatori  a Roma  per  chieder 
pace,  la  quale  fu  volentieri  concessa,  perchè  la  città 
stanca  di  sì  lunga  guerra  avea  bisogno  di  riposo.  >; 
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Onori  conceduti  alla  generosità  delle  matrone  romane  — 

Faleria  si  arrende  ai  Romani  fer  un  nobile  atto  di 

Camillo  — Esilio  e condanna  di  Camillo. 

334.  Tra  le  promesse  falle  da  Camillo , menire  cin- 
geva Veia  di  assedio,  vi  era  qucsla,  che  egli  impadroni- 
tosi di  quella  città  avrebbe  donato  molto  oro  ad  Apollo 
di  Delfo.  Vinti  e ridotti  sotto  il  potere  di  Roma  i Veienti, 
ed  osservati  tutti  gli  altri  voti,  domandò  al  senato  che  fos- 
sero da  lui  sodisfatte  anche  le  promesse  fatte  ad  Apollo. 
Il  senato  prima  di  annuire  consultò  il  parere  dei  Ponte- 
fici, i quali  avendo  risposto  che  il  voto  dovea  essere  os- 
servato, fu  stabilito  che  1’  oro  fosse  quanto  prima  invialo 
a Delfo.  Il  pubblico  erario  era  privo  del  metallo  da  man- 
darsi. Avvisale  di  ciò  le  romane  matrone  spontaneamente 
offersero  i loro  monili  e le  gemme,  e le  portarono  al  pub- 
blico erario.  Vedendo  i senatori  sì  spontanea  generosità, 
parve  loro  che  questa  fosse  degna  di  ricompensa,  e a 
questo  fine  in  seguito  dalle  matrone  fu  goduto  il  privile- 
gio di  esser  portate  ai  sacrificii  ed  ai  pubblici  giuochi  so- 
vra carri  chiamati  pilenti,  e di  aver  dopo  morte  la  lau- 
dazione,  onore  fino  a quel  tempo  goduto  dai  soli  uomini 
che  sovra  gli  altri  si  erano  distinti  o per  virtù  o per 
illustri  imprese.  Coll’  oro  e colle  gemme  offerto  dalle  ma- 
trone fu  fatta  una  gran  coppa,  che  fu  madata  in  Delfo  ad 
Apollo. 

335.  Frattanto  i Faiisci  non  cessavano  di  cagionare 
inquietudini  a Roma;  e rincrescendo  al  senato  quelle  mo- 
lestie, risolvette  di  portar  loro  tal  guerra  da  ridurli  per 
sempre  soggetti.  Piacque  ai  senatori  di  affidare  questa  im- 
presa a Camillo,  che  era  uno  dei  tribuni  militari  con  con- 
solare potere.  I Falisci,  che  altre  volte  aveano  sperimen- 
tala la  forza  delle  armi  romane,  non  osavano  uscire  dalle 
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mura  ; e Camillo  per  indurli  ad  uscire  procurava  che  il 
loro  territorio  fosse  saccheggialo  ed  incendiato.  Allora  per 
non  essere  accusati  di  codardia  uscirono,  ma  in  breve 
tempo  sconfitti  dovettero  di  nuovo  dentro  la  città  rinchiu- 
dersi. Partiti  i Falisci , il  loro  campo  fu  condannato  al  sac- 
cheggio, e la  preda, -di  cui  Camillo  potò  impadronirsi,  fu 
mandata  al  pubblico  erario.  Questa  cosa  molto  rincrebbe 
ai  soldati  che  speravano  che  a loro  fosse  distribuito  il 
bottino;  ma  temendo  la  severità  di  Camillo  non  osarono 
resistere  al  di  lui  volere.  Camillo  allora  strinse  Falena  di 
assedio:  ma  poiché  la  città  abbondava  di  vettovaglie,  e i 
di  lei  abitanti  aveano  giurato  che  sarebbero  morti  piut- 
tostochè  ricusare  di  difenderla,  erano  tutti  persuasi  che  di 
lunga  durata  sarebbe  stata  quell’impresa. 

> 336.  Solcano  i Falisci  affidare  i loro  figli  a pedagoghi, 
perchè  fossero  istruiti  e portati  alle  ricreazioni.  Ad  uno  di 
questi  pedagoghi  erano  stati  affidati  i figli  di  alcune  prin- 
cipali famiglie.  Questi  in  tempo  di  pace  era  solito  con- 
durli fuori  della  città,  perchè  potessero  godere  la  libera 
aria  della  campagna  ; anche  In  tempo  dell’  assedio  più 
volte  li  condusse  fuori,  ed  un  giorno  gli  menò  fino  al 
campo  dei  Romani,  non  vergognandosi  di  sì  turpe  e rea 
azione.  Giunto  colà  quel  perfido  chiese  ed.  ottenne  di 
presentarsi  a Camillo  insieme  coi  giovanetti  alla  di  lui 
custodia  affidati.  Quando  fu  alla  presenza  del  capitano 
osò  parlare  in  tal  guisa  : Desideroso,  o duce,  di  vedere  il 
trionfo  delle  armi  romane,  io  non  mi  vergogno  di  dare  in 
tuo  potere  Faleria  : io  ti  offro  i figli  delle  principali  fami- 
glie, ed  è certo  che  con  questi  tu  diverrai  padrone  della 
città  alle  condizioni  che  a te  più  piaceranno.  Il  traditore 
era  persuaso  che  Camillo  fosse  per  ringraziarlo , e per 
dargli  larga  ricompensa,  ma  s’ ingannò. 

337.  Udita  siffatta  proposta,  Camillo  subitamente  gli 
disse:  Scellerato!  io  mi  maraviglio,  anzi  stupisco  della  tua 
impudenza.  A te  parve  che  il  popolo  roniano  ed  il  di  lui 
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generale  potesse  essere'  simile  a te,  e che  fosse  per  essere 
accettato  1’  iniquo  dono  che  loro  offri;  ma  ti  ingannasti. 
Noi  non  siamo  amici  dei  Falisci , ma  non  siamo  privi  dei 
sentimento  di  quei  doveri,  che  la  natura  stessa  ha  stabi- 
liti nella  umana  società,  affinchè  essa  esister  possa;  sappi 
che  noi  giammai  dimenticheremo  questi  doveri.  Ha  i suoi 
diritti  la  pace,  i suoi  diritti  la  guerra,  e noi  non  meno 
giusti  che  forti  sempre  saremo  per  conservare  e gli  uni 
e gli  altri.  Noi  siamo  privi  di  armi  contro  un’età,  alla  quale 
anche  il  più  crudo  nemico  perdona  negli  stessi  primi  fu- 
rori di  un  assalto  ; se  usiamo  le  armi,  le  usiamo  solamente 
contro  coloro,  che  nè  offesi  nè  provocati  non  arrossirono 
di  venire  a Veia  per  oppugnare  il  campo  romano.  Inau- 
dita è la  scelleraggine,  colla  quale  hai  tentato  debellare  i 
tuoi  concittadini:  io  spero  che  quelli  da  me  saranno  vin- 
ti , ma  nel  modo  stesso  con  cui  furono  vinti  i Veienti , cioè 
col  valore,  coll’  opera  e colle  armi,  giacché  queste  sono 
le  arti, di  che  si  servono  i Romani  per  vincere  i loro  nemici. 

338.  Dette  queste  parole,  Camillo  comandò  che  al  pa- 
dagogo  traditore  spogliato  'delle  sue  vesti  fossero  legate 
le  mani  dietro  il  tergo,  e , fossero  muniti  di  verghe  i fan- 
ciulli, affinchè  percuoterlo  potessero  ; quindi  così  legato 
loro  lo  consegnò  per  esser  ricondotto  a Faleria.  Arrivati 
alla  città  quei  fanciulli,  e sparsasi  la  voce  di  quello  che 
era  avvenuto,  tutto  il  popolo  accorse  per  ammirare  quello 
spettacolo,  ed  imprecando  ogni  male  al  traditore  ammirò 
la  magnanimità  di  Camillo.  Per  questo  fatto  degno  del- 
1’ ammirazione  di  tutti  gli  uomini,  l’odio  dei  Falisci  con- 
tro i Romani  improvvisamente  cambiossi  in  estimazione  e 
in  affetto,. e consentendolo  il  senato,  furono  spediti  amba- 
sciatori a Camillo  non  per  chiedere  la  pace,  ma  per  do- 
mandare che  fosse  accettata  la  loro  resa.  Non  avendo  Ca- 
millo autorità  di  compiacere  la  loro  domanda,  gli  inviò  al 
senato  'di  Roma , e quando  furono  nel  cospetto  dei  sena- 
tosi  uno  dei  legati  così  parlò;  ..;v;  j,,]r;. 
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339.  Padri  coscritti,  i Falisci  vinti  da  voi  con  una  vit- 
toria, la  quale  io  credo  che  sempre  sarà  per  essere  stimata 
moltissimo  dagli  Dei  e dagli  uomini,  a voi  si  arrendono 
non  potendo  resistere  alla  forza  della  vostra  umanità,  fede 
e giustizia.  I Falisci  sono  persuasi  che  sotto  il  vostro  im- 
pero godranno  vita  migliore  che  sotto  le  loro  leggi.  Dal 
successo  di  questa  guerra  non  può  negarsi  che  non  sieno 
venuti  al  genere  umano  due  esempi  ammirabili  e saluta- 
ri. Il  primo  di  questi  esempi  è stata  la  generosità  colla 
quale  fu  da  voi  preferita  la  fede  e la  giustizia  ad  una 
iniqua  vittoria  ; 1’  altra  è la  prontezza,  con  cui  il  popolo 
nostro  meravigliato  della  vostra  fede  e giustizia  vi  ha 
spontaneamente  offerta  la  vittoria  da  voi  cercata.  Noi 
siamo  sotto  il  dominio  vostro:  mandate  uomini  a ricevere 
le  armi,  gli  ostaggi  e la  città,  le  di  cui  porte  sono  di  già 
aperte.  Come  voi  non  dovrete  dolervi  giammai  della  nostra 
fede,  così  crediamo  che  noi  giammai  dovremo  pentirci  di 
esserci  dati  a voi.  In  questa  guisa  Roma  s’ impadronì  di 
Faleria,  e ^Camillo  fu  celebrato  dalle  lodi  dei  nemici  e dei 
suoi.  È da  credersi  che  presso  gli  uomini  sarà  eterna  la 
memoria  di  questa  di  lui  azione,  poiché  sarà  sempre  go- 
duta opinione  di  gran  nobiltà  di  animo  da  colui,  il  quale 
ad  ogni  cosa  preferisce  da  giustizia,  ed  il  quale  sa  riget- 
tare qualsivoglia  grande  utilità,  quando  il  conseguimento  di 
quella  io  qualche/ modo  ledaìl’  onestà,  che  ad  ogni  gran 
guadagno  è sempre  da  preferirsi.  1 

340.  Da  quindici  anni  era  cessata  in  Roma  l’ autorità 
consolare.  Compiuti  questi , piacque  al  senato  creare  di 
nuovo  i consoli,  e furono  Lucio  Lucrézio  Flavio  e Servio 
Sulpicio  Camerino.  Già  tacevano  le  guerre  esterne,  che  per 
tanto  tempo  aveano  agitato  la  repubblica  : ma  agli  animi 
dei  Romani,  che  aveano  cominciato  a dilettarsi  dell’  ozio, 
pare  che. rincrescesse  la  quiete  da  loro  goduta,  e presto 
trovarono  motivi  di  interni  turbamenti.  L’  ozio,  al  quale  da 
qualche  tempo  si  erano  dati,  fac'lmente  suscitava  in  quelle 
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menti  dei  sospetti  anche  contro  i più  rispettabili  cittadi- 
ni. Camillo,  al  quale  molto  importava  la  tranquillità  di  sua 
patria,  fortemente  rimproverava  la  plebe  ed  i tribuni,  ed 
a loro  colpa  attribuiva  le  molestie  e le  perturbazioni  di 
Roma.  Questi  giusti  rimproveri  invece  di  persuaderli  a ta- 
cere, maggiormente  gli  irritavano  contro  di  lui,  che  amante 
della  quiete  volea  persuaderli  dell’  ingiustizia  dei  loro  so- 
spetti. Ma  Camillo  severo  per  natura,  o per  virtù  deside- 
roso dell’  ordine,  se  ne  burlava  e non  si  asteneva  dai  rim- 
proveri dei  quali  quelli  erano  meritevoli.  Avvenne  per 
questo  che  la  plebe,  dimenticati  i benefìzi  che  quest’  uomo 
benemerito  di  Roma  avea  a quella  apportati,  giunse  a tal 
punto  di  inverecondia  e di  follia  da  accusarlo  come  reo  di 
furto. 

34i.  La  plebe  romana,  che  avrebbe  dovuto  ammirare  il 
disinteresse  di  Camillo,  non  vergognossi  di  dire  che  egli, 
impadronitosi  della  preda  di  Veia,  gran  parte  di  quella  avea 
per  se  stesso  riserbata , ed  il  tribuno  Lucio  Apuleio  non 
dubitò  di  chiamarlo  in  giudizio  avanti  al  popolo.  Camillo 
appoggiato  al  testimone  delle  sua  coscienza  ed  alla  retti- 
tudine delle  sue  azioni  non  avrebbe  dovuto  temere:  ma  co- 
noscendo che  la  sentenza  invece  di  corrispondere  alla  giu- 
stizia, della  quale  non  più  dilettavasi  il  popolo  romano, 
avrebbe  corrisposto  all’odio,  che  contro  di  lui  si  nutriva, 
spontaneamente  esulando  se  ne  andò  in  Ardea.  Appena  par- 
tito fu  condannato  ad  un’  ingente  somma  di  denaro.  Per 
questa  ingiustizia  Camillo  gravemente  sdegnato  coi  Roma- 
ni, supplicò  gli  Dei  a far  sì  che  l’ ingrata  città  si  pentisse 
del  suo  iniquo  giudizio,  e che  presto  nascesse  il  desiderio 
dell’opera  di  lui.  Una  tal  preghiera  fu  ben  diversa  da  quella 
che  egli  diresse  agli  Dei  dopo  che  ebbe  espugnato  la  città 
di  Veia,  quando  cioè  invocava  sopra  di  sè  le  sventure  che 
alla  patria,  potevano  sovrastare.  Dal  che  viene  a. noi  inse- 
gnato che  nei  gravi  casi  della  vita  anche  1’  uomo  grande 
corre  pericolo  della  sua  virtù,  se  non  usa  vigilanza  gran- 
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dissima  per  rimaner  costante  nel  bene  operare.  La  pre- 
ghiera di  Camillo  non  indugiò  molto  ad  essere  esaudita. 

Chiusi  assediala  dai  Galli  chiede  aiuto  ai  Romani. 

342.  Regnando  Tarquinio  Prisco,  partissi  dal  proprio 
paese  una  moltitudine  di  Galli,  uomini  bellicosi  e barbari, 
per  cercar  luoghi , sui  quali  potesse  da  loro  godersi  una 
vita  migliore.  Varcale  le  alpi,  scesero  in  Italia,  e vedendo 
quanto  questa  regione  fosse  più  bella  del  paese  abban- 
donato, loro  parve  di  aver  trovato  quello  che  cercavano. 
L’  esempio  di  questi  fu  seguito  da  altri,  ed  in  breve  tempo 
impadronitisi  della  destra  e della  sinistra  del  Po,  occu- 
parono quella  parte  che  poi  fu  detta  Gallia  Cisalpina. 
Mossi  dalla  rapace  e fiera  loro  natura  i Galli,  delti  Senoni, 
penetrarono  nell’Umbria,  e di  quel  paese  pure  s’impa- 
dronirono. In  questo  tempo  un  certo  Àrunte  di  Chiusi 
sdegnossi  con  un  sub  concittadino  che  avea  osalo  recar- 
gli grave  disgusto.  , Desideroso  di  vendicare  la  ricevuta 
ingiuria  se  ne  lamentò  presso  i magistrati  della  sua  città, 
e chiese  che  essi  usando  giustizia  condannassero  il  reo 
alla  dovuta  pena.  Da  questi  niun  conto  fu  fatto  dell’  ac- 
cusa, ed  il  reo  restò  invendicato. 

343.  È incredibile  a dirsi  di  quanto  furore  ardesse 
r animo  di  Arunte  vedendo  impunito  il  misfatto  del  suo 
nemico.  Avendo  egli  giurato  che  nessuno  avrebbe  impe- 
dito che  di  quell’  insulto  si  vendicasse,  prese  la  più  cru- 
dele delle  risoluzioni.  Egli  pertossi  dai  Galli,  e presenta- 
tosi a Brenne  loro  condottiero  incominciò  ad  esaltare  con 
somme  lodi  la  squisitezza  dei  vini,  la  fertilità  dei  campi 
e la  salubrità  dell’  aria  del  suo  paese.  Queste  parole  fu- 
rono sufficienti  a svegliare  nell’  animo  di  quella  gente  il 
desiderio  di  impadronirsi  anche  di  Chiusi.  Era  questo  che 
Arunte  bramava.  Egli  vedeva  che  cosr  si  sarebbe  vendi- 
cato e del  suo  offensore  e dell’  ingiustizia  di  quelli,  che  nel 
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suo  paese  doveano  tutelare  la  quiete  dei  cittadini.  Ad 
pccessi  di  simil  fatta  conduce  la  passione  della  vendetta , 
se  non  sia  presto  frenata!  Il  perfido  Arunte,  veduta  la 
buona  disposizione  che  aveano  i Galli  di  andare  a Chiusi, 
non  vergognossi  di  eccitarli  ad  affrettare  il  loro  viaggio. 
Questi  allora  guidati  da  lui  portarono  le  armi  in  Etruria, 
e cinsero  Chiusi  di  assedio. 

344.  L’alta  statura,  la  lunga  chioma,  le  larghe  e 
taglienti  spade  di  questi  nuovi  nemici  riempirono  di  spa- 
vento tutta  r Etruria,  che  si  conobbe  impotente  a resi- 
stere. I magistrati  di  Chiusi,  tenuto  tra  loro  consiglio, 
spedirono  ambasciatori  a Roma  per  invocare  soccorso. 
Ai  senatori  tutti  grandemente  rincrebbe  la  temerità  di 
Brenne,  e spedirono  i tre  figli  di  Fabio  Ambusto  per  per- 
suadere il  generale  dei  Galli  a partire  da  Chiusi,  e per 
dire  che  i Romani  sarebbero  venuti  in  difesa  di  quella 
città,  se  egli  avesse  incominciato  a far  guerra.  Brenne, 
capo  dei  Galli,  udita  1’  ambasceria  del  senato  romano,  in 
presenza  del  suo  esercito  rispose:  Noi  non  conosciamo  i 
Romani,  ed  ignoriamo  come  essi  sappiano  servirsi  del- 
r armi.  Udendo  però  che  gli  abitanti  di  Chiusi  invocano  il 
loro  soccorso  nel  momento  del  pericolo,  ci  sembra  che 
sieno  da  giudicarsi 'uomini  molto  valorosi.  Noi  volontieri 
acconsentiamo  alla  pace,  se  questi  abitanti,  i quali  pos- 
seggono tante iterre  da  non  poterle  tutte  coltivare,  use- 
ranno generosità  verso  di  noi  cedendone  una  porzione. 
Essi  di  terre  abbondano,  e noi  di  terre  siam  privi.  Ma  se 
avvenga  che  essi  resistano  alla  nostra  domanda,  alla  vo- 
stra presenza  noi  combatteremo  contro  di  essi,  affinchè 
voi  possiate  annunziare  a Roma  che  i Galli  superano  in 
valore  tutti  gli  altri  popoli  della  terra.  Al  primogenito  dei 
Fabi  parve  strano  questo  discorso,  e nulla  temendo  la 
ferocia  di  quel  volto  rispose:  Impadronirsi  di  un  paese 
che  a te  non  appartiene,  e rapire  un  terreno  al  legittimo 
possessore,  se  non  mi  inganno,  equivale  ad  una  dichiara- 
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zione  di  guerra;  poiché  io  non  conosco  di  quali  diritti 
possano  gloriarsi  i Galli  sopra  la  Toscana. 

345.  I diritti  che  i Galli  hanno  sopra  la  Toscana,  ri- 
spose Brenne,  sono  eguali  a quelli  che  i Romani  credettero 
di  aver  sopra  tanti  paesi  che  osarono  invadere  colla  forza. 
1 nostri  diritti  si  appoggiano  alle  nostre  spade,  ? tutto  ap- 
partiene ai  valorosi.  I Fabi  troppo  giovani  ed  ardenti  non 
seppero  ascoltare  la  voce  della  prudenza,  e sdegnati  col 
duce  dei  Galli  escono  dall’ assemblea  : e dimenticata  la  mo- 
derazione che  ai  mediatori  conviene,  non  solamente  ecci- 
tano- il  furore  degli  assediali  egli  esortano  alla  guerra,  ma 
eglino  stessi  impugnano  le  armi,  e divengono  condottieri 
di  quel  popolo,  che  accecato  dal  furore  non  dubita  di  fare 
contro  i barbari  una  sortila.  Ad  accelerare  la  rovina  di 
Roma  permise  la  sorte,  che  Quinto  Fabio,  trafiggendo  colla 
lancia  un  capitano  dei  Galli,  fosse  dai  nemici  riconosciuto, 
allorché  spogliava  il  vinto  dell’armatura.  Colla  celerità  del 
baleno  si  sparge  questa  nuova  tra  l’esercito.  11  furore  dei 
Galli  non  più  soffre  freno,  e lutti  chiedon  vendetta  di  quel- 
l’uccisione. Brenno  non  si  adopra  per  calmar  quel  furore: 
anzi,  parendogli  giusto,  medila  di  volgere  contro  Roma  le 
armi  che  Chiusi  aveano  cinta  di  assedio.  Roma  diventa 
allora  il  solo  oggetto  dell’  odio  e della  vendetta.  La  gal- 
lica gioventù,  alla  quale  rincresceva  ogni  indugio,  tolto 
1’  assedio  di  Chiusi,  volea  subito  andar  contro  i Romani. 
Ai  condottieri  di  quella  gente  parve  che  ciò  avrebbe  troppo 
manifestamente  violato  il  diritto  delle  genti , e poiché  loro 
importava  evitar  questa  taccia,  vollero  prima  spedir  colà 
deputali  per  chieder  giustizia , e per  esigere  la  punizione 
di  Fabio. 

/ Galli  muovono  contro  Roma,  e sconfiggono  i Romani  — 
Entrano  in  Roma  e assediano  il  Campidoglio. 

346.  Si  eleggono  dai  Galli  i deputati  da  inviarsi  a 
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Roma,  e questi  subito  partono  per  compière  il  loro  ufizio. 
Giunti  a Roma  si  presentano  al  senato,  e narrano  come 
uno  dei  Romani  spedito  a Chiusi  per  trattare  col  loro  con- 
dottiero della  cessazione  delle  ostilità  contro  quel  popolo, 
dimenticato  ogni  diritto  delle  genti , avesse  osato  uccidere 
un  loro  capitano.'  Noi,  dissero,  siamo  qua  venuti  per  do- 
mandare giustizia  e vendetta,  e siamo  persuasi  che  non  ^ 
ci  sarà<  negato  quello  che  da  noi  si  chiede.  1 senatori  non 
poterono  dubitare  della  giustizia  dei  loro  laménti:  ma  te- 
mevano che  condannando  essi  a qualche  pena  quei  gio- 
vani patrizi,  i quali  tanto  favore  popolare  godevano,  potesse 
hascere  in  Roma  qualche  grave  tumulto.  Convocato  perciò 
il  popolo,  rimisero  a quello  il  giudizio.  Il  popolo  romano 
che  avea  ammirato  il  coraggio  ed  il  valore,  o per  meglio 
dire  la  colpevole  temerità  di  uno  dei  Fabi,  disse  che  in- 
giusta era  la  domanda  dei  Galli,  e che  i Fabi  nulla  aveano 
operato,  per  cui  fossero  da  riputarsi  degni  di  pena.  Non 
contento  di  questo  il  popolo  essendo  per  eleggere  i tri- 
buni che  nell’  anno  seguente  doveano  presedere  all’  eser- 
cito, elesse  i tre  Fabi.  In  pericoli  minori  Roma  avea  crealo 
un  dittatore.  In  questa  circostanza  dimenticossi  dei  grandi 
vantaggi  che  quel  magistrato  aveale  recati , e di  questa 
dimenticanza  dovette  gravemente  pentirsi. 

347.  Riportata  all’  esercito  gallico  la  risposta  del  po- 
polo, romano,  uon  più  quello  potè  contenersi.  Lo  sdegno  di 
sì  barbara  gente  addivenne  indicibile,  sicché  furibonda  e 
rapida  marciava  contro  Roma  spargendo  lo  spavento  in 
tutti  i luoghi  per  i quali  passava.  Frequenti  avvisi  veni- 
vano a Roma  per  persuadere  il  senato  a provvedere  senza 
ritardo  alla  salvezza  della  città,  perchè  il  furente  esercito 
dei  Galli,  per  dovunque  passava,  diceva  che  i romani  pre- 
sto si  sarebbero  pentiti  di  non  aver  loro  concessa  la  so- 
disfazione,  che  domandava.  Non  è facile  a dirsi  quanto 
fosse  lo  spavento  che  signoreggiava  nell’  animo  di  tutti  i 
Romani  udendo  che  veniva  contro  di  loro  un  esercito,  ai 
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quale  temevono  di  non  poter  resistere.  Non  risparmiò  quel 
popolo  diligenze  e fatiche  per  arrotare  il  maggior  numero 
possibile  di  soldati  da  spedirsi  a resistere,  ma  tutto  fu 
eseguito  tumultuariamente,  e senza  1’  ordine  che  era  so- 
lito usarsi  da  quel>  popolo,  quando  era  per  andare  contro 
qualche  formidabile  nemico.  All’ esercito  tumultuariamente 
arrotato  vengon  fatti  presedere  i tribuni  militari.  Giunti 
questi  all’  undecima  pietra  dalla,  città,  udite  le  clamorose 
grida  del  nemico  che  contro  loro  marciava,  videro  coi 
propri  occhi  l’ immenso  numero  di  fanti  e cavalieri , coi 
quali  essi  doveano  venire  alle  mani. 

348.  Quivi  i tribuni  si  arrestarono  e posero  gli  accam- 
penti  loro.  Quindi  senza  usare  la  necessaria  prudenza 
schierarono  1’  esercito  in  ordine  di  battaglia  presso  il 
fiume  Àttia.  Sembrando  ad  essi  che  i nemici  gli  avrebbero 
facilmente  circondati,  distesero  1’  esercito  in  tanta  lun- 
ghezza, che  il  centro  restò  tenue  e privo  di  forze.  Alla 
flestra  parte  ed  in  luogo  alquanto  elevato  aveano  voluto 
che  si  fermassero  i soldati,  che  doveano  venire  in  aiuto 
quando  ciò  fosse  stato  necessario.  Brenno  vedendo  che  la 
.schiera  di  mezzo  non  abbondava  di  forze,  e che  anzi  era 
deir  altre  molto  più  debole,  fu  persuaso  che  i soldati  di- 
.sposti  nelle  alture  avrebbero  dovuto  assalire  i suoi  o alle 
spalle  0 di  fianco  quando  si  fosse  incominciato  a combat- 
tere; risolvette  perciò  di  dissiparli  prima  di  attaccare  bat- 
taglia colie  altre  schiere,  e si  scagliò  subito  furiosamente 
contro  di  loro.  Il  vantaggio  del  luogo  dette  ai  Romani  il 
coraggio  per  resistere  alquanto;  ma  sebbene  combattes- 
sero con  tutto  valore , finalmente  rotti  e dispersi  dovet- 
tero cedere.  L’armata,  veduto  l’esito  di  quella  pugna,  non 
vergognossi  di  evitar  la  battaglia  e di  fuggire.  I fuggenti 
furono  inseguiti  dai  Galli  che  ne  uccisero  gran  parte,  e 
di  quei  che  poteron  salvarsi  parte  si  ricoverò  a Veia,  e 
parte  a Roma,  ma  con  tale  spavento  che  si  ritirarono  nella 
ròcca  senza  chiuderne  le  porte.  , 
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349.  Non  mollo  si  congratularono  seco  stessi  i Galli  di 
questa  [rrima  loro  vittoria,  poiché  non  potevano  persuadersi 
che  i Romani,  dai  quali  presso  di  lutti  era  goduta  opinione 
di  grandissimo  valore,  fossero  fuggiti  per  paura;  sospet- 
tando perciò  di  qualche  insidia  sopraslettero  alquanto.  Ac- 
cortisi poi  della  verità  di  quella  fuga  non  dubitarono  di 
incominciare  a spogliare  i morti  delle  cose  preziose  che 
aveano,  ed  a predare  il  campo,  e ad  eseguir  questa  cosa 
ebbero  bisogno  dello  spazio  di  tre  giorni.  Frattanto  re- 
gnava in  Roma  il  più  grande  spavento,  e tanto  più  per- 
chè credevasi,  che  quelli  i quali  erano  nella  ròcca  fossero 
le  sole  reliquie  dell’  esercito.  Il  senato  procurò  che  l’era- 
rio, le  armi  e le  vettovaglie  fossero  portate  nella  ròcca,  e 
fece  comando  che  i giovani  tutti,  i quali  atti  erano  a por- 
tare le  armi,  senza  frapporre  indugio  entrassero  nel  Cam- 
pidoglio per  respingere  i nemici  quando  fossero  andati  per 
impadronirsene.  I senatori,  che  dall’età  non  erano  stati  per 
anche  privati  di  robuste  forze,  essi  pure  vi  entrarono,  ed 
i vecchi  che  non  più  si  credevano  atti  alla  difesa  ac- 
compagnavano colle  lacrime  quelle  ultime  speranze,  alle 
quali  si  appoggiava  la  salvezza  di  Roma,  che  fino  dal  suo 
principio  era  tornata  vittoriosa  da  tutte  le  guerre  in  più 
tempi  sostenute. 

350.  I giovani  senatori  pregavano  i vecchia  salvarsi  cer- 
cando un  asilo  fuori  di  Roma.  Ma  sembrando  a questi  che 
non  avrebbero  potuto  sopravvivere  alla  rovina  della  loro  pa- 
tria , vollero  rimanere  nella  città , ed  essere  spettatori  degli 
infortuni  che  le  sovrastavano.  In  tutta  Roma  dominava 
scompiglio  e confusione.  Alcuni  abbandonando  tutte  le  loro 
cose  cercavano  di  salvarsi  colla  fuga;  ad  altri  forse  più 
prudenti  di  questi  non  rincrescevano  fatiche  per  nascon- 
dere e porro  in  sicuro  le  loro  cose  più  preziose.  Molti 
della  plebe,  persuasi  che  in  Roma  non  sarebbe  sicura  la 
loro  vita , andavano  alla  campagna  per  trovarvi  salvezza, 
altri  si  ritiravano  nel  Gianicolo,  altri  credendo  esservi 
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maggior  sicurezza  nelle  vicine  città,  colà  se  ne  andavano 
colle  loro  famiglie.  In  tanta  confusione  le  stesse  Vestali 
partivano  a piedi,  ciascuna  portando  seco  le  cose  sacre 
che  poteva,  dopo  aver  sepolte  le  altre,  affinchè  non  se  ne 
impadronissero  i barbari.  Un  uomo  della  plebe  per  nome 
Albino,  essendosi  incontrato  in  queste  vergini,  le  pregò  a 
salire  sopra  una  carretta,  colla  quale  conduceva  fuori  di 
Roma  la  moglie  insieme  con  tutta  la  propria  famiglia. 
Queste  non  ricusarono  di  profittare  dell’offerta,  dicendogli 
che  avrebbe  fatta  loro  cosa  gratissima  se  le  avesse  con- 
dotte a Cere.  La  moglie  di  Albino  ed  i figli  tosto  disce- 
sero dalla  carretta  per  cedere  il  posto  a quelle  sacerdo- 
tesse. Da  quest’  azione  viene  a noi  insegnato,  quanto 
anche  presso  i pagani  fossero  apprezzate  le  persone  che 
servivano  al  culto.  . 

'^^^■351.  Per  lè  moltipliel  emigrazioni  Roma  era  rimasta 
quasi  priva  di  abitanti,  e la  campagna  che  rimaneva  di 
mezzo  tra  la  città  ed  i Galli  pareva  una  solitudine.  I Galli 
si  misero  In  cammino,  e senza  trovare  nè  ostacoli  nè  resi- 
stenza giunsero  a Roma  sul  tramontare  del  sole.JVedendo 
eglino  aperte  le  porte,  ed  osservando  che  da  nessuna 
guardia  erano  difese  le  mura,  furono  persuasi  che  fosse 
per  essi  apparecchiato  un  qualche  inganno,  e per  questo 
non  vollero  énlrarvi.  Tutta  la  notte  cavalcarono  intorno 
alla  città,  ed  i loro  clamori  ed  i barbari  loro  canti  riem- 
pivano  di  spavento  i pochi  cittadini  che  erano  rimasti  in 
Roma.  La  mattina  i vecchi  senatori  che  aveano  ricusato 
di  entrare  nella  ròcca,  tra  i quali  alcuni  aveano  sostenuta 
la  carica  di  consoli , ’ altri  aveano  riportati  gli  onori  del 
trionfo,,  ornati  delle  insegne  delle  antiche  loro  dignità,  se- 
devano nel  fóro  sopra  sedi  di  avorio  tenendo  in  mano 
r eburneo  bastone.  Quando  Brenno  vide  che  vani  erano 
stati  i suoi  timori  di  insidie,  procurò  che  l’esercito  si  in- 
troducesse in  Roma.  I Galli  entrati  nella  città,  e vedutala 
deserta,  misero  un  presidio  dirimpetto  al  Campidoglio,  e 
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quindi  cominciarono  a spargersi  per  gli  altri  luoghi.  Giunti 
al  fóro,  e veduti  quelli  uomini  sedenti,  vestiti  delle  loro 
toghe,  di  volto  intrepido  e venerabile,  dubitando  che  fos- 
sero qualche  cosa  più  dell’  umano,  non  osarono  avanzarsi 
contro  di  essi. 

352.  Vi  fu  tra  quei  barbari  un  Gallo  degli  altri  più 
audace,  che,  deposta  ogni  riverenza  e timore,  non  dubitò 
di  inoltrarsi,  e di  accarezzare  colla  mano  la  barba  di  Pa- 
pirio.  Questi,  al  quale  non  potea  non  rincrescere  quel- 
r insulto,  servendosi  del  suo  bastorie  di  avorio  percosse 
nel  capo  1’  audace.  Sdegnato  il  Gallo,  trasse  fuori  la  spa- 
da e gliela  immerse  nel  petto.  Di  qui  ebbe  principio  la 
strage.  Non  fu  da  quei  barbari  risparrqiato  alcuno  di  quei 
' venerandi  vecchi,  i quali  tutti  non  ricusarono'  di  morire 
sulle  loro  sedie.  Compiuta  questa  strage,  nulla  più  potè 
impedire  che  questa  gente  priva  di  ogni  senso  di  uma- 
nità entrasse  nelle  case,  ed  uccidesse  tutti  gli  inermi  che 
in  quelle  trovarono,  e tutto  fosse  da  loro  condannato  al 
saccheggio  ed  al  fuoco.  È impossibile  a dirsi  da  qual  do- 
lore fosse  oppresso  l’animo  di  quelli  che  dalla  ròcca  erano 
spettatori  di  quelle  crudeltà.  Non  migliore  fu  la  notte  che 
venne  dietrOf.a  quel  terribile  giorno.  Vedeansi  in  tutta 
Roma  infuochi  delle  case  che  ardevano,  udiansi  le  atroci 
grida,  di  quei  barbari,  e i pianti  e gli  ululati  dei  miseri 
che- cadevano,  nelle  loro  mani. 

- 353.  I sóldati  che  eransi  ritirati  nel  Campidoglio , vi- 
ste quelle  orribili  scelleraggini  degne  piuttosto  delle  fiere 
feroci,  che  di  uomini  ragionevoli,  arsero  di  tanto  sdegno, 
che  protestarono,  che  sarebbero  tutti  morti  piuttosto  che 
non  difendere  fino  all’estremo  quell’ultimo  asilo  della  ro- 
mana repubblica.  I Galli  aveano  usate  le  crudeltà,  delle 
quali  abbiamo  parlato , forse  perchè  essi  erano  persuasi 
che  rincrescendo  ai  soldati  del  Campidoglio  la  totale  di- 
struzione della  loro  patria,  si  sarebbero  arresi,  ed  avreb- 
bero domandata  la  pace;  ma  si  ingannarono.  Essi  non 
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sentendosi  disposti  a domandar  la  pace  ad  un  nemico 
così  inumano  maggiormente  si  ostinarono  nel  difendersi. 
Vedendo  i Galli  la  costanza  di  quelli,  e già  disperando  che 
fossero  per  mutare  consiglio  risolvettero  di  oppugnarli. 

Sul  far  del  giorno  seguente  marciarono  contro  il  Campi- 
doglio alzando  tali  grida  e mostrando  tal  furore,  che  pa- 
reva ai  Romani  che  non  uomini  ma  fiere  contro  di  loro 
venissero.  I Romani  permisero  che  quelli  arrivassero  fino 
alla  metà  del  colle  senza  che  essi  uscissero  dalla  ròcca: 
ma  quando  li  videro  alla  metà  del  colle,  furiosamente  sca- 
gliaronsi  contro  di  essi  e gli  rovesciarono.  Allora  si  avvide 
Brenne  che  troppo  laboriosa  sarebbe  stata  l’ espugnazione 
di  quel  luogo,  e temendo  dell’  esito  di  un  nuovo  tenta- 
tivo, risolvette  di  cingerlo  d’assedio,  e costringerlo  colla 
fame  alla  resa. 

Gli  Ardeati  sotto  la  scorta  di  Camillo 
fanno  strage  dei  Galli. 

354.  Nell’  incendio  di  Roma  essendo  distrutta  la  mas- 
sima parte  delle  vettovaglie,  presto  i Galli  avrebbero  comin- 
ciato a mancare  del  frumento  necessario  ad  alimentarsi,  se 
Brenne  non  avesse  usato  di  qualche  opportuna  risoluzio- 
ne. A questo  fine,  lasciati  in  Roma  tanti  armati  quanti  ^ 
erano  necessari  a conservare  cinto  d'assedio  il  Campido- 
glio, mandò  gli  altri  a cercar  viveri  nelle  vicine  campa- 
gne. Giunsero  questi  vicino  ad  Ardea,  dove  Camillo  avvi- 
sato della  rovina  di  Roma  deplorava  la  di  lei  fortuna. 
Allorché  fu  portata  agli  Ardeati  la  nuova  deir  avvicinarsi 
di  quella  barbara  gente,  poco  mancò  che,  perdendo  ogni 
sentimento  di  valore,  non  si  dessero  alla  fuga.  Trepidando 
adunarono  consiglio  per  deliberare  che  cosa  fosse  da  farsi 
in  quel  terribil  frangente.  11  loro  timore  non  potè  lunga- 
mente celarsi  a Camillo.  Egli  subito  si  portò  al  luogo  ove 
eransi  radunati,  e così  incominciò  a parlare: 
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355.  È giunto  il  tempo,  in  cui  io  debbo  rendere  a voi  il 
contraccambio  dei  benefizi,  che  verso  di  me  non  vi  è rin- 
cresciuto di  usare,  e spero  che  voi  renderete  al  popolo 
romano  il  contraccambio  dei  vantaggi  a voi  in  molte  cir- 
costanze arrecati , quando  vogliate  secondare  i consigli  che 

10  sono  per  darvi.  Invece  di  dolervi,  o cittadini,  della  sven- 
tura che  a voi  sembra  imminente,  dovreste  piuttosto  ralle- 
grarvi della  propizia  occasione,  che  oggi  vi  offre  la  sorte, 
di  riportare*  grande  onore  combattendo  contro  i Galli  ne- 
mici vostri  e di  Roma.  Non  vi  spaventate.  La  gente  che 
a voi  si  avvicina  abbonda  di  forza,  ma  non  è dotata  di 
animo  grande  e costante.  I Galli  sono  più  da  temersi  per 

11  terrore  che  incutono  in  chi  non  li  conosce,  che  per  il 
loro  valore.  Se  essi  si  sono  impadroniti  di  Roma,  ricorda- 
tevi che  hanno  trovata  la  città  aperta  ed  abbandonata; 
ma  un  pugno  di  soldati,  che  loro  valorosamente  resiste, 
non  per  anche  ha  permesso  che  sieno  padroni  del  Cam- 
pidoglio, e sono  persuaso  che  quei  prodi  difensori  non  lo 
permetteranno  per  T avvenire.  Infatti  i Galli  tediati  del- 
r assedio  incominciano  a vagar  per  le  campagne,  a fine  di 
sodisfare  le  sete  di  furto  in  loro  dominante.  Quando  hanno 
dato  al  loro 'ventre  il  cibo  ed  il  vino  del  quale  difficil- 
mente si  saziano,  a guisa  delle  bestie  si  sdraiano  senza 
ripari,  senza  guardie  e senza  scolte  nel  luogo  stesso  in 
cui  cominciò  a farsi  notte. 

356.  Se  sogliono  sempre  così  operare  per  gli  usi  ad 
essi  dai  loro  maggiori  insegnati,  è da  credersi  che  cau- 
tele maggiori  non  useranno  adesso,  mentre  dalla  propizia 
fortuna  si  vedono  favoriti.  Se  a voi  molto  importa  difen- 
dere dai  loro  ; assalti  le  vostre  mura,  se  non  volete  sof- 
frire che  i Galli,  si  impadroniscano  di  voi,  delle  vostre 
cose  e di  tutto  il  vostro  paese,  alla  prima  vigilia  della  se- 
guente notte  _oon  rincresca  a voi  tutti  armarvi  e seguir- 
mi, e siate  persuasi  che  da  me  sarete  condotti  non  ad 
una  battaglia  contro  i nemici,  ma  invero  ad  un  macello 
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di  quelli,  che  contro  ogni  diritto  delle  genti  venuti  sono  in 
queste  regioni  per  insidiare  la  pace  da  noi  goduta,  e per 
rapirci  le  nostre  cose  preziose.  Se  io  non  vi  darò  i Galli 
da  trucidare  come  pecore,  permetto  a voi  di  cacciarmi  da 
Ardea,  come  venni  cacciato  di  Roma. 

357.  Nulla  potea  esser  più  atto  di  queste  parole  a re- 
stituire il  coraggio  agli  atterriti  Ardeati.  Nessuno  si  op- 
pose a questo  di  lui  savio  consiglio , e tutti  si  congra- 
tularono seco  stessi  pensando  che  sotto  la  di  lui  scorta 
presto  avrebbero  vinto  il  nemico.  Sciolta  1’  adunanza , 
tra  quelli  che  erano  atti  a portare  le  armi  non  vi  fu  al- 
cuno che  indugiasse  ad  apparecchiarsi.  All’  ora  stabilita 
si  riunirono  tutti  presso  la  porta  della  città,  e serbando 
grandissimo  silenzio  partirono  sotto  la  scorta  di  Camillo. 
Poco  essi  dovettero  inoltrarsi  prima  di  trovare  in  tutte  le 
parti  i Galli  immersi  nel  sonno  senza  che  alcuno  di  loro 
vegliasse  alla  .guardia.  Gli  Ardeati , vedendo  la  verità  di 
ciò  che  loro  era  stato  detto  da  Camillo,  presi  da  gioia 
mista  di  furore  alzarono  grida  orribili,  e scagliandosi  con- 
tro di  quelli  incominciaron  la  strage. 

358.  .411e  grida  dei  nemici  sopraggiunti  all’improvviso 
destaronsi  i Galli  dal  loro  sonno;  ma  impediti  dallo  sbigot- 
timento e dalle  tenebre  non  poterono  discernere  chi  e 
quanti  fossero  quelli  che  erano  venuti  ad  assalirli.  Per  lo 
ché  desiderosi  di  salvare  la  vita,  abbandonale  le  armi,  non 
rincrebbe  loro  la  fuga.  Quelli  che  dormivano  in  luoghi  più 
lontani,  udendo  il  rumore  e le  grida  degli  spaventati  fug- 
genti, svegliaronsi,  e persuasi  che  un  numero  immenso  di 
nemici  li  inseguisse,  presi  dallo  stesso  timore,  abbando- 
nate armi  e bagagli,  davansi  a precipitosa  fuga.  Gli  Ardeati 
non  cessarono  di  inseguirli  uccidendo  tutti  quelli  che  in- 
contravano. Molli  di  questi  fuggitivi  sperando  di  trovare 
salvezza  andavano  verso  Ardea  e nel  paese  degli  Anziati,. 
ma  trovarono  la  morte  dove  si  immaginavano  che  avreb- 
bero trovato  la  salute.  In  quei  giorni  gli  Etruschi,  nemici 
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ostinati  di  Roma,  all’  udire  che  i Galli  aveano  ridotto  al- 
r estremo  questa  città,  mossero  contro  Ardea  ultimo  pre- 
sidio del  nome  romano.  Pareva  loro-  che  nessuno  avrebbe 
impedito  che  se  ne  - impadronissero  : ma  si  ingannarono. 
I soldati  che  erano  stali  lasciati  a di  lei  custodia,  non  ri- 
sparmiando fatiche  e sudori,  furono'  sufficienti  a respin- 
gerli con  gravissima  perdita  di  quelli. 

Caio  Fabio  Dorso  passa  di  mezzo  ai  Galli  per  fare  un 
sacrifizio  — I Galli  assaltano  di  notte  tempo  il  Cam- 
pidoglio, e ne  sono  respinti Stretti  dalla  fame  i 
Romani  vengono  a patti  con  Brenno  — Sopraggiunge 
Camillo,  che  distrugge  i Galli  e salva  Roma. 

359.  Mentre  i Galli  cingevano  d’  assedio  il  Campido- 
glio, Caio  Fabio  Dorso  ricordandosi  che  un  tal  giorno  spet- 
tava alla  sua  famiglia  offrire  un  sacrifizio  agli  Dei  sul  colle 
Quirinale,  non  volle  che  questa  religiosa  cerimonia  fosse  in 
modo  alcuno  trascurata,  temendo  che  gli  Dei  non  fossero 
per  punire  una  tale  omissione.  Per  andare  al  luogo  in  cui 
era  da  sacrificarsi  faceva  d’  uopo  passare  di  mezzo  ai  ne- 
mici, e conosceva  che  avrebbe  per  ciò  corso  pericolo  della 
vita.  Sprezzato  però  ogni  timore,  volle  piuttosto  esporsi  a 
quel  rischio,  che  non  sodisfare  al  religioso  dovere.  Essendosi 
frattanto  apparecchiato  secondo  il  rito,  e portando  in  mano 
le  cose  spettanti  al  sacrifizio,  in  pieno  giorno  uscì  dal  Cam- 
pidoglio, e colla  gravità  conveniente  all’opera  religiosa 
che  egli  era  per  fare  passò  di  mezzo  ai  Galli,  e pervenne 
al  Quirinale.  Quivi  avendo  fatto  il  sacrifizio,  ritornò  al 
Campidoglio  passando  di  nuovo  di  mezzo  ai  Galli,  i quali 
compresi  da  quella  reverenza,  che  nasce  nel  cuore  umano 
alla  vista  di  un  devoto  sacrifizio  che  si  rende  alla  divi- 
nità, non  osarono  dirgli  parola  alcuna. 

360.  Vinti  da  Camillo  i barbari  Galli  presso  Veia,  i 
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Romani,  che- colle  armi  si  erano  ricoprali  in  quella  città, 
desiderosi  di  difender  la  patria  chiesero  a Camillo,  che,  di- 
menticate le  passate  ingiurie,  accettasse  la  condotta  del 
loro  esercito.  Egli , sebbene  sperasse  che  sotto  la  sua  scorta 
quei  soldati  avrebbero  trionfato  dei  nemici,  purnondimeno 
non  volle  acconsentire  ad  un’  offerta  che  era  contraria  alle 
leggi  della  patria.  Disse  peraltro  che  non  avrebbe  ricusato 
di  accettare  quell’incarico,  se  i senatori  questa  proposi- 
zione avessero  sanzionato.  Il  senato,  come  di  sopra  è stato 
detto, erasi  rifugiato  nel  Campidoglio:  e siccome  era  neces- 
sario passare  di  mezzo  ai  nemici  per  avvisare  i senatori 
di  questa  proposizione,  parea  impossibile  che  ciò  potesse 
farsi.  Tra  1 soldati  dimoranti  in  Veia  eravi  un  giovine 
pieno  di  sagacità  e di  coraggio,  al  quale  nessun  pericolo 
rincresceva  per  salvare  la  patria.  Egli,  deposto  ogni  ti- 
more della  morte,  usando  della  sua  accortezza  potè  senza 
incontrare  pericoli  penetrare  nel  Campidoglio.  Presenta- 
tosi ai  senatori  disse:  Padri  coscritti,  non  è disperata, 
come  forse  vi  sembra,  la  salute  di  Roma.  Noi -sotto  la 
scorta  di  Camillo  abbiamo  ucciso  gran  moltitudine  di  Galli, 
e non  è da  dubitarsi  che  completa  vittoria  non  siamo  per 
riportare  sopra  di  questi,  quando  voi  permettiate  che  Ca- 
millo sia  fatto  dittatore.  Egli  rivestito  di  quella  carica 
non  indugerà  a venire  a Roma  insieme  coll’  esercito  per 
liberarlo  dai  nemici. 

361,  Udita  quella  consolante  notizia,  il  senato  sentì  " 
accrescersi  in  cuore  la  speranza,  ed  acconsentì  che  Ca- 
millo come  dittatore  venisse  a Roma  insieme  coll’  eser- 
cito. Questo  giovine  fu  tanto  favorito  dalla  fortuna,,  che 
potè  ritornare  a Veia  colla  risposta  dei  senatori.  Mentre 
Camillo  era  per  partire  lieto  di  poter  naostrare,  che  per 
il  suo  affetto  verso  la  patria  erasi  dimenticato  delle  pas- 
sate ingiurie,  poco  mancò  che  il  Campidoglio  non  fosse 
preso  dai  Galli.  Avendo  questi  veduto  che  da  una  parte 
mal  difesa  della  fortezza  poteasi  in  quella  salire,  abban- 
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donata  la  strada  che  xi  quella  direttamente  conduceva,  vol- 
lero tentare  la  difficile  impresa.  A quella  parte  adunque 
mal  difesa  di  notte  tempo  si  diressero,  e con  tanto  si- 
lenzio incominciarono  a salire,  che  nè  le  sentinelle  forse 
prese  dal  sonno,  nè  i vigilanti  cani  si  accorsero  della 
salita  dei  Galli.  Erano  nel  Campidoglio  delle  oche  sacre 
a Giunone.  Queste  pare  che  udissero  qualche  rumore, 
e colle  grida  e col  battere  delle  ali  fecero  tanto  strepito, 
che  destossi  dal  sonno  il  valoroso  Marco  Manlio,  l^li 
presele  armi,  echiamati  tutti  gli  altri  soldati,  corse  alle 
mura,  dovcutrovò  un  Gallo  che  già  erasi  impadronito 
delle  cima  di  quelle. -Manlio  percotendolo  collo  scudo  lo 
precipitò,  ed  esso  urtando  in  altri  e questi  in  altri, 
moltissimi  ne  furono  gettati  a terra.  Accortisi  i Galli  del- 
r inutilità  delle  premure  da  loro  usate  pensarono  di  sal- 
varsi colla  fuga.  I Romani  allora  con  dardi  e frecce  uc- 
cidendo molti  dei  fuggitivi  salvarono  il  Campidoglio.  Non 
per  questo  fu  dai  Galli  rimosso  l’assedio,  ed  i Romani  per 
mostrare  che  la  fame  non  gli  avrebbe  costretti  ad  arren- 
dersi gettarono  del  pane  negli  accampamenti  nemici. 

362..  Che  i Romani  racchiusi  nel  Campidoglio  non  fos- 
sero privi  di  pane,  quantunque  per  vana  ostentazione  ne 
gettassero  ai  Galli,  in  nessun  modo  è da  dubitarsi.  Prima 
di  entrar  nel  Campidoglio  non  avean  risparmiato  diligenza 
per  portare  colà  le  provvisioni  necessarie  : ma  avendo  do- 
vuto sostenere  sette  mesi  di  assedio,  erano  stati  ridotti 
all’  estrema  miseria,  e sarebbero  morti  di  fame  .se  più  a 
lungo  avessero  voluto  resistere.  Vedendo  che  impossibile 
sarebbe  stata  qualunque  ulteriore  resistenza,  giacché  molti 
di  loro  per  cagione  degli  stenti  non  più  erano  atti  a por- 
tare le  armi,  parve  loro  che  fossero  da  mandarsi  amba- 
sciatori ai  nemici  per  trattar  della  resa.  Quinto  Sulpicio 
fu  incaricato  di  quest’  ambasceria.  Egli  parlò  con  Brenne, 
che  mollo  rallegrossi  di  questa  proposta,  perchè  un  morbo 
pestilenziale  infuriava  tra  le  sue  soldatesche,  e molti  sol- 
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dati  ogni  giorno  morivano.  Brenne,  dissimulala  la  sua  in- 
terna allegrezza,  disse  che  i Galli  tulli  sarebbero  partiti 
dal  territorio  di  Roma,  quando  i Romani  gli  avessero  pa- 
gate mille  libbre  di  oro.  Non  rincrebbero  le  condizioni,  e 
si  venne  al  pagamento. 

363.  Mentre  pesavasi  l’oro,  il  tribuno  si  accorse  che 
i pesi  portati  da  Brenne  crescevano,  e si  lamentò  dell’in- 
giustizia e della  frode.  Brenno,  al  di  cui  animo  superbo 
non  potevano  non  rincrescere  quei  rimproveri,  si  sdegnò 
coi  tribuno,  ed  insultandolo  non  vergognossi  di  aggiungere 
ai  pesi  la  . sua  spada.  Mentre  queste  cose  avvenivano, 
giunse  in  Roma  Camillo,  ed  avvisato  della  disputa  nata 
tra  Brenno  ed  il  tribuno,  corse  nel  mezzo  di  loro  e disse; 
lo  sono  il  dittatore,  e meco  devesi  trattare.  Sappi,  o Brenno, 
che  io  non  darò  fine  alia  guerra  coll’oro,  ma  col  ferro.  I 
valorosi  miei  soldati,  che  hanno  sconfitte  e trucidate  altre 
due  legioni,  son  pronti  ad  usare  il  loro  coraggio  per  tru- 
cidare gli  avanzi  delle  lue  genti.  Fu  questo  il  segnale  dalla 
zuffa.  I Galli,  obbedendo  più  al  furore  proprio  dei  loro  co- 
stumi, che  alla  ragione,  si  scagliarono  contro  i Romani,  ma 
furono  sconfitti  e messi  in  fuga.  All’  ottava  pietra  dalla 
città  si  rannodarono;  ma  Camillo,  che  li  avea  sempre  in- 
seguiti, li  assalì  di  nuovo.  Essi  dettero  grandi  prove  di 
valore,  ma  essendo  inferiori  ai  Romani  nella  perizia  del- 
r arte  militare  dovettero  tulli  morire.  Non  è facile  a dirsi 
quale  fosse  la  gioia  di  Roma,  e quanto  i Romani  si  con- 
gratulassero con  Camillo  della  riportata  vittoria.  Per  ono- 
rarlo gli  dettero  il  nome  di  nuovo  Romolo,  di  padre  della 
patria,  di  secondo  fondatore  di  Roma. 

lìoma  è rifalla  — Camillo  vince  i Volsci  ed  altri  popoli. 

364.  I'>a  stata  sì  grande  la  barbarie  usala  contro  di 
Roma  dai  Galli,  che  faceva  d’  uopo  rifabbricarla  quasi  dei 
tutto  perchè  fosse  resa  abitabile.  Molti  considerando  che_ 
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immense  sarebbero  siate  le  spese  per  ricondurla  alb  stalo 
primiero,  e che  grandissimi  ostacoli  vi  sarebbero  stali  da 
superare,  erano  persuasi  esser  più  utile  l’abbandonarla,  e 
trasferire  a Veia  la  sede  della  repubblica.  I tribuni  a prefe- 
renza di  tutti  gli  altri  favorivano  questo  pensiero,  e non  si 
astenevan  dal  condurre  la  plebe  nella  loro  opinione.  Parea 
che  gli  stessi  senatori  fossero  per  secondar  quel  progetto. 
Camillo  però,  al  quale  mollo  importava  la  restaurazione  di 
■una  città  che  per  tanti  motivi  crasi  fatta  celebre,  usava 
di  tutte  le  sue  forze  per  resistere  al  volere  degli  altri, 
e diceva;  Come  mai,  o Romani,  per  risparmiare  spesa  e 
fatica  non  vi  vergognale  di  abandonare  questa  terra  per 
augurj  celesti  mostrata  madre  di  tanti  generosi  mortali, 
per  la  difesa  della  quale  ai  nostri  maggiori  non  rincreb- 
bero nè  sacrifizi  di  vita,  nè  spargimento  di  sangue?  Pen- 
.sate  che  qui  in  Roma  esistono  tuttora  le  memorie  di 
tanti  fatti  preclari  a gloria  dei  passati,  ad  esempio  dei 
presenti  e dei  futuri.  Ricordatevi  della  protezione  che 
più  volte  mostrarono  a Roma  Giove,  Marte  e Quirino. 
Queste  divinità  si  sdegnerebbero  con  noi,  se  osassimo 
abbandonare  una  città,  la  quale  fu  ad  esse  si  cara.  Pen- 
■sate  che  non  impunemente  si  insultano  dai  popoli  gli 
Dei.  Veia  non  può  gloriarsi  di  questa  protezione:  è perciò 
da  temersi  che,  abbandonando  Roma,  e portando  in  Veia 
la  sede  della  repubblica,  noi  dobbiamo  pentirci  di  sì  stolta 
risoluzione. 

365.  Così  parlava  Camillo,  ma  poco  o nulla  veniano  le 
di  lui  parole  apprezzale.  Mentre  però  un  giorno  le  coorti 
tornando  dalla  guardia  passavano  pel  fóro,  dove  il  popolo 
era  radunato,  il  centurione  rivolto  a quello  che  portava 
l’insegna  a gran  voce  esclamò;  Qui,  o signifero,  pianta 
r insegna;  ottima  cosa  sarà  che  noi  qui  rimaniamo.  Parve 
allora  al  popolo  che  queste  parole  fossero  il  segno  della 
volontà  degli  Dei,  e molte  voci  gridarono:  Non  abusiamo, 
0 Romani,  dell’ augurio,  se  non  vogliamo  pentirci  di  aver 
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resistito  al  volere  dei  numi.  In  quel  momento  cambiossi 
la  mente  di  tutti , e quegli  stessi,  che  per  T avanti  eran 
contrari  all’  opinione  di  Camillo,  divennero  i più  animosi 
in  favorirla.  Per  lo  che  avvenne  che  il  senato  non  indu- 
giò a comandare  che  si  incominciasse  a rifare  la  città. 
Grandissimo  onore  fu  in  seguito  concesso  alle  oche,  per- 
chè dicevasi  che  queste  aveauo  salvato  il  Campidoglio: 
e fu  stabilito  che  ogni  anno  un’ oca  fosse  condotta  in  pro- 
cessione, e che  molti  di  questi  animali  fossero  sempre 
mantenuti  a pubbliche  spese,  perchè  perpetua  rimanesse 
la  memoria  di  quel  benefizio. 

,366.  Presto  Roma  ricominciò  ad  esser  molestata  dalle 
guerre  di  fuori,  e questo  impedì  che  colla  desiderata  ce- 
lerità fosse  ricostruita.  I Volaci,  i Latini , gli  Ernici  e gli 
Etruschi,  sembrando  loro  che  i mali  sofferti  avessero  reso 
i Romani  privi  affatto  di  forze  per  resistere , cospirarono 
e mossero  verso  Roma,  sperando  che  presto  avrebbero  di- 
strutte le  legioni,  che  per  respingerli  fossero  contro  di 
loro  mandate.  Non  dubitarono  i Romani  della  grave  dif- 
ficoltà del  cimento,  al  quale  erano  per  andare  incontro. 
In  quel  grave  bisogno  crearono  dittatore  Marco  Furio 
Camillo  quantunque  in  età  molto  avanzata.  Egli  nominò 
maestro  della  cavalleria  Caio  Servilio  Aala.  I nemici,  udita 
la  scelta  del  dittatore,  perdettero  alquanto  del  loro  coraggio 
e della  concepita  speranza,  perchè  sapevano  di  quanta 
militare  perizia  egli  fosso  fornito,  e come  sapesse  infiam- 
mare a combattere  1’  animo  dei  soldati.  Camillo  infatti  col 
suo  consiglio  e colla  sua  virtù  presto  li  vinse,  e per  queste 
guerre  Roma,  la  quale  non  più  era  temuta,  incominciò  a 
godere  di  nuovo  fama  di  valore  e di  forza,  Condotte  a 
fine  queste  guerre,  i tribuni,  i quali  sembra  che  avessero 
congiurato  di  impedire  che  la  città  godesse  un  momento 
di  pace,  incominciarono  di  nuovo  a parlare  della  legge 
agraria , e a concitare  la  plebe  persuadendola  che  questa 
legge  r avrebbe  resa  felice  e contento.  , 
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367,  La  plebe,  dimenticate  le  passate  dolorose  viceftde, 

credette  alle  parole  dei  tribuni,  ed  incominciò  a tumul- 
tuare. IVolsci,  gli  Equi  e gli  Etruschi,  ai  quali  grandemente 
era  rincresciuto  il  risorgimento  di  Roma,  si  prevalsero  di 
quel  concitamento  per  tentare  di  nuovo  la  distruzione  della 
potenza  romana,  e si  guadagnarono  gran  parte  della  gio- 
ventù Ernica  e Latina.  In  quell’anno  presedevano  al  su- 
premo comando  di  Roma  i tribuni  rivestiti  di  potestà  con- 
solare, ed  in  questo  numero  era  Camillo.  Dai  colleghi  fu  a 
lui  affidata  1’  amministrazione  della  guerra,  e gli  fu  detto 
che  essi  sarebbero  stati  pronti  ad  accordargli  tutto  quello 
che  loro  avesse  domandato.  Camillo  non  dubitò  di  addos- 
sarsi r incarico,  e senza  frapporre  indugio  insieme  col- 
r esercito  parti  contro  i nemici.  Mentre  schierava  i soldati 
in  ordine  di  battaglia,  gli  parve  che  questi  fossero  privi 
del  loro  consueto  valore,  perchè  aveano  veduto  che  molto 
maggiore  del  ronoano  era  1’  esercito,  col  quale  doveano 
essiavenire  alle  mani.  Usando  della  sua  solita  eloquenza 
in  breve  tempo  ^restituì  il  coraggio  agli  intimoriti.  Dato 
quindi  il  segno  dèlia  battaglia,  smontò  da  cavallo,  e preso 
per  la  mano  un  véssillario,  andò  con  esso  contro  il  nemico 
gridando:  Qua}  qua  porta  l’insegna.  I Romani  maravi- 
gliati»’di 'questa  cosa  si  arrestarono  per  alcuni  momenti, 
quindi  a gran  corsa  seguirono  1’  imperatore.  Allora  Ca- 
millo gettò  r insegna  tra  i nemici.  I Romani  per  ’ricupe- 
rarla  con  gran  furore  si  precipitarono  contro  gli  avversari, 
e riportata  sopra  di  essi  piena  vittoria,  tornarono  trion- 
fanti a Roma.  ^ “ - 

Manlio  tenia  di  farsi  re  di  Roma. 

368.  Gli  onori  che  si  rendevano  a Camillo,  e le  grandi 
Iodi  colle  quali  dappertutto  si  celebrava  il  di  lui  nomo 
grandemente  rincrescevano  all’  animo  invidioso  di  quel 
Manlio  che  avea  salvalo  dai  Galli  il  Campidoglio.  Per 
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aver  egli  respìnti  i nemici  quando  erano  per  impadronirsi 
della  fortezza,  era  divenuto  così  saperbo,  che  era  persuaso 
di  esser  superiore  a Cammillo;  e perciò  doleasi  assai  delle 
lodi  e degli  onori  dei  quali  era  onorato  quell’uomo  insigne, 
senza  che  alcuno  parlasse  di  ciò  che  egli  avea  fatto  a 
favore  della  patria.  Sdegnato  frattanto  coi  Padri  che  parean- 
gli  privi  di  gratitudine,  per  vendicarsi  meditò  di^rove- 
sciare  la  repubblica,  ed  attendere  con  ogni  studio  a guada- 
gnarsi r animo  del  popolo , perchè  questo  Qnalmente  lo 
proclamasse  re  dei  Romani.  La  superbia  dominante  nel  di 
lui  animo  accresceva  in  lui  la  speranza  di  conseguire 
quello  che  esso  bramava.  Essendogli  dall’  esperienza  inse- 
gnato che  il  popolo  facilmente  si  guadagna  coll’  oro,  non 
risparmiò  a di  lui  favore  grandissime  liberalità.  Al  senato 
che  vegliava  alla  conservazione  della  repubblica  non  pote- 
rono lungamente  celarsi  le  intenzioni  di  Manlio , e per 
questo  non  indugiò  a studiare  il  modo  che  le  rendesse 
inutili.  Era  nata  voce  che  i Volsci  si  fossero  ribellati.  I 
senatori  servendosi  di  questa  occasione  crearono  subito 
un  dittatore,  in  apparenza  per  provvedere  al  pericolo  della 
guerra,  ma  in  sostanza  per  rendere  inutili  gli  sforzi  ed  i 
tentativi  usati  da  Manlio  per  esser  proclamato  re. 

369.  La  scelta  della  dittatura  cadde  sopra  Aulo  Cor- 
nelio Cosso,  il  quale  volle  per  maestro  della  cavalleria 
Tito  Quinzio  Capitolino.  La  voce  sparsa  della  ribellione  dei 
Volsci  si  avverò,  ed  essendosi  collegate  con  essi  altre 
genti,  non  era  da  disprezzarsi  il  pericolo  che  sovrastava 
a Roma.  Il  dittatore  per  questo  dovette  subito  rivolgere 
il  suo  pensiero  a vincere  gli  esterni  nemici.  Frattanto  Man- 
lio lusingato  dalla  sua  superbia  nulla  di  intentato  lasciava 
per  maggiormente  guadagnarsi  il  favor  popolare.  Un  giorno 
essendo  nel  fòro  vide  condurre  in  servitù  per  debiti  un 
centurione,  che  per  il  suo  valore  nelle  armi  godeva  grande 
estimazione  in  Roma.  Seguitandolo  molti,  egli  andò  incon- 
tro a queir  uomo  e.  fermatolo,  così  parlò:  Chi  mai  non 
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sarà  per  maravigliarsi  della  superba  ìndifTcrenza  dei  Pa> 
dri  ? chi  mai  non  sarà  per  detestare  la  crudeltà  usata 
<lai  creditori?  chi  mai  non  sarà  per  commiserare  la  con- 
dizione infelice  della  plebe?  Quest’uomo,  o Romani,  che 
col  suo  valore  sì  bene  ha  meritato  della  patria,  è adesso 
condotto  schiavo  dei  suoi  creditori.  AI  senatori,  ai  quali 
non  possono  esser  nascoste  le  sue  gloriose  imprese,  nulla 
importa  questa  di  lui  umiliante  condizione,  ed  invece  che 
gli  sieno  dati  i premi,  dei  quali  è degna  la  di  lui  virtù,  si 
permette  che  gema  sotto  la  tirannia  di  barbari  creditori. 
Io  non  posso  tollerare  tanta  iniquità.  Dette  queste  pa- 
role, pagò  i debiti,  e la  libertà  fu  a quel  centurione  re- 
stituita. 

370.  Queir  inaspettato  benefizio  riempì  di  tanta  alle- 
grezza il  cuore  del  centuriore,  che  rivolto  alla  moltitudine 
così  cominciò  a supplicarla:  lo,  o Romani,  son  privo  di 
mezzi  per  rendere  al  mio  liberatore  il  contraccambio  del- 
r inusitato  benefizio  che  si  è degnato  compartirmi.  Voi 
perciò  rendetegli  la  ricompensa  della  quale  è degno;  egli 
è il  mio  liberatore,  egli  può  giustamente  chiamarsi  il  pa- 
dre della  plebe.  La  patria,  o per  meglio  dire  chi  presiede 
alla  patria,  erasi, dimenticata  quanto  sangue  fu  da  me 
sparso  nella  guerra  contro  i Veienti  ed  i Galli,  e di  quante 
ferite  fu  ricoperto  il  mio  corpo.  Militando  per  la  patria 
io  dovetti  far  molti  debili,  dall’  usure  dei  quali  fui  ridotto 
alla  presente  miseria.  Se  non  fosse  stato  Manlio,  è certo 
che  mai  più  avrei  veduta  la  luce  del  giorno,  nè  il  fóro, 
nè  l’aspetto  dei  miei  cittadini:  a Manlio  dunque  io  sono 
debitore  della  libertà  e della  vita.  Non  è facile  a dirsi 
quanto  di  quelle  parole  Manlio  si  rallegrasse,  perchè  ve- 
dendo che  commovevano  la  moltitudine  ivi  adunata,  era 
persuaso  che  presto  sarebbe  giunto  alla  mela  dei  suoi 
desiderj.  Un  giorno  mentre  vendevasi  all’  osta  il  podere 
di  un  plebeo,  che  quell’  unica  possessione  avea  nel  mon- 
do, Manlio  ne  pagò  il  prezzo,  e restituì  al  plebeo  il  po- 
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dcre,  dicendo  che  non  avrebbe  mai  permesso  che  fosse 
ridono,  alla  mendicità  quell’  infelice. 

371.  Queste  azioni,  delle  quali  avrebbe  certamente 
potuto  gloriarsi,  se  un  vero  affetto  verso  i miseri  gliele 
avesse  persuase,  gli  guadagnarono  tanto  favore,  che  la 
plebe  riguardava  Manlio  come  1’  uomo  il  più  stimabile  di 
tutti  i cittadini  di  Roma.  Conseguita  questa  grazia  popo- 
lare , r uomo  ambizioso  conobbe  che  per  salire  all’  al- 
tezza, alla  quale  sì  ardentemente  aspirava,  facca  d’ uopo 
abbassare  i patrizi.  Allora  deposto  ogni  pudore,  e dimen- 
ticata ogni  giustizia,  incominciò  a calunniarli  di  colpe,  delle 
quali  giammai  si  erano  macchiati.  La  plebe  che  facil- 
mente suol  credere  alle  parole  di  chi  impadronitosi  del 
di  lei  animo  tenta  ingannarla , incominciò  a odiare  i Pa- 
dri. Giunse  poi  tant’ollre  la  perfidia  di  Manlio,  che  osò  ca- 
lunniare il  senato  di  aver  riservati  per  sè  i te.sori,  che 
nel  Campidoglio  furono  salvati  dall’avarizia  dei  Galli.  La 
plebe,  udita  quest’accusa,  cominciò  a dire  che  con  quei 
tesori  si  poteaoo  pagare  i suoi  debiti,  e così  cs.sa  sarebbe 
uscita  dai  mali  che  la  opprimevano;  gridò  contro  i Padri, 
c disse  che  essendo  quella  una  inaudita  crudeltà,  sa- 
rebbe, andata  a trovare  quei  tesori,  e se  ne  sarebbe  im- 
padronita, se  i Padri  avessero  indugiato  a metterli  fuori. 
Vedendo  i Padri  che  era  per  nascere  un  tumulto,  richia- 
marono a Roma  il  dittatore. 

Manlio  condannato  a morte  è precipitato 
dalla  rupe  Tarpea. 

372.  Appena  fu  riferito  al  dittatore  che  la  repubblica 
correa  pericolo  di  sua  libertà,  non  indugiò  ad  obbedire,  e 
subitamente  pertossi  a Roma  per  rimuovere  la  sciagura 
che  alla  repubblica  sovrastava.  Giunto  in  città  comandò 
che  Manlio  alla  di  lui  presenza  fosse  condotto,  e .Manlio 
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obbedì  accompagnato  da  gran  moltitudine  di  plebei,  che 
avea  esortati  a seguirlo,  perchè  conscio  a sè  stesso  che 
avea  mal  meritato  della  repubblica  temeva  il  gastigo  e 
quale  crasi  reso  degno.  Appena  egli  fu  alla  presenza  e 
dittatore,  questi  così  gli  disse;  So  che  i senatori  sono 
da  te  accusati  di  avere  per  sè  stessi  riserbati  i tesori, 
dei  quali  non  poterono  impadronirsi  i Galli.  Se  quest  ac- 
cusa è giusta,  sappi  che  io  non  solo  non  impedirò  che 
con. questi  la  plebe  sia  liberata  dai  debiti,  ma  anzi  sara 
da  me  usata  ogni  diligenza,  perchè  con  questi  tesori  so  - 
levata  la  misera  plebe,  della  quale  ho  grandemente  cotii- 
passione,  essa  iccominci  finalmente  a godere  e pace  e i- 
bertà  maggiore.  A te  che  fosti  l’accusatore  appartiene  ora 
il  dire  dove  questi  tesori  sieno  stati  riposti.  Se  tu  non 
puoi,  dare  a me  questa  notizia,  certamente  hai  men- 
tito, ed  abusando  del  favore  del  popolo  non  ti  sèi  vergo- 
gnato di  concitarlo  con  queste  false  tue  accuse.  Parla 
adunque,  e sappi  che  nessuno  potrà  impedire  che  al  car- 
cere tu  sia  condannato,  se  potrai  esser  convinto  di  calun- 
nia usata  per  ingannare  la  plebe. 

373.  Manlio,  udite  queste  parole,  si  accorse  del  pencolo 
che  a lui  sovrastava,  ma  per  non  mostrare  il  timore  che 
nel  suo  animo  a nascere  incominciava^  francamente  rispo- 
se: Io  non  mai  ho  ragunato  la  plebe,  nè  mai  ho  tentalo 
ingannarla  spacciando  falsità;  ho  però  conosciuto  le  di 
lei  miserie  che  degne  sono  di  commiserazione,  e per  que- 
sto sappi,  0 dittatore,  che  nessuna  fatica  o sacrifizio  a 
me  sarà  ,per  rincrescere,  purché  da  quelle  miserie  io 
possa  vèderla  sollevata.  Io  ben  conosco  che  ai  Padri 
molto  rincresce  il  favore  da  me  goduto  presso  del  popo- 
lo: ma  siccome  io  solo  ho  potuto  salvare  il  Campidoglio, 

cosìparmi  che  a me  appartenga  l’ impedire  roppressione 

di  qualsivoglia  cittadino  romano.  A che  poi  mi  interroghi 
dei  tesoli?  I Padri  soli  sanno  il  luogo  ove  questi  furono 
celati,  perciò  non  a me  appartiene  trovare  il  furto ma 
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spetta  ai  Padri  il  restituire  1’  oro  che  hanno  nascosto.  Il 
dittatore,  udite  queste  audaci  parole,  non  dubitò  di  co- 
mandare che  egli  fosse  subitamente  preso  e condotto  in 
prigione.  Non  è facile  a dirsi  di  quale  sdegno  ardesse  al- 
lora r animo  superbo  di  Manlio.  Rivolto  al  Campidoglio 
che  da  quel  luogo  vedovasi,  incominciò  a supplicare  i 
numi  che  vi  presedevano,  che  non  promettessero  che  fosse 
condannato  a una  tal  pena  egli  che  quella  loro  sede  avea 
colla  sua  destra  salvata.  La  plebe  non  osò  di  parlare  e 
Manlio  fu  condotto  in  prigione.  Dopo  questa  condanna 
furon  visti  alquanti  plebei  coperti  di  abiti  da  lutto. 

374.  Pronunziata  la  sentenza  contro  Manlio,  il  ditta- 
tore non  tardò  a tornare  contro  i nemici  esterni,  e pre- 
sto avendogli  vinti  depose  la  dittatura.  Allora  i plebei, 
che  fino  a quel  momento  non  aveano  osato  parlare  con- 
tro la  carcerazione  di  Manlio,  liberamente  manifestarono  il 
loro  favore  a di  lui  riguardo  accusando  di  ingiustizia  c 
,(li  arbitrio  il  dittatore,  che  a quella  pena  1’ avea  condan- 
nato. Andò  tant’ oltre  l’audacia  della  plebe,  che  minac- 
ciosa diceva  che  avrebbe  rotta  la  prigione,  se  in  libertà 
non  fosse  stato  rimesso  Manlio.  Temendo  i senatori  il  furore 
dei  plebei  comandarono  che  Manlio  fosse  liberato.  Sul  fìnìre 
dell’  anno  si  crearono  i tribuiu  militari  con  potestà  consola- 
re, e tra  questi  vi  fu  Camillo.  Manlio,  al  quale  sembrava 
(li  esser  degno  di  quella  carica,  arse  di  sdegno  maggiore 
vedendosi  dimenticato,  mentre  vedevo  molto  apprezzalo 
r emulo  suo  Camillo.  Mosso  da  questo  sdegno  non  ver- 
gognavasi  di  tenere  notturni  e diurni  colloqui  coi  più  ar- 
dili alla  sedizione,  e servivasi  dell’  opera  di  questi  per 
maggiormente  eccitare  la  plebe  contro  il  senato  ed  i Pa- 
dri. Quando  poi  gii  parve  che  tutta  o quasi  tutta  la  pleb(‘ 
fosse  del  suo  partito,  incominciò  a dire  or  a questo  or  a 
quello  che  i plebei  non  avrebbero  mai  goduta  costante 
pace,  finché  essi  non  avessero  alcuno  che  sempre  li  di- 
fendesse, e che  tanto  più  potenti  sarebbero  stali  a con- 
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seguire  quello  che  domandavano,  quanto  più  insigne  ed 
onorevole  fosse  il  nome  dato  a questo  loro  difensore. 

375.  Manlio  non  osava  chiedere  apertamente  di  esser 
creato  re , ma  non  è da  dubitarsi  che  con  queste  parole^ 
non  manifestasse  il  suo  desiderio.  Quasi  ogni  giorno  ve- 
niano  delatori  al  senato  per  avvisarlo  che  Manlio  insidiava 
la  libertà  di  Roma.  Per  lo  che  i senatori  dovettero  decre- 
tare che  i magistrati,  ai  quali  apparteneva,  usassero  ogni 
possibile  precauzione,  adinchè  T ambizioso  non  nocesse 
alla  repubblica.  Camillo,  al  quale  grandemente  rincresce- 
vano le  mene  di  Manlio,  perchè  comprendeva  che  egli 
bramava  impadronirsi  dello  scettro  di  Roma,  comandò 
che  egli  venisse  avanti  al  suo  tribunale.  Manlio,  sapendo 
che  sarebbe  andato  incontro  a gravi  pericoli,  se  avesse  ri- 
cusato obbedire  a quel  comando,  nel  giorno  stabilito  si 
presentò  davanti  al  suo  emulo  che  era  per  essere  il  suo 
giudice.  Appena  Camillo  lo  vide,  cosi  gli  disse  ; Fino  a 
quando,  o Manlio,  insidierai  la  libertà  di  Roma?  credi  tu 
forse  che  siano  ignorate  le  tue  macchinazioni?  più  volle 
avanti  a questo  tribunale  fosti  accusalo  di  animo  ostile 
verso  la  nostra  repubblica  : adesso  si  dice  che  tu  non  ri- 
sparmi premure  per  essere  eletto  re  di  Roma.  I testimoni, 
dai  quali  sei  accusato  di  questo  delitto,  degni  sono  di 
fede.  Udita  quest’accusa,  la  plebe  che  numerosa  lo  avea 
seguito,  istantaneamente  cambiossi , e subito  passò,  dal- 
r amore  all’  odio. 

^ 376.  Si  accorse  Manlio  di  quel  cambiamento  di  animo, 
e senza  rispondere  al  tribuno  cominciò  a dire:  Ricorda- 
tevi, 0 plebei,  dei  benefizi  che  la  maggior  parte  di  voi  più 
volte  ha  da  me  ricevuti:  pensate  che  alcuni  tra  voi  ge- 
merebbero adesso  sotto  la  schiavitù  dei  creditori,  se  non 
avendo  io  compassione  della  loro  miserie  con  sacrifizio 
delle  mie  fortune  non  avessi  pagati  i loro  debiti.  Quindi 
scoprendo  il  suo  seno  proseguì  a dire:  Guardate:  queste 
sono  le  cicatrici  delle  ferite,  delle  quali  fui  ricoperto  com- 
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battendo  In" difesa  della  libertà  di  Roma.  Come  mai  adesso 
dovrà  correr  pericolo  della  sua  libertà  un  cittadino,  che 
tanto  a favor  vostro  e della  patria  ha  operato?  Egli  cosi 
parlava:  ma  il  sospetto  che  esso  tentasse  di  farsi  re  di 
Roma  rendeva  inutili  tutte  le  sue  parole.  Dalla  piazza 
dove  teneasi  il  giudizio  vedeasi  per  avventura  il  Campi- 
doglio. Allora  Manlio  volgendosi  colle  mani  a quello  pro- 
stese diceva:  Guardate  quel  luogo:  se  io  non  avessi  amato 
Roma,  Roma  più  non  sarebbe;  se  essa  tuttora  esiste,  la 
gloria  ne  è dovuta  al  valore  da  me  usato  nel  rispingere 
dal  Campidoglio  i Galli  che  erano  per  impadronirsene. 
Quindi  volgendo  le  sue  parole  a Giove  ed  agli  altri  Numi, 
sotto  la  protezione  dei  quali  credevasi  essere  quella  for- 
tezza, esclamò: 

377.  0 Giove,  e voi  Divinità  tutte  alla  difesa  di  co- 
testo luogo  destinate,  ricordatevi  della  fermezza  con  cui 
foste  da  me  salvate  dall’ oppressione  dei  barbari  Galli.  Se 
bene  ho  meritato  di  voi,  voi  rendetemi  il  contraccambio 
nel  pericolo  che  mi  sovrasta.  Sembrò  a Camillo  che  quelle 
j)arole  e la  vista  del  Campidoglio  cominciassero  a pie- 
gare il  volubile  popolo.  Per  evitare  una  qualche  sedizione 
disse  a Manlio:  Poiché  oggi  non  rispondi  convenientemente 
all’accusa,  io  sospendo  il  giudizio:  tu  domani  nuovamente 
verrai  davanti  a me  nel  bosco  petelino  innanzi  la  porta 
Nomentana  per  poterti  difendere  dall’  accuse  dei  tuoi  dela- 
tori. Nel  giorno  stabilito  infatti  nel  detto  luogo  adunossi  il 
popolo.  Manlio  all’  ora  fissata  comparve,  e fu  di  nuovo  ac- 
cusato delle  trame  che  egli  avea  usate  per  essere  fatto 
re,  di  tutto  quello  che  a questo  fine  avea  operato,  e delle 
largizioni  fatte  al  popolo  per  sedurlo.  Egli,  che  nulla  potea 
addurre  per  difendersi,  cominciò  di  nuovo  a parlare  dei 
suoi  benefizi,  a mostrare  le  sue  cicatrici,  a dire  che  egli 
avea  salvato  Roma  : ma  da  quel  luogo  non  si  vedeva  il 
Campidoglio,  e le  sue  parole  invece  di  commuovere  a 
compassione  la  plebe,  ne  eccitavano  maggiormente  il  di- 
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379.  L’  obbedienza  all’  autorità,  che  mai  rincrebbe  a 
Camillo,  lo  indusse  a non  resistere  al  voler  del  senato. 
Quando  1’  esercito  era  per  partire  da  Roma  e per  venire 
contro  i nemici^  questi  già  eransi  impadroniti  di  Satrico 
colonia  romana,  la  quale  sebbene  avesse  usato  di  tutte  le 
sue  forze  per  resistere,  finalmente  avea  dovuto  cedere 
alla  moltitudine  degli  armati.  Udendo  i nemici  che  l’eser- 
cito romano  a marcia  forzala  venia  contro  di  loro,  si  ral- 
legrarono pensando  che  fosse  fina,lmenie  venuto  il  tempo 
di  sconfìggerlo,  e di  annichilare  così  la  romana  super- 
bia. Lucio  Furio,  cui  il  giovenile  vigore  dava  più  coraggio 
che  prudenza,  giunto  vicino  ai  campo  nemico  avrebbe  vo- 
luto subitamente  attaccar  la  battaglia.  Camillo  però  più 
prudente  di  Furio  doleasi  dell’ impazienza  del  suo  adiutore, 
e dicendo  che  1’  esercito  avrebbe  corso  pericolo  della  vit- 
toria, se  subito  si  fosse  incominciato  a combattere,  diffe- 
« riva  la  pugna.  I nemici  persuasi  che  quest’  indugio  più 
che  dalla  prudenza  nascesse  dal  timore,  usavano  tanta 
audacia,  che  non  vergognavansi  di  avvicinarsi  al  palancalo 
dei  Romani  per  deriderli  ed  insultarli.  A quelli  non  av-  , 
vezzi  a sopportare  contumelie  rincresceva  tanta  temerità, 
e Lucio  Furio  non  poteasi  astenere  dal  biasimare  i vec- 
chi accusandoli  di  pigrizia,  di  freddezza  e di  timore. 

' 380.  Non  è facile  a dirsi  di  quanto  desio  di  subito  com- 
battere quelle  derisioni  infiammassero,  l’ animo  delle  legio- 
ni. Sembrando  a Furio  che  i soldati  non  più  potessero 
frenarsi,  e credendo  che,  spento  quell’  impeto,  fossero  per 
perdere  ogni  ardore  in  pugnare,  egli  così  prese  a dire  a 
Camillo:  L’indugio  in  combattere,  del  quale  fin  qui  a te 
piacque  di  usare,  ha  talmente  accresciuta  la  superbia  dei 
nostri  nemici,  che  non  può  in  modo  alcuno  più  tollerar- 
si. Questa  superbia , che  conduce  i nostri  avversari  a di- 
lettarsi di  vergognosi  insulti  contro  le  armi  nostre,  rincre- 
sce talmente  ai  nostri  soldati,  che  ardenti  di  un  furore 
indicibile  non  più  possono  essere  trattenuti  dallo  sca- 
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gliaisi  contro  gli  armati  che  sì  turpemente  I!  dileggiano. 
Concedi  di  grazia,  concedi,  o Camillo,  ed  all'onore  dell’eser- 
cito ed  alla  brama  comune  che  subito  si  attacchi  la  pu- 
gna, nella  quale  io  credo  che  nulla  imped-irà  che  da  noi 
sia  riportata  vittoria,  mentre  tanto  coraggio  e tanto  desio 
di  pugnare  signoreggia  in  tutto  1’  esercito  nostro.  Camillo 
non  si  sdegnò  coll’  ardente  suo  adiutore,  ma  pacatamente 
cosi  gli  rispose;  Nelle  battaglie  che  fino  a questo  giorno 
sotto  la  mia  scorta  furono  date,  nè  io,  nè  il  popolo  ro- 
mano abbiamo  dovuto  pentirci  della  prudenza  da  me 
seguita.  Io  so  di  avere  un  collega  prestante  pel  vigore 
dell’  età,  al  cui  volere  io  vedo  di  non  potere  opporre  im- 
pedimento. Fai  perciò,  o Furio,  quello  che  a te  sembra 
migliore.  Ti  prego  però  a perdonare  alla  mia  età,  se  non 
mi  vedrai  nelle  prime  file.  Ma  sappi  che  io  non  mancherò 
certamente  a quei  doveri,  che  nella  guerra  propri  sono 
del  vecchio,  e che  frattanto  supplicherò  gli  Dei  immortali, 
a (finché  nulla  avvenga  che  possa  rendere  degno  di  lode 
il  mio  indugiare. 

381.  Lucio  Furio,  udita  questa  risposta  che  a sò  favore- 
vole volle  interpretare,  non  tardò  a schierare  l’esercito  in 
ordine  di  battaglia;  e Camillo,  disposti  i sussidi  dinanzi  al 
campo,  salì  in  un  luogo  elevato  per  vedere  il  combattimen- 
to. I nemici  aveano  lasciate  nel  campo  alcune  coorti  di  gran 
valore,  e questo  fu  il  fine  per  cui  così  operarono.  Aveano 
osservato  che  i Romani  non  erano  per  venire  alla  pugna  in 
luogo  svantaggioso:  perciò  fu  dato  Comando  dai  condottieri 
dei  Volaci  che,  attaccato  il  combattimento,  l’esercito  indie- 
treggiasse, affinchè  i Romani  inseguendolo  fossero  condotti 
in  luogo  svantaggioso,  che  era  vicino  al  campo.  L’esercito 
obbedì  al  volere  dei  duci,  i Romani  li  inseguirono,  ed  inse- 
guendoli giunsero  al  luogo  in  cui  i nemici  voleano  condurli. 
Le  coorti  lasciale  nel  campo  allora  scagliaronsi  con  gran- 
d’impeto, e s’ incominciò  una  sanguinosa  battaglia:  ma 
<lnpo  alquanta  resistenza  i Romani  voltarono  le  spalle,  ed 
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erano  per  darsi  alla  fuga.  Camillo  conobbe  esser  quello 
il  tempo  di  mostrare  a Furio  ed  all’  esercito,  dal  quale 
non  erano  stati  seguiti  i suoi  consigli,  quanto  si  fosse  in- 
gannato nel  secondare  il  suo  impeto.  Montato  a cavallo 
andò  avanti  coi  sussidi,  e ad  alta  voce  gridando  diceva 
ai  fuggenti  : Dove  è,  o soldati,  il  valore,  dove  la  costanza 
di  cui  poc’anzi  vi  gloriavate?  dove  la  vittoria  che  prima 
di  attaccare  la  pugna  pareavi  di  aver  già  conseguita?  è 
questa  dunque  la  battaglia  da  voi  tanto  desiderata?  e 
chi  mai  potete  ora  incolpare  di  questo  esito  infelice?  A 
combattere  vi  spinse  la  vostra  sola  temerità,  la  vostra 
sola  codardia  vi  persuade  la  fuga;  vergognatevi  di  tanta 
abiezione,  e come  non  dubitaste  di  seguire  1’  improvido 
consiglio  di  Furio,  seguite  adesso  Camillo,  ed  usando 
della  virtù  propria  del  soldato  romano  vincete.  A che 
guardate  il  campo?  sappiate  che  là  non  entrerà  alcuno 
se  non  vincitore. 

382.  Udite  le  risolute  parole  del  vecchio  Camillo, 
cessarono  i soldati  dal  fuggire.  Egli  allora  colla  caval- 
leria marciò  contro  i nemici,  e 1’  esercito  tutto  esor- 
’tato  da  Furio  lo  seguì.  Dubitando  Camillo  della  costanza 
del  ricuperato  coraggio  fece  smontare  da  cavallo  i suoi 
cavalieri,  e cdmandò  che  dessero  1’  assalto..  I cavalieri 
non  tardarono  ad  obbedire,  e con  tant’  impeto  si  scaglia- 
rono contro  i nemici,  che  questi  non  potendo  resistere  si 
dettero  alla  fuga,  e molti  rimasero  uccisi.  Fugate  le  forze 
degli  alleati,  i Romani  si  impadronirono  del  loro  campo, 
e fecero  molti  prigionieri.  Terminata  la  pugna , Furio  con- 
siderando la  sua  imprudenza  non  si  vergognò  di  accusare 
sè  stesso  di  temerità,  nè  1’  invidia  che  nascer  potea  nel 
suo  cuore  impedì  che  desse  alia  prudenza  di  Camillo  le 
lodi  delle  quali  si  era  reso  degno.  Fu  questo  un  atto  di 
animo  veramente  candido  e generoso,  che  se  in  tutti  è 
da  apprezzarsi,  molto  più  è da  stimarsi  nei  grandi  che 
diflìcilmente  giungono  a confessare  di  essersi  ingannati. 
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À’  rimossa  la  guerra  che  il  senato 
■portar  voleva  ai  Tusculani. 

383.  Tra  i prigionieri,  che  presi  furono  nel  campo  ab- 

bandonalo dai  Volsci,  si  trovarono  alquanti  Tusculani.  In- 
terrogali da  Camillo,  perchè  essi  fossero  tra  i nemici  di 
Roma,  risposero  : noi  siamo  venuti  a questa  guerra  perchè 
esortati  dalla  gente  nostra.  Camillo  dolente  di  tal  perfidia 
dei  Tusculani  fece  presedere  all’  esercito  Lucio  Furio,  ed 
egli  condusse  a Roma  quei  prigioni,  acciocché  i senatori 
dalla  loro  confessione  conoscessero  l’animo  di  quella  gen- 
te. I prigionieri  confessarono  al  senato  la  cosa  stessa  che 
al  tribuno  militare  aveano  confessato.  Parve  ai  Padri  che 
degna  della  loro  vendetta  fosse  quell’azione,  ed  intimando 
ai  Tusculani  la  guerra  ne  affidarono  1’  amministrazione  a 
Camillo  con  facoltà  di  condur  seco  quel  collega,  in  cui 
egli  maggiormente  confidasse.  Camillo  conoscendo  il  va- 
lore di  Furio,  e sapendo  che  egli  si  era  pentito  dell’  im- 
prudenza usata  nella  precedente  battaglia,  fu  persuaso  che 
nessuno  fosse  per  esser  più  adatto  di  lui  ad  essergli  col- 
lega. Egli  si  persuase  di  ciò,  perchè  sapeva  aver  detto 
Furio  che  non  avrebbe  risparmiato  fatica  e premure  per 
rimediare  al  suo  perduto  onore,  se  la  fortuna  gli  avesse 
offerta  qualche  nuova  occasione  di  venire  coi  nemici 
alle  mani.  ' 

384.  Avvisato  Furio  della  volontà  di  Camillo  si  con- 
gratulò seco  stesso  della  pronta  offertagli  occasione  di 
mostrare  il  suo  valore  e la  sua  obbedienza  al  vecchio 
condottiero.  Disposte  le  cose  necessarie  alla  guerra,  par- 
tirono subito  contro  i Tusculani.  Questi  conoscendo  quanto 
fossero  da  temersi  le  armi  romane,  e vedendo  che  erano 
privi  di  forze  per  far  fronte,  risolverono  di  insistere  nelle 
opere  della  pace  per  allontanare,  se  fosse  possibile,  la  tem- 
pesta che  loro  sovrastava.  Entrato  Camillo  nel  territorio 
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di  Tusculo  fuori  di  ogni  sua  aspettativa  trovò  che  i con- 
tadini tutti,  come  nel  tempo  della  più  tranquilla  pace,  at- 
tendevano ai  campestri  lavori.  Molti  dalla  città  vestiti  di 
toga  vennero  incontro  ai  Romani  portando  viveri  e rinfre- 
schi da  offrirsi  all’esercito,  come  se  questo  fosse  stato 
un  esercito  amico.  Maravigliati  e condottieri  e soldati  di 
tanta  generosità  non  sapevano  come  spiegar  questo  fatto. 
Camillo,  piantati  gli  accampamenti  in  posto  vantaggioso, 
od  ivi  lasciato  l’esercito,  entiò  in  città  per  vedere  se 
dentro  vi  fossero  segni** di  guerra  o di  pace.  Colà  entrato 
vide  tutti  gli  operai  intenti  ai  loro  mestieri;  udì  i maestri, 
dai  quali  dentro  le  scuole  si  insegnavano  alla  gioventù 
le  cose  che  essa  solca  studiare:  erano  aperte  le  porte 
delle  case,  aperte  pure  erano  le  ofiìcine,  esposte  le  cose 
da  vendersi;  ed  uomini  e donne  di  ogni  condizione  per 
le  pubbliche  strade  andavano  e venivano,  come  suol  farsi 
in  tempo  di  perfetta  pace. 

385.  Per  queste  cose  dovette  persuadersi  Camillo  che 
non  vi  era  da  temere  di  guerra.  Egli  allora  comandò  che 
fossero  adunati  i senatori  di  quella  città.  Questi  pronta- 
mente obbedirono  al  di  lui  desiderio,  ed  egli  davanti  ai 
Padri  congregati  disse:  Io  fui  mandato  contro  di  voi,  per- 
chè fu  riferito  af  senato  di  Roma  che  voi  tramate  insidie 
alla  repubblica.  Fa  d’  uopo  adesso  che  siano  di  qua  in- 
viati ambasciatori  a Roma  per  purgarvi  dalla  colpa,  della 
quale  siete  accusati.  I Tusculani,  ai  quali  troppo  impor- 
tava l’evitare  una  guerra,  della  quale  avrebbero  dovuto 
per  sempre  dolersi,  non  dubitarono  di  fare  a modo  del 
generale  romano.  Giunti  i legati  avanti  al  senato  di  Ro- 
ma narrarono  I’  ospitale  accoglienza  usata  dai  Tusculani  al 
loro  imperatore  ed  alle  loro  legioni  : affermarono  che  giam- 
mai aveano  nutrito  animo  ostile  contro  la  repubblica  ; che 
aveano  osservata  la  pace,  e che  era  loro  desiderio  che 
fosse  sempre  osscr\  ata;  finalmente  supplicarono  i senatori 
a richiamare  le  legioni  promettendo  che  essi  non  avreb- 
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bero  mai  preso  le  armi  conlro  di  Roma.  Si  ebbe  fede  alle 
loro  parole;  le  legioni  furono  richiamale;  e in  tal  guisa  Ca- 
millo dopo  avere  col  suo  valore  costretto  i Volsoi  a pen- 
tirsi di  aver  di  nuovo  portata  la  guerra  ai  Romani,  usando 
di  sua  rara  prudenza  stabili  la  pace  coi  Tusculani. 

Cincinnato  vince  i Prenestini  — Nuova  guerra 
contro  i Volsci  — Si  fa  strage  dei  Latini  in  Tusculo. 

I 

386.  Le  usure  grandi,  colle  quali  i ricchi  impresta- 
vano i loro  denari  alla  plebe , ogni  giorno  più  accrescevano 
la  miseria  del  popolo.  Per  questa  cagione  non  astenen- 
dosi i tribuni  dall’ imprecare  ai  ricchi  ed  ai  Padri,  ecci- 
tavano in  Roma  gravissime  discordie.  I Prenestini  fatti 
consapevoli  del  ipal  talento  cHe  dominava  nel  popolo  ro- 
mano, pensarono  di  appagare  l’odio  di  che  ardeano  con- 
tro i Romani,  e intimarono  la  guerra.  Procurarono  allora  i 
Padri  che  si  arrolassero  nuove  legioni  : ma  i tribuni  per 
vendicarsi  delle  gravi  usure  consigliavano  i plebei  a non 
dare  il  loro  nome.  Non  mancò  chi-  di  questo  avvisasse  i 
Prenestini,  i quali,  colla  maggior  sollecitudine  possibile  al- 
lestito l’esercito,  vennero  presso  la  porta  sabina  devastando 
e distruggendo  tutto  quello  che  marciando  incontravano. 
Quando  ai  Romani  fu  riferito  1’  arrivo  dei  Prenestini,  ed 
il  danno  che  aveano  recato  al  loro  territorio  pel  quale 
erano  passati,  temendo  e della  loro  libertà  e della  loro 
vita,  non  indugiarono  a dimenticarsi  delle  ingiurie,  ed  a 
correre  alle  armi  per  impedire  che  il  nemico  più  oltre  si 
avanzasse.  Subito  fu  creato  dittatore  Quinzio  Cincinnato, 
che  affidò  la  carica  di  maestro  della  cavalleria  ad  Aulo 
Sempronio  Atralino.  Accortisi  i nemici  di  essersi  ingan- 
nati si  ritirarono  non  lungi  dal  fiume  Allia. 

387.  Il  dittatore  aQldato  al  coraggio  dei  suoi  soldati  colà 
andò  coll’esercito,  e vedute  le  legioni  schierate  in  ordine 
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di  battaglia,  disse  ad  Àule  Sempronio:  Se  mollo,  come  ad 
ogni  cittadino  romano  deve  importare,  a te  importa  vincer 
presto  i nemici  di  Roma,  con  tutta  la  cavalleria  scagliati  a 
gran  corsa  contro  il  nemico  ; e quando  io  lo  vedrò  scompi- 
glialo, verranno  in  soccorso  le  mie  legioni,  e vedrai  che  in 
tal  modo  i Prenestini  io  breve  tempo  saranno  vinti  da  noi. 
Sempronio  fece  quello  che  gli  venne  imposto:  e questo  pri- 
mo assalto  spaventò  tanto  il  nemico,  che  non  solo  lo  rup- 
pe, ma  lo  mise  in  fuga,  e solamente  si  arrestò  quando  fu 
giunto  vicino  a Preneste.  1 Romani,  desiderosi  di  vincerlo 
pienamente,  lo  inseguirono,  e i Prenestini  si  chiusero  entro 
la  città  con  animo  di  resistere  fino  all’  ultimo  sangue. 
Frattanto  con  poca  fatica  i Romani  si  impadronirono  di 
otto  città  che  erano  sotto  il  dominio  di  Preneste.  Veletri 
vedendo  di  non  poter  resistere  si  arrese  : e i Prenestini, 
sebbene  avessero  detto  che  avrebbero  fatto  fronte  finché 
loro  fosse  rimasto  un  uomo,  all’  udire  la  facilità  con  cui 
i Romani  eransi  impadroniti  degli  altri  luoghi,  per  non  es- 
sere accusati  di  temerità,  ed  esser  condannati  a gravis- 
sime sventure,  essi  pure  fecero  la  resa. 

388.  Terminata  in  breve  tempo  questa  guerra,  la  quale 
pareva  che  fosse  per  durare  molti  mesi,  Quinzio  Cincin- 
nato fece  ritorno  a Roma,  dove  ringraziati  i concittadini, 
che  seco  lui  congratulavansi  della  pronta  vittoria , depose 
la  dittatura  dopo  averla  sostenuta  per  venti  giorni.  Si  ten- 
nero allora  i comizi , perchè  facea  d’  uopo  che  fossero 
creati  i tribuni  .militari  con  potestà  consolare.  Tre  furono 
scelti  tra  i patrizi,  gli  altri  tre  fra  i plebei.  Per  cagione 
dei  debiti  nacquero  subito  nuove  discordie,  ed  i Volsci, 
come  se  nelle  precedenti  guerre  fossero  stati  dalla  for- 
tuna favoriti,  dimenticate  le  antiche  sconfitte:  tornarono 
alla  guerra,  e penetrarono  nel  territorio  di  Roma.  La  plebe 
per  questa  invasione  sdegnavasi  coi  Padri  dicendo  che  i 
Volsci  non  sarebbero  sì  presto  tornati  alle  armi,  se  il  se- 
nato condiscendendo  alle  giuste  domande  della  plebe 
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avesse  tolto  di  mezzo  le  cause  della  discordia.  I Padri 
per  sedare  la  plebe  dissero  che  nel  tempo  della  guerra 
nessuno  sarebbe  stato  costretto  a pagare  il  tributo,  nè  per 
cagione  di  debiti  sarebbe  stato  chiamalo  in  giudizio.  Dopo  • 
questo  decreto  acquietaronsi  i plebei,  e subito  furono  ar- 
rolati  due  eserciti. 

389.  Ai  Volsci,  ai  quali  sembrava  che  fosse  finalmente 
giunto  il  momento,  in  cui  potessero  vendicarsi  di  tanti 
danni  riportati  nelle  precedenti  battaglie,  grandemente  rin- 
crebbe il  dover  fuggire,  e fuggirono  perchè  comprende- 
vano che  attaccando  la  pugna  non  avrebbero  avuto  un 
successo  migliore  dei  precedenti.  I Romani  grandemente 
infastiditi  della  pertinacia  dei  Volsci  entrarono  nel  loro 
territorio,  incendiarono  case  e borghi,  e non  risparmiando 
albero  fruttifero  privarono  quel  popolo  di  ogni  speranza  di 
raccolto.  Impadronitisi  poi  di  tutto  il  bestiame  e di  tutti 
gli  uomini,  come  preda  li  condussero  a Roma.  Essendo  que- 
sti danni  grandemente  rincresciuti  ai  Volsci,  essi  tanto 
si  adoprarono  che  poterono  persuadere  i Latini  a colle- 
garsi con  loro,  è perciò  nuova  guerra  intimarono  a Roma. 

In  questa  guerra  non  è facile  a dirsi  quanto  fosse  sparso 
di  umano  sangue.  Da  ambedue  le  parti  pugnassi  con  in- 
solito valore,  ma  finalmente  la  romana  gioventù  sconfisse 
il  nemico. 

390.  Per  cagione  di  questa  sconfitta  grandi  vantaggi 
riportarono  i Romani,  e danni  grandissimi  i Volsci,  per- 
ciocché gli  Anziati,  che  erano  in  alleanza  congiunti  coi  La- 
tini. se  ne  sciolsero,  e si  dettero  ai  Romani;  1’  esempio 
degli  Anziati  fu  subito  seguito  da  quei  di  Tusculo,  che 
eransi  accostati  ai  Latini.  Tanto  rincrebbe  ai  Latini  que- 
sta defezione,  che  giurarono  di  vendicarsene.  Il  perchè, 
prese  le  armi,  marciarono  contro  Tusculo;  e poiché  i cit- 
tadini nulla  aveano  sospettato  di  quest’  aggressione,  non 
poterono  impedire  che  quelli  ostilmente  entrassero  nella 
loro  città.  Quelli  che  non  furono  privi  di  tempo  oppor- 
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tuno  fuggirono  nella;  Cicca,  altri  andarono  a Roma  pqr  implo- 
rare soccorso.  1 Romani  avvisati  di  questo  tradimento  non 
tardarono  a mettere  insieme  un  esercito  da  inviarsi  in  soc- 
corso degli  infelici  Tusculani.  Giunse  a Tusculo  l’esercito 
romano,  e subito  la  città  fu  assaltata.  Grande  fu  la  gioia 
di  quelli  infelici  cittadini,  quando  videro  l’aiuto  sì  pronto. 
La  speranza  di  salvezza  rese  loro  il  perduto  coraggio. 
Mentre  i Romani  colle  scale  superavano  le  mura,  ed  agli 
altri  davano  accesso  le  abbattute  porte,  i Tusculani  usciti 
dalla  rócca  assalirono  i Latini,  c tutti  gli  uccisero. 


/ tribnni  della  jdebe  domandano  un  console  plebeo 
— 1 Galli  tornano  contro  Roma. 

391.  Le  miserie  dei  plebei  a cagione  dei  debiti  erano 
così  forti,  che  pareva  che  avessero  tolto  loro  noii  1’  au- 
dacia soltanto,  ma  pur  anche  1’  antica  forza  dell’  animo. 
Per  causa  dell’ambizione  di  una  donna  rabbattuto  spirito 
della  plebe  tornò  al  suo  antico  vigore.  Marco  Fabio  Ambusto 
avea  data  per  moglie  la  sua  Hglia  maggiore  al  patrizio 
Servio  Sulpicio,  la  minore  a Caio  Licinio  Stollone,  uomo 
illustre  ma  appartenente  alla  classe  dei  plebei.  Avvenne  un 
giorno,  che,  essendo  la  moglie  di  Licinio  in  casa  di  sua  so- 
rella, fu  picchiato  sì  fortemente,  alla  porta  di  strada,  che 
ella  no  rimase  atterrila,  mentre  di  quel  picchio  se  ne  rideva 
l’altra  sorella.  Era  il  tribuno  militare  Servio  Sulpicio  che  tor- 
nava a casa  accompagnalo  da  molti  clienti,  ministri  ed  ami- 
ci ; ed  il  littore,  come  gli  apparteneva  per  uffizio,  avea  data 
alla  porta  quella  picchiala.  Il  riso  della  sorella  e gli  onori 
del  cognato  rincrebbero  talmente  a quella  donna,  che  vergo- 
gnandosi dell’  avvilimento,  nel  quale  vedea  caduto  l’ordine 
plebeo,  le  pareva  che  non  vi  fosse  condizione  più  felice 
della  condizione  delle  donne  patrizie,  e che  molto  da  de- 
plorarsi fosse  il  suo  stalo.  Questo  tristo  pensiero,  ebe 
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quasi  mai  partivasi  dalla  mente  di  lei,  avea  fatto  sì,  che 
essa  non  più  si  potesse  rallegrare,  e nel  di  lei  volto  ve- 
deansi  scolpiti  i seghi  di  cupa  tristezza. 

392.  Della  mestizia  della  sua  figlia  minore  si  accorse 
Marco  Fabio,  e un  giorno  interrogatala  della  causa  di  tanta 
malinconia  ella  così  rispose:  Se  io  mi  fossi,  o padre,  ma- 
ritata ad  un  patrizio,  e la  mia  casa  godesse  gli  onori  che 
vedo  godersi  dalla  mia  sorella,  non  sarei  sì  trista  e me- 
lanconica : io  so  che  questi  onori  giammai  saranno  con- 
cessi a mio  marito,  perchè  appartiene  alla  condizione 
plebea:  e perciò  sappi  che  mai  più  sarai  per  vedere  sul  mio 
volto  il  riso  e la  gioia,  di  che  nei  passati  tempi  tanto  si  di- 
lettava il  mio  cuore.  II  padre,  che  teneramente  amava  quella 
figlia,  ebbe  compassione  del  di  lei  misero  stato,  e le  disse: 
Non  permettere  che  cosi  rimanga  oppresso  il  tuo  cuore, 
anzi  rallegrati,  perchè  io  son  certo  che  quanto  prima  an- 
che nella  tua  casa  entreranno  gli  onori,  che  entrano  nella 
casa  di  tua  sorella.  Ciò  detto,  la  donna  divenne  alquanto 
più  lieta,  ed  il  padre  aprendo  i suoi  pensieri  a Caio  Li- 
cinio cominciò  ad  eccitarne  1’  ambizione.  Caio  Licinio,  che 
in  quell’anno  era  tribuno,  istigato  dal  suocero  divenne 
ardentissimo  insieme  col  suo  collega  Lucio  Sostio  nel  pro- 
porre le  tre  leggi,  delle  quali  sono  adesso  per  parlare. 

393.  Por  mezza  della  prima  legge  doveano  essere  abro- 
gati i debiti,  sotto  il  peso  dei  quali  gemeva  la  misera 
plebe:  colla  seconda  legge  dovea  stabilirsi  che  da  nessuno 
potessero  esser  posseduti  più  di  cinquecento  jugeri  di  ter- 
ra: colla  terza  poi  dovea  decretarsi  che  nella  creazione  dei 
consoli  uno  di  questi  fosse  eletto  tra  1 plebei.  La  domanda 
di  queste  leggi  empì  di  allegrezza  la  plebe,  ma  ai  Padri 
grandemente  rincrebbe,  e specialmente  attristaronsi  della 
terza  domanda  ; perciocché  di  malanimo  sopportavano  che 
i plebei  ascendessero  al  supremo  magistrato  della  repubbli- 
ca, che  sempre  era  appartenuto  ai  patrizi.  La  plebe  pro- 
testava che  non  avrebbe  permesso  giammai  che  inutile  tor- 
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nasse  quella  richiesta,  anzi  voleva  che  un  plebeo  non  solo 
potesse,  ma  dovesse  esser  console.  Parlavano  così  i ple- 
bei, perchè  erano  persuasi  che  in  questo  modo  solaménte 
avrebbero  avuto  alcuno,  in  cui  potessero  riporre  la  loro 
piena  fìducia  di  esser  sollevati  dalle  miserie,  alle  quali  i 
patrizi,  sebbene  molte  volte  richiesti,  giammai  aveano  vo- 
luto rimediare.  I Padri  vedendo  il  calore  e la  costanza, 
con  cui  patrocinavasi  questa  domanda,  erano  incerti  nella 
scelta  del  modo  da  usarsi  per  rimuovere  i mali  che  na- 
scer potevano.  Dopo  lunghe  discussioni  parve  loro  che 
nulla  di  meglio  a questo  fine  esser  vi  potesse  della  crea- 
zione di  un  dittatore.  Trovatisi  d’  accordo,  quella  carica 
fu  aflfidata  a Marco  Furio  Camillo,  il  quale  volle  a mae- 
stro dei  cavalieri  Lucio  Emilio.  * 

394.  Al  dittatore  non  rincrebbero  diligenze  e premure 
per  ricondurre  la  plebe  alla  quiete,  e non  bastando  i buoni 
modi  e le  ragioni,  incominciò  a parlare  severo  e minac- 
cioso. Ma  crescendo  1’  audacia  della  plebe,  Camillo  abdi- 
cò. Allora  la  dittatura  fu  data  a Publio  Manlio  Capitolino. 
Esso  scelse  a maestro  dei  cavalieri  Caio  Licinio  Stellone, 
che  fu  il  primo  tra  i plebei  a quell’ ufizio  di  dignità  pro- 
mosso. Speravano  i Padri  che  i plebei  contenti  della  di- 
gnità conferita  a Licinio  sarebbero  tornati  alla  perfetta 
tranquillità,  e tanto  più  perchè  concessero  alcune  altre 
utili  cose  che  da  essi  non  erano  domandate.  Ma  i Padri 
furono  dalla  loro  speranza  ingannati,  poiché  la  plebe  di- 
venne e più  insolente  e più  ardita.  Per  cinque  anni  ebbe 
vigore  la  contesa,  ed  in  questo  tempo  Roma  non  ebbe 
consoli,  ma  tribuni  militari  rivestiti  di  consolare  autorità. 
In  questo  tempo  i Galli,  dimenticata  l’ultima  sconfitta,  nélla 
quale  tante  migliaia  di  soldati  aveano  perdute,  di  nuovo 
vennero  ostilmente  contro  Roma;  ed  il  pericolo  che  so- 
vrastava alla  patria  fece  sì  che,  deposte  le  gare  e le  con- 
tese, tutti  per  allora  attendessero  alla  sola  difesa  del  pa- 
trio suolo. 
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Camillo  dittatore  vince  i Galli  — È stabilito  che  uno 

dei  consoli  sia  plebeo  — Si  crea  il  pretore urbano,  e 

gli  Edili  curuli.  . 

395.  Udendosi  dai  Romani  che  si  avvicinavano  i Galli, 
e conoscendosi_  1’  efferata  loro  barbarie,  mollo  si  temeva 
per  la  salute  di  Roma.  Fu  perciò  necessario  che  si  creasse 
un  dittatore.  Questa  carica  fu  offerta  a Camillo,  che  per  la 
sua  vecchiezza  credendosi  inetto  a quell’ uficio  supplicava 
i Padri  a conferire  ad  altri  quell’onore.  Ma  nulla  essendo 
stato  dai  senatori  apprezzate  le  di  lui  ragioni,  credette 
di  dovere  obbedire,  ed  a maestro  dei  cavalieri  scelse  Tito 
Quinzio.  Allestito  1’  esercito,  il  dittatore  affidato  al  patrio 
amore  delle  sue  soldatesche  marciò  contro  dei  Galli.  Incon- 
tratili nel  territorio  di  Alba  quivi  venne  con  essi  alle  mani. 
Per  qualche  tempo  fu  incerta  la  vittoria,  ma  finalmente 
questa  essendo  favorevole  alle  armi  romane,  i Galli  fu-  . 
runo  quasi  del  tutto  distrutti.  Molte  migliaia  ne  morirono 
in  guerra,  molti  furono  uccisi  nel  loro  campo  che  cadde 
nelle  mani  nemiche,  gli  altri  fuggirono,  c la  maggior  parte 
si  rifugiò  nella  Puglia.  Riportata  in  quella  decrepita  età 
questa  vittoria,  il  dittatore  ebbe  l’onore  del  trionfo.  Al- 
lontanati i Galli,  rinnuovaronsi  subito  le  dissensioni  tra  la 
plebe  ed  i Padri.  Camillo  usando  la  severità  del  suo  ani- 
mo era  persuaso  che  la  plebe  dal  rigore  sarebbe  ricon- 
dotta alla  quiete  ; ma  vedendo  che  si  era  ingannato,  per- 
chè i tribuni' e i plebei  divenian  più  fieri  ed  audaci,  esortò 
il  senato  a sacrificare  al  bene  della  concordia  alcuno  dei 
suoi  diritti.  11  senato  sebbene  di  malavoglia,  pur  nondi- 
meno cedette,  e fu  emanala  una  legge  colla  quale  si  sta-  ' 
biliva  che  uno  dei  consoli  sempre  sorchbo  scelto  tra  i 

. plebei. 

396.  Lucio  Sestio  fu  il  primo  plebeo  che  sostenesse 
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questa  carica.  La  plebe  per  mostrarsi  grata  ai  patrizi  per- 
mise loro  che  tra  gli  appartenenti  a quell’  ordine  fosse 
crealo  un  pretore,  il  quale  in  Roma  rendesse  ragione,  e 
quando  i consoli  fossero  assenti,  egli  ne  facesse  le  veci. 
Ad  esso  fu  dal  popolo  concessa  la  veste  consolare,  la  sedia 
di  avorio  e sei  littori,  e fu  chiamato  pretore  urbano.  La 
diligenza , con  cui  questo  magistrato  esercitava  questo 
nuovo  ufizio,  aveagli  conciliato  la  venerazione  ed  il  ri- 
spetto universale,  e fu  tanta  la  stima  che  cominciò  a 
godere  anche  presso  i forestieri,  che  molli  portavano  a 
questo  tribunale  il  giudizio  delle  loro  liti.  In  seguito  non 
potendo  un  solo  magistrato  sodisfare  alle  richieste  dei 
Romani,  dei  forestieri  che  per  negoziare  andavano  a Ro- 
ma , e di  quelli  che  affidali  alla  di  lui  integrità  dalle 
provincie  portavano  a lui  il  giudizio  delle  loro  cause, 
fu  d’  uopo  che  si  creasse  un  pretore  anche  pei  forestieri, 
e questo  fu  detto  pretore  peregrino.  Più  tardi  fu  istituito 
anche  il  pretore  delle  province,  quando  a molli  incomin- 
ciarono a rincrescere  lé  fatiche  del  viaggio  per  andare  in 
Roma  a trattare  delle  cose  loro  col  pretore  urbano.  La 
plebe,  che  già  avea  ottenuto  che  uno  dei  consoli  fosse 
sempre  scelto  tra  gli  appartenti  all’  ordine  plebeo,  serbava 
pace  e tranquillità,  e Roma,  che  fino  allora  era  stata  la 
sede  dellè  dissensioni,  era  divenuta  il  luogo  della  con- 
cordia. 

397.  Mentre  infuriavano  le  dissensioni  tra  plebe  e pa- 
trizi, Camillo  avea  detto  che  avrebbe  edificalo  un  tempio 
alla  Dea  Concordia  quando  queste  dissensioni  fossero  ces- 
sale. Memore  di  questo  voto  procurò  che  questo  tempio 
fosse  edificato.  Il  senato  comandò  che  ne  fosse  celebrata 
la  inaugurazione  coi  giochi  massimi,  e volle  che  un  giorno 
fosse  aggiunto  alle  ferie  latine.  In  queste  ferie  ofTrivasi  a 
Giovo  Laziale  un  sacrifizio  sul  monte  Albano.  La  vittima 
della  quale  si  servivano,  solea  essere  comunemente  un 
toro,  ed  i popoli  che  a questo  sacrifizio  si  recavano  so- 


Digilized  by  Google 


508 

leano  seco  portare  agnelli,  formaggio,  latte  o altre  simili 
cose  da  offrirsi.  Il  costume  di  queste  ferie,  comè  è a noi 
insegnato  dalla  storia,  fu  introdotto  da  Tarquinio  quando 
ebbe  vinti  gli  Etruschi:  ma  allora  le  ferie  eran  di  un  giorno 
solo.  Cacciati  da  Roma  i re,  il  popolo  desiderò  che  di 
questa  espulsione  ne  rimanesse  memoria , ed  alla  festa 
istituita  da  Tarquinio  si  aggiunse  un  altro  giorno  : un  terzo 
ne  fu  aggiunto  quando  la  plebe  dal  monte  sacro  fece  ritorno 
in  Roma:  ed  un  quarto  a cagione  della 'concordia,  della 
quale  abbiamo  sopra  parlato , tra  plebei  e patrizi.  La  plebe 
era  così  contenta  dell’  onore  del  consolato  da  lei  conse- 
guito , che  per  mostrare  la  sua  gratitudine  ai  patrizi , i 
quali  finalmente  eransi  degnati  di  appagare  le  di  lei  do- 
mande, permise  che  tra  i patrizi  ogni  anno  si  elegges- 
sero due  edili  per  celebrare  i giuochi,  e questi  dicevansi 
edili  curuli,  perchè  godeano  Tonore  della  sedia  curule.  A 
tribuni  però  rincrescevano  tanti  onori  concessi  ai  patrizi, 
e di  mal  animo  soffrivano  che  questi  avessero  e la  pre- 
tura e r edilato. 


Pestilenza  — Morte  di  Camillo  — 

Istituzione  del  lettisternio  e dei  giuochi  scenici. 

398.  Mentre  regnava  in  Roma  tanta  prosperità , un 
orribile  flagello,  suscitatosi  quasi  all’  improvviso,  tolse  ai 
Romani  la  contentezza  che  era  allora  da  essi  goduta.  Un 
terribile  pestifero  morbo  incominciò  ad  infuriare,  che  a 
moltissimi  tolse  la  vita.  Tra  le  vittime  di  questa  pesti- 
lenza vi  fu  Marco  Furio  Camillo.  È impossibile  a dirsi 
quanto  ed  ai  plebei  ed  ai  patrizi  rincrescesse  la  morte 
di  quest’  uomo  quantunque  aggravato  dagli  anni.  Tutti  la 
piansero,  come  pianger  poteasi  la  perdita  di  un  giovine 
della  più  bella  speranza.  Egli  fu  veramente  singolare  in 
ogni  foituna,  e non  è facile  il  decidere  se  più  in  guerra 
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che  in  pace  ^li  fosse  da  stimarsi.  Dimorando  io  patria  i 
cittadini  tutti  ammiravano  le  di  lui  patrie  virtù:  esule  per 
r invidia  del  malevoli,  ai  quali  la  virtù  degli  onesti  sem- 
pre rincresce,  nulla  perdeva  della  serenità  del  suo  animo. 
Non  è perciò  da  maravigliarsi  se  fu  detto  il  secondo  fon- 
datore della  città  dopo  Romolo.  Due  anni  infuriò  in  Roma 
questo  morbo,  che  ogni  giorno  molte  vittime  conduceva  al 
sepolcro.  In  questo  tempo  molti  sacrifizi,  ofirironsi  agli  Dei 
per  placarne  lo  sdegno,  e per  la  seconda  volta  fu  fatto  il 
lettisternio.  Ma  le  divinità  dai  Romani  supplicate  non 
avendo  orecchie  non  potevano  esaudire  i loro  voti. 

399.  Vedendo  il  senato  essere  state  Ano  a quel  tempo 
inutili  tutte  le  premure  usate  per  rimuovere  il  flagello, 
e conoscendo  che  la  tristezza,  che  crasi  impadronita  de- 
gli animi,  ne  accresceva  la  forza,  gli  parve  util  cosa  di  al- 
lontanare coi  divertimenti  gli  animi  dai  tristi  pensieri,  e 
furono  a questo  fine  istituiti  i giuochi  scenici.  La  gioventù 
specialmente  dilettavasi  assai  di  questi  sollazzi,  ma  ciò 
non  faceva  sì  che  il  morbo  qualche  cosa  perdesse  del  suo 
vigore.  Allora  fu  creato  dittatore  Lucio  Manlio  Capitolino, 
affinchè  ficcasse  un  chiodo  nel  destro  lato  del  tempio  di 
Giove;  e ciò  avvenne  perchè  i superstiziosi  romani  erano 
persuasi  esser  questo  un  alto  di  religione  opportuno  ad 
impetrare  la  cessazione  della  pestilenza.  I giovani  che 
hanno  ascoltate  le  molte  sventure  e di  discordie  e di  pe- 
stilenze, dalle  quali  fu  oppressa  Roma,  pensino  che  que- 
sti flagelli  venivano  dalla  mano  del  vero  Dio,  che  non  la- 
scia senza  pena  i peccati  dei  popoli. 

Manlio  impedisce  un  giudizio  contro  del  proprio  padre 

— Manlio  è fatto  tribuno  legionario  — Curzio  si  pre~ 

cipita  nella  voragine. 

400.  Al  cominciare  dell’ anno  seguente  il  tribuno  della 
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plebe  Marco  Pomponio  citò  in  giudizio  Lucio  Manlio  per 
tre  ragioni.  Lo  accusò  primieramente  di  aver  ritenuta  la 
dittatura  per  alcuni  giorni  più  di  quello  che  era  neces- 
sario; quindi  di  avere  usato  animo  acerbo  nell’ arrolare 
l’esercito,  finalmente  di  vergognosa  inumanità  verso  il  suo 
figlio.  Avea  Lucio  un  figliuolo  per  nome  Tito  Manlio,  cui  la 
natura  non  era  stata  favorevole,  avendo  da  quella  sortito 
tardo  ingegno,  rozze  maniere , e non  lieve  impedimento 
di  lingua  nel  pronunziare  le  parole.  Questi  difetti,  dei 
quali  il  padre  avrebbe  dovuto  aver  compassione,  gli  rin- 
crebbero talmente,  che  vedendo  di  mal  animo  presso  di 
sè  questo  figlio  non  vergognossi  mandarlo  in  campagna 
tra  i villani  e tra  le  bestie.  Questo  figlio,  verso  il  quale 
la  natura  era  stata  avara  di  doti  esteriori  e di  ingegno, 
abbondava  di  molto  cuore,  e non  era  privo  di  quella  ve- 
nerazione e rispetto,  del  quale  i figli  tutti  dovrebbero 
usare  verso  i genitori  sebbene  difettosi  ed  ingiusti.  Ap- 
pena a Tito  Manlio  pervenne  la  notizia  che  suo  padre 
per  le  accuse  del  tribuno  correa  pericolo  della  fama  e 
della  libertà,  non  rallegrossi  come  forse  avrebbe  fatto  qual- 
che figlio  vendicativo,  al  quale  nulla  fosse  importata  la 
quiete  del  suo  genitore;  ma  anzi  sdegnato  col  tribuno  ri- 
solvè di  tentare  ogni  via  per  rimuovere  quel  pericolo. 
'Infatti  il  giorno  destinato  ai  giudizio  armato  di  ferro  andò 
a Roma,  e di  buon  mattino  portatosi  alla  casa  del  tribuno 
chiese  di  parlare  con  lui. 

40 L II  tribuno  Pomponio  avvisato  che  il  figlio  di  Man- 
lio, il  quale  in  quel  giorno  dovea  subire  la  sentenza  per  le 
colpe,  di  che  era  stato  accusato,  domandava  di  abboc- 
carsi seco,  grandemente  rallegrossi  della  venuta  di  lui, 
poiché  era  persuaso  che  egli  fosse  venuto  non  per  difen- 
dere il  padre  ma  per  aggravarne  le  accuse.  Non  dubitò 
per  questo  di  ammetterlo  presso  il  suo  letto  nel  quale  in 
queir  ora  egli  riposava.  Appena  Tito  Manlio  fu  alla  pre- 
senza del  tribuno,  alzalo  il  ferro,  con  voce  e volto  mi- 
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naccioso  esclamò:  Giura,  o Pomponio,  che  mio  padre  non 
sarà  condannato;  se  un  lai  giuramento  ricusi  sii  certo 
che  dal  ferro  che  tu  vedi  in  mia  mano  sarai  subitamente 
ucciso.  Pomponio,  essendo  in  quel  momento  privo  di 
Ogni  difesa , preso  dal  timore  di  perder  la  vita  giurò , e 
Tito  Manlio  tornò  al  luogo  d’  onde  era  venuto.  Andato 
Pomponio  all’ora  stabilita  nell’adunanza  del  popolo,  in 
cui  dovea  esser  condannato  Lucio  Manlio  disse:  Io  son 
venuto  tra  voi , o cittadini  Romani , non  per  giudicare 
l’accusato,  ma  per  sodisfare  ad  un  mio  giuramento.  Il 
figlio  di  Lucio,  che  io  credeva  sdegnalo,  col  padre,  è ve- 
nuto da  me  questa  mattina,  e minacciandomi  la  morte 
mi  ha  costretto  a giurare  che  suo  padre  non  sarebbe 
da  me  stato  condannato.  Temendo  per  la  mia  vita  ho 
emanato  il  giuramento  richiesto,  cd  ora  io  non  posso 
mancare  di  fede  alla  giurata  promessa. 

402.  Il  popolo  ammirando  e la  reverenza  usata  da 
Pomponio  verso  il  giuramento,  cd  il  buon  cuore  di  un 
figlio  verso  di  un  padre  ingiusto  e crudele,  non  osò  di  re- 
sistere al  voler  del  tribuno;  anzi  tanto  fu  da  lui  apprez- 
zata questa  generosa  azione,  che  nella  scelta  dei  tribuni 
legionari  volle  che  Tito  Manlio  quantunque  villanamente 
educato  fosse  il  secondo  tra  i sei  che  doveansi  eleggere. 
In  quest’  anno  di  Roma  Irecenlonovantalrò  narrasi  che 
nel  fòro  si  aprì  una  profonda  voragine.  Sbigottiti  i Ro- 
mani da  questo  accidente,  che  non  sapevano  a qual  ca- 
gione fosse  da  attribuirsi,  non  risparmiarono  premure  per- 
chè questa  si  chiudesse,  ma.  vane  erano  le  loro  fatiche. 
Usci  fuori  allora  Marco  Curzio,  giovane  nell’ armi  perito,  il 
quale  disse:  Io  sono  persuaso,  che  non  permetteranno  gli 
Uei  che  si  chiuda  la  voragine,  finché  non  sia  placato  il 
loro  sdegno  col  sacrifizio  di  una  vittima  umana.  Per  il 
bene  della  patria  io  son  pronto  a sacrificarmi  agli  Dei 
mani  che  questa  vittima  richiedono.  Così  dicendo  montò, 
con  tutte  le  armi  che  solca  portare,  sopra  un  cavallo  ric- 
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camonte  adornato,  ed  insieme  con  questo  precipitossi  nella 
voragine , la  quale  poco  dopo  si  chiuse  e fu  detta  Curzia. 
Da  alcuni  istorici  poi  forse  con  verità  maggiore  ci  viene 
insegnato  che  ivi  già  esistesse  una  voragine,  la  quale, 
senzachè  se  ne  conosca  il  motivo,  era  nominata  Curzia,  e 
che  da  quel  nome  nascesse  il  favoloso  racconto,  del  quale 
abbiamo  parlato. 
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SERIE  QUARTA. 


1.  Non  avvi  animale  alcuno,  che  abbia  qualche  co- 
gnizione di  Dio  ad  eccezione  dell’ uomo.  E fra  gli  uomini 
non  vi  è gente  nessuna  tanto  barbara,  la  quale  non  sap- 
pia che  deve  ammettersi  un  Dio,  quantunque  ignori  quale 
convenga  ammettere.  Siccortie  poi  in  ogni  cosa  il  con- 
senso costante  di  tutte  le  genti  è voce  di  natura  ed  ar- 
gonaento  di  verità,  deesi  confessare  che  esiste  qualche 
divina  potenza.  — La  consuetudine  di  parlare  contro  gli 
Dei  è malvagia  ed  empia,  o questo  si  faccia  sul  serio  o 
per  ischerzo.  Perciò  Protagora,  il  più  gran  sofista  dei  suoi 
tempi,  avendo  scritto  nel  principio  di  un  tal  libro  che 
egli  dubitava  se  esistessero  gli  Dei , per  comando  degli 
Ateniesi  fu  bandito  dalla  città  e dal  territorio  loro,  ed  i 
libri  di  lui  furono  abbruciati  in  mezzo  all’  adunanza  del 
popolo.  Narrano  ancora  che  fosse  proposto  un  talento  di 
ai  genio  In  premio  a chi  lo  avesse  ucciso.  Così»  lo  stesso 
dubbio  intorno  agli  Dei  non  potè  scansare  la  pena. 

2.  Chi  è sì  stolto,  che  non  si  accorga  che  esiste  un 
Dio,  quando  al  cielo  abbia  rivolti  gli  occhi?  La  bellezza 
del  mondo,  1’  ordine  delle  celesti  cose,  il  giro  del  sole, 
della  luna  e di  tutte  le  stelle,  al  solo  vederle  indicano 
abbastanza  che  fortuite  non  sono  tutte  quelle  cose,  e ci 
costringono  a confessare  che  esiste  una  qualche  natura 
eccellente  ed  eterna,  che  è da  ammirarsi  dal  genere  umano. 
Come  se  alcuno  va  in  qualche  tempio,  o in  una  scuola , 
ed  IVI  vede  distinzione  di  tutte  le  cose,  ordine  e disci- 
plina, comprenderà  esservi  alcuno  che  presiede,  ed  al 
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quale  si  obbedisce;  cosi,  se  alcuno  osserva  i perpetui  ed 
invariabili  movimenti,  le  mutazioni  e gli  ordini  di  tante 
e sì  grandi  cose  celesti,  è necessario  che  egli  confessi  che 
queste  cose  tutte  sono  da  qualche  mente  governate.  Non 
potendo  poi  far  questo  nessuno  intelletto,  nè  potenza 
umana,  il  solo  Dio  può  essere  l’architetto  e il  reggitore 
di  opera  e d’ incarico  sì  grande. 

3.  Dalla  provvidenza  degli  Dei  è amministrato  il  mondo, 
e questi  stessi  provvedono  alle  umane  cose  non  solo  in 
generale,  ma  pur  anche  in  particolare.  Gli  uomini  tutti 
sieno  di  ciò  persuasi.  Gli  Dei  sono  i padroni  e i mode- 
ratori delle  cose  tutte,  e ciò  che  si  fa,  si  fa  per  loro  vo- 
lere e giudizio  : i medesimi  osservano  di  quale  intenzione 
sia  ciascuno,  e tengono  conto  dei  fatti  pietosi  e degli 
empi.  Se  le  menti  saranno  di  queste  idee/ipiene,  il  ti- 
more del  supplizio  divino  molti  allontanerà  dalla  colpa. 
Non  vi  sia  chi  pensi  di  guadagnar  qualche  cosa,  se  non 
avrà  alcuno  consapevole  di  suo  delitto:  poiché  tutto  sa 
quegli  nel  cui  cospetto  viviamo.  Noi  siam  presenti  a Dio: 
conformiamoci  a lui.  Deesi  vivere,  come  se  vivessimo 
alla  presenza  di  tutti:  deesi  pensare,  come  se  alcuno  po- 
tesse vedere  nell’  intimo  del  nostro  cuore.  Infatti  a che 
giova  che  alcuna  cosa  sia  agli  uomini  nascosta?  Nulla  è 
nascosto  a Dio;  agli  animi  nostri  egli  è presente,  e viene 
in  mezzo  ai  nostri  pensieri;  anzi  giammai  se  ne  parte. 
Chi  crederà  che  Dio  osserva  tutto,  non  peccherà  in  se- 
greto, nè  in  pubblico.  Essendo  interrogato  Talete  se  le 
azioni  degli  uomini  fossero  agli  Dei  nascoste,  rispose  che 
a quelli  neppure  i pensieri  sono  celati.  Con  questa  ri- 
sposta ci  fe’  avvertili  che  non  solo  le  mani,  ma  pur  an- 
che le  menti  noi^dobbiam  serbar  pure,  mentre  la  divina 
presenza  ai  segreti  pensieri  è presente.  Con  sentenza  si- 
mile parlò  Sesto  Pitagorico  : Indarno  ti  celerai  a Dio  ope- 
rando c pensando  ^ingiustamente.  w b 

4..-  Qual  cosa  può  essere  tanto  chiara  e manifesta  , 
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quanto  il  comprendere , guardando  il  cielo  e contemplando 
le  sostanze  celesti,  che  esìste  un  nume  di  mente  pre- 
stantissima, dal  quale  esse  siano  governate?  Lo  che  chi 
revoca  in  dubbio,  certamente  io  non, intendo,  perchè  il  . 
medesimo  non  possa  dubitare  se  vi  sia  o no  il  sole.  Im- 
perciocché cosa  vi  è di  più  evidente  di  quello?  11  che, 
se  conosciuto  e compreso  non  avessimo  coll’animo,  così 
stabile  non  rimarrebbe  una  tale  opinione,  nè  si  conferme- 
rebbe colla  dorata  del  tempo,  nè  avrebbe  potuto  coi  se- 
coli e colle  età  degli  uomini  invecchiare.  Infatti  vediamo 
che  le  altre  opinioni  fìnte  e vane  si  sono  dileguate  col 
lungo  volger  del  tempo.  Dibatti  chi  crede  essere  esistito 
r ippocentauro  o la  chimera  ? 0 qual  vecchiarella  puè 
trovarsi  sì  stupida,  la  quale  tema  quei  portenti  che  una 
volta  credevansi  sussistere  presso  1’  inferno  ? Il  tempo  le 
invenzioni  dell’  imaginazione  distrugge,  e conferma  i giu- 
dizi della  natura.  Perciò  e nel  nostro  popolo  e negli  altri 
maggiore  addiviene  ogni  giorno  il  culto  degli  Dei,  e la 
santità  della  religione. 

5.  Egregiamente  dice  Aristotile:  Se  vi  fossero  degli 
uomini  che  avessero  sempre  abitato  sottó  terra  in  belle 
e splendide' case,  le  quali  fossero  adorne  di  statue  e di 
pitture,  e fornite  di  tutte  le  cose  di  che  abbondano  quei 
che  sono  reputati  felici,  non  però  uscissero  mai  sopra  la 
terra,  e sapessero  quindi  e per  fama  e per  racconti  che 
vi  è un  Nume,  e che  sussiste  la  divina  potenza;  quindi 
in  qualche  tempo  apertesi  le  fauci  della  terra  avessero 
potuto  da  quelle  nascoste  sedi  uscire,  e venire  in  questi 
luoghi  che  noi  abitiamo  : vista  all’  improvviso  la  terra, 
il  cielo  e i mari , conosciuta  la  grandezza  delle  nubi  e la 
violenza  dei  venti,  ed  osservato  il  sole,  e conosciutane 
non  tanto  la  grandezza  e la  bellezza,  ma  pur  anche  l’ef- 
ficacia, poiché  egli  produce  il  giorno  spargendo  per  tutto 
il  cielo  la  sua  luce  : quando  poi,  dalla  notte  oscurata  la 
terra,  vedessero  il  cielo  tutto  coperto  ed  ornato  di  stelle, 
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e ]a  varietà  dello  splendore  della  luna  cbe  or  cresce  or 
scema,  e il  nascere  e il  tramontare  di  tutti  quelli  astri, 
ed  i loro  corsi  fermi. ed  immutabili  da  tutta  1' eternità; 
queste  cose  osservando,  giudicherebbero  certamente  che 
esistono  gli  Dei,  e cbe  queste  opere  sì  grandi  sono  da 
loro  prodotte.  , >, 

6.  La  bellezza  dei  mondo  e l’ ordine  delle  celesti  cose 
ci  costringe  a confessare  che  vi  è una  natura  eccellente 
ed  eterna,  e che  questa  è degna  di  essere  ammirata  e 
rispettata  dai  genere  umano.  Laonde  siccome  deesi  pro- 
pagare la  religione  cbe  va  congiunta  colla  cognizione, 
così  deesi  rigettare  ogni  specie  di  superstizione.  Poiché 
ti  sovrasta  e preme;  ovunque  tu  ti  volga,-  ti  segue;  os- 
sia che  tu  oda  un^  indovino  od  un  presagio;  ossia  che 
tu  faccia  un  sacrifizio  o che  tu  osservi  il  volo  di  un  uc- 
cello; se  vedrai  un  Caldeo  od  un  aruspice;  se  tuonerà, 
se  alcuna  cosa  sarà  colpita  dal  fulmine  caduto  dal  cielo; 
se  qualche  cosa  nascerà  od  avverrà  che  abbia  del  prodi- 
gio ; delle  quali  cose  è necessario  che  qualche  volta  al- 

, cuna  ne  accada,  sicché  non  ti*  sia  mai  concesso  di  rima- 
nere colla  mente  tranquilla.  , 

7.  Nessuna  origine  delle  anime  può  ritrovarsi  in  terra. 
Imperciocché  nelle  anime  nulla  vi  ha  di  misto  o di  com- 
posto, 0 che  dalla  terra  nato  o formato  apparisca  : nulla 
che  0 umido  sia,  o solido  od  igneo.  Imperciocché  in  tutte 
queste  nature  nessuna  cosa  vi  è che  abbia  facoltà  di  me- 
moria, d’intelligenza,  di  pensamento;  che  ricordi  il  pas- 
sato, e preveda  il  futuro,  e comprender  possa  il  presen- 
te', le  quali  cose  sono  del  tutto  divine.  Né  mai  si  troverà 
d’  onde  all’  uomo  possano  derivare  se  non  cbe  da  Dio. 
Singolare  pertanto  è la  natura  c la  potenza  dell’  anima, 
e diversa  dalle  nature  a noi  comuni  e note.  Così  adun- 
que, checché  sia  ciò  che  sente,  che  sa,  che  vuole,  che 
vive,  egli  è celeste  e divino;  e perciò  é d’uopo  che  egli 
sia  eterno.  > 
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8.  Ogni  sentimenlo  (Itagli  uomini  molto  sorpassa  i seii- 

timenli  dei  bruti.  Priinieran)enle  infatti  gli  occhi  in 
quelle  arti,  il  giudizio  delle  quali  è proprio  di  quelli,  nelle 
imagini  dipinte,  scolpile  ed  intagliato,  nella  mossa  ezian- 
dio e nel  gesto  dei  corpi  molle  cose  scorgono  più  soltil- 
menlc.  Gli  occhi  giudicano  parimente  della  leggiadria  e 
deir  ordine,  e per  così  dire  della  convenienza  dei  colori 
e delle  figure,  come  pure  di  altre  più  importanti  cose. 
Imperocché  le  virtù  conoscono  e i vizi;  1’  adirato  e il 
benovoio,  r allegro  e I’  addoloralo,  il  prode  ed  il  codardo, 
r audace  c il  timido.  Delle  orecchie  del  pari  avvi  un 
certo  ammirabile  ed  artificioso  giudizio,  col  quale  e nei 
canti  della  voce,  e*  nei  suoni  delle  tibie  e delle  corde  si 
giudica  la  varietà  dei  suoni , le  pause , la  differenza  e i 
molti  generi  della  vece,  il  chiaro  ed  il  fioco,  11  tenue  e 
1’  aspro,  il  grave  e l’ acuto,  il  flessibile  e il  duro  : le  quali 
cose  si  giudicano  solamente  dalle  orecchie  degli  uomini. 
Grandi  sono  egualmente  i giudizi  dell’odorato,  ed  insieme 
del  gusto  e del  tatto;  a ‘lusingare  e ad  allettare  i quali 
sentimenti  sono  state  ritrovate  più  arti  di  quelle  che  io 
vorrei.  È manifesto 'infatti  fino  a quel  segno  abbiano  prò-’ 
gredilo  le  compeSizionì  dcgli‘  unguenti,  fino  a qual  segno 
il  condimento  dei  cibi,  sino  a qual  segno  l’ affettato  orna- 
mento dei  chrpi.  ‘ s 

9.  Se  nella  fitosofia  qualche  profitto  facemmo,  noi  dob- 
biamo essere  appieno  persuasi  che,  quantunque  a tutti  gli 
Dei  ed  agli  uomini  occultar  lo  potessimo,  nulla  è da  farsi 
con  avarizia,  nulla  con  ingiustizia,  nulla  con  libidine,  nulla 
con  incontinenza.  A questo  fine  da  Platone  s’ introduce 
Gige,  il  quale,  apertasi  la  terra  per  alcune  grandi  piogge, 
in  quella  apertura  disceso,  come  portano  le  favole,  vide 
in  essa  un  cavallo  di  bronzo , nei  fianchi  del  quale 
eranvi  delle  porte;  aperte  queste,  vide  il  cadavere  di  un 
uomo  di  inusitata  grandezza  cpn  uti  anello  di  oro  in  un 
dito;  cui  esso  si  pose  in  una  delle  sue  dita,  appena  lo 
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ebbe  toUo.  Essendo  egli  regio  pastore,  si  ridusse  nella 
raunanza  dei  popoli.  Quivi  quando  il  castone  di  quel- 
r anello  alla  palma  avea  rivolto,  da  nessuno  era  veduto, 
egli  poi  tutto  vedeva;  egli  stesso  di  nuovo  si  vedeva, 
quando  al  suo  luogo  1’  anello  avea  rivolto.  Pertanto  con 
questa  opportunità  di  quell’  anello  alla  regina  fece  vio- 
lenza; e questa  aiutandolo,  uccise.il  re  suo  signore,  e 
tolse  di  mezzo  quelli  che  egli  pensava  essergli  contrari. 
Nè  in  questi  delitti  potè  vederlo  alcuno.  Così  d’  improv- 
viso col  benefìzio  dell’  anello  divenne  re  della  Lidia  Se 
questoi stesso  anello  abbia  l’uomo  saggio,  non  creda  che 
gli  sia  lecito  il  peccare  più  che  se  egli  non  lo  avesse.  Pe- 
rocché dagli  uomini  probi  le  oneste  cose,  non  le  occulte 
si  cercano.  ■>; 

40.  I sentimenti  poi,  interpreti  e nunzii  delle  cose,  nel 
capo,  siccome  in  una  ròcca,  per  gli  usi  necessari  sono 
mirabilmente  fatti,  e collocati.  Infatti  gli  occhi  a guisa  di 
esploratori  tengono  il  più  alto  luogo,  dal  quale  moltissime 
cose  vedendo  adempiono  il  loro  ufficio.  E le  orecchie  do- 
vendo accogliere  il  suono,  che  per  natura^  è portato  in 
alto,  rettamente  in  elevata  parte  dei  corpi  sono  state  po- 
ste. E le  narici  parimente,  perciocché  ogni  odore  è por- 
tato in  alto,  rettaménte  in  alto  sono:  e perché  il  giudizio 
del  cibo  e della  bevanda  é grandemente  proprio  di  quelle, 
non  senza  ragione  hanno  ottenuto  la  vicinanza  della  boc- 
ca. E il  gusto,  il  quale  sentir  deve  le  qualità  di  quello 
di  cui  ci  nutriamo,  risiede  in  quella  parte  della  bocca,  in 
cui  natura  aprì  il  passaggio  alle  cose  da  mangiarsi  e da 
beversi.  11  tatto  poi  in  tutto  il  corpo  é egualmente  dif- 
fuso in  guisa,  che  tutti  i colpi  e tutti  i soverchi  attac- 
chi del  freddo  c dei  caldo  sentir  possiamo.  E sicconìc 
negli  edilìzi  gli  architetti  allontanano  dagli  occhi  c dalle 
narici  dei  padroni  quelle  cose  che  scorrendo  necessaria- 
mente sarebbero  per  avere  alcun  che  di  molesto,  cosi 
la  natura  ^simili  cose  ha  allontanate  dai  sensi.  < iti 
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11.  Che  vi  è più  desiderabile  della  sapienza?  che  più 
eccellente?  che  migliore  per  l’uomo?  che  dell’ uomo  più 
degno?  Quelli  pertanto,  che  cercano  questa,  sono  detti 
hlosofi;  nè  alcun’  altra  cosa  è la  filosofìa,  se  ne  vuoi  in- 
terpretare il  nome,  che  lo  studio  della  sapienza.  La  sa- 
pienza poi,  come  dagli  antichi  fìlosoQ  è stato  deGnito,  è 
la  cognizione  delle  cose  divine  ed  umane,  e delle  cagioni 
d' onde  queste  dipendono  ; della  quale  chi  biasima  lo  stu- 
dio, certamente  non  intendo  che  cosa  mai  sia  ciò  che  re- 
puta da  lodarsi.  Perciocché  o si  cerchi  il  piacere  dell’  ani- 
mo od  il  riposo  dalle  sollecitudini,  quale  può  paragonarsi 
cogli  Sludi  di  quelli,  i quali  vanno  sempre  in  cerca  di  qual- 
che cosa  che  spetti  e giovi  a viver  bene  e felicemente? 

0 si  cerchi  la  regola  della  costanza  e della  virtù,  o è 
questa  l’ arte,  o niuna  affatto  ve  ne  è,  per  mezzo  della 
quale  noi  le  conseguiamo.  Il  dire  che  non  vi  è nessuna 
arte  per  le  cose  le  più  grandi,  mentre  delle  più  piccole 
nessuna  ve  ne  è senz’  arte,  è proprio  degli  uomini,  che 
poco  consideratamente  parlano,  e che  errano  negli  affari 

1 più  importanti.  Se  poi  vi  è qualche  scuola  della  virtù, 
dove  sarà  quella  cercata,  quando  da  questo  genere  di  stu- 
di ti  sarai  dipartito? 

19.  L’  amore  della  scienza  e delle  cognizioni  innato  in 
noi  è così  grande,  che  nessuno  può  dulntare  che  la  natura 
umana  da  nessun  guadagno  allettata  sia  a quelle  sospin- 
ta. Non  vediamo  noi  come  i fanciulli  neppure  dalle  per- 
cosse sieno  rimossi  dai  contemplare  e dal  ricercare  le 
cose?  come  respinti  cerchino  di  nuovo,  e di  saper  qual- 
che cosa  si  compiacciano  ? come  gongolino  di  narrarlo  ad 
altri?  come  dalla  pompa,  dai  giuochi  e dagli  spettacoli  di 
tal  fatta  sieno  trattenuti,  e per  queste  cose  anche  la  fame 
e la  sete  sopportino?  E che?  non  vediamo  noi  quelli,  che 
degli  studi  e delle  arti  liberali  si  dilettano,  non  tener  conto 
nè  della  salute,  nè  dei  domestici  affari,  ed  ogni  cosa  sof- 
frire dallo  stesso  amore  delle  cognizioni  e della  scienza 
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allettati?  e con  grandissime  cure  e fatiche  scontare  il 
piacere  che  dall’  imparare  riportano?  - i i- 

13.  Se  fino  dall’adolescenza  in  forza  degli  armnaeslra- 
n>enti  di  molti,  ed  in  forza  delle  molte  lettere  io  non  avessi 
persuaso  me  stesso,  che  nulla  nel  corso  della  vita  deesi  gran- 
demente desiderare  fuorché  la  gloria  e f onore  ; che  poi  nel 
tener  dietro  a queste  cose  lutti  i tormenti  del  corpo,  tutti 
i pericoli  della  morte  e dell’  esilio  poco  sono  da  apprez- 
zarsi ; giammai  per  la  salute  vostra  io  mi  sarei  esposto  a 
tali  e tanti  combattimenti  ed  a questi  impeti  quotidiani  di 
uomini  scellerati.  Ma  pieni  sono  tutti  i libri,  pieni  le  voci 
dei  sapienti,  e piena  l’antichità  di  esempi^,  i quali  tutti 
giacerebbero  nelle  tenebre,  se  il  lume  delle  lettere  non 
gli  illustrasse.  Quante  imagioi  di  uomini  valorotsissimi  non 
solo  da  ammirarsi,. ma ) pur  anche  da  imitarsi  lasciarono  a 
noi  gli  scrittori  o greci  e latini?  Le  quali  io  sempre  po- 
nendomi innanzi  nell’  amministrazione  delia  repubblica , 
formava  l’animo  e la  mente  mia  col  pensare  a quelli  stessi 
uomini' ‘eccellenti.  / > *■ 

11.  Domanderà  qualcuno:  o che?  quelli  stessi  uomini 
sommi,  le  di  cui  virtù  sono  nei  libri  manifestate,  furono 
eruditi  in  questa  dottrina,  che  tu  con  lodi  esalti?  È dif- 
fìcile r affermar  questo  di  tutti.  Ma  è però  certo  quello 
che  ho  da  rispopdere.  Io  confesso  che  sono  esistiti  molli 
uomini  di  virtù  e di  animo  ecceilente  e senza  dottrina, 
coll’;  abito  pressoché  divino  della  stessa  natura  per  sé 
steasi  e moderali  e gravi.  Aggiungo  ancor  questo,  che 
più  spesso  a conseguire  lode,  e virtù  ebbe  più  forza  la 
natura  senza  dottrina,  che  la  dottrina  senza  natura.  Ma  in 
dico  parimente  che  quando  ad  una  natura  eccellente  e 
nobile  si  unisce  un  tal  fondamento  e forma  di  dottrina, 
suole  allora  esistere  un  non  so  che  di  singolare  e perfetto. 
Dico,  che  di  questo  numero  fu  l’ÀfTricaoo,  quell’uomo  di- 
vino, che  videro  i padri  nostri;  di  questo  fu  Gaio  Lelio 
e Lucio  Furio,  uomini  roddeFalissimi  e continentissimi;  di 
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questo  fu  quel  fortissimo  ed  a quei  tempi  dottissimo  Marco 
Catone  il  vecchio;  i quali  certamente  se  ad  acquistare  e 
coltivar  la  virtù  non  fossero  stati  aiutati  dalle  lettere, 
giammai  si  sarebbero  dati  alio  studio  di  quelle. 

'45.  Narrano  esser  Pitagora  andato  a Fliunte,  ed  aver 
dottamente  ed  eloquentemente  dissertato  intorno  ad  al- 
cune cose  con  Leonte  capo  de’  Fliasi;  l’ ingegno  e l’elo- 
quenza di  cui  avendo  ammirato  Loonte,  avergli  domandato 
qual  arte  principalmente  professasse,  ed  aver  egli  risposto 
di  non  sapere  invero  arte  alcuna,  ma  esser  filosofo.  Ma- 
ravigliatosi Leonte  della  novità  del  nome,  aver  domandato 
chi  mai  fossero  i filosofi!,  e qual  differenza  passasse  tra 
quelli  e gli  altri  uomini;  Pitagora  allora  aver  risposto  sem- 
brargli la  vita  degli  uomini  simile  a quella  fiera,  la  quale 
con  solenne  apparate  si  teneva  nelte  celebrazione  dei 
giuochi  di  tutta  la. Grecia.  Poiché  siccome  colà  alcuni  col- 
r esercizio  dei  corpi  la  gloria  e la  nobiltà  della  corona 
cercavano;  altri  vi  erano  condotti  dal  guadagno  del  com- 
prare e del  vendere;  ma  vi  era  poi  una  certa  speoife  di 
persone,  e questa  grandemente  liberale,  le  quali  nè  plau- 
so, nò  guadagno  cercavano,  ma  vi  andavano  per  essere 
spettatori,  e studiosamente  osservavano  quello  che  si  fa- 
ceva , ed  in  qual  modo:  noi  pure  come  da  una  qual- 
che città. in  una  popolatissima  fiera,  venuti  da  un’ altra 
vita  e da  un’  altra  condizione  in  questa  vita , altri  ser- 
vire alia  gloria,  altri  al  denaro;  rari  poi  esser' quelli  che, 
tenuta  in  nessun  conto  ogni  altra  cosa , studiosamente 
riguardassero  la  natura  delle  cose:  esser  questi  da  lui 
chiamati  amanti  delia  sapienza,  cioè,  fdosofi;  e come  li 
sarebbe  cosa  liberalissima  l’ess^e  spettatore  senza  nulla 
acquistare  per  sé,  così  nella  vita  di  gran  lunga  tutti  gli 
aUrl*6tudi  sorpassare  io  cognizione  e la  contemplazione 
delle  cose.-*  >'0»  unìioi  q j.  I > 'c 

16.  Superalo  Faroace,  conquistata  rÀffirica,  essendosi 
Cesare  impadronito  della  Spagna  ulteriore , mentre  era 
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trattemilo  in  Italia  dalla  distribuzione  dei  doni,  Pompeo 
insieme  con  quelli,  che  con  lui  giovanetto  erano  scampali 
da  quelle  battaglie,  per  più  facilmente  procacciarsi  soc- 
corsi contro  Cesare , si  dette  a ricorrere  alia  fede  di  cia- 
scuna città  della  Spagna.  In  tal  guisa  messo  insieme  po- 
derosissimo esercito  parte  con  preghiere  parte  colla  forza, 
cominciò  a dare  il  guasto  a quella  provincia.  Nelle  quali 
circostanze  alcune  città  spontaneamente  mandavano  ì loro 
soccorsi,  altre  poi  gli  chiudevano  in  faccia  le  porte.  Se 
colla  forza  prendeva  alcuna  città  di  queste,  quando  di 
quella  vi  era  alcun  cittadino  sebbene  di  Gneo  Pompeo 
molto  benemerito,  per  la  moltitudine  di  sue  ricchezze  era- 
gli  apposta  qualche  calunnia,  affinchè  tolto  quello  di  mez- 
zo, coi  di  lui  denaro  si  facesse  il  dono  ai  mercenarii. 
Così  con  piccole  benefìceoze  adescato  il  nemico,  si  accre- 
scevano maggiormente  le  sue  truppe.  E perciò  mandati 
frequenti  messaggeri  in  Italia,  le  città  contrarie  a Pom- 
peo domandavan  soccórsi. 

17.  Sviluppa  e risv^lia  la  tua  intelligenza,  affinchè 
tu  veggo  quale  apparenza,  forma  e cognizione  \i  sia  in 
lei  dell’  uomo  dabbene.  Conviene  adunque  all’  uomo  dabr 
l>ene  il  mentire,  1’  accusare,  il  rapire,  l’ ingannare  per  ca- 
gione di  suo  vantaggio?  nulla  certamente  meno  conviene.. 
Vi  è adunque  cosa  di  tanto  pregio,  o comodo  alcuno  così 
desiderabile  da  perdere  lo  splendore  e la  fama  di  uomo 
dabbene?  Qual  è hi  cosa  che  possa  apparire  sì  grande, 
quanto  può  questa  che  dicesi  utilità,  se  avrà  rapita  la 
fama  di  uomo  dabbene,  ed  avrà  levata  la  fede  e la  giu-  ' 
stìzia?  Infatti  che  differenza  vi  è se  alcuno  di  uomo  si 
converta  in  bestia,  o in  figura  di  uomo  eserciti  la  cru- 
deltà della  bestia?  i 

48.  Nè  a me  poi  sembra  che  vi  sia  cosa  più  n^iie, 
che  col  dire  poter  tenere  una  moltitudine  di  «loroini,  cat- 
tivarsi le  menti,  spinger  lo  volontà  dove  uno  vuole , c da 
dove  vuole,  ritrarle.  Questa  cosa  in  ogni  libero  popo- 
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lo,  e tnassiroamenle  nelle  quiete  e tranquillo  città  sempre 
fiorì,  sempre  vi  ebbe  signoria.  Infatti  che  avvi  o tanto 
ammirabile,  quanto  nell’  infinita  moltitudine  di  uomini  esi- 
ster uno,  il  quale  o solo  o con  pochi  possa  fare  quello  che 
dalla  natura  fu  concesso  a tutti  insieme?  o tanto  gio- 
condo all’ intelletto  e all’udito,  quanto  un  discorso  polito 
di  sagge  sentenze  e di  gravi  parole  adornato?  o tanto 
potente  e tanto  magnifico,  quanto  dal  discorso  di  un  solo 
esser  volti  gli  affetti  di  un  popolo,  la  religione  dei  giudi- 
ci,* la  gravità  del  senato?  Che  poi  vi  è tanto  degno  di 
un  re,  tanto  liberale,  tanto  munifico,  quanto  l’aiutare  i 
supplichevoli,  sollevare  gli  afflitti,  recar  salute,  liberar  dai 
pericoli,  ritenere  gli  uomini  nella  patria?  Che  poi  tanto 
necessario  quanto  il  tener  sempre  le  armi,  dalle  quali  o 
tu  possa  esser  difeso,  o colle  quali  investire  i malvagi, 

0 vendicarti  provocato? 

1 49.  Si  dice  essere  i generi  degli  oratori  come  quelli 
dei  poeti.  Ma  ciò  è altrimenti;  perciocché  moltiplico  è il 
genere  secondo.  Del  poema  tragico  infatti,  del  comico, 
dell’epico,  del  lirico  eziandio  ciascun  genere  è diverso  da- 
gli altri.  E perciò  nella  tragedia  è vizioso  il  comico,  c 
turpe  nella  commedia  il  tragico;  ed  in  ciascuno  degli  al- 
tri vi  ha  H suo  determinato  suono,  e certa  voce  agli 
intelligenti  solamente  nota.  Ma  se  taluno  noveri  più  ge- 
neri di  oratori,  sicché  altri  grandi  o gravi  o copiosi,  altri 
tenui  0 sottili  o brevi,  altri  a questi  frapposti  o come  di 
mezzo  estimi:  dirà  qualche  cosa  degli  uomini,  poco  del- 
r arte.  Poiché  nel  fatto  si  ricerca  quello  che  sia  ottimo; 
nell’  uomo  si  dice  quello  che  è. 

> 80.  Ottimo  é I’  oratore,  che  coi  dire  gli  animi  degli 
uditori  e istruisce  e diletta  e muove.  L’istruire  é un  dove- 
re', il  dilettare  è onorevole , il  muovere  è necessario.  Che 
ciò  il  faccia  meglio  uno  che  un  altro  è da  concedersi: 
ma  questo  non  é prodotto  dal  genere,  ma  dal  grado.  Sarà 
pertanto  peritissimo  l’oratore,  nel  quale  tutte  queste  cose 
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siano  somme;  mediocre  quello  in -cui  mezzane;  pessimo 
quello  nel  quale  infime  sieno.  E chiameransi  tutti  oratori, 
come  pittori  si  chiamano  anche  i cattivi  pittori.  Nè  per  i 
generi  differiscon  tra  loro,  ma  per  la  capacità.  Così  non  vi 
è oratore,  il  quale  non  voglia  esser  simile  a Demostene; 
ma  Monandro  non  ha  voluto  esser  simile  ad  Omero,  poiché 
diverso  era  il  genere.  Ciò  non  avviene  negli  oratori;  o se 
avviene  che  uno  seguendo  la  gravità  fugga  la  sottigliezza; 
altri airinoontro  voglia  essere  piò  acuto  che  omalorsebbene 
ciò  nel  genere  sia  tollerabile,  non  lo  è certamente  neirottimo, 
se  V ramente  è ottimo  ciò  che  tutti  i pi'egi  in  sè  contiene. 

21.  Perciocché  come  siamo  ben^ci  e liberali,  non  per 
riscuoterne  un  contraccambio,  chò  il  benefìzio  non  pre- 
stiamo ad  usura,  ma  per  natura  propensi  alla  liberalità  noi 
siamo;  così  non  da  speranza  di  mercede  indotti,  ma  per- 
chè tutto  il  frutto  di  lei  nell’ amor  si  ritrova,’ crediamo  che 
l'amicizia  sia  da  desiderarsi.  Da  coloro,  che  a modo  delle 
bestie  tutto  al  piacere  riportano , di  gran  lunga  dissontia- 
ma.  Nessuna  cosa  infatti  sublime,  nessuna  cosa  magniflca 
e divina  riguardare" possono  quelli,  i quali  tutti  i loro 
pensieri  rivolsero  in  oggetto  sii  basso  e sì  vile.  Laonde 
costoro  invero  da  wfTatlo  ragionamento  escludiamo:  noi 
poi  intendiamo  il  sentimento  dell’  amore  e I’  affetto  della 
benevolenza  esser  igencrati  dalla  natura,  avuto  il  segno 
della  bontà;  alla  quale  quelli  che  I’  hanno  desiderato  si 
appigliano,  e più' dappresso  vi  si  accostano,  per  godere 
della  conversazione  e dei  costumi  di  colui,^  che  ad  amitre 
hanno  ineominciato,  ed  esser,  pari  etì  eguali  nell’amore, 
e più  pronti  a conferire  che  a ricevere  il  benefizio.'  E tale 
onesta  contesa  sia  tra  loro. 'E  così  dall’ amicizia  grandis- 
sime utilità  si  ritrarranno,  eila  di  lei  origine  dalla  natura 
sarà  più  grave  le  più  vera  che  dalla  indigenza.  Perocché 
se  I’  utilità  legasse  te  'amicizie,  quella  stessa  cangiata'  le 
discioglier^)t»e.  Ma  perchè  la  ■ natui-a  non  ' può  mutarsi, 
perciò  le  vere' amicixio  sono  eterne. 
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82.  Nessuna  cosajra  i noali  annoveriamo,  lo  quale  sia 
slata  0 dagli  Pei  immortali  o dalla  natura  madre  di  lutto 
stabilita.  Perciocché  non  inconsideratamente  nè  a caso 
noi<  fummo  generati  e creati,  malcertamente  vi  fu  qiuil- 
che  potenza,  che  provvide  ai  genere  umano;  nè  ci  pro- 
dusse ed  alimentò,  .affinchè  dopo  aver  superati  tutti  i 
travagli  dovessimo  cadere  nell’ eterna  sciagura  della  mor- 
te.. Riguardiamola  (piuttosto  come  un  porlo  ed  un  rifu- 
gio apparecchiato  per  noi;  dove-, voglia  il  cielo  che  sia 
lecito 'esser  portali  a vele  gouGe.lSe  poi  do  venti  con- 
trari ne  saremo  respinti,  pur , nondimeno  è necessario  che 
un  poco  più  tardi  nel  medesimo  luogo  noi  siamo  riporta- 
ti. Può  egli  quindi  essere  una  sciagura  per  un  solo  quello 
che  per  tutti  è necessario?  r „ 

23.  Se  la  virtù  e fede  vostra  specchiale  non  mi  fos- 
sero, invano  sarebbe  avvenuta  questa  propizia  occasione; 
invano  sarebbe  nelle  mani  nostre  speranza  grande  di 
signoria  ; chè  io  l’ incerto  pel  certo  non  cercherei  per 
mezzo  di  codardia,  o d’ ingegni  incostanti.  Ma  poiché  in 
molti  e grandi  pericoli  vi  conobbi  forti  ed  a me  fidi,  per 
questo  osò  1’  animo  mio  no’  impresa  concepire  grandis- 
sima e nobilissima;  anche  perchè  compresi  essere  i beni 
ed  i mali  i medesimi  per  voi  che  per  me.  Poiché  nel  vo- 
lere lo  stesso,  e nello  stesso  disvolere  consiste  finalmente 
la  vera  amicizia.  Ma  voi  lutti  già  prima  separatamente 
ascoltaste  quello  che  in  mente  io  rivolsi.  Ma  ogni  dì  più 
nii  si  infiamma  l’animo,  quando  considero  qual  sia  per 
essere  la  condizione  della  nostra  vita,  se  noi  stessi  non  ci 
rivendichiamo  in  libertà.  Dacché  la  repubblica  venne  in 
potere  ed  in  balia  di  pochi  potenti ,'  a quelli  sempre  tri- 
butari furono  re  e telrarchi;  popoli  c nazioni  pagarono  il 
censo;  lutti  noi  altri,  i valorosi,  i buoni, i nobili  e gli  ignobili 
fummo  volgo  senza  favore,,  senza  autorità , a coloro  sog- 
getti; se  la  repubblica  fosse  in  vigore,  saremmo  a questi 
di  spavento.  Pertanto  ogni  fa  voi  e,  il  potere,  gli  onori,  le 
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ricchezze  sono  presso  di  loro,  o dove  essi  vogliono;  a noi 
lasciarono  i pericoli , le  repulse,  le  condanne,  la  povertà. 

24.  E quale  età  poi  è lunga?  0 qual  cosa  vi  è per 
r uomo  assolutamente  lunga  ? Forse  ora  fanciulli,  ora  ado- 
lescenti nel  corso  della  vita  inseguendoci  alle  spalle  non 
ci  raggiunse  non  aspettandocelo  la  vecchiezza  ? Ma  perchà 
nulla  abbiamo  al  di  là,  reputiamo  ciò  di  lunga  durata.  Que- 
ste cose  tutte,  secondo  che  a ciascuno  sono  state  asse- 
gnate, a norma  della  parte  accordata,  lunghe  o corte  sono 
dette.  Presso  il  fiume  Ippani,  che  da  un  canto  di  Europa 
sbocca  nel  Ponto,  Aristotele  dice  che  nascono  certi  ani- 
maletti, i quali  vivono  un  giorno  solo.  Tra  questi  dunque 
quello  che  è morto  dopo  otto  ore,  è morto  in  età  avan- 
zala ; decrepito  poi  quello  che  morì  al  tramontar  del  sole, 
e tanto  più  se  mori  in  un  giorno  del  solstizio  estivo.  Pa- 
ragona colla  eternità  la  vita  nostra  lunghissima;  ci  tro- 
veremo quasi  nella  stessa  brevità  di  quelle  bestiole. 

25.  Attonito  guardando  io  queste  cose,  appena  mi 
riebbi  dissi:  che  è,  che  è questo  sì  grande  e dolce  suono 
che  riempie  le  orecchie  mie  ? Questo,  egli  disse,  è quel- 
lo, che  congiunto  con  dispari  intervalli,  ma  però  distinti 
secondo  1’  equivalenza  con  egual  proporzione,  si  fa  per 
r impulso  e per  il  movimento  delle  stesse  orbite , che 
temperando  gli  acuti  coi  gravi,  produce  concenti  egual- 
mente vari.  Ne  possono  poi  tanti  moti  in  silenzio  esser 
incitati,  e la  natura  fa  che  gli  estremi  da  una  parte  ri- 
suonino il  grave,  dall’  altra  1’  acuto.  Il  perchè  quel  su- 
premo corso  del  cielo  stellifero,  la  di  cui  rivoluzione  è 
più  veloce,  si  muove  con  suono  acuto  ed  elevato:  con 
gravissimo  poi  questo  lifnere  ed  infimo.  Perciocché  la 
terra  che  è la  nona,  rimanendo  immobile  sempre,  sta  fissa 
nella  sede  più  bassa  abbracciando  il  luogo  di  mezzo  del 
mondo.  Quelli  otto  corsi  poi,  in  due  dei  quali  è la  stessa 
virtù,  fanno  sette  concenti  distinti  con  intervalli,  il  qual 
numero  è quasi  nodo  di  tulle  le  cose. 
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> 26.  Maravigiiandomi  io  dì  queste  cose,  pur  noodimeno 
dì  quando  a quando  riportava  gli  occhi  alla  terra.  Allora 
disse  l’ÀfTricano;  Ben  mi  accorgo  che  tu  contempli  ancora 
la  sede  e l’abitazione  degli  uomini;  se  questa  ti  appa- 
risce piccola  cosi  come  ella  è,  riguarda  sempre  queste 
cose  celesti,  sprezza  quelle  terrene.  Perciocché  dal  par- 
lare degli  uomini  qual  celebrità,  o qual  gloria  desidera- 
bile puoi  tu  conseguire?  Vedi  in  terra  abitarsi  in  luoghi 
rari  e ristretti,  ed  in  quelli  stessi  dove  si  abita  quasi 
come  in  macchie  esser  vaste  solitudini  interposte  ; e que- 
sti, che  abitano  la  terra,  non  solamente  essere  in  tal  modo 
separati,  che  non  possa  dagli  uni  agli  altri  passar  cosa 
alcuna,  ma  parte  stare  a voi  obliqui,  parte  a traverso, 
parte  ancora  contrapposti,  dai  quali  nessuna  gloria  certa- 
mente aspettar  voi  potete. 

27.  Che  se  la  natura  ci  avesse  generati  tali  che  po- 
tessimo vederla  e discéroerla  distintamente,  e sotto  la 
stessa  di  lei  ottima  scorta  compire  il  corso  della  vita,  non 
era  certamente  necessario  che  alcuno  ricercasse  l’aiuto 
della  ragione  e della  dottrina.  Ora  la  natura  dette  a noi 
debolissime  scintille,  le  quali  coi  costumi  corrotti  e colie 
depravate  opinioni  cosi  prestamente  eolTochiamo,  che  nes- 
sun lume  della  natura  apparisce.  Le  nostre  menti  poi 
hanno  semi' innati  delle  virtù,  i quali  se  potessero  cre- 
scere, la  natura  istessa  ci  condurrebbe  alia  vita  beata. 
Ora  poi  appena  siamo  nati  e venuti  alla  luce,  subito  ci 
troviamo  immersi  in  ogni  pravità,  e nel  colmo  delle  per- 
verse opinioni,  talché  sembra  che  col  latte  della  nutrice 
noi  abbiamo  succhiato  1’  errore.  Quando  poi  siamo  stati 
restituiti  ai  parenti,  e quindi  alfìdati  ai  precettori,  allora 
veniamo  imbevuti  di  errori  sì  vari,  che  alla  vanità  il  ve- 
ro, ed  alla  confermata  opinione  la  natura  stessa  cede.  Si 
aggiungono  anche  i poeti,  i quali  facendo  pompa  grande 
di  dottrina  e di  sapienza  si  ascoltano,  si  leggono,  s’  im- 
parano, e nelle  menti  nostre  profondamente  rimangono 
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impressi.. Quando  poscia  a questo  si  unisce  quasi  supremo 
maestro  il  popolo,,  e la  raoliitudine  intiera  che  dappoi-^ 
tutto,  applaudisce  i vizi,  allora  siamo  pienamente  infetti 
dalla  pravità  delle  opinioni,  i e dalla  natura  ci  dipartiamo; 

28.  Sii  o’  esempio  agli  altii.  Lo  che  se  avviene,  tutto 
abbiamo  ottenuto.  Poiché  siccome  dalle  cupidigie  e dai 
vizi  dei  primati  suole  essere  infetta  la  città  intiera,  così 
dalla  coDlinenza  suol  essere  emendala  e corretta.  > Nar- 
rasi che  Lucio  Lucullo,  uomo  potente,  benissimo  tispon- 
desse^  quando  essendogli  rinfacciata  la  magniCcenza  delia 
sua  villa  Tusculana  disse  di  aver  egli  due  vicini,  l’  uno 
al  di  sopra  cavaliere  Romano,  F altro  al  di  sotto  figlio  di 
un  liberto,  le  ville  dei  quali  essendo  magnifiche,  esser 
d'  uopo  che  a lui  si  concedesse  ciò  che  era  lecito  a quel- 
li, che  erano  di  un  ordine  inferiore.  Ma  non  vedi  tu,  o 
Lucullo,  esser  ciò  da  te  derivato,,  che  essi  desiderarono 
quello  che  non  sarebbe  loro  permesso , se  tu  il  primo  non 
lo  avessi  fatto  ? E chi  poi  sopporterebbe  costoro  vedendo 
le  loro  ville  adorne  di  statue  e di  dipinture,  parte  invo- 
late dai  luoghi  pubblici,  prrte  dai  sacri  e religiosi?  Chi 
non  reprimerebbe  le  loro  sregolatezze',  se  quelli  stessi 
che  reprimer  le  dovrebbero,  non  fossero  dalle  medesime 
preoccupati?  Poiché  non  è tanto  male  che  pecchino  i 
primati,  sebbene  per  sé  stesso  è un  gran  male,  quanto 
lo  è perchè  dei  primati  esistono  moltissimi  imitatori:'!*: 

29.  Nè  eerlamenle  è piccola  quella  forza  della  natura 
e della  ragione.  Che  questo  solo  animale  senta  che  cosa 
sia  1’  ordine,  cosa  sia  ciò  che  convenga,  e qual  misura 
sia  da  usarsi  nei  detti  e nei  fatti.  Pertanto  di  quelle  cose 
stesse,  le  quali  si  veggono,  nessun  altro  animale  la  bel- 
JezzB,  la  venustà,  la  convenienza  delle  parti  conosce;  la 
quale  similitudine  la  natura  e la  ragione  dagli  occhi  tra- 
sportando all’animo,  maggiormente  stima  doversi  conser- 
vare la  bellezza,  la  costanza  e l’ordine  nei 'Consigli  e 
nei  fatti  ; e si  guarda  dal  fare  cosa  alcuna  indecente  ed 
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' efremminata  ; come  pure  nelle  opinioni  e nei  fatti  si 
guarda  dal  fare  e dal  pensare  cosa  alcuna  sfrenatamente. 

30.  In  verità  giammai  nè  i denari  di  costoro,  nè  i 
magnifici  palazzi,  nè  le  potenze,  nè  gli  imperi,  nè  quelle 
voluttà,  alle  quali  essi  sono  grandemente  avvinti,  io» cre- 
detti che  siano  tra  le  cose  buone  e desiderabili:  con- 
ciossiachè  io  vedessi  che,  ridondando  a loro  tali  cose, 
quelle  massimamente  desideravano,  delle  quali  abbonda- 
vano. Poiché  la  sete  della  cupidigia  giammai  si  sazia,  nè 
si  empie,  quelli  che  tali  cose  posseggono  non  sono  tor- 
mentati solamente  dal  desio  di  accrescerle,  ma  pur  anche 
dal  timore  di  perderle.  Nel  che  certamente  spesse  volte 
ricerco  la  prudenza  dei  nostri  maggiori,  uomini  continen- 
tissimi, i quali  questi  fragili  e commutabili  parti  di  ric- 
chezze colla  parola  beni  dovere  esser  dette  stimarono, 
avendo  ciò  nondimeno  con  opere  e con  fatti  altramente 
giudicato.  Può  egli  alcun  cattivo  aver  cosa  buona?  op- 
pure può  egli  alcuno  non  esser  buono  nell’  abbondanza 
dei  beni?  Tuttavia  noi  vediamo  tali  esser  queste  cose, 
che  anche  i cattivi  le  hanno,  e oocciono  ai  buoni.  Laonde 
rida  pure  chi  vuole,  purnondimeno  presso  di  me  la  vera 
ragione  avrà  più  forza  che  1’  opinione  del  volgo.  Nè  io 
dirò  giammai  che  abbia  perduti  i beni,  se  alcuno  avrà  per- 
duto pecore  o suppellettili;  e spesso  loderò  quel  savio 
detto  di  Biante,  come  io  credo,  il  quale  tra  i sette  è an- 
noverato, la  di  cui  patria  Priene  .avendo  il  nemico  occu- 
pata , c gli  altri  così  fuggendo,  che  molte  delle  loro  cose 
portavano  seco,  avvisato  da  un  tale  che  egli  pure  facesse 
lo  stesso:  io,  rispose,  lo  faccio;  poiché  meco  porto  tutte 
le  cose  mie.  Egli  non  giudicò  suoi  questi  scherzi  della 
fortuna,  che  noi  chiamiamo  anche  beni.  Che  cosa  adun- 
que è .il  bene  domanderà  qualcuno?  Io  giudico  bene  quello 
solo,  che  è retto  ed  onesto,  e colla  virtù  congiunto. 

31.  Soprattutto  è da  stabilirsi  quali  noi  vogliamo  es- 
sere, ed  in  qual  genere  di  vita;  la  qual  deliberazione  ò 

34 
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la  più  difìicile  di  tulle.  Perciocché  nella  prima  adolescen- 
za, quando  grandissima  6 la  debolezza  del  senno,  allora 
ciascuno  a sò  stesso  quella  maniera  di  vivere  assegna, 
che  soprattutto  gli  piacque.  Talché  ognuno  in  qualche  certo 
genere  e corso  di  vita  s’  intrica  prima  che  abbia  potuto 
giudicare  quale  di  tutti  fosse  il  migliore.  Dicono  poi,  come 
presso  Senofonte  trovasi  scritto,  che  Ercole  Prodico,  appena 
cominciò  a mettere  la  barba,  il  qual  tempo  dalla  natura 
è dato  ad  eleggere  in  qual  via  del  vivere  ciascuno  debba 
entrare , si  ritirò  in  una  solitudine,  ed  ivi  sedendo,  poi- 
ché vedeva  due  strade,  una  del  piacere,  l’altra  della 
virtù,  molto  e lungamente  tre  .sé  dubitò  in  qual  delle  due 
fosse  meglio  entrare.  Questo  ad  Ercole  nato  dal  seme  di 
Giove  potò  forse  avvenire;  non  però  cosi  a noi,  i quali 
imitiamo  coloro,  che  a ciascuno  piacque  imitare,  ed  alle 
inclinazioni  e costumi  di  quelli  siamo  sospinti.  _ 

32.  Soleva  raccontare  Pompeo  che,  essendo  andato  a 
Rodi  mentre  ritornava  dalla  Siria,  volle  ascoltare  Posido- 
nio;  ma  avendo  udito  che  egli  era  gravemente  malato, 
perché  acerbamente  erano  dalla  gotta  tormentale  le  sue 
membra , purnondimeno  volle  visitare  il  celebratissimo 
fdosofo.  Avendolo  veduto  e salutato,  direttegli  parole  di 
onore  , ^ disse  ’ che  di  mala  voglia  sopportava  di  non 
poterlo  ascoltare.  Ma  quelli  rispose:  tu  certamente  lo 
puoi, ^ nè  permetterò  mai  che  il  dolore  del  corpo  sia  ca- 
gione, ^èhe  indarno  siasi  da  me  recalo  un  personaggio  sì 
grande.  E così  raccontava  che  egli  con  gravità  e facondia 
avea  discorso  intorno  a questo  stesso  argomento;  Niente 
esser  bene  se  non  ciò  che  é onesto,  e che  quando  gli 
accessi  del  dolore  come  faci  infocale  si  presentavano, 
disse  spesse 'volte:  Nulla  concludi,  o dolore;  sebbene  tu 
ini  sia  molesto,  non  confesserò  mai  che  tu  sia  un  male. 

33.  Alessandro , ridotta  in  suo  potere  la  città , entrò 
nel  tempio*  di  Giove,  dove  vide  il  carro,  sopra  di  cui 
sapevasi  essere  stato  portato  Gordio  padre  di  Mida,  negli 
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ornamenti  e nella  forma  non  certamente  dissimile  dagli 
ordinari  e vili.  Notabile  era  il  giogo  legato  con  più  nodi 
avviluppati  insieme,  e che  ne  nascondevano  il  capo.  Af- 
fermando quindi  gU  abitanti  essere  stato  predetto  dal- 
l’oracolo, che  si  sarebbe  impadronito  dell’Asia  chi  avesse 
sciolto  quel  gruppo  indissolubile,  nacque  nell’animo  di 
Alessandro  il  desiderio  di  adempire  1’  oracolo.  Slava  d’in- 
torno al  re  la  gente  dei  Frigi  e dei  Macedoni,  quella  so- 
spesa per  1’  aspettativa , questa  inquieta  per  la  temeraria 
fiducia  del  re.  Sì  fattamente  era  stretto  1’  ordine  di  quei 
legami,  che  nè  coll’  occhio  si  poteva  vedere , nè  coll’  in- 
gegno comprendere  d’ onde  quel  nodo  incominciasse,  o 
dove  si  nascondesse  il  capo:  e chi  avea  preso  a scio- 
glierlo avea  svegliato  il  timore  ché  quell’ impresa  tornasse 
tutta  senza  effetto.  Egli  indarno  avendo  lungo  tempo  lot- 
talo con  i nodi  nascosti,  disse:  nulla  importa  il  come  sia 
sciolto;  e colla  spada  rotti  tutti  i nodi,  o beffò  o compì 
la  sorte  dell’  oracolo. 

34.  Quanto  mai  è scarso  il  numero  dei  filosofi,  che 
abbiano  costumi  e condotta  come  la  ragione  richiede! 
che  professino  la  dottrina  loro  non  per  ostentazione  di 
scienza,  ma  per  norma  del  ben  vivere!  che  seguano  essi 
medesimi  i sistemi  loro,  ed  obbediscano  alle  proprie  mas- 
sime! Possiam  vedere  alcuni  di  tanta  vanità  e millante- 
ria, che  per  essi  meglio  saria  staio  il  non  avere  appresa 
cosa  alcuna;  altri  avidi  di  danaro,  non  pochi  schiavi  della 
gloria,  molli  servi  delle  sfrenate  voglie  in  guisa,  che  i loro 
insegnamenti  sono  inesplicabilmente  in  contrasto  colla  loro 
vita:  il  che  invero  a me  sembra  vergognosissimo.  Pòichè, 
siccome  se  parla  barbaramente  alcuno  che  si  spacci  per 
grammatico,  o se  canta  sconciamente  chi  vuol  esser  te- 
nuto in  concetto  di  maestro,  è più  riprovevole  perchè 
pecca  in  quello  stesso  di  cui  professa  la  scienza:  così  un 
iìlosofo,  che  pecca  nel  tenore  della  vita,  è più  colpevole, 
perchè  difetta  in  quei  doveri  dei  quali  vuole  esser  ma<- 
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sWo,  e professando  Tarlo  del  ben  vivere,  nel  ben  vi- 
vere difetta.  ^ 

35.  Che  cosa  è iu  libertà?  Essa  è la  potestà  di  vivere 
come  ne  piace.  Chi  però  vive  come  vuole,  se  non  quegli 
che  segue  la  rettitudine,  che  si  diletta  del  proprio  dovere, 
e da  cui  considerata  e antiveduta  ò la  via  del  vivere? 
che  alle  leggi  non  per  timore  invero  obbedisce,  ma  quelle 
segue  ed  onora,  perchè  giudica  esser  ciò  grandemente 
salutare?  che  niente  dice,  niente  fa,  niente  finalmente 
pensa  se  non  volentieri  e liberamente;  tutti  i di  cui  con- 
sigli, e le  cose  tutte  che  fa,  da  esso  procedono,  ed  in 
lui  stesso  ritornano?  nè  vi  è cosa  alcuna,  che  presso  di 
lui  abbia  più  forza  che  la  volontà  ed  il  giudizio  suo,  al 
quale  certamente  anche  la  fortuna,  che  è detta  aver  gran- 
dissima forza,  cede,  come  disse  quel  savio  poetar  ciascun 
si  regge  coi  propri  costumi?  Al  solo  savio  adunque  que- 
sto avviene,  che  ninna  co.sa  faccia  contro  suo  volere,  niuna 
dolente,  ninna  forzalo. 

36.  Diciamo  propriamente  che  gli  uomini  irati  non 
sono  più  in  balia  di  sè  stessi,  cioè  del  senno,  della  ragione, 
dell’ intelletto  ; poiché  il  comando  di  queste  facoltà  deve 
essere  esercitato  totalmente  sull’  animo.  A questi  irati  o 
si  debbono  sottrarre  coloro,  contro  i quali  tentano  di  sca- 
gliarsi, finché  quelli  non  rientrino  in  sè  stessi;  che  cosa 
poi  è rientrare  in  sè  stesso,  se  non  che  richiamare  al 
loro  luogo  le  facoltà  dell’animo,  che  se  ne  erano  allontana- 
te ?,  0 se  hanno  in  mano  forza  di  vendicarsi , fa  d’  uopo 
che  siano  pregati  e supplicali  a differire  al  altro  tempo 
il  farlo,  finché  si  calmi  lo  sdegno.  L’infocarsi  poi  signi- 
fica T ardore  dell’ animo  eccitato  contro  il  volere  della  ra- 
gione. Per  lo  che  vien  lodato  quel  detto  di  Archita,  il 
quale,  essendo  alquanto  sdegnato  contro  il  suo  castaido, 
disse:  come  li  tratterei,  se  non  fossi  adirato! 

37.  Ippia  ito  essendo  in  Olimpia  in  quella  quinquen- 
nale solennissima  festa  dei  giuochi,  udendolo  quasi  tutta 
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la  Grecia,  vanlossi  che  in  qualunque  si  fosse  arie  non  vi 
era  cosa  che  egli  ignorasse,  e che  non  solo  conosceva 
quelle  arti,  nelle  quali  sono  contenute  le  discipline  libe- 
rali ed  ingenue,  la  geometria,  la  musica,  la  cognizione 
delle  lettere  e dei  poeti,  e tutto  quello  che  può  dirsi  in- 
torno alla  natura  delle  cose,  dei  costumi  degli  uomini  e 
delle  repubbliche,  ma  che  di  sua  mano  pure  avea  lavo- 
rato 1’  anello  che  aveva,  il  manto  di  cui  era  ' coperto,  ed 
i calzari  che  avea  in  piedi. 

38.  Lucullo,  spedito  dal  senato  alla  guerra  contro  Mi- 
tridate, non  solo  I’  opinione  che  tutti  aveano  della  di  lui 
virtù,  ma  la  gloria  pure  sorpassò  dei  suoi  antecessori.  E 
ciò  fu  tanto  più  mirabile , perchè  non  si  aspettavano  af- 
fatto virtù  da  capitano  da  lui  che  avea  consumato  l’ado- 
lescenza nelle  cose  forensi,  e molto  tempo  nella  pace  del- 
r Asia  esercitando  la  questura,  mentre  Murena  facea 
guerra  nel  i Ponto.  Ma  una  certa  incredibile  grandezza 
d’  ingegno  non  abbisognò  della  disciplina  dell'  esperienza 
che  non  s’  insegna.  Pertanto'  avendo  consumalo  tutto  il 
viaggio  e la  navigazione  parte  nel  domandare  agli  esper- 
ti, parte  nel  leggere  i fatti  occorsi,  giunse  nell’Asia  im- 
peratore già  fatto,  mentre  era  partilo  da  Roma  ignaro  delle 
cose  militari. 

. 89.  Imperocché  Lucullo  ebbe  una  memoria  delle  cose 
quasi  divina , Ortensio  ne  ebbe  una  maggiore  delle  paio- 
le. Ma  quanto  nel  maneggiare  gli  affari  le  cose  giovano 
più  delle  parole , tanto  più  eccellente  era  quella  memo- 
ria; la  quale  narrano  che  fosse  singolare  in  ' Temistocle 
che  senza  esitare  poniamo  il  primo  della  Grecia.  Dicesi 
invero  che  egli  ad  un  tale  che  profferivasi  di  insegnar- 
gli. r arto  della  menioriaj  che  di  fresco  erasi  introdotta, 
rispondesse:  che  egli  volea  piuttosto  imparare’ a dimen- 
ticarsi; ’ credo  perchè  gli  rimaneva  impresso' nella  'me- 
moria ^ qualunque  cosa 'avea  ’udita'  e veduta.  A quest’in- 
gegno di  cui’ era  fornito,  Lucullo  avea  aggiunto'  eziandio 
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quella  disciplina,  che  Temistocle  avea  disprezzata.  Per- 
tanto, come  noi  consegnamo  alle  lettere  le  cose  che  alla 
tnemoiia  dei  posteri  vogliamo  trasmettere,  così  egli  nel- 
r animo  le  avea  scolpile.  . 

40.  È fama  che  tra  i Greci  fosse  di  un’  incredibile 
grandezza  di  sonno  e di  ingegno  quell’ Ateniese  Temisto- 
cle, al  quale  dicesi  essersi  avvicinato  un  certo  uomo  dotto 
e sopra  tutti  erudito,  ed  essersi  profferto  di  insegnargli 
r arte  della  memoria  che  allora  s’  incominciava  ad  intro- 
durre. Avendo  quello  domandato  a che  cosa  mai  quell’arte 
potesse  giovar.-,  aver  quel  maestro  soggiuntola  ricordarsi 
ili  tutto;  e che  Temistocle  gli  rispose,  che  avrebbe  fatta 
a lui  cosa  più  grata,  se  gli  avesse  insegnato  a dimenti- 
carsi, non  a ricordarsi  di  ciò  eh’  ei  voleva. 

41.  Narrasi  che  Teofrasto  moribondo  si  lagnasse  della 
natura,  che  sì  lunga  vita  avesse  concessa  ai  cervi  ed  alle 
cornacchie  cui  poco  ne  importava , e che  agli  uomini,  ai 
quali  importava  assaissimo,  sì  breve  l’avesse  preflssa  : che 
se  r età  di  questi  avesse  potuto  esser  più  lunga,  sa- 
rebbe avvenuto,  che  la  vita  umana  si  sarebbe  addottri- 
nata in  tutte  le  arti  squisite  ed  in  ogni  genere  di  sa- 
pere. Lamentavasi  pertanto  di  estinguersi  allora,  quando 
incominciava  ad  avere  di  quelle  cose  contezza. 

42.  Benché  ogni  cognizione  impedita  sia  do  molte  dif- 
lìcoltà,  e tale  sia  1’  oscurità  anche  nelle  stesse  cose,  e la 
debolezza  nei  nostri  giudizi,  che  non  senza  cagione  uo- 
mini dottissimi  ed  antichissimi  ditlìdarono  di  ritrovare  ciò 
che  desideravano;  nondimeno  nè  quelli  si  dipartirono,  né 
noi  stanchi  abbandoneremo  lo  studio  dell’  indagare,  nè  le 
nostre  dispute  nessun’  altra  cosa  fanno,  che  col  parlare  c 
coirascoltare  dall’una  e dall’altra  parte  trar  fuori  e come 
spremere  qualche  cosa,  che  o sia  la  verità,  o quello  che 
più  da  vicino  le  si  accosta.  No,  fra  noi  e quelli  che  cre- 
dono di  sapere  non  vi  ha  alcun’ altra  dilTereuza,  se  non  se 
che  eglino  non  dubitano  che  sieno  vere  quelle  cose  le 
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quali  difendono,  e noi  molte  cose  le  abbiamo  come  pro- 
babili, e seguire  facilmente  ed  affermare  appena  le  pos- 
siamo. . 

43.Socralees  scodo  interrogato,  se  reputava  felice  Ar- 
chelao figliuolo  di  Perdicca,  che  allora  era  stimato  fortu- 
natissimo: Noi  so,  rispose,  perchè  mai  non  mi  sono  ab- 
boccato con  lui.  — E che  dici  tu  mai?  forse  noi  puoi  sapere 
in  altro  modo? — No,  in  nessuna  maniera,  rispose.  — Tu 
dunque  neppure  del  re  di  Persia  puoi  dire  se  sia  felice?  — 
Lo  posso  io  forse,  mentre  ignoro  quanto  sia  istruito,  quanto 
uomo  dabbene?  — E che?  pensi  tu  adunque  che  in  questo 
sia  riposta  la  felicità  della  vita?  — Così  appunto;  io  reputo 
felici  i buoni,  sciagurati  i cattivi.  — Dunque  è sciagurato 
Archelao?  — Senza  dubbio,  se  è ingiusto. 

44.  0 filosofia  vera  scorta  della  vita!  o maestra  della 

virtù,  e domatrice  dei  vizii  Che  cosa  senza  di  te  non 
solo  noi  medesimi,  ma  tutta  la  vita  umana,  avrebbe  po- 
tuto esser  giammai?  Tu  producesti  le  città;  tu  gli  uo- 
mini dispersi  in  società  di  vita  radunasti  ; tu  tra  di  loro 
gli  unisti  primieramente  tra  le  domestiche  mura,  quindi 
coi  maritaggi,  finalmente  coi  vincoli  della  scrittura  e del 
comune  linguaggio:  tu  fosti  l’inventrice  delle  leggi,  tu 
dei  costumi  e della  disciplina  maestra.  À te  ricorriamo, 
da  te  chiediamo  soccorso,  a te  siccome  da  prima  in  gran 
parte,  ora  totalmente  ci  alTidiamo:  imperciocché  un  giorno 
solo  trascorso  bene  secondo  i tuoi  precetti  è da. ante- 
porsi ad  una  colpevole  immortalità.  v 

45.  Non  vi  fu  nel  seguente  triennio  nè  pace,  nè  gor- 
ra. Furono  consoli  Quinto  delio,  e<  Tito  Larzio,  dipoi 
Aulo  Sempronio  e Marco  Minucio.  Sotto  il  ^consolato  di 
questi  fu  dedicato  il  tempio  a Saturno,  ed  assegnato  un 
giorno  alle  feste  saturnali.  Son  poscia  fatti  consoli  Aulo 
Postumio  e Tito  Virginio.  Trovo  presso  alcuni  che  in  que- 
st’anno  solo  si  combattè  presso  il  lagoRegillo:  che  Aulo 
Postumio,  perchè  di  dubbia  fede  era.il  suo  colica,  si  di- 
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messe  dal  consolalo,  che  quiniit  fu  fatto  dittatore.  È rav- 
volto in  tanti  errori  il  calcolo  dei  tempi  per  cagione  dei 
magistrali  presso  questi  o quelli  diversamente  ordinati, 
che  in  tanta  antichità  di  cose  non  solo,  ma  anche  di  scrit- 
tori, non  puoi  con  precisione  fissare  nò  quali  siano  stali 
i consoli,  nè  che  cosa  in  ciascun  anno  sia  stato  fatto. 
Indisi  crearon  consoli  Appio  Claudio  e Publio  Servilio. 
È insigne  quest’  anno  per  la  nuova  della  morte  di  Tar- 
quinio.  Morì  a Cuma,  dove  si  era  ritiralo  presso  il  ti- 
ranno Aristodemo  dopo  la  sconfitta  dei  Latini.  Da  questa 
nuova  furono  rincorati  i Padri,  rincorata  la  plebe:  ma 
per  i Padri  fu  troppo  intemperante  quella  gioia  : alla  ple- 
be, che  sino  a quel  giorno  con. somma  cura  erasi  acca- 
rezzata dai  primati,  incominciarono  a farsi  ingiurie.  Nello 
stesso  anno  Signio,  colonia  che  il  re  Tarquinio  avea  già 
mandata,  fu  ripopolata  con  nuovo  supplemento  di  abita- 
tori. Le  tribù  di  Roma  divennero  ventuna.  Il  tempio  di 
Nettuno  fu  dedicato  il  quindici  di  Maggio. 

46.  Indi  i Volsci  nella  notte  seguente,  fidando  sulla  di- 
scordia dei  Romani,  tentano  il  campo  nemico,  se  potesse 
aver  luogo  tra  le  tenebre  la  diserzione  o il  tradimento. 
Se  ne  accorsero  le  sentinelle:  svcgliossi  l’esercito:  dato 
il  segnale,  si  corse  alle  armi.  Cosi  riuscì  vano  pei  Volsci 
questo  tentativo.  Da  ambe  le  parti  si  diede  alla  quiete 
il  resto  della  notte.  Il  dì  seguente  i Volsci  sull’alba,  col- 
mate le  fosse,  assaltano  le  trincee.  E già  schiantavansi  da 
ogni  parte  gli  steccati,  quando  il  console,  sebbene  tutti 
insieme,  e soprattutto  i debitori  gridassero  che  si  desse 
il  segno,  soprastalo  alquanto  per  .sperimentare  gli  animi 
dei  soldati,  allorché  gli  fu  abbastanza  manifesto  il  grande 
ardore,  dato  finalmente  il  segnale  per  fare  la  sortita,  spinge, 
fuori  il  soldato  avido  di  pugna.  Furon  subito  al  primo 
urto  rovesciati  i nemici.  Finché  l’ infanteria  potè  inse- 
guirli, i fuggitivi  furono  alle  spalle  tagliati  a pezzi;  la  ca- 
valleria gli  inseguì  atterrili  fino  agli  alloggiamenti,  e que- 
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sii  stessi- circondati  dalle  legioni  furono  subita  presi  e 
saccheggiali,  avendo  il  timore  cacciati  i Volsci  anche  di 
li.  Il  giorno  seguente  condotte  le  legioni  a Suessa  Po- 
mezia,  dove  si  erano  rifuggiti  i nemici,  in  pochi  giorni  si 
prende  la  città  : presa  è data  al  saccheggio  : con  questo 
fu  un  poco  ristorato  il  soldato  bisognoso.  Il  console  ricon- 
duce a Roma  1’  esercito  vincitore  con  grandissima  sua 
gloria;  a lui  che  parte  per  Roma,  si  presentano  i legati 
dei  Volsci  Eccetrani  intimoriti  del  proprio  stato  dopo  la 
presa  di  Poraezia.  Per  decreto  del  senato  fu  a questi  con- 
cessa la  pace,  tolto  il  contado.  • 

47.  Subito  dopo  anche  i Sabini  misero  uno  spaurac- 
chio ai  Romani;  perciocché  fu  quello  più  veramente  tu- 
multo che  guerra.  Venne  di  notte  annunzialo  in  Roma 
che  r esercito  latino  era  giunto  depredando  sino  al  fiu- 
me Anieoe,  che  ivi  qua  e là  si  saccheggiavano  e s’in- 
cendiavano le  ville.  Subito  si  spedì  colà  con  tutto  l’eser- 
cito di  cavalleria  Aulo  Postumio,  che  era  stalo  dittatore 
durante  la  guerra  latina:  gli  tenne  dietro  il  console  Ser- 
vilio  con  eletta  banda  di  fanti.  La  cavalleria  tolse  in 
mezzo  parecchi  qua  e là  vaganti,  nè  alla  schiera  dei  pe- 
doni che  sopraggiungeva  fece  resistenza  la  legione  sabi-^ 
na.  Stanchi  e dalla  marcia  e dal  saccheggio  notturno  la 
maggior  parte'  sparsi  per  le  ville  pieni  di  cibo  e di  vino, 
ebbero  appena  forze  bastanti  per  fuggire.  Scoppiala  e ter- 
minata in  una  sola  notte  la  guerra  latina , ‘il  giorno  se- 
guente nella  grande  speranza  di  una  paco  conseguita  dap- 
pertutto, si  presentano  al  senato  gli  ambasciatori  degli 
Arunci  guerra  intimando,  èe  non  si  sloggiava  dal  territo- 
rio dei  Volsci.  Insieme  cogli  amba.sciatori  si  era  mosso  di 
casa  1’  esercito  degli  “ Arunci.  La  fama  di  questo  esercito 
veduto  non  lungi  da  Ancia  mise  in  tale  tumulto  i Roma- 
' ni,  che  i Padri  non  potevano  regolarmente  essere  consul- 
tati, nè,  mentre  si  prendevano  le  armi,-  dare  a chi  già  le 
portava  risposta  di  pace:  Con  eàercilo  ostile  si  marciò  ad 
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Àrida,  non  lungi  di  lì  si  venne  alle  mani,  ed, in, una  sola 
battaglia  fu  terminata  la  guerra.  , 

48.  Già  le  cose  di  Roma  erano  si  forti,  che  in  guerra 

essa  era  uguale  a qualunque  delle  città  confinanti  : ma 
<iuesta  grandezza  per  penuria  di  donne  non  era  per  durare 
al  di  là  dcH'ctà  di  un  uomo,  non  avendo  i Romani  a casa 
loro  speranza  di  prole,  nè  matrimoni  coi  vicini.  Romolo 
allora  col  consiglio  dei  Padri  spedi  legati  alle  nazioni  vi- 
cine per  chiedere  -società  e parentela  col  nuovo  popolo, 
dicendo  che  anche  le  città  come  le  altre  cose  sorgono 
da  bassi  principii , quindi  se  il  proprio  valore  e gli  Dei 
le  aiutano,  si  acquistano  gran  potenza  e gran  no.me  : che 
sanno  bene  che  gli  Dei  assistevano  all’origine  di  Roma, 
e che  non  verrà  meno  giammai  la  virtù  di  lei.  Quindi 
non  sdegnassero  di  mescolare  , uomini  con  uomini,  la 
schiatta  ed  il  sangue.  , . g.. 

49.  In  nessun  luogo  fu  bene  accolta  la  legazione,  sì 
da  un  lato  sprezzavano,  sì  dall’altro  temevano  e per  se 
stessi  e pei  posteri  1’  ingrandimento  in  mezzo  a loro  di 
tanta  mole.^  Licenziati  da  parecchi  erano  richiesti,  so 
avessero  aperto  un  asilo  anche  per  le  femmine:  chè  que- 
sto sarebbe  stato  un  maritaggio  con.veuiente.  Di  mal  animo 
la  gioventù  romana  sopportò  quest’  insulto,  e senza  dub- 
bio si  incomjnciò  a pensare  alla,  forza;  per  dare  alla  quale 
luogo  Oj tempo  opportuno  Romolo  dissimulando  il  rancore 
dell’  animo  suo  a bella  posta  prepara  solenni  giuochi  in 
onore. di  Nettuno  equestre,  o gli  chiama  Consuali.  Fa  quindi 
annunziare  lo  spettacolo  .ai  popoli  vicini,  c si  celebrano 
con  .quanto  apparato  allora  potavano  e sapevano  per  ren- 
der la  cosa  pomposa  e degna  di  aspettazione.  Molti  vi 
accorsero  anche  per  desio  di  vedere  la  nuova  città , 
specialmente  tutti  i più  vicini,  i Ceninesi,  i CrustuminJ, 
gli  Antennati.  Già  tutti  i Sabini  vi  vengono  colie  mogli 
e coi  ngli.  Invitati  ospitalmente  per  le  case,  veduto  il 
sito,  le  mura  e la  città  piena,  di  fabbricati , ^ si  moravi- 


Digilized  by  Googli 


539 

gliano  che  in  sì  breve  tempo  sia  cresciuta  la  potenza 
Romana. 

50.  Venuto  il  momento  dello  spettap.olo,  mentre  gli 
animi  insieme  cogli  occhi  erano  attenti  a quello,  secondo 
il  concertalo  si  sveglia  la  forza,  e dato  il  segnale,  la  gio- 
ventù romana  corre  a rapir  le  donzelle.  Una  gran  parte 
furon  rapite  da  quelli  nei  quali  a caso  eransi  imbattute; 
alcune  di  rara  bellezza  destinale  ai  patrizi,  uomini  della 
plebe,  ai  quali  era  stala  data  la  commissione,  le  porta- 
vano alle  case  di  quelli.  Narrano  che  dalia  gente  di  un 
certo  Talassio  una  ne  fosse  rapita  sovra  tulle  le  altre 
distinta  per  avvenenza  e per  leggiadria , e chiedendo 
molti  a chi  mai  la  menassero,  perchè  nessuno  la  violasse 
fosse  più  volle  risposto;  a Talassio;  il  perchè  questa  voce 
passò  nel  riti  nuziali. 

5U  iScompigliato  lo  spettacolo  per  la  paura,  fuggonsi 
mesti  i genitori  delle  donzelle  accusando  i violali  diritti 
ospitali,  ed  invocando  il  nume,  alla  di  cui  festa  ed  ai 
giuochi  del  quale  erano  venuti  sulla  pubblica  fede  ingan- 
nati. Nè  le  rapite  aveano  in  cuore  meno  di  disperazione 
o di  sdegno:  ma  1’ islesso  Romolo  girava  intorno,  e di- 
ceva che  ciò  era  accaduto  per  la  superbia  dei  loro  pa- 
dri , che  coi  vicini  aveano  negato  i maritaggi  ; che  esse 
però  sarebbero  le  loro  spose  in  comunione  di  tutti  i beni, 
dei  cittadineschi  diritti,  e di  figliolanza  di  cui  non  vi  è 
per  r uman  genere  più  dolce  cosa;  mitigassero  perciò  le 
ire,  e concedessero  il  cuore  a coloro  a cui  la  sorte  avea 
concesso  le  persone:  spesso  da  ingiuria  esser  quindi  nata 
benevolenza,  c che  tanto  più  si  troverebbero  contente  dei 
loro  sposi,  quanto  che,  compiuto  roflìcio  di  buon  marito, 
ciascuno  sarebbesi  adoprato  di  compiere  verso  di  esse  le 
veci  di  genitori  e di  patria.  Vi  si  aggiungevano  le  ca- 
rezze degli  sposi,  che  colla  passione  e colf  amore  scusa- 
vano il  fatto,  preghiere  che  sono  grandemonto  efficaci  a 
piegare  1’  indole  delle  donne.  . - 


Digitized  by  Google 


5i0 

52.  L’anno  trecentosessanta  dalla  fondazione  di  Roma 

insorse  gran  guerra  al  di  fuori,  e più  grande  sedizione  al 
di  dentro,  aggiuntavi  la  ribellione  dei  Latini  e degli  Eroi- 
ci; la  sedizione  d’onde  non  pntea  temersi,  da  un  uomo 
di  famiglia  patrizio  e di  chiarissima  fama,  da  Marco  Man- 
lio Capitolino.  Questi  gonfio  di  superbia,  sprezzando  gli 
altri  primati,  invidiando  il  solo  Marco  Furio  per  onori  e 
per  virtù  eccellente,  soffriva  di  mal  animo  che  egli  fosse 
il  .solo  nei  magistrati,  il  solo  appresso  gli  eserciti,  e che 
già  tanto  sovrastasse  agli  altri  da  i {guardare  non  in  luogo 
di  colleghi  ma  di  ministri  quelli  che  erano  stati  creati 
coi  medesimi  auspicii  : mentre,  se  alcuno  voleva  giudicare 
con  verità,  da  Furio  non  si  sarebbe  potuto  liberare  la  pa- 
tria dall’  assedio  dei  nemici,  se  da  lui  prima  non  fosse 
stato  salvato  il  Campidoglio  e la  rócca;  e quello  assaltò  i 
Galli  di  animo  disoccupato  in  mezzo  al  ricevimento  del- 
l’oro ed  alla  speranza  della  pace;  egli  li  avea  respinti 
armati,  e mentre  prendevano  la  ròcca;  parte  della  vit- 
toria di  quello  spettava  ai  soldati  che  vinsero  insieme 
con  lui,  niuno  dei  mortali  esser  compagno  della  vitto- 
ria sua.  ' ‘ 

53.  Gonfio  il  di  lui  animo  di  questi  sentimenti,  ed  an- 
che per  vizio  di  carattere  violento  ed  intollerante,  poiché 
si  accorse  che  il  suo  potere  non  valeva  presso  i Padri 
quanto  egli  stimava  giusto,  primieramente  di  patrizio  di- 
venuto popolare  incominciò  a tener  conferenza  coi  magi- 
strati della  plebe:  e col  calunniare  i Padri,  e coll’ allettare 
a sèia  plebe  cominciò  ad  esser  trasportato  dall’aura,  non' 
dal  senno,  e ad  amare  piuttosto  una  grande  che  una  buona 
fama  ; e non  contento  delle  leggi  agrarie,  materia  che  era 
stati  sempre  ai  tribuni  motivo  di  sedizione,  cominciò  ad 
attentare  anche  la  pubblica  fede.  Imperocché  i debiti 
hanno  degli  stimoli  assai  più  acri,  i quali  non  solo  mi- 
nacciano povertà  cd  ignominia,  ma  spaventano  le  persone 
libere  col  gastigo  e coi  ceppi  : e cosa  dannosissima  an- 
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che  ai  ricchi,  era  grande  la  somma  del  debito  contratto 
nel  fabbricare, 

64.  La  guerra  pertanto  dei  Volsci  grave  per  sè,  resa 
più  grave  per  la  ribellione  dei  Latini  e degli  Ernici,  si 
spacciò  per  un  pretesto  di  cercare  autorità  più  grande. 
Ma  i nuovi  disegni  di  Manlio  maggiormente  spinsero  il 
senato  a creare  il  dittatore.  Creato  Aulo  Cornelio  Cosso, 
nominò  maestro  dei  cavalieri  Tito  Quinzio  Capitolino.  Il 
dittatore  sebbene  si  vedesse  davanti  una  lotta  più  grande 
in  casa  che  fuori,  pure  o perchè  per  la  guerra  vi  era  bi^ 
sogno  di  celerilà,  o perchè  stimasse  che  colla  vittoria  e 
col  trionfo  avrebbe  accresciuto  forze  alla  dittatura,  fatta  la 
leva,  si  dirige  all’  agro  Pontino,  dove  avea  udito  che  dai 
Volsci  si  sarebbe  riunito  l’ esercito.  Fu  certamente  gran- 
dissimo l’esercito  dei  Volsci,  sebbene  ultimamente  le  cose 
fossero  sì  malconce  sotto  la  condotta  e gli  auspicii  di  Ca- 
millo. A questi  si  erano  uniti  i Latini,  gli  Ernici  ed  al- 
cuni da  Circeo,  ed  ancora  i coloni  di  Velclri. 

55,  Il  dittatore  romano,  piantati  in  quel  giorno  gli 
accampamenti,  ed  il  giorno  seguente  essendo  uscito  per  ' 
prendere  gli  auspicii,  e colle  vittime  scannate  avendo  im- 
plorato il  favor  degli  Dei,  lieto  si  fece  innanzi  ai  soldati, 
che  già  sul  fare  del  giorno  prendevano  le  armi  aspettando 
il  segno  della  pugna , come  lor  o era  stato  ordinalo.  È 
nostra,  disse,  o soldati,  la  vittoria,  se  gli  Dei  e i vati  loro 
veggono  qualche  cosa  nell’  avvenire;  però  come  conviene 
a chi  è pieno  di  certa  speranza,  ed  è per  combattere  con 
diseguale  nemico,  deposte  le  picche  innanzi  ai  nostri  pie- 
di, di  spada  soltanto  armiamo  la  destra;  nè  mi  piace  in- 
vero che  correndo  si  esca  di  fila,  ma  che  stando  a piè 
fermo  voi  riceviate  1’  impeto  dei  nemici.  Quando  eglino 
invano  avranno  gettato  i loro  dardi,  c stando  voi  fermi, 
essi  sparpagliati  si  saranno  avventati,  allora  brillino  le 
spade,  e venga  in  mente  a ciascuno  esser  gli  Dei  quelli 
che  aiutano  i Romani,  gli  Dei  quelli  che  lo  hanno  invialo 
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alla  guerra  con  favorevoli  auspicii.  Tu,  o Publio  Quinzio, 
trattieni  attento  la  cavalleria  sul  principio  della  zuffa  : 
quando  avrai  veduto  l’esercito  alle  prese,  allora  scaglia  il 
tener  dei  cavalli  tra  i nemici  già  occupati  da  altra  paura, 
e balzalo  dentro  scompiglia  le  file  dei  combattenti.  I ca- 
valieri ed  i fanti  combattono  così  come  avea  prescritto; 
nè  il  duce  ingannò  le  legioni,  nè  la  fortuna  il  duce.  :■ 

56.  La  moltitudine  dei  nemici  in  niuna  altra  cosa  fidando 

fuorché  nel  numero,  misurando  cogli  occhi  l’uno  e l’altro 
esercito,  attaccò  sconsigliatamente  la  zuffa,  sconsigliata- 
mente Ja  lasciò.  Feroce  soltanto  nel  gridare , nello  scagliare 
i dardi,  e nel  primo  impeto  della  pugna,  non  potè  sostenere 
le  spade,  l’ incalzare  del  passo,  nè  la  faccia  del  nemico 
fiammeggiante  di  guerriero  ardore.  Fu  sfondata  la  prima 
fronte,  e lo  spavento  fu  portato  nei  sussidiari,  e la  ca- 
valleria vi  portò  il  suo  terrore  ; quindi  in  molti  luoghi  fu 
rotta  l’ordinanza,  e lutto  fu  scompigliato,  e la  nemica 
squadra  parca  come  ondeggiante.  ‘ 

57.  Quindi  poiché,  cadendo  i primi,  ognun  vedea.  che 
la  strage  a lui  sarebbesi  avvicinata,  voltai!  le  spalle.  In- 
siste il  Romano,  e finché  se  ne  andavano  armati  e stretti 
insieme,  fu  dei  fanti  la  fatica  di  inseguirli:  dopo  che  fu 
osservato  che  _ qua  o là  si  gettavano  le  armi,  e chi  fug- 
gendo r esercito  dei  nemici  si  sbandava  per  la  campagna, 
allora  si  spinsero  innanzi  gli  squadroni  della  cavalleria  col 
comando,  Che  col  trattenersi  nell’uccisione  di  questo  o di 
quello  non  dessero  intanto  alla  moltitudine  agio  per  scam- 
pare': esser  bastante  allentarne  il  corso  colle  saette  e 

'collo  spavento,  e cavalcando  innanzi  trattenere  la  schiera, 
' finché  la  fanteria  potesse  raggiungere,  e con  giusta  strage 
disfare  compiutamente  il  nemico.  Non  si  cessò  dì  fuggire 
e d’  inseguire  prima  della  notte.  In  quello  stesso  giorno 
furono  pur  anche  presi  e saccheggiati  gli  accampamenti 
dei  Volsci,  e tutta  la  preda,  fuorché  i liberi  corpi  fu 
concessa  ai  soldati.  La  maggior  parte  dei  prigionieri  fu 
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dei  Sabini  e degli  Ernici,  e non  uomini  della  plebe,  quali 
si  potesse  credere  aver  militato  per  mercede;  rea  vi  si 
trovarono  alcuni  della  primaria  gioventù,  prova  evidente 
che  i Volsci  erano  stati  aiutati  con  pubblico  soccorso. 
Furono' riconosciuti  alcuni  di  Circeio,  e coloni  di  Veletri; 
e lutti  spediti  a Roma,  interrogandoli  i principali  dei  se- 
natori, ciascuno  senza  raggiti  manifestò  lo  stesso  che 
avea  al  dittatore  manifestato,  cioè  la  ribellione  del  suo 
paese. 

58.  Il  dittatore  teneva  l’esercito  nei  quartieri  non  du- 
bitando che  i Padri  non  fossero  per  comandargli  la  guerra 
contro  quei  popoli,  quando,  cosa  di  maggior  mole  scop- 
piata in  casa,  gli  costrinse  a richiamarlo  a Roma,  serpeg- 
giando ogni  giorno  più  la  sedizione,  cui  rendeva  più  for- 
midabile del  solilo  r autore  di  essa.  Perciocché  non  già 
più  i soli  discorsi  di  Marco  Manlio,  ma  erano  da  osser- 
varsi i fatti  popolari  in  apparenza,  ma  sediziosi  per  l’in- 
tenzione, con  cui  facevansi.  Avendo  egli  veduto  trarsi  in 
carcere  un  centurione  chiaro  per  militari  imprese  con- 
dannato per  debiti,  corse  colla  sua  banda  in  mezzo  alla 
piazza,  e lo ‘trattenne,  e dopo  avere  parlato  della  super- 
bia dei  Padri,  della  crudeltà  degli  usurai,  delle  miserie 
delia  plebe,  e del  valore  e della  sciagura  di  quell’  uomo, 
soggiunse:  Invano  con  questa  mia  destra  avrei  salvato  il 
Campidoglio  e la  rócca,  se  veder  potessi  un  cittadino, 
un  mio  commilitone,  come  preso  dai  Galli  vincitori,  trarsi 
in  carcere  ed  in  catene.  Quindi  pubblicamente  sborsa  il 
danaro  al  creditore,  e colle*consuete  formole  lascia  libero 
il  centurione,  che  pregava  gli  Dei  e gli  uomini  a rendere 
il  contraccambio  a Marco  Manlio'  suo  liberatore  e padre 
della  plebe  romana. 

59.  Accolto  subito  il  centurione  in  mezzo  alla  turba 
tumultuante,  accresceva  egli  stesso  il  tumulto,  mostrando 
le  cicatrici  riportate  nelle  guerre  coi  Veienti,  coi  Galli  e 
nelle  altre  posteriori,  dicendo  che  nel  militare  e nel  ri- 
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costruire  la  sua  casa  atterrata  avea  pagato  già  più  volte 
r interesse,  e le  usure  ingoiando  sempre  il  capitale,  erasi 
trovato  oppresso  dai  debili  ; che  il  vedere  la  luce,  il  fòro 
e la  faccia  dei  suoi  concittadini  era  per  opera  di  Marco 
Manlio;  che  riconosceva  da  lui  tutti  i benefizi  di  un  cuore 
di  padre  e di  madre;  che  a lui  consacrava  ciò  cfie  di 
corpo,  di  vita  e di  sangue  gli  rimaneva  ; e che  profes- 
sava a questo  solo  uomo  quanto  avea  di  obbligo  colla 
patria,  coi  penati  pubblici  e coi  privati.  Aizzata  da  que- 
ste voci  la  plebe,  essendo  già  io  balia  di  un  uomo  solo, 
si  aggiunse  un'altra  trama  più  efficace  a métter  tutto  sos- 
sopra.  Manlio  nel  contado  vcientano  pose  all'  incanto  un 
podere,  suo  principale  patrimonio,  per  non  permettere,  dis- 
se, finché  mi  rimanga  qualche  cosa,  che  alcuno  di  voi,  o 
Quiriti,  sia  condannato  e consegnato  ai  creditori.  Que- 
st’atto poi  talmente  infiammò,  che  pareva  che  senza  ri- 
guardo a bene  o a male  avrebbero  seguilo  questo  vindice 
della  loro  libertà.  ^ 

60.  Inoltre  i discorsi  di  Manlio  che  parlava  in  casa  a 
guisa  di  chi  arringa,  erano  pieni  di  calunnie  contro  I Pa- 
dri, in  mezzo  ai  quali  discorsi  non  facendo  differenza  tra 
dire  il  falso  o il  vero  svegliò  il  sospetto  che  i tesori  del- 
r oro  pattuito  coi  Galli  fossero  tenuti  nascosti  dai  Padri,' 
nè  esser  questi  già  paghi  di  possedere  i pubblici  terreni, 
se  non  distraevano  anche  il  pubblico  denaro.  Se  quel  te- 
soro si  traesse  fuori,  la  plebe  potea  essere  sciolta  da 
ogni  debito.  Appena  fu  loro  offerta  sì  fatta  speranza , 
parve  a dir  vero  indegna  cosa  che,  quando  si  dovette  coi>- 
tribuire  l’oro  per  ricomprare  la  città  dai  Galli,  se  ne  fosse 
fatta  raccolta  mediante  un  tributo,  e che  quest’  oro  me- 
desimo riacquistato  dai  nemici  fosse  divenuto  preda  di 
pochi.  Pertanto  insistevano  nel  cercare  dove  fosse  occul- 
tato un  furto  di  tanto  valore.  Temporeggiando,  e dicendo 
Manlio  che  a suo  tempo  lo  avrebbe  indicalo,  lasciata 
ogni  altra  cosa,  le  menti  di  tutti  eran  rivolle  a quello,  c 
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si  vedeva  che  non  sarebbe  stalo  mediocre  il  merito,  se 
la  denunzia  fosse  stata  vera,  nè  il  demerito  se  falsa. 

Marco  Tullio  Cicerone  ai  quattro  e ai  decurioni  S. 

61.  Io  ho  tante  cagioni  d’intrinsichezza  con  Quinto  Ap- 
pio, che  nulla  può  esservi  di  più  stretto  di  quel  che  noi 
due  siamo  tra  noi.  Il  che  se  così  non  fosse,  farei  come  son 
solito,  di  non  esservi  cioè  molesto  in  cosa  alcuna.  Per- 
ciocché voi  potete  essermi  buoni  testimoni,  che  mentre 
io  era  persuaso  non  esservi  cosa  alcuna  che  io  da  voi 
ottener  non  potessi,  tuttavia  non  ho  mai  voluto  esservi  di 
noia.  Grandemente  adunque,  quanto  so  e posso,  vi  prego 
di  trattare  Caio  Valgio  Ippiano  a riguardo  dell’  onor  mio 
colia  più  gran  cortesia,  e di  acconciare  la  cosa  con  lui  in 
modo  che  possa  godersi  libero  e scarco  il  possesso  che 
egli  ha  nell’  agro  Fregellano  comprato  da  voi.  Se  io  questo 
ottengo,  mi  stimerò  da  voi  grandemente  beneficato.  Addio. 

Caio  Plinio  al  suo  Quintiliano  S. 

62.  Benché  tu  sia  uomo  assai  temperato,  ed  abbia 
educata  la  tua  figliuola  come  conveniva  alla  figlia  tua  e 
nipote  di  Tutilio;  tuttavia  essendo  essa  per  maritarsi  a 
Nonio  Celere  nobile  uomo,  cui  il  riguardo  degli  uffici  ci- 
vili impone  una  certa  necessità  di  splendore,  è d’  uopo 
secondo  la  condizione  del  marito  che  sia  corredata  di  ve- 
sti e di  ancelle,  dalle  quali  cose  invero  non  è accresciuta 
la  dignità,  ma  viene  adornata.  Or  io  so  che  ricchissimo  sei 
di  beni  dell’  animo,  scarso  di  fortune;  perciò  io  mi  assumo 
una  porzione  del  tao  peso,  e come  un  altro  padre  della 
nostra  fanciulla  ti  do  cinquantamila  sesterzi,  e più  sarei 
per  dare,  se  non  isperassi  che  colla  sola  tenuità  del  re- 
galo dalla  tua  modestia  si  può  ottenere  che  tu  non  la 
ricusi.  Addio. 

35 
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Caio  Plinio  Seneca  al  suo  Seltieio  S. 

63.  Frequentemente  tu  mi  hai  esortato  a raccogliere  e 
pubblicare  quelle  lettere,  che  avessi  scritto  con  un  po’  più 
di  accuratezza,  lo  le  roccolsi  senza  osservare  1’  ordine  del 
tempi,  perciocché'  io  non  dettava  una  storia , ma  le  rac- 
colsi come  ciascuna  mi  venia  tra  le  mani.  Resta  che  nè 
tu  ti  penta  del  datomi  consiglio,  nè  io  della  mia  obbe- 
dienza. Poiché  così  avverrà,  che  io  mi  porrò  a cercare 
quelle  che  tuttavia  giaccion  neglette,  e conserverò  quelle 
che  scriverò  di  nuovo.  Addio. 

A W imperatore  Domiziano  Cesare  Augusto  Germanico^ 
Dario  Valerio  Marziale  S. 

64.  Tutti  i miei  libretti  invero,  o Signore,  ai  quali  tu 
desti  fama,  anzi  vita,  sono  a te  consacrati;  e per  questo, 
mi  penso,  son  letti.  Questo  poi,  che  é intitolato  l’  ottavo 
dell’opera  nostra,  più  frequentemente  gode  dell’  occasione, 
di  devozione  a te.  Vi  ebbe  pertanto  da  faticar  meno  col> 
l'ingegno  in  quello  per  il  quale  sovrabbondava  la  materia 
la  quale  però  di  quando  io  quando  con  qualche  misura 
di  argomenti  tentammo  svariare,  perchè  ogni  verso  alla 
tua  celestiale  verecondia  non  ripetesse  le  proprie  lodi, 
che  più  facilmente  possono  stancar  te  che  noi  saziare.  E 
sebbene  gli  epigrammi  a personaggi  severissimi  e di  som- 
ma fortuna  siano  scritti  in  modo  che  sembrano  affettare 
nelle  parole  una  soverchia  licenza,  purè  a quelli  non  per- 
misi di  parlare  liberamente  tanto  quanto  son  soliti.  La 
maggiore  e miglior  parte  del  libro  essendo  consacralo  alla 
maestà  del  sacro  tuo  nome,  si  ricordò  che  nessuno  deve 
accostarsi  ai  lempj  se  non  religiosamente  purificato.  Per- 
chè i lettori  sappiano  che  io  osserverò  questo,  mi  piacque 
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dichiararlo  con  un  breve  epigramma  nell’  istesso  inco- 
minciare di  questo  libro. 

65.  'Per  indulgenza  della  tua  benegnitè  in  breve  nar- 
razione secondo  1’  ordine  dei  tempi  raccolsi  le  cose  ro- 
mane, che  dalla  fondazione  di  Roma  fìno  a memoria  nostra 
o negli  affari  di  guerra  o nei  civili  più  si  distinguevano, 
aggiunte  ristrettamente  ancora  quelle  cose,  che  più  sin- 
golari furono  nella  vita  dei  principali  personaggi,  affinchè 
la  divina  tua  mente  delia  tua  tranquillità  possa  rallegrarsi 
vedendo  che  nell’  amministrazione  dell’  impero  seguitò 
r esempio  dei  chiari  uomini  prima  di  conoscersi  per  lettera. 

Eutropio  tutto  tuo. 

* ^ 

Caio  Plinio  a Traiano  Imperatore. 

66.  È difficile,  o Signore,  esprimere  con  parole  quanta 
allegrezza  io  abbia  provato  per  ciò  che  hai  concesso  a me 
ed  a mia  suocera,  che  alla  fine  del  suo  consolato  mi  suc- 
cedesse in  questa  provincia  Celio  Clemente.  Appieno  poi 
comprendo  1’  estensione  del  tuo  benefìzio,  quando  provo 
con  tutta  fa  mia  famiglia  la  pienezza  della  tua  grazia, 
del  qual  benefizio  io  ben  dovrei  ringraziarti,  ma  non  oso 
di  farlo.  Per  lo  che  io  ricorro  ai  voti,  e prego  gli  Dei  di 
non  esser  mai  creduto  indegno  di  quelle  grazie  che  mi 
largisci  continuamente. 

Caio  Plinio  a Geminio  S. 

67.  Un  grave  colpo  ha  ricevuto  il  nostro  Macrino;  ha 
perduto  una  moglie  di  singolare  esemplarità  anche  se  fosse 
stato  a tempo  antico.  Visse  in  di  lei  compagnia  trenta- 
nove  anni  senza  disgusto  e senza  querela.  Oh  quanto 
rispetto  prestò  al  suo  marito,  mentre  sommo  ella  lo  me-  ^ 
ritava!  Oh  quante  e quali  virtù  proprie  delle  diverse  età 
avea  in  sè  raccolte  e mischiate!  Ha  in  vero  un  gran  con- 
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forto  Macrinò  per  aver  posseduto  sì  a lungo  tanto  tesoro: 
ma  per  questo  tanto  più  si  addolora  di  averlo  perduto; 
poiché  dal  godere  dei  piaceri  si  accresce  il  dolore  di  es- 
serne privi.  Io  sarò  angustiato  per  quest’  uomo  amicissi- 
mo, finché  possa  ricevere  qualche  alleviamento,  e soppor- 
tare la  sua  piaga,  cui  niente,  fuorché  la  necessità,  il  tempo 
e la  sazietà  del  dolore,  può  rimediare.  Addio. 


Marco  Tullio  Cicerone  a Caio  Fabio  S. 

s 

68.  Quantunque  io  medesimo,  che  desidero  di  consolar 
le,  sia  nel  bisogno  di  esser  consolato,  perchè  da  gran 
tempo  con  incomodo  maggiore  non  ho  sopportato  cosa 
alcuna  di  questa  tua  disgrazia;  tuttavia  grandemente  non 
solo  ti  esorto,  ma  per  il  nostro  amore  ti  domando  e ti 
prego,  che  tu  ti  riabbia,  e ti  mostri  forte,  e tu  pensi  sotto 
qual  condizione  tutti  gli  uomini,  e in  quali  tempi  siam 
nati  noi.  La  tua  virtù  ti  detta  più  di  quello  che  la  fortuna 
li  tolse,  perciocché  tu  hai  conseguito,  quello  che  molti 
uomini  non  conseguirono,  e perdesti  quello  che  molti 
nobilissimi  hanno  perduto.  Finalmente  sembra  sovrastarci 
tal  condizione  di  leggi,  di  giudizi,  di  tempi,  da  parere 
che  sia  stato  fortunatissimo  colui  che  in  siflatta  repub- 
blica se  ne  vada  colia  minor  tribolazione  possibile.  Tu 
poi,  che  hai  e fortune,  e figliuoli,  e noi,  ed  altri  in  ami- 
cizia e benevolenza  strettissimamente  congiunti,  e che 
sei  per  avere  gran  facoltà  di  vivere  con  noi  e con  tutti 
i tuoi,  e di  tante  sentenze  essendo  sola  la  tua  che  da 
tutti  é vituperala,  come  quella  che  avendo  vinto  di  solo 
un  voto,  e questo  incerto,  si  crede  donata  alla  potenza  di 
alcuno;  per  tutte  queste  ragioni  devi  sopportare  assai  leg- 
germente questa  tua  noia.  Il  mio  animo  verso  di  te,  e i 
figliuoli  sarà  sempre  quale  tu  desideri  che  sia,  e quale 
esser  deve.  Addio. 


Digitized  by  Google 


5i9 

Marco  Tullio  Cicerone  Imp  : 
a Lucio  Paolo  eletto  console  S. 

69.  Quantunque  io  non  abbia  mai  dubitato  che  il  po- 
polo romano  per  i sonami  tuoi  meriti  verso  la  repubblica; 
e per  la  dignità  amplissima  di  tua  famiglia,  con  sommo 
desiderio  e a pieni  voti  non  fosse  per  farti  console;  pur- 
uondimeno  provai  allegrezza  indicibile,  quando  questo  mi 
fu  riferito.  Io  prego  gli  Dei  ti  rendano  fortunatissimo  que- 
st’ onore,  e che  da  te  sia  amministrato  secondo  la  di- 
gnità tua  e dei  tuoi  maggiori.  E volesse  il  cielo  che  io 
presente  avessi  potuto  vedere  quel  giorno  da  me  deside- 
rotissinvo,  e per  i tuoi  favori  e benefizi  amplissimi'  verso 
di  me  impiegare  a tuo  riguardo  1’  affetto  e I’  opera  mia. 

La  quale  opportunità  avendomi  tolto  il  caso  repentino  ed 
improvviso  del  governo  di  questa  repubblica,  vorrei  pur 
nondimeno  vederti  console  governare  la  repubblica  se- 
condo la  tua  dignità:  onde  grandemente  ti  prego  che  tu 
li  adopri,  e procuri,  che'  non  mi  sia  fatta  alcuna  ingiuria; 
e che  nessun  tempo  si  aggiunga  a questo  mio  annuale 
ufizio.  Il  che  se  tu  farai,  sarà  messo  il  colmo  ai  tuoi  an- 
tichi servigi  verso  di  me.  Addia  > . 

. Plinio  a Traiano  Imperatore  S.-.^  : 

70.  La  tua  pietà  certamente,  o imperatore  integerrimo,  • 
ti  avea  fatto  desiderare  di  succedere  al  padre  al  più  tardi 
possibile.  Ma  gli  Dei  immortali  si  affrettarono  ad  elevare 

le  tue,  virtù  al  primo  seggio  di  quella  repubblica,  di  cui 
già  avevi  assunto  il  governo.  Io  prego  adunque,  che  a, te 
e in  grazia  tua  all’  uman  genere  tutto  succeda  prospero, 
cioè  a,  dire  degno  del  tuo,  sècolo.  Ottimo  | Imperatore,  io 
desidero  da  parte  mia  e del.imbblico  .che  ,tu  sii  sempre 
sano  e felice.  .<>/.  c.'.  ■;  ■■  ■ ' •.!.  1-  . ■ 


Digilized  by  Google 


530 


Marco  Tullio  Cicerone  a Marco  Marcello  S. 

71.  Quantunque  io  non  avessi  cosa  alcuna  di  nuovo 
da  scriverti,  ed  anzi  aspettassi  oggimai  tue  lettere,  o 
piuttosto  te  stesso;  tuttavia,  venendo  costà  Teofilo,  non  ho 
potuto  non  dargli  qualche  lettera.  Procura  adunque  di  ve- 
nir quanto  prima;  poiché,  credimelo,  tu  verrai  desidera- 
to, e non  solo  da  noi,  cioè  dai  tuoi,  ma  da  tutti  quanti. 
Poiché  mi  viene  talvolta  in  mente  di  sospettare  che  ti 
diletti  una  tarda  venuta;  che  se  tu  non  avessi  altro  senso 
che  quello  degli  occhi,  ti  perdonerei  pienamente,  se  tu 
non  volessi  vedere  taluni.  Ma  le  cose  che  si  odono  non 
essendo  molto  più  comportabili  di  quelle  che  si  vedono, 
e sospettando  io  che  molto  importi  ai  tuoi  aOari  dome- 
stici che  tu  venga  quanto  prima,  e che  ciò  sia  bene  per 
ogni  verso,  ho  creduto  che  di  questo  tu  dovessi  essere 
avvisato.  Ma  poiché  io  ho  mostrato  quei  che  mi  piace- 
rebbe, tu  secondo  la  tua  prudenza  considererai  il  resto. 
Desidero  però  che  tu  mi  avvisi  in  qual  tempo  ti  dobbiamo 
aspettare.  Addio. 

Marco  Tullio  Cicerone  ad  Attico  S. 

72.  Ai  sette  venni  in  casa  mia  nel  Sinuessano.  Lo 
stesso  giorno  si  diceva  pubblicamente  che  Antonio  si  sa- 

*'  rebbe  fermato  in  Casilino.  Perciò  mutai  partito,  poiché 
avea  deliberato  di  andare  per  la  via  Appia  direttamente 
a Roma.  Egli  facilmente  mi  avrebbe  raggiunto,  poiché  di- 
cono che  egli  ha  la  celerità  propria  di  Cesare.  Da  Min- 
turno  pertanto  mi  rivolsi  verso  Arpino.  Avea  stabilito  di 
fermarmi  il  di  nove  o in  Arpino,  o in  Arcano.  Ora,  o mio 
Attico,  con  tutto  r impegno  attendi  a quest’affare,  poiché 
é cosa  di  molto  rilievo.  Vi  sono  tre  partiti  da  esaminare; 
0 se  io  debbo  rimanere  in  Arpino,  o accostarmi  di  più. 
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o venire  a Roma.  Farò  quel  che  crederai  migliore.  Ma 
avidamente  aspetto  quanto  prima  tue  lettere.  Addio. 

' Plinio  a Traiano  Imperatore . 

73.  Sempronio  Celiano,  eccellente  giovine,  mi  mandf» 
due  schiavi  trovati  tra  le  nuove  cerne.  Di  questi  io  ho 
differito  il  supplizio  per  consultare  te,  autore  e sostegno 
della  militar  disciplina,  intorno  alla  qualità  della  pena. 
Poiché  io  sono  in  dubbio  specialmente  per  questo  che 
hanno  detto,  che  dopo  aver  dato  il  giuramento  militare, 
non  erano  stati  ancora  descritti  nei  ruoli.  Ti  prego  adun- 
que, 0 Signore,  a scrivermi  che  cosa  io  debba  fare,  spe- 
cialmente che  si  tratta  del  pubblico  esempio. 

74.  Tra  la  città  di  Lerida,  ed  il  colle  vicino,  ove 
eransi  accampati  Petreio  ed  Afranio,  oravi  una  pianura  di 
circa  trecento  passi,  e quasi  nel  mezzo  di  questa  eravi 
un  monticello  assai  rilevato.  Se  Cesare  avesse  potuto  pren- 
derlo e fortificarlo,  sperava  che  avrebbe  impedito  ai  nemici 
r accesso  al  ponte  ed  alla  città,  non  che  il  trasporto  di 
tutte  le  vettovaglie  che  aveano  raccolte  nel  castello.  Con 
questa  speranza  conduce  fuori  dagli  accampamenti  tre  le- 
gioni, e schieratele  in  luoghi  opportuni,  comanda  agli  Al- 
fieri di  una  sola  legione  di  correre  avanti,  ed  occupare 
quel  colle.  Veduta  questa  cosò,  subito  dai  nemici  per  la 
strada  piùt  breve  sono  spedite  le  coorti  che  erano  di 
guardia  al  campo  di  Afranio,  perchè  occupassero  quel  me- 
desimo posto.  Quivi  si  viene  a battaglia;  e poiché  i sol- 
dati di  Afranio  i primi  eran  venuti  in  quel  monte,  i no- 
stri sono  respinti,  ed  essendo  sopraggiunti  altri  soccorsi, 
sono  costretti  a voltare  le  spalle,  e ritirarsi  alle  insegne 
delle  legioni. 

75.  Ma  quesiai  credesi  l’ opinione  di  quella  giornata,  che 
gli  uni  e gli  altri  pensavano  di  esser  partiti  vittoriosi.  I 
soldati  di  Afranio  cosi  pensavano,  perché  a giudizio  di 
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tulli  sembrando  essere  stali  inferiori,  purnondimenò  per 
lungo  tempo  si  erano  mantenuti  costanti,  ed  aveano  retto 
r assalto  dei  nostri,  ed  in  principio  aveano  occupalo  il 
luogo  ed  il  monte,  che  era  stalo  la  causa  del  combatti- 
mento, e nel  primo  incontro  aveano  costretto  i nostri  a 
voltare  le  spalle:  i nostri  poi  si  credevano  vittoriosi,  per- 
chè, venuti  alle  mani  collo  svantaggio  del  luogo  e col- 
r ineguaglianza  del  numero,  per  cinque  Volte  aveano  soste- 
nuto r attacco,  perchè  erano  salili  nel  monte  colle  spade 
impugnale,  perchè  aveano  obbligali  i nemici  a fuggirsene 
dab  luògo  vantaggioso,  e gli  aveano  respinti  dentro  la  cit- 
tà. Quelli  con  molte  trincee  fortificarono  quel  monticetio, 
per  il  quale  era  stalo  combattuto,  e vi  posero  un  presidio. 

76.  Durarono  quest’  acque  parecchi  giorni.  Onde  Ce- 

sare tentò  di  risarcire  i ponti  : nè  la  grandezza  del  fiume 
il  permetteva , nè  le  coorti  nemiche  schierate  lungo  Top- 
posta  riva  comportavano  che  si  compisse  quel  lavoro: 
dacché  era  loro  agevoi  cosa  impedirlo  sì  per  la  natura 
dello  stesso ifiurae,  e per  la  piena  delle  acque,  sì  perchè 
da  tutte  le  rive  si  scagliavano  dardi  in  un  sol  luogo,  e 
questo  medesimo  angusto;  ed  in  fiume  precipitosissimo  era 
difficile  T eseguire  nel  tempo  stesso  il  lavoro,  e T evitare 
i dardi.  '■  i';  ? .ivnh 

77.  Essendo  la  casa  in  queste  angustie,  e tiitté  le 
strade  essendo  assediate  dalla  fanteria,  e dalla  cavalleria 
di  Afriano,  nè  potendosi  rifare  i ponti,  comanda.  Cesare  ai 
suoi  soldati  di  fare  delle  navi  di  quel  genere,  che  la  prat 
tica  dell’  Inghilterra  aveagli  insegnato  negli  anni  prece- 
denti. Primieramente  si  formavano  le  carene  e T ossatura 
di  legnami  leggeri,  il  rimanente  del  corpo  delle  navi  inies- 
suto  di  vinchi  veniva  ricoperto  di  cuoio.  Condotte  queste 
a fine,  di  notte  tempo  le  trasporla  venlidue  miglia  lontano 
dal  campo;  con  queste  navi  porla  di  là  dal  fiume,  i sol- 
dati, ed  all’  improvviso  occupa  il  colle  contìguo  alla-  riva. 
Prima  che  se  ne  accorgessero  i>  nemici,  con*  tutta*  pre-r 
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stezza  lo  fortifica.  Quindi  conduce  colà  una  legione;  ed 
in  due  giorni  lavorando  dall’  una  e dall’  altra  parte  con- 
duce a fine  il  ponte  incominciato.  Così  senza  pericolo  tirò 
a se  quelli  che  lo  seguivano,  e quelli  che  erano  andati 
avanti  per  provvedere  foraggi,  ed  incominciò  ad  assestare 
le  cose  che  riguardavano  i foraggi. 

78.  Mentre  si  fanno  queste  cose  presso  Lerida , i 

Marsiliesi  prevalendosi  del  consiglio  di  Lucio  Domizio 
mettono  in  ordine  delle  navi  da  guerra  in  numero  di  di- 
ciassette, undici  delle  quali  erano  coperte.  Aggiungono  a 
queste  molti  piccoli  navigli,  affinchè  da  questa  moltitu- 
dine resti  spaventata  la  nostra  flotta  ; pongono  sopra  di 
queste  un  gran  numero  d’  arcieri  e di  Aitici  dei  quali  è 
stato  parlato  di  sopra,  e si  animano  a forza  di  regali  e 
di  larghe  promesse.  Domizio  chiede  per  sè  particolar- 
mente alcune  navi  e le  riempie  di  lavoratori  e di  pastori, 
che  seco  avea  condotto.  In  tal  guisa  provveduta  la  flotta 
di  tutto  il  necessario,  si  avanzano  con  gran  baldanza  verso 
le  nostre  navi,  alle  quali  prese'deva  Decio  Bruto.  Queste 
si  erano  fermate  presso  un’  isola  che  ò dirimpetto  a 
Marsilia.  ' 

79.  Era  Bruto  molto  inferióre  nel  numero  delle  navi, 
ma  Cesare  avea  dato  a quella  flotta  per  duci  ed  ufiziali  gli 
uomini  più  forti  scelti  fra  tutte  le  legioni,  che  da  sè  stessi 
aveano  domandato  quell’  officio.  Costoro  aveano  preparato 
molte  branche  ed  arpioni  di  ferro,  e si  erano  muniti  di 
una  gran  quantità  di  frecce,  di  aste  e di  altre  armi:  così 
conosciuto  r arrivo  dei  nemici,  cot)ducono  fuori  dal  porto 
le  loro  navi , e combattono  coi  Marsiliesi.  Dall’  una  e 
dall’  altra  parte  si  combattè  col  massimo  valore  ed  acca- 
nimento; nò  molto  cedevano  in  valore  ai  nostri  gli  Albici, 
uomini  fieri,  allevati  sulle  montagne,  ed  esercitati  nelle 
armi,  e tanto  più  che  partiti  poi  anzi  dal  parlare  coi 
Marsiliesi  serbavano  nell’animo  la  recente  loro  promessa, 
ed  essendo  pastori  indomiti  sollecitali  dalla  speranza  della 
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libertà  si -Studiavano  di  dare  sotto  gli  occhi  del  loro  pa> 
drone  una  prova  indubitabile  del  loro  valore.  ^ 

80.  Giunta  a Cesare,  che  era  presso  Lerida,  questa  no- 
tizia, insieme  colla  restaurazione  del  ponte  cambiossi 
r aspetto  della  fortuna.  Spaventati  dal  valore  della  ca- 
valleria i nemici  andavano  vagando  con  libertà  e baldanza 
minore;  alcune  volte  o non  molto  si  allontanavano  dal 
campo,  per  esser  pronti  a ritirarsi,  e più  angustamente 
giravano  per  provvedersi  di  foraggi,  altre  volte  con  un 
lungo  giro  scansavano  le  guardie  e le  sentinelle  della  no- 
stra cavalleria,  o ricevuto  qualche  discapito,  o veduta  da 
lungi  la  cavalleria,  in  mezzo  alla  strada  gettate  a terra  le 
some,  se  ne  fuggivano;  in  ultimo  poi  aveano  preso  il  par- 
tito di  tralasciare  permeiti  giorni  di  portarsi  al  foraggio, 
o contro  il  costume  di  ognuno  di  foraggiare  di  notte. 

81.  Ora  i soldati  di  Afranio  tanto  maggiormente  giudi- 

cavano di  dovere  affrettare  la  mossa.  Laonde  lasciate  due 
coorti  ausiliarie  alla  guardia  di  Lerida,  con  tutte  le  solda- 
tesche passano  di  là  dal  Sicori,  e congiungono-gli  allog- 
giamenti colle  ducj  legioni,  che  nei  giorni  precedenti  avea 
colà  condotte.  Nulla  rimaneva  a Cesare,  se  non  che  1’  as- 
salire e maltrattare  colla  cavalleria  l’esercito  dei  nemici. 
Perciocché  volendo  passare  il  suo  ponte  avea  un  lungo 
giro  da  percorrere,  mentre  i nemici  per  più  corto  giro 
potevano  arrivare  all’Ihero.  I cavalieri  da  lui  spediti  pas- 
sano il  fiume,  ed  avendo  Petreio  ed  Afranio  sulla  terza 
vigilia  mossi  gli  accampamenti,  tutto  ad  un  tratto  si  mo- 
strano alla  retroguardia  nemica,  e sparsi  intorno  in  gran 
numero  cominciano  a trattenergli,  e ad  impedir  loro  la 
marcia.  , , 

82'.  Frattanto  nata  discordia  tra  Achilia,  che  come  sor 
pra  si  è detto  presedeva  all’esercito  veterano,  ed  Arsinoc 
figliuola  minore  del  re  Tolomeo,  siccome  entrambi  si  ten- 
devano reciproche  insidie,  ed  aspiravano  all’  assoluto  co- 
mando, per  mezzo  dell’  eunuco  Ganimede  suo  aio  pre- 
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venne  Arsinoe  il  colpo  ed  uccise  Achilia.  Spento  questo, 
ebbesi  essa  sola  senza  nessun  compagno  e curatore  tutto 
il  comando.  L’  esercito  aflìdossi  a Ganimede.  Egli  accet- 
tata la  carica  aumenta  le  donazioni  ai  soldati,  e con  dili- 
genza eguale  a quella  di  Achilia  le  altré  cose  governa. 

83.  Alessandria  sotterra  è quasi  tutta  vuota,  ed  ha 
caverne  che  arrivano  fino  al  Nilo,  dalle  quali  nelle  case 
private  s’introduce  l’acqua,  che  a poco  a poco  depene 
il  limo  e si  schiarisce.  Di  questa  i padroni  delle  case 
e le  loro  famiglie  son  soliti  servirsi:  poiché  quella  che  è 
portata  dal  Nilo  è si  limacciosa  e torbida,  che  molte 
e varie  malattie  produce:  ma  di  questa  è necessario  che 
si  contenti  la  plebe  e la  moltitudine  per  non  esservi  al- 
cun fonte  in  tutta  la  città.  Questo  fiume  però  rimaneva 
in  quella  parte,  che  era  dagli  Alessandrini  occupata.  Da 
questo  fatto  si  fe'  accorto  Ganimede  che  potea  togliersi 
r, acqua  ai  nostri,  i quali  divisi  in  diversi  vicoli  per  difen- 
dere le  fortificazioni  attingevano  I’  acqua  dalle  cisterne 
c dai  pozzi  delle  case  private. 

84.  Tal  consiglio  approvato,  si  accinge  Ganimede  a que-  « 
sta  grande  e difficile  impresa.  Imperocché  tramezzati  i 
sotterranei,  e tolta  la  comunicazione  con  tutte  le  parti 
della  città,  che  erano  da  lui  occupate,  si  sforzò  di  trarre 
per  mezzo  di  ruote  e di  macchine  gran  quantità  di  acqua 

del  mare.  Dai.  luoghi  superiori  senza  inteiTuzione  versava 
questa  nella  parte  occupata  da  Cesare;  per  la  qual  cosa 
r acqua,  che  si  traeva  dai  prossimi  edifizi  era  oltre  l’usato 
un  po’  salsa,  e svegliava  in  tutti  sì  gran  maraviglia,  come 
ciò  fosse  avvenuto,  che  appena  potevano  crederlo,  mentre 
quelli  che  erano  più  a basso  andavan  dicendo  che  essi 
servivansi  di  acqua  della  stessa  sorta  e sapore  di  prima  : 
facendone  il  confronto,  e gustandola  si  accorgevano  quanto 
difTerenza  vi  passasse.  In  breve  spazio  di  tempo  poi 
questa  che  era  più  vieina  alla  parte  degli  Alessandrini 
non  poteva  in  nessun  modo  più  beversi,  e quella  che  ne 
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era  più  lontana  rilrovaVasi  già  più  corrotta  'e  più  salsa.' 

85.  Nè  già  più  a lungo  potevano  gli  Alessandrini  con- 
tenersi dentro  le  fortificazioni;  benché  la  struttura  delle 
case  non  fosse  dissimile  da  quella  che  usavasi  in  Ales- 
sandria ( se  voglionsi  le  piccole  cose  alle  grandi  parago- 
nare ) e torri  elevate  e unite  insieme  stavano  in  luogo  di 
muro.  Nè  i nostri  eran  venuti  provvisti  o di  scale,  o di 
graticci,  0 di  altri  strumenti  necessari  ad  oppugnarle;  ma 
il  terrore  toglie  agli  uomini  la  mente  ed  il  senno , e le 
membra  eziandio  alDevolisce,  come  allora  avvenne.  Im- 
perocché'quei  medesimi,  i quali  stando  al  piano  confida- 
vano di  potere  combatter  del  pari,  atterriti  dalla  fuga  dei 
loro  e dall’  uccisione  di  pochi,  non  osavano  fermarsi  in 
edifizi  alti  trenta  piedi,'  e dal  molo  in  mare  si  precipita- 
rono, e nuotando  per  lo  spazio  di  ottocento  passi  giun- 
sero alla  città;  Molti  però  tra  quelli  furono  presi  ed  uc- 
cisi. Ma  il  numero  dei  prigionieri  fu  di  seicento  in  tutto: 

86.  Cesai-e  finché  potè,  esortando  i suoi  a star  fermi 

presso  il  ponte  e le  fortificazionij  si  aggirò  nello  stesso 
pericolo.  Allorché  vide  che  tutti  quanti  cedevano, 'si  rico- 
vrò  nel  suo ^ navìglio, 'dove  montando  gran  moltitudine  di 
gente  che  furioSaraenfe  diètro  a lui  era  venuta , nè  dan- 
dosi agio  di  governarlo,  nè  di  scostarlo  da  terra,  preve- 
dendo che^sàrebbé  avvenuto  ciò  che  avvenne,  si  gettò 
fuori  dai  nìàvigRÒ,'o  nuotando  giunse  a quelle  navi,  che 
più  lodtàtoe'  ei'àrtii  fermate.  Di  qui  mandando  palischelmi  in 
soccorso’  dei  sittoi  che'  pericolavano,  ne  salvò  alcuni.  Di- 
fatti  il -di  lui 'naviglio  affondato  dalla  moltitudine  dei  sol- 
dati ' perì  insieme  con  tutti  quelli.  In  questa  battaglia 
mancarono  circa  a quattrocer.to  soldati  legionari,  e pochi 
più  soldati  di  mare  e remiganti.  Gli  Alessandrini  munirono 
in  quel  luogo  il  castello  di  grandi  fortificazioni, 'e  di  molte 
macchine  militari;  e tolti  i sassi  da  quel  punto  di  mare, 
quindi  se  ne  servirono  per  forvi  liberamente  passare  i 
navigli.  . • . . . .wj  . piui.i 
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87.  GII  Alessandrini  vedendo  che  i Romani  dai  favo- 
revoli eventi  erano  riavvalorali,  e spronati  dagli  avversi, 
nè  ravvisando  alcuna  via  di  mezzo  dalla  quale  potessero 
essere  riconfortati,  come  possiamo  per  congettura  arguire,  o 
avvisati  dagli  amici  del  re,  che  erano  tra  i presidj  di  Cesa- 
re, 0 per  loro  primo  divisamento  per  mezzo  di  occulti  messi 
dal  re  approvato,  spedirono  ambasciatori  a Cesare  pregan- 
dolo a lasciare  ir»  libertà  il  re,  e permettere  che  passasse 
dalla  parte  dei  suoi;  imperocché  tutto  il  popolo  stanco  del 
governo  di  una  fanciulla,  e del  dominio  crudelissimo  di 
Ganimede,  era  pronto  a fare  ciò  che  il  re  avesse  coman- 
dato; che  se  a di  lui  mediazione  avessero  ottenuto  la 
protezione  e 1’  amicizia  di  Cesare,  nessun  timore  di  peri- 
colo sarebbe  stato  di  impedimento  che  si  arrendessero. 

88.  Nella  notte  veniente  Farnace,  intercetti  i corrieri 
-che  recavan  lettere  a Domizio  intorno  alle  cose  di  Ales- 
sandria, rilevò  che  Cesare  si  trovava  in  gran  pericolo,  e 
che  chiedeva  a Domizio  che  quanto  prima  gli  mandasse 
soccorsi,  e venisse  egli  più  pre.sso  ad  Alessandria  per  la 
via  della  Siria.  Lo  che  conosciuto,  Farnace  sicura  teneva 
la  vittoria  qualora  avesse  potuto  tirare  il  tempo  in  lungo, 
pensando  che  Domizio  dovesse  ben  presto  partire.  Per- 
tanto dalla  parte  della  città  per  cui  vedeva  facilissimo  per 
i nostri  l’accesso  e vantaggiosissimo  il  luogo  per  combat- 
tere, fece  tirare,  lasciato  tra  loro  intervallo  non  molto 
grande,  due  fosse  diritte  di  quattro  piedi  di  altezza  fino 
a quel  luogo,  oltre  al  quale  avea  stabilito  di  non  produrre 
il  suo  esercito.  Tra  queste  fosse  schierava  sempre  il  suo 
esercito,  tutta  la  cavalleria  poi  ai  lati  la  collocava  fuori 
delie  fosse;  poiché  in  altra  guisa  questa  non  gli  potea 
esser  utile,  quantunque  in  numero  molto  sorpassasse  la 
nostra  cavallerie. 

89.  Domizio  però  essendo  commosso  più  dal  pericolo 
di  Cesare  che  dal  suo  proprio,  pensando  che  non  sarebbe 
partito  con  sicurezza,  se  idi  nuovo  domandava  quelle  con- 
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dizioni,  che  avea  rigettate,  o se  partiva  senza  ragione, 
trasse  1’  esercito  dai  vicini  alloggiamenti,  e in  ordinanza 
lo  pose;  la  trigesima  sesta  legione  collocò  nell'  ala  destra, 
nella  sinistra  la  Poetica.  Pose  nel  centro  le  legioni  di 
Deiolaro,  divise  verso  la  testa  da  brevissimo  intervallo, 
dopo  aver  disposte  tutte  le  altre  coorti  alla  coda.  Cosi 
dall’ una  e dall’ altra' parte  ordinato  l’esercito  si  mosse 
alla  pugna. 

90.  Inbaldanzito  Farnace  dei  prosperi  successi,  spe- 
rando di  Cesare  quello  che  egli  bramava,  occupò  il  Ponto 
con  tutte  le  truppe , ed  ivi  re  crudelissimo  e vincitore  ri- 
promettendosi fortuna  più  felice  di  quella  del  padre,  espu- 
gnò molte  città;  pose  a sacco  i beni  dei  cittadini  Ro- 
mani e dei  Poetici;  contro  quelli  che  si  distinguevano 
alquanto  per  forma  e per  età  stabili  supplizi  che  erano 
della  morte  più  duri;  e,  non  gliel  vietando  veruno,  occu- 
pava il  Ponto,  gloriandosi  di  avere  il  regno  paterno  re- 
cuperato. 

91.  Ottavio  essendosi  accorto  che  Yatinio  aveva  una 
flotta  formata  in  gran  parte  di  leggere -'navicelle,  confi- 
dando egli  nella  sua  arrestossi  presso  l’ isola  Tauride, 
nella  quale  regione  Yatinio  inseguendolo  navigava,  non 
perchè  sapesse  che  Ottavio  ivi  si  fosse  fermato,  ma  per- 
chè avea  stabilito  di  incalzarlo,  benché  più  avanti  si  fosse 
inoltrato.  Essendosi  Yatinio  accostato  più  presso  a Tauri- 
de, distese  le  sue  navi,  e perchè  era  torbido  il  tempo,  e 
perchè  nessun  sospetto  avea  del  nemico,  osserva  che  al- 
r improvviso  gli  vien  contro  una  nave  colle  antenne  a 
mezzo  I’  albero  abbassate,  e di  combattenti  guernita.  Lo 
che  come  egli  vide,  diè  ordine  che  subitamente  si  am- 
mainasse, si  calassero  le  antenne,  e i soldati  si  armassero; 
e alzata  la  bandiera,  con  cui  dava  il  segno  della  batta- 
glia, fe’  cenno  alle  prime  navi,  che  lo  seguivano,.di  far  lo 
stesso.  Quei  di  Yatinio  sorpresi  ad  un  tratto  si  accinge- 
vano alla  difesa  ; gli  Ottaviani  in  ordinanza  uscivano  suc- 
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cessivamente  dal  porto.  Dall’  una  parte  e dall’  altra  si 
schierano  le  armate.  Quella  di  Ottavio  con  maggior  ordine 
era  disposta,  quella  di  Vatiuio  avea  il  cuor  dei  soldati  più 
pronto  alla  pugna. 

92.  Cassio  dà  ordine  che  sieno  arrestati  quelli  che  si 
dicevano  complici  della  congiura,  e ritenutene  trenta  coorti, 
rimanda  negli  alloggiamenti  là  quinta  legione.  Dalia  depo- 
sizione di  Minuzie  viene  a sapere  che  Lucio  Bacillo, 
Lucio  Laterense  e Annio  Scopula,  uomo  di  grandis- 
simo decoro,  e caro  alla  provincia,  e di  sè  cosi  familiare, 
come  Laterense  e Racilio,  erano  stati  nella  medesima 
congiura.  Nè  lungo  tempo  trattiene  il  suo  disgusto  senza 
che  comandi  che  quelli  sieno  uccisi.  Consegnò  ai  liberti 
Minuzio  perchè  fosse  tormentato;  lo  stesso  fece  di  Cal- 
purnio  Silviano,  il  quale  conferma  la  denunzia,  ed  accresce 
il  numero  dei  complici  con  verità,  come  credono  alcuni, 
forzalo  come  si  lagnano  altri.  Gli  stessi  tormenti  furon  dati 
a Lucio  Mergilione.  Squillo  ne  nomina  anche  di  più;  e 
Cassio  comanda  che  sieno  uccisi,  eccettuati  quelli,  che 
con  denaro  si  riscattarono.  Imperocché  pubblicamente  pat- 
tuisce con  Calpurnio  dieci  sesterzi,  cinquanta  con  Quinto 
Sestio,  i quali  benché  i più  colpevoli  furono  condannati  ad 
una  multa.  Così  il  pericolo  della  vita  e il  dolore  delle 
ferite  alleviato  dai  danaro  mostrava,  che  la  crudeltà  avea  ' 
coir  avarizia  combattuto. 

93.  Torio  frattanto  conduce  a Cwdova  le  vecchie  le- 
gioni, e perchè  non  sembrasse  che  il  principio  della  di- 
scordia nato  fosse  o dal  suo  o dal  sedizioso  carattere  dei 
soldati,  ed  insieme  per  opporre  un’eguale  autorità  a Quinto 
Cassio,  11  quale  in  nome  di  Cesare  sembrava  esercitare 
soverchio  potere,  andava  pubblicamente  dicendo  che  vo- 
leva ricuperare  la  provincia  a Gneo  Pompeo.  E forse  an- 
che faceva  questo  per  odio  di  Cesare,  e per  amore  di 
Pompeo,  il  cui  nome  era  molto  potente  presso  quelle  le- 
gioni che  Marco  Vairone  avea  comandato;  ma  non  può 
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farsi  congeUura  da  quale  intenzione  mosso  egli  abbia  fatto 
questo.  Senza  dubbio  Torio  mostrava  ciò  apertamente  ; ed 
i soldati  sì  chiaro  il  confessavano,  che  scritto  negli  scudi 
portavano  il  nome  di  Gneo  Pompeo.  Numerosa  riunione 
di  quei  paesi  andò  incontro  alle  legioni  e non  solo  di 
uomini,  ma  pur  anche  di  madri  di  famiglia  e di  giovanetti  ; 
pregandolo,  a non  porre  a sacco  Cordova  con  ingresso 
ostile,  poiché’ insieme  con  tutti  essi  erano  ostili  a Cassio: 
solo  pregavano  di  non  esser  forzati  ad  operare  contro 
Cesare.  - ^ 

94.  Pomponio  si  diportava  in  guisa  che  sembrava  fa> 
migliare  cogli  infimi , ed  eguale  coi  grandi.  Nacque  da 
questo  che  il  pubblico  facevagli  tutti  gli  onori  che  pote- 
va, e desiderava  di  farlo  cittadino;  del  qual  privilegio  egli 
non  volle  far  uso,  perchè  i alcuni  opinano  che  si  perda 
la  cittadinanza  romana  acquistatane  un’  altra.  Finché  fu 
presente,  si  oppose  perchè  non  gli  fosse  inalzata  alcuna 
statua;  assente  non  potè  impedirlo.  Pertanto  alcune  ne 
eressero  a lui  ed  all’  amicizia  io  luoghi  rispeUabilissimi. 
Imperocché  in  ogni  buon  > provvedimento  della  repubblica 

10  riguardavano  come  promotore  ed  operatore.  Adunque 

11  primo  dono  della  fortuna  fu  che  egli  nascesse  in  quella 
città,  nella  quale  era  la  sede  dell’  impero  del  mondo,  co- 
sicché la  medesima  fosse  a lui  e patria  e signora  ; fu  poi 
prova  di  prudenza,  che  essendosi  portato  in  quella  città, 
la  quale  per  l’antichità,  per  l’umanità  e per  la  dottrina 
era  sopra  tutte  eccellente,  egli  ivi  fosse  a preferenza  di 
tutti  gli  altri  carissimo. 

_ 95.  Aveva  Pomponio  a zio,  materno  Quinto  Cecilio  ca- 
valiere Romano  intimo  amico  di  Lucio  Lucullo,  uomo  ric- 
co, ma  di  naturale  difllcilissimo.  Egli  sopportò  in  tal  guisa 
la  di  lui  durezza,  che  mentre  nessuno  lo  poteva- soffrire, 
esso  senza  rottura  alcuna  ne  conservò  la  benevolenza  fino 
all’  estrema  vecchiezza.  Per , questo  fatto  ei  riportò  il 
frutto  del  suo  amore.  Poiché  Cecilio,  venuto. a morte,  lo 
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adottò  nel  testamento  e lo  istituì  erede  di  tre  quarti  del 
suo  patrimonio;  dalla  quale  eredità  egli  ebbe  circa  dieci 
milioni  di  sesterzi.  Una  sorella  di  Attico  era  maritata  a 
Quinto  Tullio  Cicerone,  e questo  matrimonio  lo  avea  ac- 
cordato Marco  Cicerone,  col  quale  fino  da  quando  prano 
stati  condiscepoli  vivea  in  strettissima  amicizia,  ed  an- 
che con  maggior  confidenza  che  con  Quinto;  talché  si  può 
giudicare  che  nell’  amicizia  ha  più  forza  la  somiglianza 
del  costumi  che  l’ affinità.  Usava  poi  intrinsecamente 
con  Quinto  Ortensio,  che  in  quei  tempi  teneva  il  princi- 
pato dell’  eloquenza  ; così  che  non  si  potea  distinguere 
chi  più  lo  amasse,  se  Cicerone  od  Ortensio;  e ciò  che  era 
difBcilissimo,  egli  faceva  in  modo,  che  tra  questi,  tra  i 
quali  vi  era  1’  emulazione  di  una  sì  alta  gloria,  non  vi 
fosse  giammai  alcun  disgusto,  e fosse  anzi  il  legame  di 
uomini  di  tanto  merito. 

96.  Avvenne  la  guerra  civile  di  Cesare,  mentre  Attico 
avea  circa  sessanta  anni.  Si  prevalse  del  privilegio  del- 
r età,  e non  si  mosse  di  Roma.  Quelle  cose,  che  abbiso- 
gnavano ai  suoi  amici,  i quali  si  portavano  a Pompeo, 
tutte  le  somministrò  dei  suol  domestici  averi.  AH’istesso 
Pompeo  suo  congiunto  non  recò  disgusto  non  andando  da 
lui  ; perciocché  non  aveva  ricevuto  da  esso  alcun  ingran- 
dimento come  gli  altri,  i quali  pei*  mezzo  di  lui  acqui- 
stato aveano  o ricchezze  o onori;  parte  dei  quali  affatto 
contro  voglia  seguitarono  il  di  lui  campo,  parte  poi  con 
sommo  di  lui  disgusto  se  ne  restarono  in  Roma.  A Ce- 
sare poi  la  neutralità  di  Attico  fu  sì  grata,  che,  mentre 
egli  vincitore  con  lettere  intimava  ai  privati  di  pagargli 
danari,  a lui  non  solo  non  recò  molestia,  ma  eziandio  diè 
la  libertà  al  figliuolo  di  sua  sorella,  ed  a Quinto  Cicero- 
ne, che  militato  aveano  con  Pompeo.  Così  col  suo  antico 
tenor  di  vita  scansò  i nuovi  pericoli. 

97.  Nessuno  nei  conviti  di  Pomponio  udì  altra  sinfonia, 
che  dei  leggitori,  la  qual  cosa  noi  pure  giudichiamo  di- 
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lettevolissima.  Nè  mai  si  cenò  da  lui  senza  qualche  let- 
tura, perchè  i convitati  si  recreassero  non  meno  nel- 
r animo  che  nel  ventre.  Imperocché  egli  invitava  coloro, 
i costumi  dei  quali  non  discordavan  dai  suoi.  Dopo  che 
fu  di  tanto  accresciuto  il  di  lui  patrimonio,  niente  mutò 
delle  quotidiane  spese,  nè  dell’  usato  trattamento  ; e fu 
così  moderato  che  nè  con  due  milioni  di  sesterzi  eredi- 
tati dal  padre  si  diportò  poco  splendidamente,  nè  con 
dieci  milioni  visse  in  maggior  lusso  di  quel  prima  facesse, 
e nell’ una  e nell’altra  condizione  rimase  sempre  nel  me- 
desimo piede.  Non  ebbe  alcun  giardino,  nè  villa  sontuosa 
0 suburbana,  o marittima,  nè  in  Italia  ebbe  podere  alcuno 
rusticano,  fuorché  1’ Ardeatino  e il  Nomentano;  ed  ogni 
rendita  del  suo  danaro  consisteva  nei  possessi  di  Epiro 
e nei  fondi  in  città.  Dal  che  si  può  comprendere  che 
egli  era  solito  misurare  il  pregio  del  danaro  non  dalla  co- 
pia, ma  dalla  maniera  di  spenderlo. 

98.  Pomponio  nè  diceva  nè  soffrir  potea  la  bugia.  La 
di  lui  piacevolezza  non  era  senza  severità,  nè  la  sua  gra- 
vità senza  affabilità,  talché  era  difficile  il  discernere  se  gli 
amici  più  lo  rispettassero  o lo  amassero.  Con  gran  ri- 
guardo prometteva  quello  di  che  era  richiesto,  perciocché 
stimava  non  esser  da  liberale  ma  da  leggero  prometter 
ciò  che  non  potea  mantenere.  Il  medesimo  nell’  eseguir 
quello  che  una  volta  avea  intrapreso,  usava  tanta  solleci- 
tudine, che  sembrava  trattare  non  una  cosa  commissio- 
nata, ma  sua  propria.  Non  gli  rincrebbe  giammai  un  af- 
fare intrapreso;  imperciocché  era  di  parere  che  in  quello 
consisteva  la  sua  reputazione,  della  quale  nulla  avea  di 
più  caro.  Per  lo  che  ne  avveniva,  che  maneggiava  tutti 
gli  affari  di  Marco  e di  Quinto  Cicerone,  di  Catone,  di 
Marco,  di  Quinto  Ortensio,  d’  Aulo  Torquato  e di  molti 
.altri  cavalieri  romani.  Dal  che  potessi  giudicare  che  non 
per  dappocaggine,  ma  per  ragione  avea  fuggito  i pubblici 
maneggi.  . 
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99.  Della  gentilezza  di  Àttico  io  non  posso  addurre 
maggior  prova  di  questa,  che  egli  giovane  fu  graditissimo 
ai  vecchio  Siila,  e vecchio  fu  graditissimo  al  giovine 
Marco  Bruto;  e coi  suoi  coetanei  Quinto  Ortensio  e Marco 
Cicerone  visse  in  maniera,  che  difflcii  cosa  è il  giudicare 
a quale  età  meglio  ei  si  sapesse  adattare.  Se  non  ohe 
più  di  tutti  amollo  Cicerone,  talmente  che  neppure  il  fra- 
tello gli  fu  più  caro  o più  famigliare  di  quello.  Sono,  prova 
di  ciò,  oltre  quei  libri,  nei  quali  di  lui  fa  menzione,  ed  i 
quali  sono- divulgati,  i sedici  volumi  di  lettere  dal  suo 

consolato  fino  all’  ultimo  della  sua  vita  mandate  ad  Atti- 

« 

co.  Chi  legge  questi  volumi  non  ha  molto  da  desiderare 
r istoria  compiuta  di  quei  tempi.  Imperocché  talmente 
ivi  è espresso  tutto  quello  che  riguarda  le  gare  dei  po- 
tenti, i vizi  dei  capitani,  e le  mutazioni  della  repubblica, 
che  non  vi  è cosa  la  quale  in  quelli  non  sia  chiara,  e 
facilmente  si  può  giudicare  che  la  prudenza  sia  in  certo 
modo  r arte  di  indovinare.  Poiché  Cicerone  non  solo  pre- 
disse che  sarebbero  avvenute  le  cose  che  accaddero 
mentre  egli  vivea,  ma  come  indovino  annunziò  quelle  an- 
cora che  presentemente  avvengono. 

fOO.  Dell’  amore  di  Attico  verso  i congiunti  che  dir 
di  più?  Nella  morte  di  sua  madre  da  lui  sepolta  di  no- 
vant’  anni,  avendone  egli  sessantasette,  con  verità  gloria- 
vasi,  che  egli  non  avea  mai  avuto  occasione  di  riconci- 
liarsi colla  medesima,  né  mai  era  stato  in  corruccio  colla  • 
sorella,  che  era  quasi  sua  coetanea.  Il  che  é segno,  o che 
non  ebbe  mai  insieme  rammarico  veruno,  o che  egli  verso 
di  loro  era  così  condiscendente,  che  cosa  indegna  stimava 
r adirarsi  contro  di  quelli,  che  ei  doveva  amare.  Nè  fece 
ciò  solamente  per  carattere,  quantunque  a questo  tutti 
obbediamo,  ma  anche  per  lume  di  dottrina.  Imperocché 
égli  avea  cosi  bene  appresi  i precetti  dei  principali  filo- 
sofi, che  di  questi  si  prevaleva  non  per  ostentazione,  ma 
per  regolare  la  vita. 


Digitized  by  Google 


564 

I moti  torbidi,  i trasporti  violenti  dell’animo,  e che 
con  impeto  inconsiderato  rigettano  ogni  freno  della  ragione, 
ninna  traccia  rilasciano  alla  vita  felice.  E come  mai  non 
potrà  essere  infelice  colui  che  il  dolore  sempre  teme  e 
la  morte,  il  primo  dei  quali  ci  travaglia  sovente,  1’  altra 
sempre  sovrasta?  Che  se  poi  questi  allo  stesso  tempo, 
come  succede  il  più  delle  volte,  teme  la  povertà,  il  di- 
sprezzo, r ignominia;  se  teme  la  debolezza,  la  cecità;  se 
finalmente  teme  ciò  che  non  solo  ad  uomini  singolari,  ma 
sovente  interviene  ai  popoli  potenti,  cioè  la  schiavitù, 
potrà  egli  temendo  tutte  queste  cose  esser  felice?  Che 
diremo  poi,  se  non  solo  le  teme  come  cose  avvenire,  ma 
le  prova,  e le  soffre  presenti?  Aggiungi  a questo  l’esilio, 
la  desolazione,  la  perdita  delle  persone  più  care:  chi  op- 
presso da  lutti  questi  avvenimenti  è vinto  dalla  tristezza, 
potrà  infine  non  essere  infelicissimo?  E che  diremo  di 
colui,  che  infiammato  vediamo  di  concupiscenza  e furi- 
bondo, che  con  rabbiosa  voglia,  con  cupidigia  insaziabile 
ogni  cosa  appetisce,  e che  quanto  più  si  inebria  di  ogni 
specie  di  piaceri,  tanto  più  e con  maggior  ardore  ne  è 
sitibondo?  questo  non  chiamerete  voi  a buona  ragione  in-, 
felicissimo?  E colui,  che  pieno  di  leggerezza  in  mezzo  ai 
trasporti  di  una  vana  gioia  esulta,  e tripudia  inconsidera- 
tamente, non  è egli  forse  tanto  più  infelice,  quanto  più 
pare  a lui  di  essere  avventurato?  Siccome  adunque  que- 
sti sono  sciagurati,  così  all’  opposto  sono  felici  quelli,  cui 
niun  timore  atterrisce,  niuna  tristezza  consuma,  niuna 
concupiscenza  stimola,  niun  vano  trasporto  di  gioia  snerva 
colle  morbidezze  dei  piaceri.  Come  la  calma  del  mare  si 
manifesta  quando  nessun  fiato  di  aura  la  più  leggiera  com- 
muove i flutti,  così  si  ravvisa  lo  stato  di  un  animo  pla- 
cido e quieto,  quando  non  vi  ha  passione  alcuna  dalla 
quale  possa  esser  turbato.  Che  se  poi  egli  è tale,  che 
reputi  cose  tollerabili  le  ingiurie  della  fortuna,  e qualun- 
que caso  che  avvenir  possa  nella  vita  umana,  onde  che 
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nè  timore,  nè  ansietà  giunga  a colpirlo;  e. se  questo  me- 
desimo niente  avidamente  desideri,  nè  sia  trasportato  da 
alcun  vano  piacere  dell’  animo,  e perché  non  sarà  egli 
felice?  E se  queste  cose  sono  effetto  della  virtù,  perchè 
la  virtù  stessa  per  sè  medesima  non  ci  renderà  beati? 

102.  Cesare  perdette  il  padre  avendo  sedici  anni:  e 
sotto  i seguenti  consoli  fu  destinato  sacerdote  di  Giove; 
licenziata  Cassuzia  che  di  famiglia  equestre,  ma  molto 
ricca,  era  stata  sposata  a lui  vestito  della  pretesta,  prese 
per  moglie  Cornelia  figliuola  di  Cinna  console  per  la 
quarta  volta,  dalla  quale  poco  dopo  gli  nacque  Giulia;  nè 
da  Siila  dittatore  in  niun  modo  potè  esser  forzato  a ri- 
pudiarla. Il  perchè  privato  dei  sacerdozio  e della  dote 
della  moglie  e delle  eredità  familiari,  era  stimato  della 
fazione  contraria;  talché  e fu  costretto  partire,  e quasi 
tutte  le  notti  mutare  nascondigli,  quantunque  la  quartana 
lo  aggravasse,  e riscattarsi  col  denaro  dagli  inquisitori,  fin- 
ché per  mezzo  delle  vergini  Vestali  e per  mezzo  di  Ma- 
merco  Emilio  e di  Aurelio  Cotta  suoi  congiunti  ed  affini 
ottenne  il  perdono.  È manifesto  abbastanza  che  Siila, 
avendo  per  qualche  tempo  negato  agli  amicissimi  ed  or- 
natissimi personaggi  che  pregavano,  e quelli  pertinace- 
mente insistendo,  vinto  finalmente  gridò  per  volontà  di- 
vina, 0 per  qualche  congettura:  Vincetela,  e prendetelo: 
ma  sappiate  che  colui  il  quale  con  tanta  fatica  deside- 
rate, salvo  una  volta,  sarà  di  rovina  alla  parte  dei 
nobili,  la  quale  insieme  con  me  avete  difesa;  poiché  in 
Cesare  sono  molti  Marii. 

103.  Imperocché  pochi  giorni  avanti  che  prendesse 
r ufficio  dell’  edilità,  Cesare  venne  in  sospetto  di  aver 
congiurato  con  Marco  Crasso  uomo  consolare,  e simil- 
mente con  Publio  Siila  e Autronio  condannati  come  rei 
di  ambizione,  dopo  essere  stati  designati  consoli,  per  assa- 
lire nel  principio  dèli’  anno  il  senato,  e perchè  trucidati 
quelli  che  fosse  loro  piaciuto.  Crasso  occupasse  la  ditta- 
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tura,  egli  fosse  da  lui  proclamato  maestro  della  cavalleria, 
ed  ordinata  la  repubblica  a loro  arbitrio,  a Siila  e ad  Au- 
tronio  fosse  restituito  il  consolato.  Fanno  menzione  di  que- 
sta congiura  Tanusio  Gemino  nell’  istor  ia,  Marco  Bibulo 
negli  editti,  Caio  Curione  il  padre  nelle  orazioni.  Di  que- 
sta pare  che  dia  indizio  anche  Cicerone  in  una  certa  epi- 
stola ad  Attico,  dicendo  che  Cesare  nel  consolato  avea 
confermato  il  regno,  al  che  avea  pensato  da  edile.  Tanusio 
aggiugne  che  Crasso  per  pentimento  o per  timore  non  si 
era  presentato  nel  giorno  destinato  all’  uccisione,  e che 
per  questo  neppur  Cesare  avea  dato  il  s^no  che  erasi 
convenuto  che  da  lui  fosse  dato.  Dice  poi  Curione  che 
aveano  convenuto  che  lasciasse  cadere  la  toga  dalle  spal- 
le. Il  medesimo  Curione,  ed  anche  Marco  Ottavio  Nasone 
dicono  che  egli  congiurò  con  Gneo  Pisoue  giovinetto,  al 
quale  per  il  sospetto  della  civile  congiura  spontanea- 
mente fuori  deir  ordinario  fu  data  la  provincia  della  Spa- 
gna; e che  era  stato  stabilito  che  nei  tempo  medesimo 
egli  fuori,  esso  in  Roma  insorgessero  a nuove  cose  per 
mezzo  dei  Lambrani,  e Traspadani,  che  il  disegno  del- 
r uno  e dell’  altro  fu  abbandonato  per  la  morte  di  Pisene. 
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SERIE  QUINTA. 


JUarìa  SS.  maestra  di  sapiensa. 

1.  Già  cristiani  erano  il  padre  e la  madre  d’ una  ver- 
ginella di  tredici  in  quattordici  anni,  bramosissima  anch’ella 
di  battezzarsi,  ma  essi  non  gliel  consentivano,  perchè 
naturalmente  durissima  di  memoria,  per  quanto  vi  stu- 
diasse intorno,  non  potea  mettersi  a mente  il  Credo.  Avea- 
no  in  casa  un  divoto  oratorio,  dove  un  dì  più  che  mai 
sconsolata  la  fanciulla  si  ritirò  ad  orare  come  meglio  il 
sapeva.  In  questo  le  parve  aver  davanti  visibile  una  ma- 
trona, maestosa  insieme  e bella  oltre  a quante  mai  si 
vedessero  dalla  fanciulla  : la  quale,  al  primo  apparirle,  tutta 
smarrì  e segnassi;  ma  quella,  fattale  un’aria  di  volto  pia- 
cevolissima: Non  temer,  disse,  figliuola;  ma  fatti  oltre,  e 
di’ meco:  e cominciò,  e tutto  a vprbo  a verbo,  ripetendolo 
la  fanciulla,  recitò  il  Credo;  il  quale  finito:  Or  va’,  disse, 
e di’  a’  tuoi,  che  ormai  più  non  li  nieghino  il  renderti 
cristiana;  e così  detto  spari.  Ella,  corsa  a ridir  loro  il  ■ 
veduto  da  quella  n^n  sapea  chi  si  fosse,  si  trovò,  al  farne 
pruova,  sapere  ottimamente  il  Credo,  talché  più  non  v’ebbe 
onde  prolungarle  il  battesimo:  e si  credè  quella  divina 
maestra  essere  la  Reina  degli  Àngioli,  della  quale  il  pa- 
dre e la  madre  della  fanciulla , e al  loro  esempio  an- 
ch’ella,  erano  singolarmente  divoti.  {Dal  Bartoli). 
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Il  ìuartire  di  quallro  anni. 

2.  S’  avviava  tutto  lieto  al  martirio  un  Cristiano  per 
nome  Baldassarre  con  nell’  una  mano  una  divota  imma- 
gine di  Nostra  Signora,  nell’altra  un  torchio  acceso,  in 
protestazione  della  sua  Fede  : ma  1’  arrestò  un  suo  fi- 
gliuolin  di  quattro  anni,  per  nome  Iacopo,  il  quale  ab- 
bracciandogli le  ginocchia,  e piangendo,  il  pregava,  poiché 
anch’  egli  era  cristiano,  di  condurlo  seco  a morire  per 
Cristo:  petizione  tanto  nuova,  ed  espressa  in  così  bell’at- 

, to,  che  intenerì  fino  i carnefici.  Ma  il  padre  suo,  o sola- 
mente per  acquistarlo,  o forse  anche  per  avventurarlo  alla 
grazia,  facendogli  un  volto  allegro,  e sorridendo  : Sì,  disse, 
che  meglio  starai  meco  in  Cielo,  che  con  tua  madre  in 
terra  : e gli  fe’  subito  mettere  in  dosso  il  più  vago  de’suoi 
vestiti,  e tutto  rabbellirlo,  e menollosi  a lato  ; non  a veder 
solo,  com’egli  credeva,  la  sua  morte,  ma  a morir  seco; 
perocché  anche  il  fanciullo  era  compreso  nella  sentenza 
del  padre:  ma  gli  ufficiali,  credendosi  che  in  saperlo 
forte  se  ne  contristerebbe,  per  pietà  gliel  celarono.  Così 
giunti  al  coraun  luogo  de’  condannati,  Baldassarre  fer- 
mossi  ritto  in  pie’,  in  mezzo  a una  turba  di  circostanti 
accorsi  a quell’  improvviso  spettacolo,  fece  loro,  in  pruova 
di  Dio  e della  Fede  nostra,  un  saldissimo  e ben  lungo 
ragionamento;  poi  ginocchioni,  e con  le  mani  levate  al 
Cielo,  die’  il  collo  alla  scimitarra:  e in  volarne  1’  anima 
al  Cielo,  si  vide  venir  dietro  quella  del  suo  valente  Ia- 
copo, che  anch’egli,  dopo  lui  immediatamente,  porse  la 
testa  al  carnefice,  e fu  dicollalo.  {Dal  Bartoli). 

Santa  fermezza. 

3.  Eresse  già  Nabuccddonosor,  come  é noto,  una  sta- 
tua d’  oro,  rappresentante  la  sua  regia  Maestà  ; e fatti 
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intorno  a lei  convocare  tutti  i grandi  del  regno  sì  civili 
sì  militari,  comandò  loro  che  al  primo  suono  che  udis- 
sero di  trombe,  di  viuole,  di  celere,  di  zampegne,  doves- 
sero tutti  inginocchiarsi,  e prestarle  divini  onori.  Fra 
tanto  popolo  i tre  fanciulli  fur  soli  che  disprezzarooo  il 
comandamento  reale;  e a voce  chiara  riprovando  un  tal 
rito,  e detestando  un  tal  culto,  si  elessero  anzi  di  entrare 
in  una  fornace  accesa  come  un  inferno,  che  di  aderirgli. 
Rimasi  illesi  nel  fuoco,  furono  dal  re  riconosciuti  come 
uomini  cari  al  cielo,  furono  di  poi  per  nuovo  ordine  sol- 
levati a tal  dignità,  che  ciascun  altro  lor  n’  ebbe  a por- 
tare invidia.  {Dal  Segneri). 

f 

Il  giovinetto  santamente  dissubidiente  al  padre  iniquo. 

4.  Si  legge  d’un  giovinetto  Giapponese,  che  più  volte 
istigato  dal  suo  medesimo  padre  idolatro  a rinnegare,  mai 
non  si  era  renduto,  due  dì  interi  si  stette,  con  le  mani 
e i pie’  legati,  sì  stretto,  che  sformatamente  gii  gonfia* 
rono,  e senza  mai  dargli  nulla  da  sostentarsi,  giuratogli  di 
lasciarlo  quivi  morir  dalla  fame,  se  non  esecrava  Cristo  e 
la  sua  legge.  Ma  egli  durò  insuperabile  all'uno  e all’al- 
tro tormento,  e fermissimo  di  perder  la  vita,  prima  che 
nò  pur  fintamente  la  Fede.  Alla  fine  il  padre,  vinto  dalia 
pietà  naturale,  in  capo  a due  giorni  il  disciolse,  ed  egli 
tutto  ancor  digiuno  e allegrissimo  venne  alla  chiesa  no- 
stra. che  ancor  si  teneva  in  piedi;  e quivi  in  premio  di 
quella  lunga  fame,  tollerata  per  Cristo,  n’ehbe  dal  Padre 
Cristo  medesimo  nella  sacra  Comunione.  {Dal  Bartoli). 

I cristiani  manifesti. 

5.  Il  principe  Arimandono  spedì  una  sua  fusta  armala 
a condurre  il  governator  Safioie  da  Nangasachi  al  porto 

, . di  Scimonosechi.  Era  la  fèsta  in  mano  a quaranta  giovani 
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rematori,  e fedeli.  Or  questi , ben  sapendo  1’  uomo  che 
aveano  a condurre,  cioè  il  più  mortale  nemico  che  avesse 
la  Fede,  il  ricevettero  nella  fusta  tutti  con  le  corone  af 
collo;  e senza  mai  trarsele,  a buono  o mal  grado  che  se 
l’avesse,  via  remigando  il  menavano.  EgU,  al  primo  ve- 
derli, tutto  si  rabbuffò,  e così  burbero  e accigliato  si  sta- 
va , motArandone  solo  il  dispiacere  che  ne  avea  colle 
guardature  e coll*  agro  sembiante  che  lor  facea;  finché 
scoppiandone,  perchè  di  lui  niente  curavano,  con  quella 
sua  arroganza  da  barbaro,  Su  gli  occhi  miei,  disse,  e forse 
in  mio  dispetto,  cotali  mostre  in  voi  di  cristianità?  trae- 
tevi coteste  diavolerie  di  dosso,  e profondatele  in  mare. 
Così  egli  ; al  che  i valorosi  giovani  alzarono  i remi,  e 
tutti  insieme  volti  a guardarlo,  un  di  loro  come  già  erano 
in  accordo.  Signor,  disse,  cristiani  siam  noi,  e vogliamo 
non  solo  esserlo,  ma  parerlo  ; e perchè  ognuno,  tanto  sol 
che  ci  vegga,  subito  ci  conosca,  questa  è la  divisa  che 
ne  portiamo  : nè  ci  leverà  dal  collo  queste  corone,  se  non 
chi  prima  ce  ne  lievi  la  testa:  il  che  quando  sia,  sarà 
per  noi  quello  che  più  di  nuli’  altro  desideriamo.  Tutti 
ratiOcarono  il  detto,  e senza  più  attendere,  ripigliarono  la 
voga;  e Safioie  più  non  6atò.  [Dal  Bartoli). 

Come  i primi  Fedeli  osservavano  le  leggi  della  Chiesa. 

6.  L’anno  545  essendo  per  l’oriente  una  generai  care- 
stia, r Imperator  Giustiniano  volle  che  in  Costantinopoli, 
mentre  durava  la  Quaresima,  si  vendesse  ancor  la  carne, 
per  supplire  con  questa  alla  mancanza  degli  altri  viveri, 
che  era  estrema  fra  tanta  gente.  E pure  fra  tenta  gente 
non  si  trovò  chi  volesse  rompere  il  digiuno  quaresimale, 
con  quella  specie  di  cibi  disdetti  in  esso;  eleggendo  piut- 
tosto', come  riferisce  Niceforo,  di  morire  ( se  tanto  fosse 
accaduto)  di  pura  fame,  che  di  alterare  una  legge  sacro- 
santa , tramandi  ta  da’  loro  maggiori,  di  apparecchiarsi 
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con  quella  solenne  astinenza  alla  sublimità  dei  gaudi! 
Pasquali.  { Dal  SegneH). 


La  Messa  profanata. 

7.  Uno  schiavo  di  nazion  Bengalese  colà  fuggitosi  da 
Macao,  entrò  come  cristiano  eh’  egli  era,  una  domenica 
nella  chiesa  a udir  Messa  ; ma  per  la  troppo  lunga  cosa 
ch’ella  dovette  parergli,  il  giovinastro  impaziente,  annoia- 
tone, poco  oltre  alia  metà  d’essa  rizzassi  e andossene 
tutto  in  atto  e maniere  da  infastidito  : di  che  i fedeli  eb- 
bero scandalo;  ma  nello  stesso  tempo  videro  Io  sventu- 
rato giovane  stramazzare  in  terra,  sì  del  tutto  privo 
de’  sensi  che  non  v’  era  in  che  riconoscerlo  vivo:  e tal 
durò  sino  a compiuta  la  Messa.  [Dal  Bartoli). 

Lavoro  alla  festa. 

. 8.  Fu  trovato  una  volta  nel  deserto  dal  popolo  ebreo 
un  uomo  che  raccogliea  legne  in  giorno  di  sabbato.  Chie- 
stone il  Signore,  quello  che  se  ne  dovesse  fare,  comandò 
che  fosse  lapidato;  come  fu.  Se  ora  il  Signore  non  ado- 
pera con  tanto  rigore  con  noi,  vorrem  credere  o che  que- 
' sto  peccato  sia  divenuto  men  grave,  o che  egli  non  l’ in- 
tenda più  vendicare?  pensate!  ha  Dio,  senza  la  morte, 
degli  altri  castighi  e più  spaventosi  ; provveggiamoci  ; chè 
noi  non  dobbiam  più  esser  così  nuovi,  da  non  saperlo. 

( Dal  Cesari  ). 

Santa  ira  contro  gli  scomunicati. 

9.  Era  già  alla  vela  la  nave  Santa  Croce,  e S.  Fran- 
cesco Saverio  era  aspettato  che  entrasse.  Fu  richiesto  dal 
vicario  Giovanni  Suarex,  se  prima  di  partire  saluterebbe 
il  governator  Alvaro.  A queste  parole  il  Santo,  infiammalo 
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nel  viso,  rispose:  Cessi  Dio,  che  io  scandolezzt  questo 
popolo,  facendo  questa  dimestichezza  ad  uno  scomunica- 
to. Donn’  Alvaro  non  mi  vedrà  più  in  questo  mondo: 
l’aspetto  al  tribunale  di  Gesù  Cristo,  a rendergli  ragione, 
non  deir  ingiuria  fatta  a me,  sì  a Lui  ; di  guastar  tanto 
bene,  e rubargli  tante  anime,  quante  credendo  in  Lui  si 
sarebbon  salvate.  Abbattutosi,  e nell’ andar  verso  il  porto, 
ad  una  chiesuola,  s’inginocchiò  di  contro  alla  porta;  e ad 
alta  voce,  rotta  da  lagrime  e da  singhiozzi:  Perdonate, 
disse,  al  misero  dono’ Alvaro  questa  sua  iniquità  ; o certo, 
volendo  punirlo,  noi  fate  dopo  la  morte,  si  nella  vita  pre- 
sente, con  isperanza  di  sua  salute.  Vendette  de’ Sentii  II 
Santo  parve  esaudito:  e noi  so.  Ma  la  vendetta  che  ne 
fece  Dio,  fu  bene  pesante.  Non  passaron  due  anni , che 
costui  per  mille  ribalderie  simili  a questa,  fu  dal  viceré 
degradato  e casso  dal  governo,  e carico  di  catene  menato 
a Goa,  e di  là  a Portogallo.  Quivi  dal  re  confiscatigli  tutti 
i beni,  fu  cacciato  in  prigione  a vita;  dove  abbandonato 
da  lutti  ed  abbominato,  strascinò  una  vita  piena  di  dolori 
ed  infamia,  per  una  lebbra  fastidiosissima  che  il  rendea  a 
sè  stesso  odioso  e gli  facea  continuo  desiderare  la  morte. 
Una  cancrena  poi  gli  nacque  in  bocca  orrendissima  che 
con  ispasimi  atroci  gli  venia  rodendo  le  carni,  lo  labbra 
e la  lingua,  che  contro  Dio  e il  Santo  amico  di  lui  s’era 
sì  sconciamente  sfrenata,  e in  questi  tormenti  e dispera- 
zioni morì.  Francesco  levatosi,  ed  abbracciatosi  cogli  amici 
che  lagriraavano,  indovinando  di  non  averlo  a vedere 
vivo  mai  più,  scosse  la  polvere  da’ calzari,  per  nulla  por- 
tar seco  di  quella  terra.  [Dal  Cesari}. 

% 

Non  si  può  servire  a.  due  padroni. 

IO.  San  Gordio  benché  sin  dall’ infonzia  stato  fosse 
educato  nella  cristiana  pietà,  contuttociò  non  ricusò  d’im- 
pegnarsi nella  professione  deiformi  e ne’ legami  della  mi- 
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liria.  Giunto  al  grado  di  Centurione,  era  per  la  sua  virtù 
militare  in  estimazione  ed  in  credito  di  prode  e valoroso 
guerriero,  e servì  con  tutta  la  fedeltà  alle  potenze  del 
secolo,  finché  da  queste  non  fu  dichiarata  !a  guerra  alla 
religione  e al  supremo  Monarca  dell’  universo.  Allora  Car- 
dio, gettato  il  cingolo  militare,  e postosi  sotto  i piedi 
tutte  le  speranze  del  mondo,  e tutte  le  facoltà,  e tutti  i 
comodi  della  vita,  se  ne  fuggì  di  nascoso  ne’  più  riraoti 
deserti,  e nelle  più  orride  solitudini,  stùnando  più  sicura 
la  compagnia  delle  fiere,  che  il  convivere  con  gii  idola- 
tri. Furono  per  lui  le  selve  una  scuola  di  santità  e dèlia 
più  .sublime  filosofia.  Unicamente  applicato  a purificare  il 
suo  cuore  e i suoi  sensi  con  assidui  digiuni,  e con  ogni 
altro  genere  di  austerità,  e a vegliar  giorno  e notte  nel- 
1’  orazione,  e a leggere  e meditare  le  divine  Scritture, 
* sentì  riempiersi  d’  un  nuovo  lume  lo  spirito , o mediante 
una  famigliare  ed  intima  conversazione  con  Dio  penetrò 
molto  più  addentro  nell’  abisso  dei  divini  misteri. 

( Dall’  Orsi  ). 

Premura  di  salvar  V anima. 

H.  Un  frate  domandò  un  Santo  Padre  e disse:  che 
cosa  potrei  io  fare,  la  quale  facendo  io  avessi  vita  eter- 
na? ÀI  quale  colui  rispose  così  - Solo  Iddio  sa  quello  che 
è buono  per  ciascuno;  ma  udii  una  fiata  che  un  frate  do- 
mandò I’  abate  Nestore,  lo  quale  era  molto  amico  di  S. 
Antonio,  e dissegli:  Qual  è la  miglior  cosa  che  io  possa 
fare?  ed  egli  rispose:  Non  sono,  fratei  mio,  tutte  le  o^ere 
pari;  la  Scrittura  dice  che  Abram  fu  ricevitore  di  pelle- 
grini, e Iddio  era  con  lui;  ed  Elia  era  contemplativo  e 
fuggiva  le  genti,  e Dio  era  con  lui;  onde  quello  di  che  si 
diletta  l’anima  tua,  ma  cosa  che  piaccia  a Dio,  quello  fa 
e adopera;  e guarda  lo  cuore  tuo,  e non  guardare  a vita 
altrui  e non  ti  levare  in  superbia;  ma  umiliati  e riputati 
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sotto  a ogni  creatura,  e rinunzia  ogni  materia  corporale 
e carnale,  e rinchiudili  in  cella  come  morto  in  sepolcro, 
sicché  ogni  giorno  ti  paia  aver  presso  la  morte. 

(Dalle  vite  dei  ss.  Padri). 

r 

Stima  dei  beni  celesti. 

M.  È da  raccordarsi  un  valente  giovane  cristiano,  a 
cui  allora  lungi  da  Meaco,  in  corte  d’  un  Principe,  fu  re- 
cata improvviso  una  lettera  di  suo  padre,  che  gli  faceva 
un  gran  lascio  di  danari,  oltre  a lutto  V aver  della  basa, 
eh’  era  una  ricchezza  ; perocché  ( diceva  suo  padre  ) io 
e gli  altri  vostri  fratelli  stiamo  ogni  dì  su  l’offerirci  alla 
morte,  in  testimonio  della  fede:  e seguiva,  contandogli 
quel  che  allora  correva  in  Meaco  sul  cominciare  della  per- 
secuzione. Il  giovane,  e per  essi  allegro,  e per  sé  dolente, 
rimandò  col  medesimo  messaggere  una  colai  risposta  a 
suo  padre,  che  il  buon  vecchio  non  si  saziava  di  rileg- 
gerla, sempre  teneramente  piangendo.  Diceva , che  amor 
di  padre  era  colesto  suo?  e che  divisione  d’eredità? 
Agli  altri  suoi  fratelli  il  cielo,  a lui  solo  la  terra?  Gli  al- 
tri, martiri  di  Gesù  Cristo,  egli,  cortigiano  d’ un  Principe, 
servidore  d’ un  uomo  ? Trovasse  altro  erede  a cui  lasciare 
il  suo,  eh’  egli  non  l’  accettava:  ma  dietro  al  messo  in- 
viandosi, sarebbe  tosto  in  Meaco  a offerirsi  anche  egli  ai 
martirio  con  essi,  se  1’  aspettavano,  o se  già  eran  morti, 
seguendoli  per  qualunque  supplicio  fosser  passati. 

(Dal  Bartoli). 

« 

Non  siamo  al  mondo  per  godere. 

<3.  Un  certo  poeta,  per  nome  Alceo,  grande  amatore 
del  vino,  da  tutto  le  stagioni  cavava  titoli  di  trincar  più 
solennemente.  Nell’  Autunno,  egli  dicea,  convien  bere  per 
fare  onore  alla  vendemmia  gioconda  ; nel  Verno,  per  cac- 
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ciare  il  freddo;  nella  Primavera,  per  rallegrare  gli  spiriti; 
nella  State,  per  fomentare  il  calor  vitale,  infievolito  da 
un  calore  contrario.  E,  a dire  il  vero,  un  tal  modo  di  di- 
scorrere piace  tanto  a tutti  coloro  che  vanno  dietro  il 
calice  del  diletto,  che  ancor  essi  da  ogni  età  raccolgono 
argomento  di  stare  allegri  : dalla  fanciullezza  e della  gio- 
ventù, perchè  lo  consigliano  gli  anni  freschi;  dalla  virilità 
e dalla  vecchiaia,  perchè  lo  richieggono  le  cure  moltipli- 
cate. E cosi,  là  dove  lo  Spirito  Santo  assegnò  al  pianto 
la  sua  stagione,  e al  riso  la  sua:  essi  non  volendo  stare 
n divisione  di  parti,  tutto  assegnano  al  riso,  nulla  alla 
compunzione.  Ma  non  discorrono  bene.  11  tempo  della 
vita  presente  è tempo  di  penitenza,  e il  tempo  della  fu- 
tura è tempo  di  delizia  ; onde  a far  penitenza  ci  debbono 
muovere  non  solo  tutte  le  stagioni,  ma  tutte  ancora 
l’età,  e le  più  fiorile,  affine  di  prevenire  i peccati,  le 
più  mature  affine  di  soddisfarli.  [Dal  Segneri). 

Santa  franchezza. 

14.  Un  principe  sovrano  d’ Italia, -allor  giovinetto,  con- 
dusse già  un  predicator  nobilissimo  di  natali  a vagheg- 
giar la  sua  galleria,  stimata  fin  da  quei  dì  tra  le  scene 
più  splendide  e più  pompose  che  possa  aprire  italiana 
magnifìcenza  ad  una  oltramontana  curiosità.  E dopo  aver- 
gli dato  a vedere  vasellami  abbondanti  di  argento  e d’oro, 
tavole  preziose  di  agate  e di  rubini,  pitture  eccellenti, 
intagli  inestimabili,  sculture  miracolose,  il  menò  nelle 
guardarobbe  a mirare  la  sontuosità  degli  arredi,  indi  ne- 
gli appartamenti  vestili  di  broccati  superbi,  nei  gabinetti 
forniti  di  lettiere  agiatissime,  nei  giardini  deliziosissimi 
per  verdure,  per  boschetti,  per  aure,  per  grotte,  per  ac- 
que: e dopo  avergli  mostrato  il  tutto  con  agio  si  mise 
con  esso  lui  a passeggiare  amichevolmente,  e a discor- 
rere per  quelle  ombre  chiedendogli  anche  con  qualche 
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straordinaria  dimestichezza,  che  gli  paresse  di  quanto 
avea  rimirato  ? — Rendè  il  buon  padre  divole  grazie  a 
quel  principe  di  tanta  benignità.  Indi  com’  egli  era  dalla 
qualità  del  suo  carico  persuaso  a trarre  da  quanto  vede- 
va,  da  quanto  udiva,  giovevoli  documenti  in  prò  del  suo 
prossimo,  con  riverenza  grandissima  gli  soggiunse:  Il  mag- 
giore affetto,  che  siasi  eccitato  in  me  per  la  vista  di  sì 
magnifiche  scene,  è stalo  un  tenero  senso  di  compassione 
verso  la  Vostra  Altezza,  considerando  io  fra  me,  quanto 
atroci  sembrar  dovranno  le  pene  del  purgatorio  ad  un 
signor  nutrito  in  tanti  agi.  Tanto  di  libertà  ebbe  quel  pio 
religioso  in  tale  occorrenza,  animato  forse  ad  usarla  dalla 
pietà  e dalla  umanità  di  quel  principe,  a cui  parlava. 

( Dal  Segneri  ). 

Chi  vuol  godere  in  vita  non  potrà  avere  riposo  eterno. 

15.  Era  un  antico  romito  che  stava  nell’ eremo  mollo 
addentro  e esercilavasi  in  molta  astinenza  e in  ogni  eser- 
cizio spirituale;  onde  venendo  a lui  certi  frati,  maravi- 
gliaronsi  vedendo  tanta  austerità  in  uno  tanto  antico; 
onde  gli  dissero:  Come  puoi  sostenere,  padre,  in  questo 
cosi  arido  luogo?  Ai  quali  rispose  e disse:  Tutta  la  fa- 
tica che  io  mai  durai  e sostenni  in  questo  eremo  non  si 
può  agguagliare  ai  tormenti  d’  un’  ora  che  sono  in  infer- 
no ; onde  bisogno  è che  in  questo  poco  tempo  di  questa 
vita  sostegniamo  fatica  e mortifichiamo  le  passioni  del 
corpo  nostro,  acciocché  troviamo  nel  futuro  secolo  riposo 
eterno.  ( Dalle  trite  dei  SS.  Padri  1. 

/ giudici  storti  degii  nomini  mondani. 

f6.  Avea  inteso  1'  infervorala  Maria  Maddalena,  come 
Cristo  trovavasi  a desinare  presso  a Simone,  e subito 
corsavi  con  un  odoroso  vaso  d'  ungente,  glielo  versò  su 
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la  testa  in  segno  di  ossequio.  O nè  men  se  con  quel- 
l’atto eir  avesse  sparse  di  tossico  tutte  parimente  le  lin- 
gue de’  convitati  ! Cominciarono  molti  di  essi  a bisbiglia- 
re, a brontolare , anzi  a fremere  tra  di  loro  : Vedete  che 
getto,  che  prodigalità,  che  scialacquamento?  Un  liquore 
sì  prezioso  1 Quante  famiglie  potevano  sostentarsi  con  quel 
solo  alabastro,  se  si  vendeva?  Et  fremebant  in  eam, 
presso  che  a yoler  co’  denti  sbranarsela  viva,  viva.  Gran 
cosai  dico  io.  Aveva  pure  la  Maddalena  spesi  già  vana- 
mente tanti  unguenti  e tanti  liquori,  in  profumar  lasciva- 
mente sè  stessa.  Altro  che  un  getto  di  trecento  danari! 
Quante  ambre,  quanti  muschi,  quante  acque  odorifere  do- 
vevansi  essere  consumate  su  quelle  trecce!  Nò  questo 
solo  ; ma  quanta  gala  di  nastri,  quanta  ricchezza  di  ori,  e 
quanto  lusso  di  gioie!  Non  si  sa  ch’ella  dissipava  tutto 
il  suo,  or  in  vestimenti  pomposi,  or  in  donativi  superflui, 
or  in  banchetti  epuloneschi,  or  in  conversazioni  profane? 
E pure  credete  voi,  che  veruno  mai  per  questo  fremesse 
contro  di  lei  chiamandola  a faccia  a faccia  scialacquatri- 
ce?  Anzi  quanti  dovea  avere  che  la  corteggiavano,  che 
l’adulavano,  che  la  applaudivano,  e che  qualor  passava, 
inchinavansi  sino  a terra , ambiziosi  d’ idolatrarla  ! Fa  di 
tale  sua  vanità  un  regalo  piccolo  a Cristo,  e subito  i ma- 
ligni alle  dicerie,  subito  alle  rampogne,  subito  a’  fremiti, 
subito  a dire  che  vuol  dar  fondo  alla  casa,  che  spende, 
che  dissipa,  che  è una  donna  bisognosa  ancor  di  tutore. 
Simigliante  è stata  sempre  la  sorte  di  quanti  si  sono  ri- 
soluti di  volere  in  faccia  del  mondo  servire  a Cristo. 

( Dal  Segneri  ). 

V unico  male  da  paventare  è il  peccato. 

17.  Racconta  Niceforo  nella  sua  Istoria  che  Foca  Im- 
peratore veggendosi  altamente  odiare  da’suoi.  per  assicu- 
rarsi la  vitS  fece  ridurre  il  suo  palazzo  a modo  di  ciUa- 
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della,  inespugnabile  ad  ogni  assalto.  Ma  mentre  si  alzavano 
le  mura,  e con  grande  ardore  si  andavano  intorno  a que- 
ste perfezionando  le  fortificazioni  e le  fosse  già  disegnale, 
s’  udì  dalla  banda  del  mare,  nel  più  buio  della  notte,  una 
voce  spaventosissima,  che  gridò  : Ferma,  ferma,  o Impera- 
dor,  che  pretendi  ? Quando  alzassi  ben  le  tue  mura  fino 
alle  stelle,'saranno  basse,  se  non  ne  scacci  il  peccato.  E 
così  seguì  per  appunto.  Imperocché  V islosso  giorno  che 
fu  compiuta  la  fabbrica,  l’ Imperador  fu  tradito,  e tradito 
perdette  insieme  la  vita,  gli  Stati,  le  signorie,  le  ricchez- 
ze, ed  imparò  a proprie  spése  che  quegli  da  cui  conviene 
guardarsi  più  che  da  verun  altro  è il  peccato,  disertator 
generale  dell’  universo,  ( Dal  Segneri  ). 

I peccatori  di  nuovo  crocifiggono  il  Figliuolo  di  Dio. 

18.  In  uno  degli  usati  colloqui  domandò  Margarita  a 
Gesù  ; chi  fossero  stati  i principali  autori  della  sua  mor- 
te. Ed  egli  a lei:  Sappi  i più  da  me  amati,  ed  a cui  ho 
voluto  e fatto  più  bene,  ordinarono  e recarono  ad  effetto 
la  morte  mia.  E sebbene  io  non  sia  al  presente  più  sog- 
getto a morire,  tuttavia  i mali  cristiani  fanno  dal  canto 
loro  ogni  opera,  perchè  io  sia  ricrocifisso  e mi  muoia,  e 
tu  medesima  fosti  una  di  questi,  che  colle  tue  gravi  colpe 
più  volte  hai  fatto  in  modo,  eh’  io  ne  sarei  dovuto  mo- 
rire, rimettendomi  in  croce.  Tremò  tutta,  e Svenne  a que- 
ste parole  la  umile  peccatrice  ; e confessandole  vere,  tutta 
trafitta  di  dolore  e confusa,  si  stava  piangendo,  senza 
ardire  di  levar  gli  occhi  al  suo  dolce  Gesù,  cui  sapeva 
d’aver  crocifisso.  Ma  al  benigno  Signore  non  pati  il  cuore 
di  vederla  trangosciare  così  ; con  tenera  compassione  ri- 
confortandola, cosi  le  disse:  Ben  fu  vero  quello  che  ho 
detto:  ma  ti  consola,  che  tutte  le  tue  colpe  non  sono  più, 
avendole  io  non  pur  perdonate,  ma  cancellate  e distrut- 
te; chè  la  tua  penitenza  e cordiale  dolore  mi  tolse  giù 
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da  quella  croce,  Della  quale  m’aveano  confitto  li  tuoi  pec- 
cati. R credi  pure,  che  tante  sono  le  offese  che  tuttodì 
ricevo  dagli  uomini,  che  la  giustizia  del  Padre  mio  irri- 
tala assaissiroe  volte  avrebbe  messo  mano  alla  sentenza 
di  morte  contro  quelli  scellerati  ribaldi.  Se  non  che  io 
che  sono  1’  offeso,  essendo  il  ior  Redentore  pieno  di  mi- 
sericordia, entro  mediatore  per  loro,  e mostrando  al  Padre 
la  morte  mia,  per  essa  il  conduco  a Ior  perdonare. 

[Dal  Cesari], 


I peccati  moltiplicati. 

19.  Leggasi  nella  vita  de’  Santi  Padri,  che  una  volta  * 
santo  Anselmo  udì  una  voce,  la  quale  gli  disse  : Vieni  ed 

io  ti  mostrerò  1’  opere  degli  uomini.  E andando  vide  uno 
che  tagliava  legne,  e fattone  un  grande  fastello  s’  inge- 
gnava di  portarlo,  e non  potendo  per  lo  grave  peso,  il 
poneva  giù:  e anche  tagliando  delle  legna  aggiugneva  al 
fascio,  e riprovava,  se  portare  il  potesse,  e non  potendo- 
lo, ancora  tagliava  delle  legna,  e arrogea  al  fascio  donde 
ne  dovea  scemare,  se  portare  lo  volea.  E pure  accrescendo 
del  peso,  e ponendolosi  addosso  vi  cadeva  sotto.  E disse 
la  voce  : Questi  sono  coloro  che  arrogendo  i peccati  a 
peccati,  vivendo  vi  periscono  sotto.  {Dal  Passavanti). 

Il  peccato  carnificina  del  cuore. 

20.  Scrive  Filone  di  Fiacco  proconsolo  dell’Egitto  che, 
rilegato  nell’  isoletta  di  Andro  pe’  suoi  misfatti,  tremava 
fn  modo  che,  qual  frenetico,  talor  balzava  a mezza  notte 
di  letto  improvvisamente,  quasi  che  avesse  chi  lo  assa- 
lisse con  pugnai  nudo  alla  gola,  ed  uscito  di  camera  tutto 
ansante,  e uscito  di  casa,  e fuggitone  in  qualche  campa- 
gna aperta,  alzava  gli  occhi  sbigottito  alle  stelle,  che 
scintillavano  in  cielo,  e così  gridava  : Dunque  è vero  pur 
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troppo  cho  lassù  è Dio?  Indi  seguendo  ad  uno  ad  uno  a 
ripetere  i suoi  delitti  : Lo  so,  lo  so,  ripigliava,  che  io  do- 
vrò esserne  castigato  agramente,  lo  so,  lo  so  ; e così  di- 
poi mezzo  morto  cadendo  a terra  dimenava  le  braccia, 
sbatteva  le  gambe,  finché  dileguandosi  in  un  sudore  di 

gelo  smarriva  ogni  sentimento.  (Dal  Segneri). 

* 

Il  peccatore  non  ha  mai  pace. 

21.  Errò  Caino  lungamente  ramingo  per  vastissime 
solitudini.  Tremò  ad  ogni  vista  di  fiera , impallidì  ad  ogni 
moto  di  fronda;  empiè  di  singulti  e di  fremiti  le  foreste. 
Ogni  fiume  parea  che  gli  minacciasse  di  assorbirlo  nel 
seno,  ed  ogni  valle  di  seppellirlo  nel  fondo.  Gii  erano  mo- 
leste le  tenebre,  odiosa  la  luce,  spaventosi  i riposi,  in- 
quiete le  veglie  : e quasi  avesse  continuamente  alle  spalle 
una  furia  seguace,  che  il  flagellasse,  fuggiva  sempre  ane- 
lante di  balza  in  balza,  e di  dirupo  in  dirupo,  con  quelle 
voci  da  disperato,  che  sempre  gli  risonavano  al  cuor  pal- 
pitante ed  afflitto:  Ognuno  che  m'incontri,  mi  darà  la 
morte.  ( Dal  Segneri  ). 


Il  detrattore  punito. 

22.  Si  trovava  già  un  infelice  vicino  a morte,  e quando 
sentendosi  con  grand’  affetto  esortare  dai  circostanti  ad 
aver  fiducia  nella  misericordia  divina;  Che  misericordia? 
(gridò)  che  misericordia?  Non  è questa  per  me,  che  sì 
poca  n’  ebbi.  Indi  tratta  fuori  la  lingua,  accennò  loro  col 
dito  che  la  mirassero:  e poi:  Questa  lingua  (soggiunse) 
mi  ha  condannato;  questa,  con  la  quale  mi  avete  sì  fre- 
quentemente sentito  condannar  altri,  questa  or  fa,  che 
disperato  io  precipiti  in  perdizione.  Disse,  e perchè  più 
manifesto  apparisse,  aver  lui  per  giusto  giudizio  così  parla- 
lo, se  gli  enfiò  tutta  di  repente  la  lingua  per  modo  or- 
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ribile  ; si  che  più  non  polendo  ritirarla  a sè,  cominciò  a 
metter  muggiti,  ed  a mandar  urli,  non  altrimenti  d’  un 
toro,  eh’  è sotto  il  maglio,  e così  dopo  un’  agonia  peno- 
sissima uscì  di  vita.  (Dal  Segneri) 

La  bestemmia  punita. 

23.  Dice  S.  Gregorio  che  fu  in  Roma  un  uomo  molto 
conosciuto  da  lutti,  lo  quale  ora  sono  forse  tre  anni  avea 
un  figliuolo,  che  avea  forse  cinque  anni,  secondo  che  mi 
parve,  lo  quale  nutricava  con  troppi  vezzi,  e amavalo 
troppo  teneramente.  Lo  quale  fanciullo  avea  in  uso,  ed 
orribile  cosa  è pure  a udire,  che  incontanente  che  avesse 
0 vedesse  cosa  che  gli  dispiacesse,  bestemmiava  la  mae- 
stà di  Dio.  Lo  quale  a tempo  della  gran  mortalità,  che  fu 
r altro  anno,  infermò  e venne  a morte.  E tenendolo  un 
giorno  lo  padre  in  braccio,  secondo  che  dicono  quelli  che 
vi  furono  presenti,  vide  venir  verso  di  sè  lo  demonio,  e 
tremando  incominciò  a gridare  e a dire:  Difendimi,  pa- 
dre; e cosi  gridando  voltava  la  faccia,  o nascondevala  in 
seno  al  padre  per  non  vederlo.  E dimandandolo  il  padre, 
perchè  così  temeva,  e che  vedeva,  e quegli  disse;  Veggo 
uomini  molto  neri  e brutti,  e sono  venuti  per  portarme- 
ne. E detta  questa  parola,  bestemmiò  Dio,  e diede  l’anima 
al  diavolo.  E per  dimostrare,  per  qual  colpa  era  dato  al 
demonio,  permise  Dio  che  la  commettesse 'morendo.' Della 
qual  colpa  il  padre  non  lo  volle  gastigaro  quando  era  vi- 
vo; acciocché  egli,  lo  quale  per  divina  pazienza  era  troppo 
sostenuto  in  vita  bestemmiando  Dio,  per  giudicio  di  Dio 
lo  bestemmiasse  e morisse,  e il  padre  conoscesse  la  sua 
colpa,  eh’  essendo  negligente  di  gastigare  lo  piccolo  fi- 
gliuolo, nutricollo,  e mandollo  al  fuoco  dell’  inferno  non 
piccolo  peccatore.  (Dial.  trad.  del  Cavalca). 
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24.  Leggesi  scritto  dal  maestro  Iacopo  de  Vitriaco, 
eh’  e’  fu  una  volta  una  giovane  gran  peccatrice,  là  quale 
ritrovandosi  a una  festa  udì  predicare;  e tra  le  altre  co- 
se, che  il  predicatore  dicesse,  fu  della  misericordia  di  Dio, 
come  era  grandissima  e che  ninno  peccatore,  quantun- 
que scellerato  fosse,  mai  non  rifiutava:  anzi  stava  colle 
braccia  aperte  a ricevere  ogni  peccatore  che  volesse  tor- 
nare a penitenza.  Alle  quali  parole  compunta  e^ontrita  la 
peccatrice,  fatta  la  predica,  con  molte  lagrime  si  gittò 
a’  piedi  del  frate,  cheggendo  misericordia  e penitenza.  Il 
quale  udita  la  sua  confessione,  ella  domandò,  se  la  mi- 
sericordia di  Dio  era  così  grande,  com’  egli  avea  predica- 
to. E rispondendo  il  predicatore  eh’  è inhnitamente  mag- 
giore, disse:  Or  mi  date  la  penitenza,  che  quantunque  io 
sia  grandissima  peccatrice,  io  ho  fidanza  nella  misericor- 
dia di  Dio.  Il  frate  per  li  molti  e scellerati  peccati,  che 
ella  avea  confessato,  non  occorrendogli  di  subito  che  pe- 
nitenza le  si  dovesse  dare,  disse  eh’  ella  tornasse  a lui , 
fatta  la  seconda  predica,  ~dopo  il  mangiare.  Allora  disse  la 
femmina  : Io  m’  avveggo,  che  voi  disperate  della  salute 
mia:  e però  non  mi  volete  imporre  veruna  penitenza. 
Non  me  ne  dispero,  disse  il  frate,  anzi  ho  grande  fidanza 
che  Dio  t’  ha  perdonato,  e accetterà  la  tua  Buona  peni- 
tenza : e infino  ad  ora  io  t’ ingiungo  per  penitenza,  che  tu 
m’aspetti,  e torni  a me,  fatta  la  seconda  predica.  Rimase 
la  donna  nella  chiesa,  aspettando  il  confessore  ; e in  que- 
sto mezzo  ripensando  i peccati  suoi,  tanto  dolore  la  com- 
punse e tanta  tristizia  lo  cuore  le  strinse,  tanto  pianto 
soprabbondò,  che  la  natura  noi  potò  sostenere;  anzi  le 
scoppiò  il  cuore  e cadde  morta.  Fu  fatto  a sapere  al  con- 
fessore quello  ch’era  intervenuto  della  peccatrice  :,il  quale 
con  grande  compassione  e cordoglio  la  raccomandò  al  po- 
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polo,  al  quale  egli  predicava,  e facendo  tulli  orazione  per 
lei  innanzichè  fosse  seppellita,  venne  una  voce  dal  cielo: 
Non  è bisogno  di  pregare  per  questa  donna  ; eh’  ella  è 
in  cielo  davanti  a Dio,  e puoie  elle  pregare  meglio  per 
voi.  Donde  tutta  la  gente  rendè  lode  a Dio,  che  secondo 
la  sua  misericordia  salva  li  peccatori.  ( Dal  Passavanti  ). 

Bellezza  dell’  anima  in  grazia  di  Dio. 

25.  Iddio  un  giorno  fece  vedere  a Santa  Catarina  da 
Siena  la  bellezza  di  un’anima  pel  Sacramento  giustifica- 
ta, come  che  non  giunta  anche  alla  gloria:  e vedi,  le  di- 
cea,  vedi  bellezza  e grazia  di  anima  da  me  rabbellita. 
Non  merita  ella  no,  che  tu  e tutti  si  dieno  la  maggior 
pena,  tutto  patiscano  acciocché  non  si  perda  ? E sai  bene 
quello,  che  per  la  loro  salute  ho  patito,  e fatto  io  me- 
desimo. 

Questo  è fortissimo  stimolo  ai  Ministri  di  Cristo,  che 
nulla  risparmino  di  fatiche  e di  stenti  per  salvare  le  ani- 
me, ed  è una  spaventevoi  dinunzia  che  tutti  ritragga  e 
spaventi  dal  dare  scandalo  a queste  creature  di,  Dio,  che 
a lui  tanto  costano,  e di  non  guastare,  e perdere  tanto 

tesoro  di  celeste  bellezza.  ( Dal  Cesari  ). 

/ 

La  penitenza  allontana  i gastighi  di  Dio. 

26.  Facendo  ’l  Bealo  Francesco  dimoranza  nel  romi- 
torio di  Grescio,  quella  contrada  era  molto  magagnata  di 
pistolenze,  massimamente  di  molti  malvagi  lupi,  che  di- 
voravano loro  molto  bestiame,  ed  eziandio  le  persone,  ed 
anche  di  tempeste,  di  gragnuole  che  ogni  anno  consuma- 
vano loro  la  maggior  parte  delle  biade  e degli  altri  frut- 
ti. Onde  predicando  loro  il  Bealo  Francesco,  sì,  disse 
loro  queste  parole:  A laude  di  Dio  onnipotente,  io  v’en- 
tro mallevadore  che  se  voi  crederete  e avrete  misericor- 
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dia  di  voi  medesimi  e che  voi  vi  confessiate  bene,,  e fac- 
ciate degni  frutti  di  penitenza  e d’  opere,  che  Dio  vi 
leverà  queste  pestilenze,  e moltiplicheravvi  ne’ beni  tem- 
porali; e se  voi  non  persevererete  e ritornerete  a mal 
fare,  sì  v’  annunzio  che  Iddio  vi  raddoppierà  queste  pi- 
stolenzie  e avrete  male  qui  e nell’altra  vita  peggio.  Onde 
per  lo  conforto  e ammaestramento  di  Beato  Francesco 
eglino  si  dierono  alla  penitenza  e a lasciare  ogni  mala 
operazione  : di  che  da  quell’  ora  innanzi  quelle  pestilen- 
zie  cessaron  e mai  più  non  ne  sentirò;  anzi  quando  al- 
cuna volta  veniva  nel  paese  quella  tempesta,  a loro  non 
facea  danno  ninno  ; chè‘  parea  che  avesse  i confini  di  non 
intrare  nel  loro  paese;  sicché  la  promessione  di  Beato 
Francesco  Iddio  1’  osservò  loro  pienamente.  i . -.a  - 

( Dalle  vile  de'  SS.  Padri  ). 

L' eternità  e la  presente  vita. 

27.  Era  quel  forte  e savio  uomo  Tommaso  Moro  te- 
nuto in  prigione.  La  sua  moglie  Luisa  scioccamente  te- 
nera deir  amor  suo,  ita  a visitarlo,  gli  offerse  venti  anni 
di  vita  beata  in  corte,  se  si  rendeva  a consentire  all’em- 
pie  dimanda  di  quel  rubello  della  Chiesa  e Dio,  Arrigo 
Ottavo  re  d’ Inghilterra.  Tommaso  mirandola  tra  la  com- 
passione e lo  sdegno:  Pazza  mercantessa,  le  disse,  venti 
anni  in  paragone  dell’  eternità  che  sono?  Ti  pare  egli 
questo,  a che  mi  consigli,  un  cambio,  che  voglia  farsi  da 
uomo,  che  abbia  scintilla  di  ragione,  non  che  lume  di 
fede?  Sì,  provvediamo  al  presente;  godiamoci  questi  venti 
anni  di  vita  nella  gran  beatitudine  che  ci  può  dare  la 
grazia  del  re  d’ Inghilterra,  la  gloria  della  sua  corte.  E di 
poi:  passati  questi  venti  anni,  dei  quali  chi  mi  assicura? 
Ma  siano  anche  cento  e mille;  dimmi,  dopo  essi,  dove 
hai  tu  a ripormi  con  1’ anima?  e di  che  beni  mi  prov- 
vedi per  l’eternità  avvenire?  Vattene,  pazza,  che  non  è 
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permuta  da  farsi,  la  corte  del  re  del  cielo  con  questa  di 
uti  vermine  della  terra,  l’aggregazione  di  tutti  insieme 
gl’  infiniti  beni  possibili  a godersi  con  Dio  con  questa 
vile  e povera  ed  incerta,  che  chiami  felicità,  e con  un 
baleno  di  vita  l’ immortai  durazione  dei  secoli.  Così  egli 
negando  da  savio  ciò  eh’  ella  avea  chiesto  da  pazza,  rin- 
novò quel  tanto  celebre  dialogo  fra  Giobbe  e la  sua  mo- 
glie, quando  ella  a tentarlo  fu  un’  Èva , come  dice  Santo 
Agostino,  ma  egli  a consentire  non  fu  un  Adamo. 

( Dal  Bartoli  ]. 

Dio  dà  la  sapienza  agli  umili  e confonde  i superbi. 

28.  Una  fiata  due  filosofi  pagani,  vedendo  che  Ànio- 
uio  era  uomo  senza  lettera,  e parlava  nientemeno  sottil- 
mente, e faceva  e diceva  grandi  cose,  credendosi  poterlo 
vincere  con  parole  e argomenti  filosofici,  vennero  a lui  a 
tentarlo  di  parole:  li  quali  Antonio  vedendo,  pur  alla  vi- 
sta conobbe  che  erano  pagani,  e perchè  non  erano  di  sua 
lingua  parlò  loro  per  interprete  e disse:  Perchè  così  savii 
uomini  sono  venuti  a veder  uno  stolto  e idiota  per  sì 
lunga  via  e cotanta  fatica?  E rispondendo  quelli  che  non 
lo  reputava!!  stolto,'  ma  savio,  disse:  Se,  reputandomi 
stolto,  avete  durata  tanta  fatica  per  venirci,  vana  è la 
vostra  venuta  ; o se  savio  mi  reputate,  conciossiachè  la 
sapienza  sia  grande  bene  e le  buone  cose  debba  l’uomo 
ragionevolmente  seguitare,  seguitate  la  mia  vita,  la  mia 
dottrina.  Che  se  io  fossi  venuto  a voi,  come  a savii,  io 
vi  seguiterei.  Dunque,  poiché  voi  reputandomi  savio,  siete 
venuti  a me,  diventate  cristiani  come  io;  e questo  è lo 
senno  e la  sapienza  che  io  v’  insegno.  Le  quali  parole 
udendo  li  filosofi,  maravigliandosi  del  suo  mirabile  inge- 
gno e delle  sue  virtù  in  cacciare  lo  demonia,  si  partirono. 

( Dalle  vite  d^i  SS.  Padri  ) 


Digitized  by  Google 


586 


Se  giovi  o no  la  compagnia  delle  persone  buone. 

29.  S.  Francesco  di  Sales  in  Ancona  essendosi  accor- 
dalo con  un  naviccbiere  di  essere  in  una  sua  feluca  Ira- 
sportalo  fino  a Venezia,  e ricevutovi  dentro,  sopravve- 
nendo la  padrona  che  1’ avea  presa  prima  per  sè,  noi 
volle  avere  seco  in  quei  viaggio,  e quantunque  egli  con 
quella  sua  gentilezza,  che  gli  dava  la  nobiltà  dei  sangue 
e l’indole  di  sua  natura,  e più  la  virtù,  la  pregasse  uoiii- 
mente  che  noi  volesse  sdegnare  d’aver  seco  e guastargli 
la  comodità  di  quel  passo,  ella  duramente  rifiutando  le 
sue  preghiere,  fattoi  cacciare  dalla  feluca  volle  sola  par- 
tire. Francesco,  senza  turbarsi  nè  dolersi  di  tal  villania, 

' cedette  il  luogo  a quella  arrogante,  ed  uscì.  Ma  che? 
non  fu  la  misera  entrata  in  mare  forse  per  una  balestra- 
ta, che  da  un’  orribile  tempesta  levala  di  repente , sugli 
occhi  di  Francesco,  e d^ii  altri  che  erano  stati  a quel 
villano  rifiuto,  e indegnatine  fieramente,  fu  assorbita  la 
barca  dall’  onde,  e tutti  che  v’  eran  sopra  sommersi. 

[Dal  Cesari). 

La  religione  cristiana  forma  i veri  caritatevoli. 

30.  Veder  un  uomo,  S.  Francesco  Saverio,  e molti  al- 
tri con  lui  intraprendere  un  viaggio  dall’un  mondo  all’al- 
tro, cioè  quindici  mila  miglia  di  penosissima  e pericolosis- 
sima navigazione,  con  tutte  le  noie,  le  paure,  i disagi  che 
r accompagnavano;  e per  qual  fine?  tiratovi  da  qualche 
speranza  ? I portoghesi  ci  venivano  anch’  essi,  ma  per 
loro  incette  e guadagni;  ma  per  cavarne  l’ argento,  gli 
aromi  e le  gemme.  Il  Saverio  nulla  di  ciò  : egli  vien  po- 
vero, e povero  vive;  niente  vuole,  niente  dimanda  delle 
loro  ricchezze,  anzi  gli  stessi  doni  rifiuta.  Egli  non  aspetta 
da  loro  alcun  bene;  sì  lor  ne  vuol  fare.  Tanti  disagi  e 
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pericoli  per  solo  amore  di  quella  gente?  gente  barbara, 
selvaggia,  non  mai  da  lui  conosciuta  ? Egli  non  per  altro 
è venuto,  che  per  annunziar  loro  la  verità  che  non  san- 
no : nè  altro  vuol  che  salvarli.  Se  egli  ottiene  di  poter 
far  loro  questo  gran  bene,  egli  non  sente  piu  le  noie 
dello  istruire,  del  predicare,  de’via^i,  de’ pericoli  che 
gli  convien  tollerare;  giubila,  esulta,  esce  di  sè  mede- 
simo per  allegrezza.  Ma  deh!  che  uomini  son  poi  cote- 
sti? che  animi!  che  carità!  di  che  sorte  religione  è la 
loro,  che  forma  ed  allieva  di  questi  eroi?  Ecco,  o fra- 
telli, che  religione  voi  professate.  Quest’ amor  cosi  nobi- 
le, grande,  generoso,  universale  comanda  la  religione  cri- 
stiana. Or  io  domando  i nostri  zelanti  e amatori  del' 
pubblico  bene:  Qual  altra  religione  ama  i suoi  simili  sì 
ardentemente  e sì  largamente  come  la  nostra  l 

[Dal  Cesari). 


Far  bene  a chi  ci  fa  male. 

3H.  S.  Francesco  dì  Sales  ingiurialo  con  ogni  ma- 
niera di  villani  alti  ed  isconci  da  un  colai  furibondo  e 
pazzo  uomo,  senza  avergliene  dato  egli  cagione,  tentò 
mille  volte  ogni  pruova  da  raumìliarlo  e renderlosi  bene- 
volo con  ogni  dimostrazione  di  cordialissimo  affetto;  do- 
mandargli perdono,  se  di  nulla  lo  avesse  offeso  ; pregarlo 
di  volergli  bene,  quando  egli  senza  fine  ne  voleva  a lui; 
finalmente  protestargli,  che  quando  anche  gli  avesse  ca- 
vato un  occhio,  r avrebbe  amorevolmente  sguardato  col- 
r altro  : nulla  giovò.  L’  ubriacò  uomo  venne  a questo,  di 
sparargli  contro  una  palla  di  archibuso:  e volle  Dio  che 
fallitogli  il  colpo,  uccise  un  altro  che  a Francesco  andava 
dallato.  Per  questo  malefizio  egli  era  condannato  alla  mor- 
te, per  micidiale.  Francesco  quanto  avea  di  eloquenza,  di 
grazia,  di  credito  e di  autorità  presso  il  re,  pose  lutto  in 
opera  per  lo  costui  scampo;  preghiere,  intercessioni,  mal- 
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leveiie,  ogni  cosa:  gli  venne  fallo,  e fu  assolalo  dalia 
sentenza  di  morte.  Volle  Francesco  medesimo  esser  il 
rapportatore  a quei  misero  di  questa  felice  novella  : collo 
scritto  dell’ assoluzione  fU  a lui  nella  carcere:  gli  contò 
deir  operalo  per  lui,  e come  gli  era  riuscito  di  fargli  do- 
nare la  ,vita  : io  merito  di  tanto  servigio  non  altro  gli 
domandava,  se  non  che  egli  restasse  di  odiarlo  così;  fa- 
cesse la  pace  con  lui  e si  lasciasse  condurre  ad  amarlo  : 
sè  averlO'potaito  questa  volta  campare  dalle  mani  della 
giustizia  degli  uomini  : da  quella  di  Dio,  se  dorava  osti- 
nata noli’. odio,  non  sapere  egli  medesimo  se  altresì  gli 
verrebbe  fatto  di  riscuoterlo  a tempo.  0 virtù  inaudita!  o 
'efficacia  della  grazia  di  Gesù  Cristo  1 di  così  fatti  allievi 
fa  r Evangelio  : e noi  guardiamoci  ben  di  credere,  lusin- 
gando noi  stessi,  di  essere  o poter  essere  veri  cristiani, 
se  non  abbiamo  questi  medesimi  sentimenti,  e l’animo 
almeno  fino  a qui  pronto  alla  pace  ed  alla  fralellevole 
carità.  . '(Dal  Cesari]. 


Utile  medicina. 

32.  Or  aeoioccliè  il  mio  dire  non  sia  uno  scoprir  so- 
lamente il  male,  senza  applicarvi  alcun  convenevole  me- 
dicamento, aggiungerollo,  e sia  quello  stesso,  che  il  sag- 
gio Imperador  Costantino  adoperò  per  medicare  Ablavio 
suo  gentiluomo  di  Corte,  uomo  insaziabilmente  ingordo  di 
ricchezze , e d’ onori.  Disegnolli  innanzi  nella  polvere, 
colla  punta  della  partigiano , che  teneva  in  mano,  i con- 
torni d’  una  figura  d’  uomo;  indi  a lui  rivolto;  Mira,  dis- 
se, Ablavio:  ho  fatto  qui  un  incantesimo  per  disincan- 
tarti. Vedi  tu  questa  rozza  abbozzatura  d’  uomo  ? Ella  è 
presso  di  poco  la  tua  : e sì  vo'  dire  ; che  tu , morto  che 
sii,  non  occuperai  del  mondo  maggiór  luogo  di  questo. 
Starai  qui  lutto,  e non  empirai  cinque  piedi  di  fossa'  tu, 
alla  cui  ambizione  angusti  sembrano  i regni,  e piccolo  il 
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mondo.  Fingiti  d’ esser,  qual  ti  vorresti,  monarca  del- 
r universo.  Tu  vorrai  pur  un’  urna,  che  accolga  le  ceneri 
tue  dopo  morte  ; vorrai  pur  che  vi  s’  intagli  dentro  al- 
meno, Qui  giace  Ablavio:  or  come  allarghi  tu  i deside- 
ri! tuoi , a guisa  d’  un  oceano  fuor  di  misura , se  in6ne 
poi  aver  non  ponno  rive  maggiori  di  queste?  I regni  e 
gl’  imperii  stanno  sempre  su  i cardini  per  girarsi,  e dar 
volta,  e cangiare  scena  alla  fortuna,  ma  non  sono  già  sì 
mobili,  che  vadano  dietro  a chi  li  possedeva,  e con  lui 
entrino  nel  sepolcro.  Va’,  e schiudi  le  tombe  de’  più  for- 
tunati e alteri  padroni  del  mondo.  Che  ci  troverai  tu?, 
che  ci  vedrai?  fuorché  per  ventura  un  piccioi  pugno  di 
ceneri  infracidale,  che,  guardale  dal  vento  che  non  le 
tocchi,  e vedrale  andar  per  aria,  a scherno,  anzi  a rim- 
provero di  cui  furono.  Tu,  se  saggio  se’,  o se  vuoi  es- 
serlo, prendile  in  pugno,  e mira  quanto  pesi  un  uomo, 
sotto  il  cui  pie’  tremava  la  terra,  a’  cenni  del  cui  sopraci- 
glio si  metteva  sottosopra  il  mondo.  Spargine  anco  cote- 
sta  tua  superba  testa,  e di’  : Ecco  di  costui,  che  col  fu- 
mo della  sua  ambizione  empiè  tutto  il  mondo,  il  fumo  è 
ito  in  fumo,  e non  v’  è rimase  tanto  di  cenere  che  possa 
impastarsene  una  statua  d’  un  dito.  E quanti,  che  vivi 
dissero  a mezzo  il  mondo:  tu  se’  mio,  morti,  fatti  pol- 
vere, e sparsi  al  vento,  hanno  il  mondo  per  sepolcro, 
perchè  non  han  sepolcro  nel  mondo?  Così  parlò  il  sag- 
gio Imperadore,  ma  senza  prò,  chè  degno  non  era  d’  un  ' 
correitor  sì  nobile  un  uomo  sì  vile,  a cui  il  doversi  ri- 
durre in  terra  dopo  morte  non  fe’  impressione  di  senso, 
perciocché  era  nato  nel  fango,  e troppo  gli  pareva  di  cre- 
scere con  farsi  d’  oro.  ( Dai  Bartoli  ). 

Il  nostro  cuore  non  può  aver  pace  se  non  in  Dio. 

33.  Parli  Agostino,  il  quale  di  gran  peccatore,  rido- 
natosi a Dio  per  cordialissima  penitenza,  fece  poi  al 
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mondo  la  pubblica  confessione,  come  delle  sue  preterite 
colpe,  cosi  delle  singolari  misericordie  e carezze  di  que- 
sto padre.  0 qual  cambiamento  (dice  egli)  ho  io  sentito 
far  di  me  medesimo!  io  non  conosceva  più  quasi  il  mio 
cuore;  questo  cuore,  che  fitto  e legato  .per  vizioso  affetto 
alle  carnali  dilettazioni,  tremava  pensando  pure  di  po- 
terle perdere,  o che  li  dovessero  esser  levate;  questo 
cuore  sentiva  un  piacere  ed  un  gaudio  ineffabile  a get- 
tarle egli  stesso  da  sè,  a strapparsele  per  non  doverle  ri- 
pigliare mai  più.  Il  perchè,  inebriato  di  tanta  dolcezza 
d’  amori  divino,  piagneva  del  tanto  tempo  perduto,  aman- 
do altro  che  Dio  ; e guai,  diceva,  a quel  tempo  ch’io  non 
ti  ho  amato,  o mio  Dio!  tardi,  ahi  troppo  tardi  t’  ho  co- 
nosciuto, e cominciato  ad  amarti,  amor  mio  unico  e som- 
mo. E or  che  cuore*  aveva  io,  e che  amava,  quando  non 
amai  te,  ma  il  peccato!  e per  amore  di  questo,  a te  ho 
disubbidito,  padre  di  tutta  misericordia?  In  questi  ed  in 
simili  affetti  sfogava  Agostino  la  soprabbondante  letizia 
del  nuovo  suo  amore.  • ( Dal  Cesari  ). 

Chi  cerca  solo  Iddio  è sempre  allegro. 

34.  Francesco  Castoro,  mentre  era  novizio  e giovi- 
netto, dava  facilmente  in  risa;  eh’ è slogamento  ordina- 
rio de’  novelli  nel  servigio  di  Dio.  Incontrollo  una  volta 
Santo  Ignazio  mentre  appunto  seco  medesimo  rideva,  e 
chiamatoselo,  Francesco,  disse,  intendo  dire,  che  voi 
sempre  ridete.  Abbassò  quegli  il  volto , e s’  aspettava , 
con  umiltà,  un’  acerba  riprensione.  Ed  io,  ripigliò  il  San- 
to, figliuol  mio,  vi  dico,  che  ridiate,  e stiate  allegro  nel 
Signore,  perocché  un  religioso  non  ha  niuna  occasion  di 
tristizia,  ma  ben  ne  ha  moltissime  d’allegrezza.  Pertanto 
vi  torno  a dire,  che  stiate  sempre  allegro:  e sempre  al- 
legro starete,  se  sarete  umile  ed  ubbidiente.  Ciò  vi  dico, 
perche  mi  pare  di  scorgere  in  voi  ingegno  non  ordinario, 
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0 talenti,  onde  col  tempo  possiate  essere  idoneo  a mini- 
steri ed  affari  di  èonto;  i quali,  ove  avvenga  che  a voi 
non  si  commettano,  se  non  sarete  umile,  vi  cagioneranno 
rammarichi  e afflizioni.  Veggo  anco,  che  quest’  aria  e 
questo  vivere  di  Roma  non  vi  si  confò,  e forse  avrete 
voglia  di  esser  mandato  in  Fiandra,  ed  io  all’  incontro  sto 
disegnando  d’ inviarvi  in  Sicilia.  Or  se  voi  farete  dispo- 
sizioni di  voi  sopra  il  tal  luogo  e ’l  tale  ufficio,  spesse 
volte  avverrà,  che  1’  ubbidienza  v’  adoperi  in  tutt’  altro 
che  voi  mai  non  imaginaste  : onde  ve  ne  verrà  malinco- 
nia e dolore.  Perchè  dunque  possiate  esser  sempre  alle- 
gro come  ora,  siate  sempre  umile  e ubbidiente.  Così  egli. 
Questo  non  tanto  è avviso  particolare,  quanto  regola  uni- 
versale, che  a tutti  si  confò  e adatta.  Che  in  vero  è sì 
gran  miracolo  veder  malinconico *un  religioso,  che  non 
cerca  altro  che  Dio,  come  miracolo  è,  vedere  allegro  uno, 
che  cerca  tutto  altro  che  Dio.  [Dal  Bartoli). 

• 

Carità  eroica. 

35.  Mentre  stava  Sant’  Ignazio  Loiola  nel  duomo  di 
Ferrara  facendo  orazione,  pregato  di  limosina  da  un  men- 
dico, e poi  da  un  altro,  a tutti  la  diede  ; e dietro  ai  pic- 
coli e minuti  danari,  i giulii  intieri,  de’  quali  aveva  in- 
torno a quindici;  il  che  veduto  da  quei  meschini,  e 
avvisandosi,  come  avviene,  l’un  l’altro  gliene  furono  at- 
torno tanti,  che  in  un  momento  il  seccarono  di  moneta  ; 
e pur  non  cessando  di  sopraggiungerne  dei  nuovi , egli , 
dolendosi  di  non  aver  più  che  dare,  e mirandoli  con  sem- 
biante di  compassione,  li  pregò  a perdonargli  ; perciocché 
altro  non  gli  era  rimasto  nè  per  essi,  nè  per  sè  medesi- 
mo. Parve  a quei  poveri  gran  cosa,  che  chi  sembrava 
cascar  della  fame  e morirsi  dal  freddo,  richiesto  di  cari- 
tà, senza  punto  curar  di  sè  e della  propria  necessità, 
desse  loro  fino  all’ ultimo  danaro:  che  da  ciò,  e dal  ve- 
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der  com’  egli  stesse  rapito  in  Dio  orando,  e che  di  poi , 
per  campar  egli  la  vita  quel  dì,  si  diede  a mendicare, 
giudicarono  lui  essere  un  santo;  e nell’  uscir  che  fece 
fuor  della  chiesa,  accennando!  col  dito,  cominciarono  con 
voci  alte  a dire:  ecco  il  Santo.  [Dal  Bartoli). 

Mansuetudine. 

36.  È fama,  diceva  il  Santo  vescovo  Flaviano  all’  iri- 

tato  principe  Teodosio,  che  avendo  alcuni  sfigurato  a colpi 
di  pietra  una  statua  di  Costantino,  e però  essendo  inci- 
tato da  alcuni  de’  suoi  ministri  a prendere  degli  autori 
del  sacrilego  misfatto  la  meritata  vendetta,  col  dirgli,  es- 
sere stata  la  sua  faccia  tutta  mal  concia  e ferita;  egli 
portatasi  la  mano  sul  volto,  e palpandolo,  e soavemente 
ridendo,  rispose  loro  : Ma  io  non  sento  alcuna  ferita  nella 
mia  fronte,  ed  ho  sana  la'  testa,  e sana  tutta  la  faccia. 
Coperti  di  confusione  i maligni  consiglieri,  si  tacquero  e 
desisterono  dal  pernicioso  consiglio.  E divennero  queste 
voci  del  pio  monarca  cotanto  celebri,  che  tuttavia  sono 
in  bocca  di  tutto  il  mondo,  nè  un  così  lungo  tratto  di 
tempo  ha  potuto  estinguere  ed  oscurar  la  memoria  di  un 
sì  generoso  e filosofico  sentimento.  (DalV  Qrsij. 

Pietà  e generosità  di  un  giovinetto. 

\ 

37.  Alcuno  dei  Santi  Padri  ci  narrò,  che  un  inge- 
gnosa giovanetto  all’  orafo  per  imparare  l’arte  si  pose,  la 
quale  mentre  che  sollecitamente  imparava,  uno  dei  pa- 
trizi della  città  impose  loro,  che  una  croce  d’oro  di  pie- 
tre preziose  ornata  facessero,  por  offrirla  alla  Chiesa;  e 
perchè  il  giovanetto  era  molto  ingegnoso,  il  maestro  li 
commise  questa  opera.  Cominciò  adunque  il  garzone  in 
fra  sè  pensare,  e dire:  « Se  costui  offerirà  tante  pecu- 
» nie  a Cristo,  perchè  non  ancora  io  la  mia  mercede 
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» metto  in  questa  croce,  acciocché  a me,  come  i due 
» minuti  della  vedova,  Cristo  la  estimi?  » E pensando 
quanta  mercede  ne  dovea  ricevere,  la  prestò  ad  usura  a 
Dio,  e nella  croce  là  mise.  Venendo  adunque  il  patrizio, 
pesò  la  croce  prima  che  gli  legasse  le  gioie,  e trovò  che 
ero  di  più  peso,  che  non  avea  ordinato;  e cominciò  mi- 
nacciando a costringere  il  giovanetto,  come  se  avesse 
fraudato,  adulterato  I’  oro.  Allora  il  giovanetto  gli  disse; 
« Colui,  il  quale  solo  ricerca  i cuori,  sa  che  tal  cosa  non 
» ho  fatto;  ma  vedendoli  tante  monete  offrire  a Cristo 
I)  Signore,  pensai  mettervi  la  mercede  mia,  acciocché  an- 
» cora  io  abbia  parte  teco.  > Colui  stupefatto  disse  al 
giovanetto;  « Pensasti  tu  così,  figliuolo?  » E disse  quel- 
lo ; a Certamente.  » E il  patrizio  gli  disse  : « Perché  cosi 
» hai  pensalo,  e tutta  la  volontà  a Cristo  hai  offerta  vo- 
» lendo  meco  avere  parte,  ecco  da  questo  di  te  ricevo  in 
» figliuolo,  ed  erede  ti  costituisco.  » E preselo  seco,  e 
fecelo  suo  erede.  (Da  Feo  Beicari ). 

Industria  di  un  giovinetto  per  farsi  religioso. 

38.  Era  in  Siena  un  giovinetto  nominato  Bianco  di 
Santi,  il  quale  molte  volte  avea  pregato  il  Beato  Giovanni 
Colombini  che  lo  ricevesse  nella  sua  compagnia;  ma 
• r uomo  di  Dio  Giovanni,  vedendolo  bellissimo  e delicato 
garzone,  e dubitando  che  non  potesse  sostenere  l’asprezza 
della  loro  vita , noi  voleva  ricevere.  Ora  sentendo  il 
Bianco  che  il  fervente  Giovanni  con  la  maggior  parte 
della  sua  brigata  si  partiva  da  Siena  per  andare  a Viterbo 
ove.  dovea  arrivare  il  santissimo  Padre  Papa  Urbano  V, 
usci  prestissimamente  della  città  innanzi  a loro  ; e ad  un 
albergo  di  lungi  da  Siena  tre  miglia,  si  pose  ad  aspet- 
tarli, e coi  suoi  propri  denari  fece  apparecchiar  molte  vi- 
vande. E quando  1’  ottimo  Giovanni  con  la  sua  povera 
compagnia  per  la  strada  passava,  il  Bianco  si  fece  loro 
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incontra,  e afiettuosamente  con  tanta  umiltà  lo  pregò,  che 
essi  per  satisfare  al  suo  caritativo  desiderio  si  posero 
quivi  a mangiare.  Ed  essendo  i delti  poveri  colle  pre- 
dette vivande  alquanto,  coufortati,  il  Bianco  pose  le  gi- 
nocchia in  terra,  e con  massimo  desiderio  supplicò  il  Beato 
Giovanni  e gli  altri  poverelli,  che  per  - amore  di  Gesù 
Cristo  nella . loro  compagnia  lo  ricevessero.  Per  la  qual 
cosa  il  dolcissimo  Giovanni,  veduto  il  suo  santo  e fermo 
desiderio,  e il  grande  onore  che  egli  per  carità  aveva  lor 
fatto,  accettò  il  detto  Bianco  nella  sua  Congregazione:  ed 
egli  di  quindi  partendosi  insieme  con  loro  si  mise  in 
cammino.  {Dallo  stesso). 


La  preghiera  continua. 

V 39.  Alquanti  frati  essendo  venuti  all’ Abate  Luzio,  do- 
mandogli l’Abate  e disse  loro:  Che  opera  solete  fare?  e 
que’  dissero  : Noi  non  operiamo  opere  manuali,  ma  se* 
condochè  dice  1’  Apostolo  continuamente  preghiamo  ; 
a’ quali  egli  rispose  e disse;  Or  non  mangiate?  ed  e’dis- 
sero  di  sì.  Allora  egli  disse  lóro:  Or  quando  mangiate 
chi  prega  Iddio  per  voi?  Allora  quelli  non  sapendo  che 
rispondere,  tacettero.  E poi  disse  loro:  Or  non  dormite? 
dissero  di  si.  Ed  el  disse  loro:  Or  quando  voi  dormite 
chi  prega  Iddio  per  voi?  E non  sapendo  che  rispondere, 
disse  l’Abate:  Perdonatemi:  voi  non  fate  quello  che  voi 
dite;  ma  io  vi  dirò  com’ io,  eziandio  lavorando  colle  ma- 
ni, continuamente  prego.  Seggo  dalla  mattina  insino  a ora 
di  mangiare  tessendo  funi,  e tuttavia  orando  dico  : Mise- 
rerò mei  Deus,  etc.  ; e poiché  ho  fatte  alcune  opere  e 
vendutele , dono  alquanti  danari  a’  poveri  e parte  ne  serbo 
per  mia  vita;  e quando  io  mangiò  o dormo,  allora  quelli 
poveri  ai  quali  ho  fatta  limosina  pregano  Iddio  pe’  miei 
peccati;  e per  questo  modo  sempre  prego. 

(Valle  vite  dei  SS.  Padri). 
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Maria  non  gradisce  gli  ossequi 
di  quei  che  vogliono  continuar  a peccare. 

40.  Era  un  uomo  il  quale  era  posto  in  grandi  pec- 

cati e iniquitadi,  e non  si  rimanea  mai  di  peccare;  ma 
con  tutto  questo  avea  deliberato  e posto  nella  mente  sua, 
che  in  una  certa  ora  del  dì  dovesse  salutare  la  Yerginu 
Maria  con  quanta  devozione  ‘ era  mai  possibile  ; e fatto 
questo,  facea  poi  per  instigazione  del  demonio  ogni  male 
ch’ei  poteva.  E perseverando  costui  in  questa  sua  devo- 
zione, una  notte  gli  apparve  in  visione  la  gloriosa  Ver- 
gine Maria,  e dinanzi  a lei  andava  una  bellissima  gio- 
vane, la  quale'  portava  in  mano  un  piattello  di  cibi  mollo 
delicati  e preziosi.  Que.sti  cibi,  erano  coperti  con  una  to- 
vaglia mollo  bruita;  e la  nostra  Donna  invitava  quel- 
r uomo  che  togliesse  di  quelli  cibi  così  delicati,  e quel- 
r uomo  così  tutto  spaventato  disse:  0 Madonna,  quella 
tovaglia  è tanto  sozza  e brutta,  che  io  non  porria  mai 
mangiare.  Allora  disse  la  nostra  Donna  : E così  fai  tu  per 
li  grandi  peccali  tuoi,  che  le  tue  opere  non  mi  possono 
piacere.  E come  questi  cibi  se  non  fossero  coperti  da 
questa  tovaglia  così  brutta  piacerebbono  a te,  e così  la 
salutazione  che  mi  fai  mollo  piacerebbe  a me,  se  tu  non 
commettessi  tanti  e iniqui  peccati:  e dette  queste  pa- 
role subito  disparve.  E quel  peccatore  mutando  poi  la 
sua  vita  in  meglio  per  la  detta  visione,  vivette  santa- 
mente (Miracoli  della  Madonna). 

Il  mllano  e la  serpe. 

41.  Biancicando  la  terra  per  neve,  ed  essendo  ghiac- 
ciate lo  acque,  convenne  a un  villano  andar  per  legne.  E 
tornando  a casa  trovò  un  serpente  sopra  la  neve  molto 
bello  e grande  e di  svariati  colori,  e avea  perdute  per 
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cagione  del  freddo  tutte  le  sue  potenze.  Del  quale  il  vil- 
lano ebbe  grande  pietà,  e miseselo  in  grembo,  e portello 
a casa,  e fece  un  gran  fuoco.  Ed  essendo  il  serpente  ri- 
scaldato, gli  tornarono  tutte  le  forze  sue,  e cominciò  ad 
attoscare  tutta  la  casa  del  villano,  e a volerlo  offendere 
andandogli  addosso  con  terribili  e grandi  zufoli. 

E così  r uomo  malvagio  si  rallegra,  in  luogo  di  dol- 
cezza di  mele,  rendere  amaritudine  di  veleno,  è per  frutto 

pena,  e per  pietà  inganno. 

{Dal  volgarizzamento  di  Esopo). 

( 

' Il  signore,  il  catello  e l'  asino. 

4?.  Un  signore  avendo  in  sua  corte  un  piccolo  catello 
di  gran  bellezza,  assai  volte  pigliava  diletto,  tenendolo  in 
collo,  e lasciandolo  appresso  della  faccio,  e nutricandolo 
(li  delicati  cibi.  E vedendo  la  sconcia  e disadatta  bestia 
dalle  grandi  orecchie  questo  catello  per  suoi  servigli  e 
diletti  senza  frutto  ricevere  tanto  onore  e tanto  bene,  si 
pensò  di  fare  qualche  sollazzo  al  signore  per  acquistare 
la  sua  grazia  ; dappoiché  per  l’utile  non  lo  poteva  avere. 
E deliberato  in  sé  medesimo  di  giocare,  vedendo  un  dì 
il  signore  presso  alla  stalla,  con  gran  furia,  cantando  in 
sua  maniera,  con  ambedue  le  gambe  percosse  il  signore 
nel  petto  e nelle  spalle,  e stavagli  addosso  e leccavagli 
la  faccia.  E gridando  il  signore,  trasse  la  famiglia,  e ve- 
^ dendo  i piacevoli  scherzi  dell’asino,  con  molte  bastonati? 
gliel  levarono  d’  addosso  ; e non  furono  meno  rincresce- 
voli  all’  asino  lo  scherzare  dei  bastoni , che  fusse  al  si- 
gnore il  leccare  dell’  asino. 

Ammaestraci  l’autore  in  questa  favola,, che  niuno  s’ar- 
disca tentare  o fare  operazioni  contrarie  alla  sua  natura; 
perocché  lo  semplice  non  ammaestrato  dispiace  maggior- 
mente onde  si  studia  di  piacere.  [Dallo  stesso). 
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* La  volpe  e la  cicogna. 

43.  Volendo  la  volpe  villanamente  schernire  la  cico- 
gna, invilolla  a cena;  ed  essa  puramente  di  buona  fede, 
credendo  che  procedesse  di  buona  amistà,  accettò.  E an- 
dando a casa  della  volpe  trovò  apparecchiato  da  cena  so- 
pra una  larga  pietra  una  liquida  e corrente  vivanda,  della 
quale  non  poteva,  per  cagione  dell’ aguzzato  becco,  as- 
saggiare in  verun  modo;  ma  la  malvagia  volpe  tutto  ciò 
con  la  sua  larga  lingua  leccava  e mangiava.  Essendo  la 
cicogna  così  schernita,  malamente  e quasi  digiuna  tornò 
a casa  sua,  costretta  da  tanta  malizia,  che  pensò  render 
pane  per  focaccia.  E subito  ebbesi  fatto  fare  una  gua- 
stada  con  largo  corpo,  e lungo  e stretto  collo,  ed  em- 
piella  d’  un  odorifero  morsellato.  E ciò  apparecchiato,  la 
cicogna  invitò  la  volpe  a desinare;  e pregava  che  man- 
giasse e prendesse  di  sì  dilicato  cibo.  E la  volpe  an- 
dava intorno  alla  guastada,  e di  ciò  avea  gran  volontà; 
ma  non  v'  era  modo  che  potesse  averne  ; e la  bellezza 
del  vasello,  e ’l  suo  grande  olore  gli  addoppiava  la  fame: 
e la  cicogna  col  suo  lungo  collo  e becco  mangiò  tutto  il 
morsellato.  In  tal  maniera  la  volpe  tornò  al  suo  albergo 
digiuna  e schernita,  e la  cicogna  rimase  allegra  e ven- 
dicata. 

Ammaestra  l’autore  in  questa  favola,  che  niuno  debba 
fai  e altrui  quello,  che  non  volesse  ricevere. 

{Dallo  stesso). 

La  gatta  ed  il  gattino. 

44.  Desinava  una  brigata  di  scioperoni  in  tempo  di 
carnovale,  e,  senza  eh’  uomo  sj  n’  accorgesse,  una  gatta 
alla  presenza  di  piccolo  gattino  suo  figlio  arruffò  un  pez- 
zetto di  carne;  quindi  abboccatolo  scappò  a rimbucarsi 
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e il  gattino  dietro.  Non  so  perchè  volgendosi  ella  altrove 
colla  carne  tra  le  zampe,  la  pic/;iola  bestiuola  stese  il 
zampetto,  e stava  per  addentare  quel  cicciolo.  Se  n’  ac- 
corse la  madre,  ed  arricciando  il  pelò,  dirugginando  i 
denti,  morse  il  tenero  figlio,  e ne  lo  ripigliò  agramente, 
perchè  avesse  tentato  di  rapirle  di  bocca  la  preda.  Ei 
presto  soggiunse:  Tu  pure  1’  hai  rubata. 

Insegna  la  favola  quanto  possa  1’  esempio  dei  padri 
nelle  tenere  menti  de’  figli.  ( Da  Giuseppe  Manzoni). 

Il  mele  e le  mosche. 

45.  Essendo  grandissimo  vaso  di  mele  scoperchiato, 
tutto  d’ intorno  ronzavano  mosche.  Il  mele  considerando 
per  una  parte  quanta  fosse  la  sua  dolcezza  stava  di  buona 
gana,  ma  poi  cadeva  in  profondissima  malinconia,  pen- 
sando alla  noia  eh’  ei  riceveva  da  quegl’  insetti,  che  mai 
non  si  rimanevano  di  punzecchiarlo.  Finalmente  un  gior- 
no, insolentendo  essi  oltr’ al  modo  usato,  disse:  E per- 
chè, sozze  di  mosche,  non  vi  restate  di  tormentarmi? 
Pronto  rispose  un  vecchio  moscone  : perchè  sei  dolce. 

Chi  gode  i Comodi  deve  ancora  patire  i disagi,  e noa 
v’ha  stato,  in  questa  vita,  felice,  che  non  sia  ama- 
res^iato.  [ Dallo  stesso). 

Il  lupo  ed  il  cane. 

46.  S’ accosta  di  notte  un  lupo  affamato  all’  ovile 
ricco  di  pecore,  e prega  il  cane  con'mesta  voce  che  di 
pernottare  là  entro  gli  permettesse.  Al  bel  primo  ne- 
gando il  céne,  quello  gli  mise  dinanzi  il  rigore  dei  freddo 
eh’  a elei  sereno  pativa,  per  cui  sarebbe  morto  s’  egli  a 
compassione  non  si  muoveva;  giurò  che  pecora  non 
avrebbe  tocca,  e tanto  gli  tempestò  1’  orecchie,  che  il 
cane,  credendo  i denti  del  lupo  esser  capaci  di  astinenza 
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tra  tant’  abbondanza  di  pecore , gli  diede  permissione 
ch’entrasse.  Allegro  col  gregge  raischiossi,  e sdraiatosi  in 
terra  d’  imprender  sonno  s’  infinse.  Ma  indi  a poco  sco- 
perto cotal  usciolino  segreto,  abboccata  una  grossa  peco- 
ra, alla  rotta  per  istraforo  se  ne  fuggi. 

Gli  empii  son  gran  promettitori,  ma  nulla  attengono  : 
perciò  dalle  loro  belle  parole  uomo  di  senno  insonnar 
non  si  lascia.  {Dallo  stesso): 

. • ■ Il  luccio. 

47.  Nuotava  per  le  rapide  acque  della  Piave  un  luccio 
di  sterminala  grandezza,  a cui,  parendo  troppo  ristretto 
confine  quello  delle  due  rive,  cbe  di  qua  e di  là  arre- 
stano r acque  del  fiume,  voglioso  d’  assecondare  il  suo 
grande  animo  pensava  come  potesse  trovarsi  maggiore 
spazio  da  farvi  sue  prede.  Avvenne  per  sua  mata  ven- 
tura, che  crebbero  un  giorno  l’ acque  a cagione  d’  un 
vento,  che  le  respingeva  indietro  dal  mare,  onde  venne 
nll’'insù  nuotando  un  cefalo,  il  qual  per  caso  abbattutosi 
in  lui,  gli  narrò  la  gran  maraviglia  del  mare,  e quanto 
esso  era  largo,  e atto  a farvi  ricchissime  prede.  Allettato 
,il  luccio  dalla  speranza  di  corseggiare  in  un  luogo  si  am- 
f)io.  è dispregiata  l’antica  abitazione,  nuotò  verso  la  volta 
del  porlo.  Ma  non  si  tosto  vi  giunse,  che  quello  fu  l’ul- 
timo punto  della  sua  vita;  perchè  fattoglisi  incontro  un 
pesce  molto  maggiore  e più  gagliardo  di  lui,  se  lo  cacciò 
Ira  que’suoi  molti  filari  d’acutissimi  denti,  e ne  fece  un 
saporito  boccone.  . t>  i; 

Oh  le  son  le  favole!  Egli  è vero;  ma  se  in  fscambio 
di  topi  e di  ludci  ro  volessi  mettere  o Ambrogio' o Pier- 
giovanni  o altro,  egli  si  vedrebbe  che  alcuni  essendo 
usciti  per  altezza  d’ ingegno  fuori  delle  ceste  o de’  riga- 
gnoli  per  correre  e nuotare  in  più  largo  spazio,  non  hanno 
mai  avuto  un  bene  al  mondo.  . , [Da  Gaspare-.  Goszi}.' 
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Il  fuoco,  V acqua  e V onore. 

48.  Il  fuoco,  r acqua  e 1’  onore  fecero  un  tempo  co- 
munella insieme.  Il  fuoco  non  può  mai  stare  in  un  luogo, 
l’acqua  anche  sempre  si  muove:  onde  tratti  da  loro  in- 
clinazione indussero  I’  onore  a far  viaggio  in  compagnia. 
Prima  dunque  di  partirsi  tutti  e tre  dissero,  che  abbiso- 
gnava darsi  fra  loro  un  segno  da  potersi  ritrovare,  se  mai 
.si  fossero  scostati  e smarriti  I’  uno  dall’  altro.  Disse  il 
fuoco  : S’  e’  mi  avvenisse  mai  questo  caso  che  io  mi  se- 
gregassi da  voi,  ponete  ben  mente  colà  dove  voi  vedete 
fumo;  questo  è il  mio  segnale,  e quivi  mi  troverete  cer- 
tamente. E me,  disse  I’  acqua,  se  voi  non  mi  vedete  più, 
non  mi  cercate  colà  dove  vedrete  seccura,  o spaccatura 
di  terra;  ma  dove  vedrete  salci,  alni,  cannucce  o erba 
molto  alta  e verde:  andate  costà  in  traccia  di  me,  e quivi 
sarò  io.  Quanto  c a me,  disse  1’  onore,  spalancate  ben 
gli  occhi,  0 fìccatemegli  bene  addosso,  e tenetemi  saldo, 
perchè  se  la  mala  ventura  mi  guida  fuori  di  cammino,  sì 
eh’  io  mi  perda  una  volta,  non  mi  troverete  più  mai. 

. [Dallo  stesso). 


Il  topo  e V ostrica. 

49.  E’  fu  già  pochi  giorni  passati  io  una  bottega  un 
topolino,  il  quale,  avendo  speso  tutto  il  suo  in  mangiare 
lautamente,  viveva  dell’  altrui,  e andava  trafugando  ora 
una  cosa  ed  ora  un’  altra  al  bottegaio;  ma  la  coscienza 
lo  reodea  sì  pauroso,  che  ogni  momento  gli  parea  di  dare 
nelle  ugne  del  bargello  o di  entrare  in  qualche  trappola. 
Avvenne  un  giorno  che  al  padrone  furono  presentate  in 
un  canestro  due  dozzine  di  ostriche  grandi  e belle,  le 
quali  dovea  egli  mangiare  la  sera.  Per  la  qual  cosa, 
quando  fu  venuta  l’ora,  le  prese  e chiuse  il  fondaco;  ma 
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una  di  esse,  non  avvedendosene  egli  punto , cadde  In 
terra  e quivi  rimase. 

Era  la  rimasa  ostrica  per  avventura  di  un  naturale  si 
misero  e spilorcio,  che  di  rado  usciva  di  casa,  nè  mai 
andava  fuori,  altro  che  per  buscare  qualche  cosa;  e dove 
non  vedea  guadagno,  la  non  conoscea  nessuno.  Pure  a 
questa  volta  per  saper  ov’  ella  si  fosse;  aperto  i nicchi, 
la  cominciò  a guardare  intorno,  e vedendo  le  merci  della 
bottega,  divenne  tutta  desiderio  che  le  fossero  suo,  co- 
me quella  che  in  mare  le  avea  più  volte  conosciute,  e 
veduto  come  i pesci  grossi  si  avventavano  a quelle  a 
bocca  aperta.  Intanto  ecco  il  topolino  ch’esce  alla  cerca, 
ed  ella,  credendo  che  quello  fosse  il  padrone  della  bot- 
, tega,  la  si  diede  con  molte  lusinghe  a lodarlo  e a dirgli 
eh’  ella  avea  molte  belle  perle  e che  desiderava  di  far 
seco  società  nel  traffico,  .e  l’ invitava  in  casa  sua  con 
queir  animo  che  udirete  poi.  Il  topolino,  che  povero  era, 
pensando  di  avere  in  quella  notte  qualche  gran  ventura, 
s’ infìnse,  e non  negò  di  essere  il  padrone  ; anzi  ringra- 
ziandola grandemente  delje  sue  profferte,  accettò  l’ invito. 
Ma  non  sì  tosto  ebbe  fra  i due  gusci  messo  il  capo,  che 
la  maligna  ostrica,  la  quale  avea  già  fra  sè  pensato  di 
acquistarsi  sola  quanto  avea  nella  bottega  veduto,  chiuse 
le  nicchie  con  tanta  forza,  che  il  topolino  rimasevi  den- 
tro afìbgato  e gastigato  in  tal  forma  della  sua  mal  fon- 
data speranza. 

Meglio  è appagarsi  dello  stato  proprio , che  credere 
alle  speranze  che  ci  vengono  date  dagl’  ingannatori. 

{Dallo  stesso). 

La  volpe,  il  mulo  e il  lupo. 

50.  La  volpe,  andando  per  un  bosco,  vi  trovò  un  mu- 
lo, e non  n’  avea  mai  più  veduti.  Ebbe  gran  paura,  e 
fuggì  : e così  fuggendo,  trovò  il  lupo.  Disse  come  avea 
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trovala  una  novissima  bestia,  e non  sapea  suo  nome.  Il 
lupo  disse;  Andiamvi.  Furo  giunti  a lui.  Al  lupo  parve  vie 
più  nuova.  La  volpe  il  ddmandò  di  suo  nome.  Il  mulo  ri- 
spose: Certo  io  non  1’  ho  bene  a mente  ; ma  se  tu  sai 
leggere,  io  1’  ho  scritto  nel  piè  diritto  di  dietro.  La  volpe 
rispose  : Lassa  ! eh’  io  non  so  leggere,  chè  molto  lo  sa- 
prei volentieri., Rispose  il  lupo:  Lascia  fare  a me  che 
molto  lo  so  ben  fare.  Il  mulo  sì  li  mostrò  il  piè  diritto, 
sicché  li  cbiovi’pareano  lettere.  Disse  il  lupo:  Io  non  le 
veggio  bene.  Rispose  il  mulo:  Fatti  piìr presso,  perocché 
soQ  minute.  11  lupo  si  fece  sotto,  e guardava  fisso.  Il  mulo 
trasse,  e diegli  un  calcio  nel  capo  tale  che  f uccise.  AI7 
lora  la  volpe  se  n’  andò,  e disse  : Ogni  uomo  che  sa  let- 
tere non  è savio.  • ( Dal  Novellino  ). 

Un  contadino  beffato  volge  la  beffa 

in  ischerno  del  beffatore. 

• . ^ 

51.  Passeggiava  un  beffardo  davanti  alla  sua  casa:  e 
vedendo  venirsene  frettoloso  un  giovane  contadino,  il  quale 
avea  un  bruito  ceffo,  gli  attraversò  il  cammino  per  dargli 
noia,  e gli  disse:  Villano,  da  chi  prese  la  natura  il  mo- 

. dello  nel  formare  cotesto  tuo  mostacciaccio?  E quegli  ri- 
spose': Da  voi.  E soggiunse:  Volete  altro?  No,  disse  il 
beffardo:  io  ci  ho  avuto  a bastanza. 

(Da  Michele  Colombo], 

Un  uom  di  bassa  condizione  taccia  due  nomini  dabbene 
di  soverchia  indulgenza  verso  le  loro  mogli;  ed  uno 
di  questi  rinfaccia. a lui  la  bassezza  della  condi- 
zion  sm. 

52.  Compar  Piero  e compar  Matteo,  oltre  al  compa- 
ratico, contratta  aveanò  strettissima  amicizia  insieme. 
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Frano  e 1’  uno  e 1’  allro  nel  prender  moglie  ( cosa  non 
insolita  ) incappali  alquanto  male.  Disse  un  dì  compar 
Piero  : Compare,  come  fai  tu  a sofTerire  tua  moglie,  la 
qual  li  garrisce  ad  ogni  momento,  o ben  o mal  che  tu 
faccia?  Rispose  compar  Matteo:  lo  mi  turo  gli  orecchi,  e 
la  lascio  dire.  E tu,  soggiunse,  come  fai,  compare,  a sop- 
portar la  tua,  la  qual  fa  sempre  il  contrario  di  quel  che 
tu  vuoi?  Io,  rispose  l’altro,  chiudo  gli  occhi,  e la  lascio 
fare.  Era  con  loro  un  certo  Andrea  Stecchi,  stato  già  mu- 
lattiere, il  quale,  falla  una  pingue  eredità,  e lascialo  il 
mestier  suo,  viveasi  alla  signorile,  ed  era  ammesso  an-  , 
che  nelle  brigate  di  qualche  conto.  Disse  allora  costui 
sogghignando:  Affé  voi  avete  trovato  un  bel  segreto  per 
vivere  in  pace  con  la  mogliera  1 ma  io  ne  so  un  altro. 
Quale,  domandò  Piero  ? Quello,  disse  costui,  di  adoperare 
un  buon  mazzafrusto.  Or  bene:  che  ve  ne  pare?  Rispose 
Matteo  : parmi  che  ben  si  veggia,  Andrea,  che  tu  fosti  già 
mulattiere.  - { Dallo  stesso). 

Un  cavaliere  vorrebbe  dar  in  isposa  la  propria  figliuola 

ad  un  ricco  giovane;  e questi  destramente  ne  canta 

V offèrta. 

53.  Un  cavaliere  aveva  una-figliuola  virtuosa,  ma  brut- , 
ta.  Passeggiando  egli  un  giorno  nel  suo  giardino  con  un 
giovine  nobile  e ricco,  al  quale  1’  avrebbe  maritata  assai 
volentieri,  gli  venia  descrivendo  le  qualità  eccellenti  di 
questa  figliuola  sua  con  intenzione  di  profTerirgliela  in  mo- 
glie. S’avvide  l’accorto  giovane  del  disegno  di  lui:  e 
interrompendolo,  disse:  Cavaliere,  non  più:  la  vostra  fi- 
gliuola è da  prendersi  a chiusi  occhi.-  Il  cavaliere  intese 
1’  argutezza  del  motto,  ed  entrò  in  altri  ragionamenti. 

' ■ { Dallo  stesso  ). 
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Di  un  soldato  il  quale  si  vantava 
di  aver  dispregiato  il  nemica. 

54.  Mentre  un  soldulacdo,  tornato  dalla  guerra,  faceasi 

medicare  una  ferita  che  avea  nel  dorso,  narrava  al  chi- 
rurgo, eh’  egli  r avea  ricevuta  nel  momento  stesso  in  cui 
r esercito  suo  volgea  le  spalle  al  memico  per  mostrargli 
che  ’l  disprezzava  ; perciocché,  soggiunse,  voi  già  sapete, 
maestro,  che  atto  è di  disprezzo  il  voltar  le  spalle  ad 
altrui.  Cotesto  io  so  bene,  rispose  il  chirurgo;  ma  so 
ancora  che  è atto  altresì  di  viltà;  e che  in  battaglia  volge 
le  spalle  chi  fugge.  ( Dallo  stesso  ). 

Basso  della  Penna  nell’  estremo  della  morte  lascia  con 
nuova  forma  o^ni  anno  alle  mosche  un  paniere  di 
pere  mezze,  e la  ragione  che  ne  rende,  perchè  lo  fa. 

55.  Basso  della  Penna,  venendo  a morte,  ed  essendo 
di  state,  e la  mortalità  sì  grande  che  la  moglie  non  s’ac- 
costava al  marito,  e ’l  figliuolo  fuggia  dal  padre,  e ’l  fra- 
tello dal  fratello,  perocché  quella  pestilenza  s’  appiccava 
forte,  volle  far  testamento;  e veggendosi  da  tutti  i suoi  ab- 
bandonato, fece  scrivere  al  notaio; 'che  lasciava  che  i 
suoi  figliuoli  ed  eredi  dovessino  ogni  anno  il  dì  di  s.  Ja- 
copo di  luglio  dare  un  paniere  di  tenuta  di  uno  staio  di 
pere  mezze  alle  mosche  in  certo  luogo  per  lui  deputato. 
E dicendo  il  notaio  : Basso , tu  motteggi  sempre  mai  ; 
disse  Basso:  Scrivete  come  io  dico;  perchè  in  questa  mia 
malattia  io  non  ho  avuto  nè  amico  nè  parente,  che  non 
mi  abbia  abbandonato,  altro  che  le  mosche.  E però  es- 
sendo a loro  tanto  tenuto,  non  crederei  che  Dio  avesse 
misericordia  di  me,  se  io  non  ne  rendesse  loro  merito.  E 
l^erchè  voi  siate  certo  chi  io  non  motteggio,  e dico  dad- 
dovero,  scrivete,  che  se  questo  non  si  facesse  ogni  anno. 
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io  lascio  diredati  li  miei  figliuoli,  e che  il  mio  pervenga 
alla  tale  religione.  Finalmente  al  notaio  convenne  così 
scrivere  per  questa  volta.  E così  fu  discreto  il  Basso  a 
questo  piccolo  animaluzzo:  senzachè  fu  una  grande  ripren- 
sione a tutta  sua  famiglia.  ( Da  Franco  Sacchetti  ). 

La  gara  di  Apelle  e di  Protogene. 

56.  È celebre  1’  avvenimento  e la  gara  d’ Apelle  e dì 
Protogene.  Dimorava  questi  in  Rodi , dove  sbarcando 
Apelle  ansioso  di  veder  colui  il  quale  non  altrimenti  co- 
nosceva che  per  fama,  di  presente  s’  inviò  per  trovarlo  a 
bottega.  Non  v’era  Protogene,  ma  solamente  una  vecchia 
che  stava  a guardia  d’  una  grandissima  tavola  messa  su 
per  dipingersi.  Costei  da  Apelle  interrogata,  rispose  che  il 
maestro  era  fuori  ; indi  soggiunse  : E che  debbo  io  dir  chi 
lo  cerchi?  Questi,  replicò  Apelle;  e preso  un  pennello, 
tirò  di  colore  sopra  la  tavola  una  sottilissima  linea.  Rac- 
contò la  vecchia  tutto  il  seguito  a Protogene,  e dicesi 
eh’  egli  tosto,  considerata  la  sottigliezza  della  linea,  affer- 
masse esservi  stato  Apelle,  perchè  niun  altro  poteva  far 
cosa  tanto  perfetta;  e che  con  diverso  colore  tirasse  den- 
tro alla  medesima  linea  un’  altra  più  sottile,  ordinando, 
nel  partirsi,  che  fosse  mostrata  ad  Apelle  se  ritornasse, 
con  aggiungere  che  questi  era  chi  egli  cercava»  Così  ap- 
punto avvenne;  perciocché  egli  tornò,  e vergognandosi 
d’essere  superato,  segò  e divise  le  due  linee  con  un 
terzo  colore,  non  lasciando  più  spazio  a sottigliezza  ve- 
runa. Laonde  Protogene,  chiamandosi  vinto,  corse  al  por- 
'to,  di  lui  cercando  per  alloggiarlo.  In  tale  stato,  senz’al- 
tro dipingervi,  fu  tramandata  questa  tavola  a’ posteri  con 
grande  stupor  di  tutti  e degli  artefici  massimamente 

{Da  Carlo  Dati). 


Digitized  by  Google 


Il  cavallo  di  Apelle. 


67.  Erasi  egli  messo  in  testa  di  figurare  un  corsiere 
che  tornasse  appunto  dalla  battaglia.  Fecelo  adunque  allo 
di -testa  e surto  di  collo,  con  orécchi  tesi,  occhi  ardenti 
e vivaci,  narPci  gonfie  e fumanti,  e come  se  proprio  uscisse 
di  zufia,  ritenente  nel  sembiante  il  furore  conceputo  nel 
corso.  Parea  che  battendo  ad  ogni  momento  le  zampe  si 
divorasse  il  terreno,  e incapace  di  fermezza  sempre  bal- 
zasse, appena  toccando  il  suolo.  Raffrenavalo  il  cavaliere, 
e reprimeva  quell’  impeto  guerriero , tenendo  salde  le 
briglie.  Era  ornai  condotta  l’ immagine  con  lutti  i requi- 
siti, sicché  sembrava  spirante.  Nuli’  altro  mancavate  che 
quella  spuma,  la  quale  mischiata  col  sangue  per  l’agita- 
zione del  morso  e per  la , fatica , suole  abbondar  nella 
bocca  a’ destrieri,  e gonfiandosi  per  1’  anelito,  dalla  varietà 
de’  reflessi  prende  vari!  colori.  Piu  d’  una  volta  e con 
ogni  sforzo  ed  applicazione  tentò  di  rappresentarla  al  na- 
turate, e non  appagato,  cancellò  la  pittura,  tornando  a ri- 
farla, ma  tutto  indarno;  onde  sopraffatto  dalla  collera, 
come  se  guastar  la  volesse,  avventò  nel  quadro  la  spu- 
gna, di  cui  si  serviva  a nettare  i pennelli,  tutta  intrisa  di 
diversi  colori,  la-quale  andando  a sorte  a percuotere  in- 
torno al  morso,  lasciovvi  impressa  la  schiuma  sanguigna 
e bollente,  similissima  al  vero.  Rallegrossi  Apelle,  e gradi 
r insolito  beneficio  della  fortuna,  dalla  quale  ottenne 
quanto  gli 'fu  negato  dall’arte.  {Dallo  stesso). 

Metellino. 

58,  Grande  e bella  città  di  Lesbo  è Metellino  ; il  suo 
sito  è in  sulla  marina  posta  in  fra  canali  di  mare  e stri- 
sce di  terra.  Nella  terra  sono  d’  ambe  le  sponde  edificii 
bellissimi,  e per  mezzo  strade  popolatissime.  A’  piè  degli 
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cdifìcii  corrono  i canali,  e sopra  ciascun  canale,  dall’  una 
striscia  di  terra  all’  altra,  sono  ponti  di  fìnissimo  marmo 
e di  artificiosa  struttura;  laonde  a vederla,  ti  parrebbe 
piuttosto  un'isola,  che  una  città.  Fuora  di  Metellino,  poco 
più  di  due  miglia  lontano,  era  la  villa  d’  un  ricchissimo 
gentiluomo,  bellissima  e ‘'grandissima  possessione,  con 
raontagnuole  piene  di  fiere,  con  pianure  di  grani,  pog- 
getti  di  vigne,  pascioni  di  bestiami,  d’  ogni  cosa  comoda 
abbondante,  e dilettevole  assai,  e posta  lungo  la  riva  del 
mare  talmente  che  1’  onde  la  battevano  e leggermente  di 
rena  1’  aspergevano  : stanza , veramente  del  riposo  e dei 
ricreamento  dell’anima.  , ( Dall' Annibai  Caro). 

La  grotta  delle  ninfe. 

59.  Era  dentro  al  pascolo  di  Driante  una  grotta  con- 
sacrata alle  ninfe,  cavata  d’un  gran  masso  di  pietra  viva, 
che  di  fuora  era  tonda,  e dentro  concava.  Stavano  intorno 
a questa  grotta  le  statue  delle  ninfe  medesime  nella  me- 
desima pietra  scolpite:  avevano  le  chiome  sparse  per  il 
collo,  le  vesti  succinte  ne’  fianchi,  tutti  i lor  gesti  atteg- 
giati di  grazia,  e gli  occhi  d’  allegria;  e tutte  insieme  fa- 
cevano componimento  d’  una  danza.  Il  giro  dentro  della 
grotta  veniva  appunto  a rispondere  nei  mezzo  del  masso. 
Usciva  dall'  un  canto  del  sasso  medesimo  una  gran  polla 
d’  acqua,  che  per  certe  rotture  cadendo  e mormorando 
rendeva  suono,  al  cui  numero  sembrava  che  battendo 
s’accomodasse  1’ attitudine  di  ciascuna  ninfa;  e giunta  a 
terra,  si  riducea  in  un  corrente  ruscello,  che  passando 
per  mezzo  di  un  pratello  amenissimo  posto  innanzi  alla 
bocca  della  grotta,  lo  teneva  col  suo  nutrimento  sempre 
erboso  e per  lo  più  tempo  fiorito.  D’ intornovi  pendevano 
secchi,  ciotole,  pifari,  cornamuse,  sampogne  e molti  altri 
doni  d’antichi  pastori.  (Dallo  stesso). 
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La  primavera. 

60.  Già  cominciava  la  primavera,  e la  terra  del  bianco 

manto  spogliata,  di  verde  si  rivestiva;  e ’l  verde  di  varie 
verdure  distinto;  e dove  era  fiorito,  di  vermiglio  e di  can- 
dido, di  giallo  e di  altri  colori  era  dipinto:  quando  tutti 
i pastori  uscivano  con  le  lor  greggi  in  campagna.  E pri- 
mieramente correndo  a salutar  le  ninfe,  a riveder  la  grot- 
ta, a far  riverenza  a Pane,  di  sotto  alle  usate  querce  a 
sederesi  ricondussero,  alla  cui  ombra  le  greggi  guardan- 
do, per  lo  più  tempo  si  riparavano.  Indi  per  gli  del  di 
ghirlande  onorare,  si  dettero  all’  inchiesta  di  fiori  dovun- 
que n’  erano:  e comecbè  d’essi  (per  aver  di  poco  avanti 
il  nutrimento  di  zefllro  e ’l  caldo  del  sole)  pochi  ne  fos- 
sero aperti,  pur  trovarono  delle  viole  mammole,  de’  nar- 
cissi,  delle  terzanelle  e d’ogni  sorta  di  fiori,  che  di  quella 
stagione  son  primaticci.  Di  questi  fecero  ghirlande  alle 
statue  di  Pane  e di  tutte  le  ninfe;  e del  primo  latte  che 
munsero,  altrettante  ciotole  empiute  e fioritele,  lor  mede- 
simamente le  dedicarono.  Questo  fatto,  posero  bocca  alle 
sampogne,  e sonando,  disfidarono  gli  usignoli,  che  inter- 
messo per  lungo  spazio  il  cantare,  quasi  per  rammemo- 
rarsi de’  dimenticati  accenti,  pianamente  entro  le  mac- 
chie cinguettavano:  ed  iti,  prima  sotto  voce,  poscia  più 
scolpitamente  pronunciando,  rispondevano.  Qua  si  senti- 
vano belar  pecore,  là  si  vedevano  saltar  agnelletti,  e, 
per  poppare,  con  un  piacevoi  divincolamento  alle  materne 
poppe  sottomettersi.  (Dallo  slesso). 

San  Francesco  Saverio. 

t 

61.  .Fu  uomo  di  bella  persona,  di  statura  alquanto  più 
che  mezzana,  ben  complessionato,  e di  corporatura  da 
reggere  a grandi  fatiche  : ma  perciocché  egli  le  sostenne 
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non  grandi  solamente,  ma  smisuratamente  eccessive; 
Fausto  Rodriguez  che  con  lui  visse  alla  domestica  sei 
mesi  nelle  isole  d’ Àmboino,  il  descrive  stenuato  e gentile 
e che  già  cominciava  ad  incanutire.  Fu  d’  aria  in  volto 
belio,  mezzanamente  bianco,  e d’  un  aspetto  non  meno 
amabile  che  venerando.  Avea  la  fronte  ampia,  il  naso  de- 
cente, gii  occhi  alquanto  azzurri,  la  barba  nera  e i capelli 
castagni  foschi  ; poscia  egli  medesimo  in  quest’  ultimo 
anno  della  sua  vita  scrisse,  che  oramai  era  tutto  di  pel 
bianco  e canuto.  Usò  d’  andare  senza  mantello,  in  veste 
scinta,  e il  più  del  tempo  a piè  scalzi. 

(Dal  P.  Daniello  Barloli). 

Dante  Allighieri. 

62.  Fu  questo  poeta  di  mediocre  statura;  e poiché 
alla  matura  età  fu  pervenuto,  andò  alquanto  corvetto,  ed 
era  il  suo  andare  grave  e mansueto;  di  onestissimi  panni 
sempre  vestito,  in  quello  abito  eh’  era  alla  sua  maturità 
convenevole.  11  suo  volto  fu  lungo,  e ’l  naso  aquilino,  e 
gii  occhi  anzi  grossi  che  piccioli,  e le  mascelle  grandi,  e 
dal  labbro  di  sotto  era  quello  di  sopra  avanzato.  Il  colore 
era  bruno,  e capelli  e la  barba,  spessi,  neri  e crespi;  e 
sempre  nella  faccia  malinconico  e pensoso.  Per  la  qual 
cosa  avvenne  un  giorno  a Verona  ( essendo  già  divulgata 
per  tutto  la  fama  delle  sue  opere,  e massimamente  quella 
parte  della  sua  commedia,  la  quale  egli  intitola  inferno,  ed 
esso  conosciuto  da  molti  uomini  e donne)  che  passando 
egli  davanti  a una  porta  dove  più  donne  sedeano,  una  di 
quelle  pianamente  (non  però  tanto  che  bene  da  lui  e da 
chi  con  lui  era,  non  fosse  udita  ) disse  all’  altre  donne  : 
Vedete  colui  che  va  nell’  inferno,  e torna  quando  gli  pia- 
ce, e quassù  reca  novelle  di  coloro  che  laggiù  sono?  Alla 
quale  una  di  loro  rispose  semplicemdhte  : In  veritàt  tP  dei 
dir  vero;  non  vedi  tu  com’  egli  ha  la  barba  crespa  e ’l 
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naso  bruno  per  lo  caldo  e per  lo  fumo  che  è laggiù  ? Le 
quali  parole  egli  udendo  dire  dietro  a sè,  conoscendo  che 
da  ' pura  credenza  delle  donne  venivano  ; piacendogli,  e 
quasi  contento  eh’  esse  in  cotale  opinione  fossero,  sorri- 
dendo alquanto,  passò  avanti. 

[Da  Giovanni  Boccaccio). 

Enrico  III  re  di  Francia. 

63.  In  Enrico  111  furono  qualità  tutte  amabili,  e nel 
principio  degli  anni  suoi  singolarmente  riverite  e ammi- 
rate, prudenza  singolare,  inagnanimità  regia,  magnificenza 
inesausta,  pietà  profondissima , ardentissimo  zelo  di  reli- 
gione, perpetuo  amore  verso  i buoni,  odio  implacabile 
contra  i cattivi,  desiderio  grandissimo  di  giovare  ad  ognu- 
no, facondia  popolare,  piacevolezza  degna  di  principe,  ar- 
dire generoso,  valore  ed  attitudine  maravigliosa  nelfarmi: 
con  le  quali  virtù,  mentre  regnò  il  fratello,  più  ammirato 
e più  stimato  dell’  istesso  regnante,  fu  prima  capitano 
che  soldato,  e prima  moderatore  del  governo  che  giovane 
maturo,  guerreggiò  con  fortezza,  deluse  1’  esperienza  dei 
più  famosi  capitani,  vinse  giornate  sanguinose,  soggiogò 
fortezze  tenute  inespugnabili,  acquistò  1’  animo  de’  popoli 
lungamente  remoti,  e fu  famoso  e glorioso  nelle  bocche  di 
tutti  gli  uomini;  e nondimeno,  ove  pervenuto  alla  corona 
cercò  sottili  ritrovamenti  per  liberarsi  dal  giogo  e dalla 
servitù  delle  fazioni,  concepirono  tant’  odio  contro  di  lui 
e 1’  una  e 1’  altra  parte,  che  la  sua  religione  fu  stimala 
ipocrisia,  la  sua  prudsnza  malizia,  la  destrezza  viltà 
d’animo;  la  sua  liberalità,  prodigalità  licenziosa  e sfre- 
nata; spregiata  la  sua  domestichezza,  odiata  la  gravità 
suà,  detestalo  il  suo  nome,  imputale  di  .vizi!  enormi  le 
sue  domestichezze,  e dalla  plebe  e da’  faziosi  profusa- 
mente  goduto  della  sua  morte,  temerariamente  attribuita 
a colpo  della  giustizia  divina.  ( Da  Catterino  Davila  ). 
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Il  cortese  di  mal  cuore. 

« 

61.  Lisandro,  avvisato  dallo  staffiere  che  un  amico 
viene  a visitarlo,  stringe  i denti,  gli  diruggina,  i piedi  in 
terra  batte,  smania,  borbotta.  L’  amico  entra,  Lisandro  si 
acconcia  il  viso,  lieto  e piacevole  lo  rende,  con  alTabilità 
accoglie,  abbraccia,  fa  convenevoli;  di  non  averlo  veduto 
da  lungo  tempo  si  lagna,  se  più  diCferìrà  tanto  lo  minac- 
cia. Ghiedegli  notizie  della  moglie,  dei  figliuoli,  delle  fac- 
cende. Alle  buone  si  ricrea,  alle  melanconiche  si  sbigotti- 
sce. Ad  ogni  parola  ha  una  faccia  nuova.  L’amico  sta  per 
licenziarsi,  non  vuol  che  vada  si  tosto.  Appena  si  può 
risolvere  a lasciarlo  andare.  Le  ultime  sue  voci  sono  : Ri- 
cordatevi di  me.  Venite.  Vostra  è la  casa  mia  in  ogni 
tempo.  L’  amico  va.  Chiuso  1’  uscio  della  stanza  : Mala- 
detto  sia  tu,  dice  Lisandro  al  servo,  non  ti  diss’  io  mille 
volte  che  non  voglio  importuni  ? Dirai  da  qui  in  poi,  eh’  io 
son  fuori.  Costui  noi  voglio.  Lisandro  è lodato  in  ogni 
luogo  per  uomo  cordiale.  Prendesi  per  sostanza  1’  appa- 
renza. {Da  Gaspare  Gozzi). 

Il  discortese  di  buon  cuore. 

65.  Cornelio  poco  saluta;  salutato  a stento  risponde; 
non  fa  interrogazioni  che  non  importino  : domandato,  con 
poche  sillabe  si  sbriga.  Negl’  inchini  è sgarbato,  o non 
ne  fa,  niuno  abbraccia,  per  ischerzo  mai  non  favella;  bur- 
bero parla , alle  cirimonie  volge  con  dispetto  le  spalle. 
Udendo  parole  che  non  significano,  si  addormenta  o sba- 
diglia. Nell’  udire  le  angosce  di  un  amico  si  attrista,  im- 
bianca, gli  escono  le  lagrime.  Prestagli,  al  bisogno,  senza 
altro  dire  opera  e borsa.  Cornelio  è giudicato  dall’  uni- 
versale uomo  di  duro  cuore.  Il  mondo  vuol  maschere  ed 
estrinseche  superstizioni.  ( Dallo  stesso  ). 
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Il  finto  smemorato. 

66.  Più  volte  vedesti  Sergio:  fosti  in  sua  casa.  Egli 
teco  parlò,  teco  rise,  si  addomesticò.  Seppe  chi  tu  eri, 
ne  avesti  grazie,  accoglienza,  lodi,  promesse  di  amicizia. 
Di  là  ti  partisti  contento.  Lo  trovasti  ieri  per  via,  gli  ti 
appresentasti  lieto  con  un  inchino  e con  una  faccia  do- 
mestica. Chi  sei  tu?  disse,  aguzzando  le  ciglia  in  te,  come 
vecchio  sartore  nella  cruna  dell’  ago.  Gli  dicesti  di  nuovo 
il  tuo  nome,  il  casato.  Sergio  ha  corta  veduta  e memoria 
debole.  Se  nulla  gli  occorrerà  dell’opera  tua  un  giorno, 
avrà  occhi  di  lince,  memoria  di  tutto.  (Dallo  stesso). 

V amante  di  sè  medesimo. 

67.  Chi  crederebbe  che  Giulio  non  avesse  affettuoso 

cuore?  Le  mie  calamità  sofferente  ascolta.  Sospetto  di 
lui,  perchè  ad  ogni  caso  ne  ha  uno  egli  ancora.  Se  la 
gragnuola  ha  disertato  i miei  poderi  quest’  anno,  dopo  due 
parole  di  condoglianza  dette  in  fretta,  mi  narra  che  cin- 
que anni  fa  un  cresciuto  fiume  atterrò  la  sua  villa.  Ho  la 
moglie  inferma  ? Compiange  la  malattia,  e mi  dice  che  gli 
morì  in  casa  un  servo.  Mi  è caduta  una  casa.  Ne  ha  ri- 
storata una  sua  pochi  mesi  fa.  Sono  stato  rubato?  Male- 
diee  i ladri;  e dice  che  ha  cambiate  le  chiavi  del  suo 
scrigno  per  dubbio.  Quanto  dico  a Giulio  gli  solletica 
r amore  di  sè  medesimo.  ( Dallo  stesso  ]. 

Il  vero  orator  sacro. 

68.  Un  buon  vecchiotto  ha  davanti  a sè  due  libri.  Fat- 
tosi di  una  palma  il  ietto  alla  guancia,  or  questo  legge 
or  quello,  gli  confronta,  gli  esamina.  Ha  incavati  occhi, 
pallido  colore,  aggrinzata  pelle.  Tramata  in  sè  il  conte- 
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auto  (li  quelli  in  anima  e sangue.  Talvolta  di  là  si  parte, 
c con  vigoroso  intendimento  s’immerge  a considerare  nel 
ceto  umano  vizii  e virtudi.  Dall’  alto  favella.  Tuono  e 
saetta  è il  suo  ragionare:  e talora  mele  e dolcezze.  A 
proposito  sbigottisce  e conforta.  Se  per  universale  « care- 
stìa piange  il  minuto  popolo,  o avarizia  fa  chiudere  i gra- 
nai a’  più  potenti,  il  buon  vecchio  al  soffio  di  sue  parole 
fa  chiavistelli  aprire,  grano  spargere,  abbondanza  nel  caro 
nascere;  lacrime  di  orfanelli  e vedove  rasciuga,  ire  am- 
morza, ebbrezze  raffrena.  Il  vecchio  è Basilio  il  Grande,  i 
due  libri  Bibbia  e Vangelo,  semplici  omelie  sono  la  sua 
eloquenza.  {Dallo  stesso). 

Il  falso  orator  sacro. 

69.  Qual  ape  da  fiore  a fiore  trasvolo  da  libro  a libro. 
Arti  di  bel  parlare,  e di  garbato  periodeggiare  sono  gli 
autori  Ch’io  leggo.  Squisita  dicitura  eà  squadra  composta 
è il  mio  favellare.  Figure,  fraseggiamento,  minute  pitture, 
atteggiamenti  quasi  apparecchiati  allo  specchio,  e fuor  di 
casa  meco  arrecati,  voce  a battuta  è la  mia  eloquenza. 
Chi  mi  ascolta  non  piange,  non  si  move  a far  meglio. 
Prestami  gli  orecchi,  non  altro.  Che  è a me  ? Io  ho  però 
saputo  far  cambiare  i nomi  più  nobili  al  ragionare  pubbli- 
camente quel  mescbinetto  titolo  di  omelia.  Mi  accosto 
a’  gran  padri  dell’  eloquenza,  Demostene  e Cicerone.  Pae- 
selli poveri  non  ■ m’ invitano , nè  sono  degni  d’  udirmi. 
Quello  che  1’  arte  del  parlare  ha  perduto  nel  frutto,  l’  ha 
acquistato  per  opera  mia  in  grandezza.  Bene  sta:  ma  il 
frutto  solo  fa  la  grandezza  di  quest’  arte. 

{Dallo  slesso). 


Il  pigro. 

70.  Alcippo  vuole  e disvuole.  Quello  che  si  ha  a fare, 
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finché  lo  vede  da  lontano,  dice:  Lo  farò.  11  tempo  si  ac- 
costa, gli  caggiono  le  braccia,  ed  è un  uomo  di  bambagia 
vedendosi  appresso  la  fatica.  Che  si  ha  a fare  di  lui  ? 
Pare  un  uomo  di  rugiada.  Le  faccende  l’annoiano;  il 
leggere  qualche  buona  cosa  gli  fa  perdere  il  fiato.  Met- 
tiamolo a letto:  quivi  passi  la  sua  vita.  Se  una  leggeris- 
sima faccenduzza  fa,  un  momento  gli  sembra  ore.  Solo  se 
prendesse  spasso,  1’  ore  gli  sembrano  momenti.  Tutto  il 
tempo  gli  sfugge,  non  sa  mai  quello  che  ne  abbia  fatto; 
lascialo  scorrere  come  acqua  sotto  al  ponte.  Àlcippo,  che 
bai  tu  fatto  la  mattina?  Noi  sa.  Visse,  nè  seppe  se  vi- 
vea.  Stettesi  dormendo  quando  potè  il  più  tardi  ; vestissi 
adagio;  parlò  a chi  primo  gli  andò  avanti,  nè  seppe  di 
che;  più  volte  si  aggirò  per  la  stanza.  Venne  l’ora  del 
pranzo,  come  la  mattina  passò:  e tutta  la  vita  sua  sarà 
eguale  a questo  giorno.  {Dallo  slesso). 

A Paolo  Manuzio. 

74.  Presentator  di  questa  sarà  M.  Mattio- Francesi 
Fiorentino,  come  dire  un  Vinizian  da  Bergamo.^  Viene  a 
Padova  chiamato  dal  signor  Pietro  Strozzi,  e credo  che 
si  fermerà  di  costà.  Egli  è mio  grandissimo  amico,  desi- 
dera d’  esser  vostro , e merita  che  voi  siate  suo.  Per- 
chè vi  sia  raccomandato  per  mio  amore,  credo  che  vi 
basti  dire  eh’  io  1’  amo  sommamente,  e eh’  io  sono  amato 
da  lui.  Ma  perchè  conosciate  eh’  egli  n’  è degno  per  sè, 
bisogna  dirvi  che,  oltre  all’ esser  letterato  ed  ingenioso,  è 
giovine  molto  da  bene  e molto  amorevole  bello  scrittore, 
bellissimo  dettatore,  e nelle  composizioni  alla  Bernesca 
( cosi  si  può  chiamare  questo  genere  dall’  inventore  ) ar- 
guto e piacevole  assai,  come  per  le  sue  cose  potrete  ve- 
dere. Quando  verrà  per  visitarvi,  offeriteveli,  prima  per 
suo  merito,  e poi  per  amor  mio;  accettatelo  per  amico, 
con  tutte  quelle  accoglienze  che  vi  detta  la  vostra  genti- 
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lezza,  e che  fareste  a me  proprio,  o se  io  fussi  lui.  E mi 
vi  raccomando.  { Dall'  Annibai  Caro } 

Ad  Ugolino  Martelli. 

72.  Non  vi  potrei  dire  quanto  la  vostra  mi  sia  stata 

grata  per  più  conti,  ma  sopra  tutto,  perchè  m’ offerite  un 
guadagno,  che  non  tanto  voi  m’  avete  a pregar  d’  accet- 
tarlo, ma  io  vi  debbo  ringraziare  e riputarmi  a gran  ven- 
tura che  me  1’  offeriate,  e questo  è 1’  amicizia  vostra.  Se 
voi  avete  fatto  buona  elezione,  o no,  di  volermi  per  ami- 
co, a voi  stesso  ne  lascio  il  pensiero;  a me  basta  di  fare 
in  ciò  piacere  a me  ed  a voi.  E perchè  io  sono  una  certa 
figura,  come  dovete  avere  inteso  da  Varchi,  senza  troppo 
stare  in  su  convenevoli;  io  mi  vi  do  e dono  per  amicis- 
simo. E se  bene  io  v’  era  tale,  da  eh’  io  intesi  che  voi 
eravate  amico  del  Varchi;  ora  ve  ne  fo  obbligo  io  carta, 
e voi  pigliatene  la  possessione  col  comandarmi.  State 
sano.  {Dallo  stesso). 

/ 

A M.  Lodovico  Parisetto  il  Giovane. 

73.  Io  ho  questo  dì  da  voi  ricevuto  una  molto  bella 
epistola  io.  verso  eroico  scrittami  nella  maniera  oraziana, 
la  quale  gran  maraviglia  m’  ha  recata  per  due  conti; 
r uno  è che  io  non  conobbi  giammai  la  persona  vostra, 
nè  anco  l’ho  per  addietro  udita  ricordare;  e parmi  nuova 
cosa,  che  uno,  che  tanto  sappia,  siami  stato  nascosto  così 
lungamente;  l’altro  è per  la  scrittura  in  sè,  eh’ è tale 
che  genera  maraviglia,  leggendola,  monda,  pura,  vaga  e 
piena  di  candor  del  secolo  d’  Augusto;  la  qual  cosa  og- 
gidì poco  si  vede.  Per  le  quali  cose  io  mi  sono  rallegrato 
e meco  medesimo,  a cui  un  così  detto  uomo  ha  voluto 
indirizzar  de’  suoi  componimenti,  e vieppiù  con  voi,  che 
.siete  tale  quale  vi  veggo  esser,  singoiar  poeta  ed  illu- 
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sire.  Quinci  nasce,  che  io  son  fatto  in  poca  ora,  siccome 
debbo,  tutto  vostro  e tutto  pieno  di  desiderio  di  piacer- 
vi. Però  sarete  contento,  se  mi  sentirete  buono  a far  per 
voi,  così  adoperarmi  senza  risparmio,  come  se  io  fossi 
anticamente  vostro  amico,  ed  a voi  congiuntissimo  e do- 
roesticchissimo,  che  per  tale  mi  vi  offro.  State  sano. 

(Da  Pietro  Bembo). 

Al  Vescovo  di  Verona. 

74.  Messer  Leonino,  del  quale  stimo  voi  avete  alcuna 
contezza,  è uomo  e di  vita  e di  scienza  filosofo  illustre,  e 
dotto  egualmente  nelle  latine  e nelle  greche  lettere,  ed  è 
sempre  visse  e dimorato  in  esse,  lasciata  agli  altri  l’am- 
bizione e la  cupidigia  delle  ricchezze,  nè  mai  ha  procu- 
rato pure  con  I’  animo  altro,  che  sapere  infioo  a questo 
dì,  eh’  è per  ventura  il  settantesimo  anno  della  sua  vita, 
nel  qual  tempo  egli  è di  prospera  e sanissima  vecchiez- 
za. Ora  a questo  M.  Leonico  acceso  ancora  egli  dalle  fa- 
ville anzi  pure  dalla  fiamma,  che  rendono  le  virtù  vostre, 
di  cui  si  ragionò  tra  noi  assai  un  di  questi  giorni,  essen- 
doci in  mano  e venuti  alcuni  Epigrammi  pastorali  del 
Fracastoro  di  voi,  ed  a voi  fatti  ultimamente,  ne  ha  me- 
desimameute  di  voi  fatti  due  Greci;  i quali  mi  sono  cosi 
belli  sembrati,  e così  puri,  che  io  ve  gli  ho  voluti  man- 
dare in  queste  lettere,  e potrete  in  ciò  vedere,  che  siete 
amato,  riverito  ed  onorato  da  quegli  ancora,  che  giammai 
veduto  non  v’  hanno.  M.  Pietro  Landò  si  raccomanda  in 
vostra  buona  grazia,  ed  io  vi  bacio  la  mano. 

{Dallo  stesso  ). 
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Come  dicendo  la  messa 'il  di  dei  morti  frate  Giovanni 
della  Vernia,  vide  molte  anime  liberate  dal  Pur- 
gatorio. 

75.  Dicendo  il  detto  frate  Giovanni  una  volta  ia  mes- 
sa, il  dì  dopo  Ognissanti,  per  tutte  le  anime  dei  morti, 
secondo  che  la  Chiesa  ha  ordinato  ; offerse  con  tanto  af- 
fetto di  caritade,  e con  tanta  pietade  di  compassione, 
quello  altissimo  Sacramento,  il  quale  per  la  sua  efficacia 
r anime  de’ morti  desiderano  sopra  tutti  gli  altri  beni  che 
sopra  a tutto  a loro  si  possono  fare  ; eh’  egli  parea  tutto- 
ché si  struggesse  per  dolcezza  di  pietà  e di  caritade  fra- 
terna. Per  la  qual  cosa  in  quella  messa  levando  divota- 
mente  il  Corpo  di  Cristo,  e offerendolo  a Dio  Padre,  e 
pr^andolo  che  per  amore  del  suo  benedetto  Figliuolo 
Gesù  Cristo,  il  quale  per  ricomperare  le  anime  era  penduto 
in  Croce,  gli  piacesse  liberare  dalle  pene  del  Purgatorio 
r anime  de’  morti,  da  lui  create  e ricomperate,  imman- 
tenente  e’  vide  quasi  infinite  anime  uscire  del  Purgatorio, 
a modo  che  faville  di  fuoco  innumerabili,  che  uscissero 
d’  una  fornace  accesa  ; e videle  salire  in  cielo,  per  gii 
meriti  della  passione  di  Cristo,  il  quale  ognindì  è offerto 
per  li  vivi  c per  li  morti  in  quella  sacratissima  ostia, 
degna  d’  essere  adorata  in  saecula  saeculorum. 

(Dai  fioretti  di  S.  Francesco). 

, Esemplo  di  frate  Ginepro  di  grande  podestà 
contro  il  Demonio. 

76.  Imperocché  li  Deraonii  non  poteano  sostenere  la 
purità  della  innocenza  e profonda  umiltade  di  frate  Gine- 
pro, siccome  questo  appare  in  ciò;  che  una  volta  uno  in- 
demoniato, oltre  a ogni  sua  consuetudine  e con  molta 
diversità  gitlandosi  fuori  della  via,  con  repente  corso  si 
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fuggi  per  diversi  tragetti  sette  miglia.  E addomandato  e 
avuto  dai  parenti,  li  quali  il  seguitavano  con  grande  ama- 
ritudine, perchè  tanta  diversitade  fuggendo  avea  fatta,  ed 
egli  rispuose:  La  cagione  è questa:  imperocché  quello 
istolto  Ginepro  passava  per  quella  via;  non  potendo  so- 
stenere la  sua  presenza,  nè  aspettare,  io  son  fuggito  infra 
questi  boschi.  E certificandosi  di  questa  veritade,  trova- 
fono  che  frate  Ginepro  in  quella  ora  era  venuto,  siccome 
il  Demonio  avea  detto.  Onde  san  Francesco,  quando  gli 
erano  menati  gli  indemoniati  accioccb’  eglino  guarissero, 
se  subito  non  si  partivano  al  suo  comandamento,  diceva  : 
Se  tu  non  esci  di  subito  di  questa  creatura,  io  ti  farò 
venire  contro  a te  frate  Ginepro:  ed  allora  il  Demonio, 
temendo  la  presenza  di  frate  Ginepro,  e la  virtù  e la 
umiltà  di  san  Francesco  non  potendo  sostenere,  di  subito 
si  partiva.  ( Jktgli  stessi  ). 

Come  Enea  si  parti  e capitò  nell'  isola  di  Delfo. 

77.  Partendosi  Enea  di  Tracia,  dirizzò  le  vele  inverso 
l’ isola  di  Delfo,  per  domandare  consiglio  ad  Apolline  in 
quali  contrade  del  mondo  si  dovesse  posare.  E giunto  là, 
trovò  che  nella  detta  isola  regnava  un  grande  amico  del 
padre,  che  aveva  nome  Anio,  il  quale  era  re  e sacerdote  ; 
(love,  poiché  onoratamente  fu  da  lui  ricevuto,  fatto  dinanzi 
ad  Apoliine  solehne  sacrifizio.  Enea  e ’l  padre  dimandarono 
in  qual  parte  del  mondo  si  dovessero  posare  e nuova 
città  edificare.  Allora  tutta  la  montagna  dov’  era  il  tem* 
pio,  incominciò  a tremare,  'e  dalla  spelonca  dov’  era  il 
Dio  Apolline  uscì  una  voce,  che  rispose  in  questa  forma  : 
« O Trojani,  quella  terra  onde  -vennero  i vostri  antichi 
» lietamente  vi  riceverà,  e perciò  andate  cercando  la  vo- 
» stra  antica  madre  : quivi  è la  casa  di  Enea , la  quale 
» signoreggerà  tutto  il  mondo.  » Restata  la  voce  dell’Id- 
dio, i Trojani  incominciarono  a ragionare  tra  loro,  quale 


Digitized  by  Google 


619 

fosse  la  città  loro  e 1’  antica  loro  madre.  Allora  Ancbise, 
volgendosi  ad  Enea,  disse  : c Questa  nostra  antica  madre 
» è r isola  di  Creta,  della  quale  venne  Bardano  figliuolo 
» di  Giove  con  Elettra  ad  edificare  Troja;  là  n’  andiamo, 
» che  la  è terra  molto  grassa,  ed  ha  cento  città  mura- 
» te.  » Ma  Apolline  non  diceva  di  Creta,  anzi  diceva  d’Ita- 
lia, nella  quale  abitò  il  detto  Bardano  e Teucro  marito 
di  Elettra.  E in  questo  modo,  non  intendendo  bene  la  ri- 
sposta di  Apolline,  partironsi  di  Bello  e vennero  in  Creta. 

( Dai  fatti  di  Enea  ). 

Come  Enea  si  parti  di  Delfo  e andò  in  Creta. 

78.  Giunto  che  fu  Enea  col  suo  navilio  in  Creta,  preso 

eh’  ebbe  terra,  e volendo  far  una  nuova  città  secondo  la 
intenzione  della  risposta  ch’ebbe  da  Apolline,  una  notte 
dormendo,  gli  Bii  di  Troja,  che  seco  portava,  gli  apparvero 
in  visione,  dicendogli  : che  incontanente  si  dovesse  partire 
di  Creta  e dirizzare  le  vele  verso  l’Italia,  e soggiunsero: 
a Quella  è la  vostra  antica  madre,  terra  potente  d’  arme, 
» e grassa  di  tutti  i beni  che  la  terra  mena;  nella  qual 
» terra  i vostri  discendenti  signoreggeranno  tutl»le  genti 
» del  mondo.  » Svegliatosi  Enea,  e rivelata  questa  visione 
al  suo  padre  Ancbise  gli  disse,  a Figliuolo,  ora.  mi  ri- 
» cordo  di  quello  che  spesse  volte  Cassandra  figliuola  di 
» Priamo  mi  soleva  profetizzare.  Mi  diceva:  Io  veggo  la 
» tua  famiglia  andare  in  Italia;  e perciò,  figliuolo  mio, 
» dacché  così  piace  a’  tuoi  Iddìi,  andiamne  là.  » Allora 
fatto  levare  le  vele,  si  partirono  di  Creta,  e capitarono 
alle  ìsole  chiamate  Strofadi.  {Dagli  stessi). 

Come  Enea  capitò  a Cartagine. 

79.  In  questo  tempo  che  Bidone  faceva  la  città  di 
Cartagine  e la  detta  terra  era  già  quasi  fatta.  Enea  par- 
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tito  che  fu  di  Cicilia,  poi  eh’  ebbe  sostenulo  di  molte  e 
smisurate  fortune,  smarrite  dodici  delle  sue  navi,  capitò 
presso  a Cartagine.  Quivi,  poiché  ebbe  preso  terra,  lasciò 
la  sua  gente  a guardia  del  fìgliuolo  e delle  navi,  e con 
un  solo  compagno  che  aveva  nome  Acate,  se  n’  andò  in 
verso  di  Cartagine.  E perchè  egli  non  si  assicurava  nelle 
terre  d’  allr-ui,  ed  acciocché  impedimento  non  avesse,  fa-  ' 
valigia  qui  Virgilio  che  Venere  coperse  lui  ed  il  compa- 
gno d’  una  sì  fatta  nebbia,  che  nè  eglirto,  né  la  nebbia 
eran  vedati.  E se  questo  fu  vero,  che  invisibile  andassene 
in  Cartagine,  delle  due  cose  fu  1’  una  ; ovvero  che  per 
operazioni  di  spiriti  andarono  coperti,  o eglino  ebbero  pie- 
tre preziose,  le  quali,  portando  in  mano  a carne  nuda, 
fanno  1’  uomo  invisibile,  se  fede  vogliamo  dare  a coloro 
che  di  ciò  scrissero.  ( Dagli  stessi  ). 

Come  Enea  passò  lungo  le  contrade  di  Circe. 

80.  Fatta  la  città  di  Gaeta,  Enea  fece  vela,  e passò 
lungo  quella  contrada  dove  abitava  Circe;  quivi  udì  Enea 
rumori  di  leoni-,  di  orsi,  di  lupi  e di  diversi  animali,  i 
quali  lametta  Circe  di  uomini  aveva  fatti  divenire  bestie. 
Questa  Circe,  secondo  che  scrivono  Virgilio,  Ovidio,  Boe- 
zio e molti  altri  savi,  era  chiamata  Dea  e figliuola  del 
Sole:  Dea  era  chiamata  per  la  molta  scienza  che  avea;  . 
figliuola  del  Sole  era  detta  per  la  sua  grandissima  bel- 
lezza. Con  sughi  d’  erbe  che  dava  a bere  agli  uomini,  e 
con  incantamenti  che  diceva  sopra  quelli  cotali  beverag- 
gi, faceva  gli  uomini  diventare  qual  lione , qual  volpe, 
qual  porco,  qual  asino:  così  secondo  che  le  pareva,  face- 
va. Ma  ben  dicono  i soprascritti  savi,  che  benché  quelli 
cotali  uomini  diventavano  animali,  e a chi  li  vedea  ed  a 
loro  medesimi  paressero  essere  bestie,  la  mente  loro  ri- 
maneva dentro  umana  e ben  si  raccordavano  che  eglino 
erano  stali  uomini  ; e benché  fossero  diventali  bestie,  non 
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avevano  in  loro  ferità,  onde  non  nocevano  ad  altrui,  nè 
tra  loro  si  facevano  male.  E questa  cotale  mutazione, 
che  questa  Circe  faceva  degli  uomini  io  bestie,  era  ma- 
gicale:  benché  per  mala  moralità  gli  uomini  per  diversi 
vizii  si  trasmutino  io  diverse  bestie,  come  il  lussurioso 
e ’l  goloso  è detto  porco , il  gridatore  e 1’  orgoglioso  è 
detto  cane,  quegli  che  con  superbia  ed  arroganza  vuol 
mangiare  altrui  è detto  lupo,  qu^li  ch’è  molto  fraudolento 
è detto  volpe;  e perciò  Dante  nel  quartodecimo  Canto 
della  seconda  Cantica  della  sua  Commedia,  dove  parla 
de’  Toscani,  che  di  virtuosi,  che  solevano  essere,  sono 
diventati  viziosi,  così  dice: 

Ond*  hanno  si  mutata  lor  natura 
Gli  abitator  della  misera  valle , 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

(Dagli  stessi). 

Elogio  intorno  alle  pèrsone  dell'  arciduca  Alberto, 
e dell’  infanta  Isabella  sua  moglie. 

8f.  Erano  con  1’  arciduchessa  Anna  in  questo  suo 
viaggio  di  Spagna  i due  arciduchi,  Alberto  e Vinceslao 
suoi  fratelli;  il  secondo  de’  quali  morì  poi  in  Ispagna,  e 
r altro  vi  si  fermò  lungamente.  Questo  è quell’  Alberto, 
che  dedicatosi  prima  alla  vita  ecclesiastica  fu  creato  Car- 
dinale, e che  poi  governò  il  regno  di  Portogallo,  e final- 
mente t Paesi  bassi,  ne’  quali  ritornato  alla  profession  se- 
colare, e presa  per  moglie  l’ infanta  Isabella  figliuola 
nwggiore  del  re  con  la  dote  di  quei  paesi , e di  gover- 
natore divenutone  principe,  gli  resse  poi  con  la  moglie 
unitamente  molti  anni.  Principi  amendue  di  tanta  religione 
e pietà,  e dotati  d’  ogni  altra  sì  eminente  virtù,  che 
avrà  bene  un  gran  campo  la  nostra  istoria  per  illustrarsi 
ne’  tempi  loro,  se  piacerà  a Dio  che  possa  giungervi,  e 
che  sappia  renderne  così  chiara  appresso  i posteri  la 
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memoria , come  n’  è stata  celebre  appresso  il  nostro  se- 
colo la  notizia.  ( Dal  Benlivoglio  ). 

Elogio  sopra  Giovanni  Rivas  Spagnuolo,  Governatore  ge- 
nerale della  città  e cittadella  di  Cambray  e del  paese 
di  Cambresis. 

82.  Air  esecuzione  di  questo  memorabii  soccorso,  da 
noi  qui  descritto,  s’  erano  trovati  alcuni  de’  più  vecchi 
Spagnuoli,  che  fossero  in  Fiandra  al  tempo  della  nostra 
Nunziatura  in  quelle  provincia,  e fra  gli  altri  Giovanni 
Rivas,  eh’  era  venuto  in  quei  paesi  col  Duca  d’  Alba,  e 
che  di  soldato  ordinario,  col  merito  di  lunghe  e egregie 
fatiche,  dopo  i gradi  militari  meno  considerabili,  aveva 
poi  conseguiti  ancora  di  mano  in  mano  quasi  tutti  gli  al- 
tri più  riguardevolL  Al  nostro  tempo  era  egli  Governator 
generale  della  città  e cittadella  di  Cambray,  e del  paese 
di  Cambresis,  eh’  è uno  de’  carichi  più  stimati,  che  so- 
gliono darsi  in  Fiandra  a quei  della  sua  nazione.  Uomo 
venerabile  d’aspetto,  non  men  che  di  merito;  e nel 
quale  con  la  virtù. militare  si  vedeva  unita  quasi  ugual- 
mente eziandio  1’  industria  civile.  Da  lui  ci  fu  raccontata 
in  particolare  più  volte  questa  si  nuova  e sì  ardita  im- 
presa, e da  noi  volentieri  s’  è fatta  commemorazione  in 
questo  luogo  di  sì  degno  e sì  grave  autore. 

{Dallo  stesso).' 

Elogio  intorno  alle  qualità  sublimi 
del  Pontefice  Urbano  Vili. 

83.  Questo  Raffaele  fu  zio  paterno  di  Maffeo  Barberi- 
no, che  il  nostro  secolo  ha  veduto  correr  prima  con  som- 
mo applauso  tutti  i gradi  più  riguardevoli  della  sede 
Apostolica  nella  Prelatura  ; e che  portato  dall’  eminenza 
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poi  del  valore  al  Cardinalato,  e con  nuova  eminenza  di 
meriti  dopo  ai  Pontifìcato,  siede  ora  con  titolo  d’  Urba- 
no Vili  all’  uni  versai  governo  del  gregge  Cristiano.  Prin- 
cipe, che  nelle  tante  sublimi  sue  virtù  lascia  in  dubbio, 
qual  di  loro  ecceda  maggiormente  nel  pregio;  e di  cui  si 
può  non  men  dubitare  ancora,  qual  principato  più  gli  con- 
venga, 0 quel  che  la  Chiesa  gli  dà  sopra  gii  uomini,  o 
quel  che  gli  attribuiscono  le  lettere  sopra  gl’  ingegni. 

{Dallo  stesso]. 

Elogio  per  via  di  comparazione  fra  Enrico  IV  re  di  Na- 
varro, che  fu  poi  re  di  Francia,  e Alessandro  Far- 
nese duca  di  Parma,  intorno  alle  qualità  militari 
dell’  uno  e dell’  altro. 

84.  Erano' questi  due  capitani  i più  chiari,  senza  dub- 
bio, e di  maggior  grido,  che  l’Europa  avesse  in  quel  tem- 
po. Non  giungeva  per  anche  all’  età  di  quaranta  anni  il 
re  di  Navarra,  e d’ alcuni  già  gli  passava  il  duca  di 
Parma.  L’  uno  e 1’  altro  in  faccio  diflerentissirae  aveva 
l’aspetto  ugualmente  marziale.  L’uno  e l’altro  per  natura 
inclinatissimo  all’  armi.  Il  re  poi  nudrito  in  esse  per  oc- 
casione, e per  occasione  altrettanto  consumatovi  il  duca. 
Popolari  amendue  nel  conciliarsi  V amor  de’  soldati,  ma 
non  meno  severi  nel  mantenersi  1’  autorità  del  comando. 
Più  pronto  il  re  a pigliar  le  risoluzioni,  e più  circospetto 
il  duca  nel  maturarle.  Quegli  amatore  delle  battaglie,  per 
l’uso,  che  n’ha  prodotto  sempre  la  Francia,  e questi 
amico  degli  industri  vantaggi,  secondo  il  guerreggiar  pra- 
ticato in  Fiandra.  Ma  nella  diversità  delle  azioni  tanto 
conforme  nondimeno  ciascuno  di  loro  nella  riputazione  e 
fama  dell’  armi,  che  si  troveranno  pochi  altri  fra  gli  an- 
tichi e moderni  capitani  più  celebri  d’un  medesimo  tem- 
po, che  in  tal  differenza  abbiano  mai  portata  con  loro  una 
-tale  e si  piena  similitudine.  {Dallo  stesso). 
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Elogio  sopra  V arciduca  Ernesto,  nella  sua  morte. 

85.  Negli  ultimi  giorni  pur  di  quell’  anno  cominciò 
r arciduca  a sentire  una  gran  debolezza  di  corpo,  cagio- 
natagli da  una  febbre  lenta , che  l’ aveva  afflitto  buon 
pezzo  prima,  e che  fatta  ogni  dì  maggiore,  lo  condusse 
inevitabilmente  poi  alla  morte,  non  Gnita  ancora  1’  età 
di  42  anni.  Giudicossi  che  la  sua  indisposizione  del  corpo 
fosse  nata  in  gran  parte  da  quella  dell’  animo,  j)er  aver 
trovate  in  sì  mal  termine  le  cose  di  Fiandra,  e per  la 
piccola  speranza  che  dovessero  migliorare.  Nè  forse  l’aveva 
agitato  meno  il  temere  che  la  pratica  di  matrimonio  fra 
lui  e r infanta  Isabella  primogenita  del  re,  che  di  già  un 
pezzo  prima  si  maneggiava,  o fosse  per  riuscire  del  tutto 
vana,  o fra  lunghi  ritardamenti  avesse  troppo  a restar 
sospesa.  Non  durò  più  d’  un  anno  il  tempo  del  suo  go- 
verno. Fu  principe  religioso,  grave  e di  raro  bontà,  e 
r aver  portato  seco  il  candore  Alemanno  lo  rese  tanto 
più  grato  alle  nature  Fiamminghe.  Nel  resto,  fu  d’azione 
poco  efficace,  di  spiriti  poco  guerrieri,  fatto  per  la  quiete 
molto  più  che  per  1’  armi,  e che  giunto  in  Fiandra  con 
aspettazione  molto  grande,  1’  avrebbe  meglio  assai  soste- 
nuta, se  non  fosse  passato  alle  prove  di  quel  governo 
per  sostenerla.  (Dallo  stesso).  - 

Elogio  intorno  al  colonnello  Francesco  Verdugo  Spagnuolo 
governatore  di  Frisa,  nella  sua  morte. 

86.  Con  r essere  mancato  il  Verdugo  restò  priva  la 
nazione  Spagnuola  d’ un  capo  militare  de’  più  esperimen- 
tati  e più  valorosi,  che  si  trovassero  allora  in  quelle  pro- 
vincie.  In  esse  aveva  egli  servito  il  re  poco  meno  di 
40  anni,  e passato  per  tutti  i gradi  della  milizia in  tutti 
si  era  mostrato  più  degno  sempre  dell’uno,  che  dell’altro; 
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e più  di  quelli  particolarmente,  che  potevan  richiedere 
o vigilanza  maggior  di  comando , o prudenza  maggior  di 
consiglio.  Governò  Tarmi  regie  con  grande  autorità  lungo 
tempo  di  là  dal  Reno,  e con  gran  variazione  d’  acquisti 
e di  perdite,  fìnchè  troppo  divertite  le  forze  spagnuole  in 
Francia,  troppo  rimasero  le, cose  proprie  del  re  abbattute 
in  Fiandra.  {Dallo  stesso). 

Elogio  sopra  il  colonnello  Cristoforo  Mondragone  Spa- 
gnuolo,  castellano  d’ Anversa,  nella  sua  morte. 

87.  Finita  la  stagione  del  campeggiare,  si  ridusse  il 

Mondragone  al  solito  suo  governo  dei  castello  d’ Anversa. 
E poco  appresso  egli  poi  venne  a morte.  Mancò  in  età 
così  grave,  che  giungeva  a 92  anni,  ma  così  vigorosa, 
che  allora  di  fresco,  nell’occasione  accennata,  egli  aveva 
potuto  e sostenere  il  peso  più  difficile  del  comando  e 
soffrir  le  fatiche  maggiori  insieme  della  campagna.  Intorno 
a 60  anni  da  lui  si  spesero  nelle  province  di'  Fiandra,  e 
poche  azioni  militari  di  conseguenza  vi  accaddero  in 
tempo  suo,  dov’ egli  o per  eseguire  o per  comandare 
non  si  trovasse,  e dove  gran  lode  per  qualche  suo  fatto 
egregio  non  conseguisse.  Fu  rigido  nella  disciplina,  e non^ 
dimeno  sì  ben  voluto  da  ogni  nazione,  che  ciascuna  io 
desiderava  per  capo,  e tutte  facevano  a gara  quasi  anche 
in  tenerlo  per  padre.  [Dallo  stesso). 

Elogio  intorno  a Cristiano  di  Savigny  signore  di  Rana, 
maestro  di  campo  generai  dell’  esercito  regio  di  Fian- 
dra, nella  sua  morte. 

88.  Scorreva  spesso  in  Rona  colà  per  dar  gli  ordini 
necessari,  e trovandosi  una  mattina  sotto  la  tenda  dei 
maestro  di  campo  Velasco,  soggetta  molto  alle  artiglierie 
della  piazza,' venne  un  tiro,  che  gli  levò  miserabilmente 

40 
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il  capo  e la  vila  insieme.  Perdita  che  fu  sentita  con 
sommo  dolore  nel  campo  regio.  Nacque  il  signor  di  Rona 
in  Sciampagna,  dove  quella  provincia  più  s’  ^prossinaa 
aUa  Lorena.  £ perchè  egli  seguilù  sen>pre  nelle  rivolte  di 
Francia  i principi  della  casa  di  Lorena,  perciò  fu  crednto 
Loreoese  comunenaente.  Uscì  di  nobil  famiglia,  c chiamossi 
Cristiano  di  Savigny.  Non  ebbero  i principi  della  Lega 
nè  più  zelante  ministro,  nè  più  valoroso  capo  di  lui  in 
lutti  i loro  maneggi  e di  stato,  e di  guerra.)  In  quei  due 
soccorsi  tanto  famosi  di  Parigi  e di  Roano  egli  fece  sotto 
il  duca  d’  Uraena  le  prime  parti,  e sotto  il  duca  di  Par- 
ma, si  può  dir,  le  seconde.  Trasferitosi  poi  totalmente 
nel  servizio  regio  di  Spagna,  videsi  gareggiare  in  lui  sem- 
pre il  valor  con  la  fedeltà,  e la  fedeltà  col  valore.  Pos- 
sedeva tutte  le  più  praticate  lingue,  e ciascuna  di  tante, 
' e sì  varie  nazioni  lo  riputava  della  sua  propria;  così 
grand’  era  verso  di  lui  l’  amore  e la  stima  d’  ogni  soldato. 
Valse  ugualmente  nel  comando  e nell’  esecuzione,  benché 
r essere  molto  grasso  gli  rendesse  in  questa  le  fatiche 
più  gravi;  ma  in  quello  non  si  trovò  mai  chi  desse  gli 
ordini  o più  chiari,  o più  spediti,  o più  risoluti.  . . 

...  [Dallo  stesso). 

r ' *'  ! f ■ 1 

Elogio  sop'a  Hernando  Teglia  Portocarrero  Spagnuolo  , 
che  sorprese  la  città  d' Amiens,-  metropoli  della  Pic- 

cardia.  ' . . • ■ ■ . 

/ 

89.  Era  governatore  di  Dorlan  nella  frontiera  di  Pie-, 
cardia  Hernando  Teglio  Portocarrero,  lasciatovi  dal  .conte 
di  Fuentes,  dopo  I’  acquisto  di  quella  piazza,  e da  lui 
scelto  per  uno  de’  migliori  soldati,  che  allora  avesse  la 
nazione  Spagnuokt  in  Fiandra.  Non  sodisfatto  il  Portocar- 
rero di  custodir  solamente  con  istraordinaria  vigilanza 
Dorlan,  usciva  spesso  col  suo  presidio,  e ora  in  campa- 
gna, ora  dagli' agnati  assaltando  i nemici,  ora  predando  i 
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loro  bestiarni,  e ora  mettendo  il  fuoco  ne’  loro  villaggi, 
era  divenuto  quasi  il  terrore  di  quella  frontiera.  Ma  nè 
qui  si  fermavano  i suoi  pensieri.  Agitavalo  un  desiderio 
ardentissimo  di  fare  qualche  grande  azione  in  servizio 
del  suo  re  in  quelle  parti;  dal  cui  successo  venisse  a 
conseguire  ancor’  ^li  e premio  e gloria  particolare  per 
sè  medesimo.  Era  egli  piccolo  di  statura,  ma  vigoroso  di 
Corpo  e d’ animo. sopra  modo,  e capace  di  guidare  ogni 
impresa,  non  meno  per  maturità  di  giudizio,  che  per  ar- 
dimento d’  esecuzione.  {Dallo  stesso). 

i 

Elogio  intorno  al  marescial  di  Birone,  per  accennare 
particolarmente  la  feroce  e superba  natura  sua. 

90.  Avanti  che  il  re  venisse  in  persona  all’assedio, 

il  marescial  di  Birone  faceva  in  esso  le  prime  parti.  Nè  si 
può  credere  con  quanto  ardore  e veemenza  per  tutto  egli 
s’  adoperava,  usando  in  particolare  con  la  sua  nativa  al- 
terezza un  rigidissimo  imperio;  e nel  militare  suo  fasto 
con  chiari  segni  facendo  apparire,  che  voleva  ceder  l’as- 
sedio in  tate  stato  al  re,  quando  fosse  per  giungervi,  che 
dall’opera  sua  principalmente  si  dovesse  poi  riconoscerne 
il  felice  esito.  > {Dallo  stesso}.^ 

• ' ' . ' I 

Elogio,  che  rappresenta  le  operazioni  militari 
d’Enrico  IV  re  di  Francia,  nell’  assedio^  d’Amiens.. 

* \ V t 

91.  Ma  benché  il  marescial  di  Birone;  presente  il  re, 
tuttavia  ritenesse.  la  cura  principal  dell’  assedio,  non  tra- 
lasciava però  il  re  stesso  di  pigliarne  il  ma^ior  pensiero. 
Sopravvedeva  tutte  le  operazioni  continovamente , inde^ 
fesso  di  giorno  e di  notte  nelle  fatiche,  pieno  di  spiriti 
regi  e guerrieri  ad  un  tempo;  ma  nondimeno  sì  alfabile  di 
natura,  e per  si  lungo  uso  di  star  fra  i soldati,  che  de- 
posta per  lo  più  la  maestà  regia,  pareva*  eh’  egli  mede- 
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siroo  godesse  di  voler  essere  più  soldato,  che  re  fra  di 
loro.  Gareggiavasi  perciò  d’  ordinario  in  lutti  gli  ordini 
della  gente  di  guerra  a chi  poteva  con  maggior  volontà 
seguitarlo.  E per  gloria  militare  bramava  il  re  somma- 
mente di  condur  quell’  assedio  al  fine  desiderato,  per  far 
conoscere  eh’  egli,  e ne’  maggiori  conflitti  della  campa- 
gna, e nelle  più  diflScili  oppugnazioni  intorno  alle  piazze, 
sapeva  essere  ugualmente  gran  capitano.  [Dallo  stesso). 

Elogio  sopra  il  Cardinal  di  Fiorenza,  legato  del  Ponte- 
fice  Clemente  VII!  in  Francia , per  trattare  fra  le 
due  corone  la  pace,  che  fu  poi  conclusa  a Veruin. 

92.  Quanto  alla  pace,  ne  aveva  introdotte  le  pratiche 
buon  pezzo  prima  il  Pontefice  Clemente  Vili  mosso  da 
quel  medesimo  zelo,  col  quale  avendo  già  sì  felicemente 
condotta  a fine  la  riconciliazione  del  re  di  Francia  con 
la  sede  Apostolica,  aveva  poscia  desiderato  di  riconciliare 
insieme  i due  re  con  una  buona  pace  e concordia,  la  quale 
tanto  più  stabilisse  ancora  1’  universal  riposo  in  cristia- 
nità. Per  questa  cagione,  disposte  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa  le  materie  con 'prudentissimi  offici,  aveva  egli  poi 
spedito  in  Francia  un  legato,  eleggendo  a ministerio  così 
importante  Alessandro  de’ Medici  Cardinal  di  Fiorenza,  che 
si  nominava  con  quel  titolo  dell’Arcivescovato,  che  reg- 
geva di  quella  città.  Per  candore  di  vita,  per  gravità  di 
costumi  e per  destrezza  nel  trattare  i negozi  s’  era  giu- 
dicato esso  cardinale  da  tutti  abilissimo  a tal  maneggio. 
E queste,  con  altre  virtù,  lo  fecero  poi  succedere  ancoro, 
benché  per  pochissimi  giorni,  al  medesimo  Clemente  nella 
Sede  Pontificale.  ' [Dallo  stesso).' 
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Orazione  del  Capitan  lìiperda,  con  la  quale  esorta  gli 

Ilarlemesi,  che  s' avventurino  piuttosto  a finir  lavila 

con  V armi  in  mano,  che  arrendersi. 

93.  Con  quanta  fierezza  d’animo  (dignissimi  cittadini) 
abbiano  gli  Spagnuoli  intrapreso,  continuato  e finito  il  pre- 
sente assedio,  le  azioni  loro  troppo  chiaramente  I’  hanno 
‘fatto  conoscere.  Nell’  intraprenderlo,  si  valsero  di  mendi- 
^cati  pretesti,  col  volere  quella  sola  obbedienza  da  noi 
v^so  il  re,  che  fosse  fondata  qui  dentro  sul  crudele  arbi- 
trio delle  loro  armi.  Nel  continuarlo,  ognuno  sa  i pati- 
menti e gli  strazi,  che  essi  hanno  sofferti.  E quante  volte 
gli  abbiamo  veduti  a segno  d’  essere  assediati  più  che 
assedienti?  A sì  fiere  angustie  gli  hanno  spesso  ridotti 
ora  la  neve,  ora  il  ghiaccio,  ora  1’  umidità,  ora  il  manca- 
mento/delle  vettovaglie  e quasi  più  ancora  quello  delle 
persone,  e più  di  ogni  altra  cosa  tante  nostre  e sì  valo- 
rose sortite,  con  le  quali  noi  gli  abbiamo  talora  più  dan- 
neggiati nei  loro  quartieri,  che  essi  non  hanno  tormentati 
noi  intorno  alle  nostre  muraglie.  Ma  finalmente  alta  rabbia 
contro  di  loro  della  terra  e del  cielo,  per  così  dire,  è pre- 
valsa la  rabbia  lor  propria  contro  di  noi  in  superar  tutte 
le  difficoltà,  per  venire  al  fin  dell’assedio.  Eccoli  dunque, 
sitibondi  del  nostro  sangue  e anelanti  con  fame  ingordis- 
sima alle  nostre  sostanze,  di  già  ormai  su  le  porle,  per 
entrare  in  questa  città.  E noi  crediamo  di  trovare  alcun 
atto  in  lor  di  clemenza?  alcun  trattamento  di  mansuetu- 
dine? In  lor  (dico),  a saziare  i quali  non  bastano,  come 
ogni  dì  meglio  si  prova,  nè  le  case  agli  incendi,  nè  le 
l'obe  ai  saccheggiamenti,  nè  i popoli  intieri  all’  ingordi- 
gia del  sangue?  Bisogna  dunque  tenere  per  certo,  che 
entrati  qua  siano  per  metter  tutti  gli  abitanti  subito  a fil 
di  spada,  ovvero  ad  ogni  altra  morte  più  vile,  senza  al- 
cuna differenza  o di  sesso,  o di  età,  o di  condizione.  La 
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salute  dei  miseri  consiste  nel  disperarla.  E perciò,  chè 
non  tentiamo  noi,  tolto  in  mezzo  il  sesso  e 1’  età  più  im- 
belle, di  farci  strada  fra  i nemici  con  l’armi  in  mano? 
Finalmente  o resi,  o vinti  morir  ci  bisogna.  Ma  quando 
pure  abbiamo  a perire  (che  in  quel  modo  possiamo  an- 
cora sperar  di  salvarci  ],  sarà  morte  più  consolata  almeno 
il  cercarla  noi  stessi  piuttosto  con  l’ intrepidezza  e valo- 
re, che  il  riceverla  .'dai  nostri  nemici  superbamente  fra 

infiniti  scherni  e ludibri.* -=■  [Dallo  stesso). 

* * 

Il  conte  Lodovico  insamma  i suoi  soldati  alla  pugna. 

► 

94.  Qual  vittoria,  soldati  miei,  fu  mai  più  certa  di 
questa,  che  noi  riporteremo  oggi  dagli  Spagnuoli?  Vedete 
voi  con  quanta  arroganza  e temerità  essi  vengono  ad  as- 
saltarci? Come  se  questo  alloggiamento  di  soldati  sì  valo- 
rosi fosse  la  casa  de)  superbissimo  lor  duca  d’  Alba,  e 
che  avessero  qui  con  vili  astuzie  ad  imprigionare  qualche 
altro  Agamonte  e Orno  per  farne  ludibrio  e strazio  poi 
nelle  nuove  loro  fortezze,  con  le  quali  hanno  sottoposta  a 
sì  fieri  gioghi  da  ogni ' parte  la  Fiandra.  Ma  questo  giorno 
farà  senz’altro  e pentir  essi  di  tante  lor  tiranniche' ese- 
cuzioni e goder  la  patria  di  una  certa  speranza,  che 
scossa  del  tutto  la  servitù,  sia  ben  tosto  per  rimettersi 
nella  primiera  sua  libertà.  Se  consideriamo  le  forze,  sono 
maggiori  il  doppio  le  nostre.  Se  la  causa,  spiega  le  inse- 
gne dal  canto  lor  la  violenza  e appresso  di  noi  la  giustizia. 
Se  la  qualità  de’  soldati,  molti  de’  loro  debbon  contarsi 
per  nostri.  E come  possono  i lor  Alemanni  aver  differente 
senso  da  quel  di  voi  altri?  Ma'  se  beni  gli  Spagnuoli  e fos- 
sero in  maggior  numero  e sostenessero  miglior  causa,  non 
basterebbono  tanti  altri  nostri  vantaggi  per  farci  restar 
vincitori?  L’ acque,  i fanghi  e le  cave  ce  gli  daranno  vinti 
prima  ancora  che  noi  gli  vinciamo.  Non  sarà  questo  l’in- 
contro di  Dalem,  dove  quei  pochi  nostri  pensando  d’es- 
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sersi  ritirali  in  sicuro  dentro  al  paese  di  Liege  furono  as- 
saliti all’  improvviso  e rotti  quasi  senza  combattere.  Ora 
qui  non  varranno  le  fraudi,  e noi  qui  molto  presto  ci  rifa- 
remo e con  molta  usura  di  quella  perdita.  Nelle  gue<re  il 
principio  suol  far  presagio  del  fine.  E perciò  noi  con  la  vit- 
toria presente  verremo  ad  assicurarci  ancora  delle  future. 
Ma  ecco  di  già  accostarsi . i nemici.  Ricevetegli  dunque 
animosamente.  Chè*  quanto  la  giustizia  conduce  loro  al 
castigo,  tanto  condurrà  voi  alle  prede,  alla  vendetta,  alla 
gloria.  ' ' ( ^<^0  slesso  ). 

Il  capo  maggiore  degli  Spagnuoli  • amìrtutinaii  esorta 
questi  ad  entrare  nel  castello  di  Anversa,  e quindi 
assalir  subito  la  città. 

95.  E che  vogliamo  noi,  disse,  aspettar  più  oltre?  ecco 
il  tuono  de’  tiri  contro  i castelli  d’  Anversa  e di  Gante. 
Vorremo  che  si  vantino  questi  ribelli  veri  a Dio  e al  re 
d’  avere  imposta  falsamente  a noi  la  macchia  di  ribellio- 
ne? Vorremo  che  ci  levino  due  fortezze  così  importanti, 
e che  mantengono  sotto  un  giogo  sì  giusto  ì lor  sì  per- 
fidi colli  ? Non  avranno  essi  dopo  in  mano  contro  di  coi 
il  castigo?  E non  dovremo  allora  noi  riceverlo  invece  di 
darlo?  Che  ci  avrà  giovato  la  pertinacia  allora  di  non  vo- 
lere unirci  con  gli  altri?  Cosi  noi  in  luogo  di  riscuoter  le 
paghe  in  danaro  verremo  a pagarle  vergognosamente  col 
sangue;  Ma  siamo  anche  a tempo  ‘di  vendicarci,  se  noi  sa- 
premo ben  conoscere  la  forza  de’noslri  petti  e virilmente 
usar  la  virtù  delle  nostre  mani,  lo  per  me  dunque  son  di 
pareie,  che  noi  senz’  alcuna  tardanza  ci  leviamo  di  qua  e 
ce  ne  andiamo  rapidamente  a soccorrere  il  castello  d’ An- 
versa, che  tanto  più  importa  che  non  fa  1’  altro  di  Gante, 
e che,  assicurata  quella'  fortezza,  col  medesimo  ardore 
assaltiamo  poi  subito  la  città.  Del  soccorso  non  ho  dub- 
bio alcuno.  Dell’  assalto  spero  pur  anchg  ogni  'buon  suc- 
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cesso.  Noi  sappiamo  che  1’  assedio  e composto  ivi  quasi 
lutto  di  lerrazzaiii,  che  attoniti  prima  del  nostro  arrivo  e 
poi  molto  più  ancora  del  nostro  assalto  fuggiranno  iucon- 
tanenie  nelle  case  e ne’  magazzini  lor  mercantili.  Quivi 
noi  ci  trarremo  allora  la  giusta  sete  del  sangue  loro,  e 
quella  che  non  mcn  giustamente  dobbiamo  avere  delle 
lor  prede.  La  sola  Anversa  ci  porrà  in  mano  le  ricchezze 
di  tutto  il  Settentrione,  e col  sacco  d’ una  città  goderemo 
le  spoglie  di  molle  provincie.  Ma  questo  è un  parere, 
compagni  miei,  che  vorrebbe  essere  prima  eseguito  che 
dato.  Nella  celerità  consiste  la  sua  virtù.  Che  se  noi  tar- 
diamo e venga  in  tanto  ben  ristretto  il  castello,  che  gio- 
verà allora  nell’  incontrarsi  difficoltà  insuperabili,  che  la 
risoluzione  sia  presa  quando  non  potrà  più  essere  efiel- 
tuata?  {Dallo  stesso). 

Hernando  Teglio  Portocarrero  capo  degli  Spagnuoli  ^ 
anima  i sitai  soldati  alla  soi-presa  di  Amiens.  ■ . 

96.  E qual  fortuna,  qual  gloria,  soggiunse  egli  poi, 
sarà  la  nostra , se  potendo  noi  introdurci  con  l’ altra 
gente,  ci  verrà  fatto  d’ acquistare ,, pi  nostro  re  una  tale 
città,  che  è la  prima  di  Piccardia,  e delle  più  stimate  di 
tutta  la  Francia?  quanto  grande  per  tutti  ne  diverrà  il 
^ sacco  presente?  e quanto  maggiori  dovranno  aspettarsene 
dal  re  nostro  i pierai  futuri?  Ma  per  noi  altri  capi  riu- 
scirà specialmente  quest’azione  così  gloriosa,  che  facendo 
vivere  in  perpetuo  la  memoria  d’  un  tal  successo,  ren- 
derà eterna  ai  medesimo  tempo  quella  ancora  de’  nostri 
nomi.  Tre  sole  giornate  brevi  è distante  Amiens  da  Pari- 
gi. Il  paese  tutto  è pieno  ; senza  Piumi,  senza  boschi  > e 
senz’  alcun’  altra  sorte  d’  impedimenti.  Potrassi  dunque 
fare  in  Amiens  una  piazza  d’  arme  con  un  presidio  sì 
numeroso,  che  venga  ad  essere  quasi  piuttosto  uh  eser- 
cito che  un  presidio.  E quanto  sarà  facile  allora  di  scor- 
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rere  sino  alle  porle  medesime  di  Parigi?  d’infestare  lutto 
il  paese  all’  intorno,  e d’  accrescere  particolarmente  ogni 
di  più  gli  acquisti  dentro  alla  Piccardia  ? sicché  alfine 
debba  il  re  di  Francia  ben  da  dovero  pentirsi  d’  essere 
entrato  col  re  nostro  sempre  più  in  discordia  e in  guerra, 
quando  più  avrebbe  dovuto  per  tutte  le  vie  procurare  di 
venire  con  lui  a qualche  buono  aggiustamento  d’  amicizia 
e di  pace.  Ben  confesso,  che  siccome  non  potrebbe  essere 
più  importante  I’  acquisto,  così  le  difficoltà  forse  non  po- 
trebbero esser  maggiori  per  farlo.  So  qual  sia  la  natura 
delle  sorprese,  e quanto  grande  la  differenza  dal  formarle 
in  disegno,  al  metterle  dopo  in  esecuzione.  So  che  Amiens 
è una  gran  città,  piena  di  popolo  e di  popolo  bellicoso,  e 
che  subito  correrà  o per  impedire  che  non  s’  acquisti  da 
noi  la  porla,  o per  levarcela  dopo  che  I’  avremo  acqui- 
stata. Ma  voglia  pur  Dio,  che  noi  possiamo  occuparla, 
come  può  darcene  quasi  ferma  speranza  la  trascuraggine 
del  custodirla;  chè  nel  rimanente  a noi  toccherà  col  vi- 
gore de’  nostri  petti  c con  la  virtù  delle  nostre  braccia 
di  saper  non  solo  mantenerci  quell’adito,  ma  da  quello 
internarci  nell’  abitato,  e pervenire  finalmente  all’  intiero 
acquisto  della  città,  lo  così  ne  parlo  e cosi  ne  spero.  Se- 
guitiamo dunque  animosamente  a marciare,  e ciascuno 
de’  capitani  scuopra  il  disegno  e v’  infiammi  i soldati,  lo 
per  quel  che  a me  tocca,  farò  le  parti  dell’ eseguire  molto 
più  che  r altre  del  comandare;  e o vivo  o morto  eh’  io 
rimanga  in  tale  occasione,  qual  più  degna  e più  fortunata 
potrei  desiderarne  giammai  di  questa  ? ( Dallo  stesso). 

Come  usanza  si  converte  in  natura. 

97.  Usanza  degnamente  ponemo  tra  lo  naturali  dispo- 
sizioni, perocché  ella  si  converte  in  natura. 

Usanza  si  é come  una  fabbricata  natura. 

Non  é piccola  fatica  che  uomo  si  pieghi  c ritragga 
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della  prima  non  buona  usanza;  perocché  costume  con- 
fermato per  lungo  tempo  si  è fortezza  di  natura. 

Siccome  fosse  natura,  è usanza. 

■ ’ Dionisio  tiranno,  un  tempo  bevendo  temperato,  in- 
contanente cadde  in  tisica,  e non  ne  potè  guarire  se  non 
tornando  ebbro-,  come  solca  essere  di  prima;  perocché 
una  grande  cosa  è usanza  che' si  fa  natura.  < ■ > 

Siroigliante  • è .usanza  a natura , siccome  presso  è 
spesso  con  sempre  : chè  ' natura  è sempre,  usanza  spesso. 

Però  è forte  cosa  usanza perchè  s’ assomiglia  a 
natura.  ' {Da  Pr.  Bartoiommeo  da  S.  Concordio). 

- ■ , I .'I  1.  , r'"  > 

Come  m diverse  persone  hanno  • divene  ■.  ' ■ 

'•  ‘ '•  'disposizioni  e costumi:-  ‘ ' 

-*  ‘I  ■ ; ‘'-li/'  ì ■ ) J 

• 

98.  In  diversi  uomini  'sono'  quasi  da  natOra'moki  ’e 
divwsi’ costumi.  ' ‘ ' ’ ’■  ‘ 

* Chi  ha  naturalmente ‘modi  lieti, ' e chi' tristi;  chi 
temorosi  e chi  rigogliosi.'  ■ ; • 

Non  si  conviene  a Ciascuno  uno  medesimo  modo 
d’ammonire,  perocché  non  sono  tutti  astretti  a pari  qua- 
lità di  costumi.  i ■ ' • 

Quanti  uomini,  tante  sentenzie:  ciascuno  ha  suoi 
costumi.  ' ' ' 

• Siccome  ne' corpi 'sono  grandi  dissomiglianze,  chè  al- 
cuni'vedemo  veloci  a ccorrere,  e alcuni  ad  altre  cose, 
così  negli  animi  medesimi  sono  varietadi  molto  maggiori. 

Ed  aggiugne  quivi 'Tullio- molti  essempri,  del  prove- 
dimento  di  Cesare,  dell’  allegrezza  di  Lelio,  del  motteg- 
giare di  Socrate;  dell’autorità  di  Pitlagora;  e poi  dice:  . 
innumerabili  sono  altre  dissomiglianze  e nature  di  costu- 
mi, e non  però  da  biasinwre.  ! . . 

Mille  figure  d’ nomini; 'e  moki'  colori  d’uso:  cia- 
scuno ha  suo  volere;-e  non  si' vive  da  molti  con 'uno 
disiderio.'  . . ' * ■ . * 
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Tanti  SODO  ne’  petti  costumi , quante  sono  nei  mondo 
figure:  chi  savio  è,  a tutti  si  sa. acconciare. 

: ; • ' [Dallo  stesso) 

■ ' ■ • 

Del  naturale  inchinamento  in  quanto  è alla  patria. 

■ I *«,•■*  * 

99.  È uno  costume  e naturale  inchinamento  ad  amare 
la  patria.  • 

A ciascuno  sua  patria  è molto  cara:  eziandio  gli  uc- 
celli volanti  per  aria < amano  i lóro  nidi:  1’ erranti  fiere 
a’  loro  covili  si  ritornano.*  ' * ^ 

Cosi  Ulisse  desidera  e affretta  di  * tornare  alla  suo 
isola,  detta  Itaca,  come  h re  Agamennone  alla  sua  nobile 
città  d’  Atena:  chè  ninno  ama  la  patria  perchè  sia  gran- 
de, mai  perchè  è la  sua.. 

La  cagione  di  questo  amore  pare  che  tocchi  Porfirìo 
quando  dice,  che  la  patria  è nostro  ceminciamento,  sic- 
come è- lo  nostro  |Mdre. 

Il  savio  dice  infra  sè  medesimo:  >la  mia  patria  m’ha 
nutricato  salvamente,  e onestamente  hammi  recato  infine 
a questa  età,  e hammi  guernito  di.  buone  leggi  e d’ottimi 
costumi  e d’ onestissimi  insegnamenti.  E che  poss’  io 
meritare  a quella,  onde  tanti  beni  ho  ricevuto?  • 

La  patria,  onde  l’uomo  è nato j tragge  con  una  dol- 
cezza non  so  io  dir«  chente,  e non  si  lascia  dimenticare 
per  cagione  niuna.  ■*  ' 

Talora  si  conviene  di  lasciare  la  patria,  acciocché 
l’uomo  possa  più  liberamente  darsi  a Dio,  ovvero  a studio. 

Del  primo  di  questi  avemo  essempro  in  Abraam,  lo 
quale  per  comandamento  di  Dio  partissi  di  sua  terra  e 
da  tutta  sua  gente,  siccome  ai  dice  nel  libro  del  Gene- 
si. La  qual  cosa  spongono  i Dottori , che  fu  per  cagione 
eh’ e’ non  si  potea  liberamente  dare  a Dio,  stando  in' sua 
terra,  e abbiendo  impedimento  per  'hroore  del  suo  pa- 
rentado. / tu 
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Talora  si  conviene  la  patria  lasciare,  acciocché  l’ uomo 
possa  acquistare  senno.  Ulisse  Itaco,  se  così  non  avesse 
' fatto,  senza  valore  e senno  a casa  si  sarebbe  rimaso  ; la 
cui  sapienzia  in  ciò  Omero  nobilmente  lodò,  ch’egli  avea 
cercate  molte  cittadi  e genti  : perocché  quelli  sono  più 
savi,  che  ammaestrati  sono  per  conversazione  di  molti 
uomini.  . • 

Ma  se  noi  siamo  costretti  centra  nostra  voglia  di  la- 
sciafe  la  patria,  dacché  tanti  sono  che  la  lasciano  di 
propria  voìortlà,  non  si  conviene  molestamente  sostenere. 

Non  potere  dimorare  in  sua  terra  pare  a te  che  sia  ' ' 

importevole  cosa.  Or  mira  questa  moltitudine,  alla  quale  ^ 
^ appena  bastano  le  tetterà  di  Roma  : grandissima  parte 
di  questa  turba  é fuori  di  sua  patria.  Venuti  di  cittadi,  di  ' 
castella,  di  ville,  di  tutto  ’l  mondo;  alcuni  per  acqui- 
stare grandezze,  alcuni  per  uffici  di  Comune,  alcuni  per  , 
imbasciadori,  alcuni  per  disiderio  di  studi. 

Non  troverai  sbandimento  o confini  in  luogo,  dove  I 
alcuno  non  abiti  per  sua  volontà.  , | 

Che  io  tua  terra  tu  non  possi  stare,  non  é già  cosa  \ 
misera  ; che  tu  se’  sì  di  sapienzia  pieno , che  ben  sai 
che  ogni  luogo  é patria  del  savio  uomo. 

Sarò  sbandito  o mandato  a confine;  là  dovunque  sarò 
mandato,  farò  ragione  che  indi  io  sia  inato.' 

Ogni  terra  è patria  del  virtudiaso,  com’ é il  mare 
de’ pesci,  e come  tutta  l’aria  è degli  uccelli. 

(Dallo  stesso). 


D’  abitare  seco.  ■ . , 

100.  Lo  primo  atto  d’acquistare  virtù  si  é d’abitare 
seco  medesimo. 

Ricorri  in  prima  in  casa  tua , e quivi  chiama’  e ra- 
giona con  teco  medesimo. 

Rado  sia  tuo  uscire  in  piuvico,  chè  cagione  non  ti 
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mancherà  se*ta,  sempre  che  aversi  cagione,  vorrai 
uscire  fuori. 

Lo  primo  segno  di  mente  bene  ordinata , parmi  che 
sia  potere  stare  fermo  con  seco  medesimo. 

Niuna  cosa  fa  tanto  prode  all’anima,  come  posare, 
e pochissimo  con  altrui  parlare,  e molto  con  seco. 

Dilettevole  cosa  è essere  con  seco  molto  continuo,  al- 
lora che  r uomo  s’ha  fatto  tale,  che  di  sè  medesimo  si 
contenti  e diletti. 

Coloro  disiderano  moltitudine  di  cose  e di  gente,  che 
non  sanno  patire  sè  medesimo.  Savio  uomo  ottimamente 
si  concorda  con  seco. 

Che  debbia  fare  colui,  che  seco  abita,  contiensi  in 
uno  verso  che  dice  così: 

S«cii«n  purgaiur,  orni,  Itgil  tt  medUcUur; 

la  cui  sposizione  vedremo  a parte  a parte.  Secum  purga- 
tur;  cioè  a dire,  che  I’  uomo  seco  abitando  dee  ripensare 
gli  suoi  difetti  per  ammendarli. 

Reca’mi  secondo  mio  costume  a segreto  luogo  'per  ri- 
dolermi, e nel  quale  ogni  cosa,  che  di  me  mi  dispiaces- 
se, mi  si  mostrasse  palese,  e tutte  le  opere  non  diritte, 
che  doglia  mi  solevano  dare,  s'  adunassono  dinanzi  dagli 
occhi  della  mente  mia.  ' ’ 

Quando  sarai  da  gente  partito  e ' venuto  a segreto 
luogo,  che  parlerai  teco?  dicolti:  quello  che  gli  uomini 
molto  volentieri  fanno  d’  altrui,  stima  e pensa  lo  male  di 
te  medesimo;  e più  spezialmente  tratta  quello  che  in  te 
è più  infermo  e difettuoso.'  Sa’  tu  quello  eh’  lo  faccio 
quando  sono  in  tale  riposo?  Io  studio  di  guarire  mia  piaga. 

Seguita  nel  detto  verso:  orat;  cioè  che  l’uomo  in 
solitudine  dee  orare.  C di  ciò  apertamente  parla  Cristo. 

Entra  nella  camera  tua,  e chiudi  l’uscio  e ora  al  Pa- 
dre tuo.  Sopra  la  quale  parola  dice  Crisostomo:  ninno 
sia  quivi,  se  non  colui  che  ora  e Colui  eh’ è orato;  pe- 
rocché testimone  non  aiuta , ma  grava  Ip  diritto  oratore. 
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Non  fu  Scipione  lo  primo  che  seppe  non  essere  so- 
lo, essendo  solo;  seppelo  innanzi  a lui  e operolio  Moisè, 
il  quale,  quando  taceva,  allora  gridava  a -Dio,  e quando 
ozioso  stava,  colle  sue  orazioni  combetleva  per  lo  suo 
popolo,  e colle  sue>riposate  mani  distese  a Dio  faceva 
grandi  vittorie.  Dunque  tacendo  parlava^  e posando  ope- 
rava. E chi  fece  mai  maggiori  cose  operando,  che  costui 
tacendo  e orando?  Certo  ninno.  > . j 

Seguita  nel  verso  : legil  ; cioè  che . 1’  uomo  nel  ri- 
poso dee  leggere.  . ' 

AU’orazione  seguiti  do  leggere,  e al  leggere  l'orazione  : 
e brieve  e dilettoso  ti  sarà  ogni  tempo,  quando  di  così 
belle  varietadi  io  studierai  d’  occupare.  • 

Seguita  nel  verso  ; et  meditatur;  cioè  che  l’ uomo  dee 
ripensare  delle  alle  cose  e ordinare  di  sè  e degli  altri. 

Or  mi  credi  che  coloro,  che  niente  pare  che  facciano, 
spesse  volte  maggiori  cose  fanno,  disponendo  e trattando 
le  cose  umane  e divine.  , . . 

Cato  scrisse  che  Publio  Scipione,  era  usato  di  dire 
eh’  egli  non  era  mai  mono  ozioso  che  quando  era  ozioso, 
nè  meno  solo  che  quando  era  solo.  Veramente  magniGco 
detto  e degno  a grande  e,  savio,  uomo,  per  lo  quale  si 
dimostra  che  egli  nell’  ozio  de’  fatti  ripensava,  e nella 
solitudine  con  seco  parlava.  , 

Dicesi  di  Socrate  eh’  egli  era  usato  di  stare  ferma- 
mente il  dì  e la  notte,  dall’  una  mattina  all’  altra  co- 
stante ed  immobile,  in  uno  modo  stando  in  su  i piedi,  e 
la  faccia  e gli  occhi  rivolti  in  una  medesima  parte,  tutto 
pensoso  e quasi  in  tal  modo  sospeso,  come, l’anima  fosse 
del  corpo  levata.  • {Dallo, stesso). 
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